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AI LETTORI, 



La storia delia patria Letteratura che Giuseppe Maffei dettò 
ad uso delia pubblica e privata istruzione, ebbe, fino dal primo 
suo comparire, favorevole accoglienza, e raggiunse difatto quel fine 
a cui l'egregio autore la destinava. Altre opere abbiamo su que- 
sto grave argomento, che, o per estensione o per dottrina o per 
pregio di stile, potranno dagli eruditi essere anteposte alla pre- 
sente; ma ninna fin qui è sembrata né più feconda di notizie in 
poco volume raccolte, né più adattata alla comune intelligenza^ 
e quindi opportuna agli studj giovanili. Perciò è dessa tuttavia il 
manuale dei maestri di scuola, il libro con cui la gioventù stu- 
diosa incomincia a conoscere v fasti di una Letteratura cosi antica 
ed illustre e feconda quale è la nostra. Mosso da tali considera- 
zioni il tipografo-editore della Biblioteca Nazionale, volendo in- 
serire nella sua raccolta anche un libro di Storia Letteraria, pre- 
feriva quello del Maffei, tanto più che essendo tuttavia in vita 
Fautore, eragli dato sperare di ottenerne e miglioramenti ed ag- 
giunte per la ristampa della encomiata e ricercata sua opera. La 
che infatti è avvenuto, come nella nota 2 éeW Avvertimento l'au- 
tore stesso dichiara, e come sarà facile rilevare a chiunque far 
voglia il confronto delle antecedenti con la presente edizione ;, 
delia quale il tipografo-editore ha acquistato la proprietà che 
intende porre sotto la tutela delle leggi veglianti. 

Ma la grave età e il non poter fare più uso della sua vista non: 
consentivano al Maffei di dare da sé medesimo a questa edizione 
tutte le cure che il tipografo-editore desiderava, e che ciascuna 
naturalmente brama di rivolgere a vantaggio dell* opera propria» 
Perciò chiedeva che altri in vece sua le assumesse; e bene ac- 
cogliendo la proposta dell' editore stesso, me a tal uopo onorava 
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della sua fiducia, e le mie facoltà estendeva oltre al limite di 
semplice revisore delle bozze di stampa. 

L'assunto, per le poche mie forze, era grave; e più grave 
rendevalo la libertà accordata. Della quale peraltro ho creduto 
dovermi valere discretamente, e solo pel fine precipuo a cui que- 
sta edizione è rivolta, quello, cioè, di vie più diffondere l* opera e 
d'agevolarne l'acquisto per la gioventù che gli studj letterarj 
intraprende e coltiva. 

Prendendo dunque a considerare come il numero di coloro 
che a siffatte discipline si dedicano sia andato e vada sempre 
crescendo per quell'universale brama d'istruzione che l'età nostra 
distingue; come pei nuovi metodi che agevolano e sollecitano l'in- 
segnamento, dei quali non è qui luogo a far critico esame, a tali 
studj i giovani sieno ora ammessi anche in più tenera età che 
per lo innanzi non si facesse ; e come eziandio il gentil sesso venga 
ogni dì più in essi iniziato; m'è parso, non che utile, necessario il 
temperare alcuni di quei ragguagli o aneddoti o notizie intorno 
alla vita od alle opere di certi autori, che, nulla aggiungendo 
alla importanza della storia né al fine dell'insegnamento, pur 
potevano riuscire o superflui o inopportuni al maggior numero 
dei lettori. 

In ciò solo ho più francamente usato della libertà concessa- 
mi, ogni qual volta il farlo non toglieva pregio all'opera, ed era 
unicamente suggerito dai riguardi dovuti alla qualità degli stu- 
diosi ; e di ciò solo ho stimato mio dovere di render conto. 

Quanto ai giudizj, se anco talvolta non mi fossero sembrati 
del tutto consentanei al mio opinare, saria stata temerità il con- 
vertire in ufficio di critico quello di revisore; le aggiunte or qua 
or là occorse e poste in nota non potevano essere di tale entità 
da farne parola; e nemmeno son da notare quelle rettificazioni o 
di date o di nomi e quelle mende in fatto di elocuzione che facil- 
mente occorrono in ogni accurata ristampa di opere di tale im- 
portanza, e che sono più spesso da imputare a difetti delle antece- 
denti edizioni che ad inavvertenza dello scrittore. 

Questo io desiderava di palesare al pubblico, affinchè, seb- 
bene mi sia dal canto mio ingegnato di corrispondere alla fiducia 
dall'autore in me riposta, e di secondare le solerti premure del 
tipografo-editore, io non debba da un lato esser ripreso di pre- 
sunzione se il mio nome vedesì in qualche modo aggiunto nel 
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frontespizio dell'opera a quello dell'illustre autore, né dall'altro 
abbiasi a credere da taluno eh' io possa aver fatto molto più di 
quello che a me si spettava. 

Che se infine le diligenze rivolte a rendere più corretta questa 
edizione, l' aggiunta dei titoli correnti in capo alle pagine a fine 
d' agevolare le ricerche degli studiosi , le cure tipografiche e 
quant' altro giovar poteva a fare più accetto il libro ed a facilitarne 
r acquisto, troveranno favore appo il pubblico, io nutro speranza 
che questo potrebbe essere nuovo incora ggimento, pel tipografo- 
editore della bene accolta Biblioteca Nazionale, a dare in luce una 
Storia della patria Letteratura contemporanea, riempiendo cosi la 
lacuna che il Maflfei ha lasciato; lacuna, è vero, di pochi anni, ma 
nei quali i fasti della repubblica letteraria hanno tanta novità e 
tanta importanza da somministrare materia di utilissimi e gravis- 
simi studj. 

P. Thouar. 



ALLA MAESTÀ DI OTTONE PRIMO 

RE DI GRECIA. 



Sire, 



Dalla Grecia, madre e ntidrice di ogni nobile disci- 
plina, le Lettere passarono nella bella penisola ricinta 
dalle Alpi e dal mare, dove parlarono a prima giunta la 
maestosa e sonante favella del Lazio, indi la italica, emula 
della madre nella soavità e neW armonia. Le tre Lettera- 
ture Greca, Latina ed Italiana, quasi sorelle, si diedero 
la mano, e simili alle Grazie rannodate da un sacro vin- 
colo, allegrarono col loro riso e diffusero la luce dell' inci- 
vilimento dalle falde di Monviso fino alla punta di Lili- 
beo; COSI come negli antichi tempi le Muse l'aveano sparsa 
dalla Tracia al Capo Tenaro, e dalle Isole deW Arcipelago 
fino a quella di Malta. Omero, Virgilio ed Ariosto sono i 
tre più grandi pittori della natura; e quantunque r ab- 
biano pennelleggiata con diversi colori, divennero però 
tutti e tre immortali per la vaghezza delle loro dipinture. 

Facendo io una nuova edizione della Storia di una 
di queste tre Letterature (dell' Italiana) , mi fo ardito di 
presentarla a Vostra Maestà, che con si avventurosi au- 
spicj ha or ora cominciato a reggere il paese in cui fiori 
un altra delle tre mentovate Letterature, per la quale si 
rendettero famose non solo le città, ma anche i villaggi, i 
monti, i colli, le valli, gli stretti, i fiumi, i laghi, i boschi 
e perfino gli antri. Né passerò sotto silenzio la cagione che 
mi spinse a dedicare questo mio qualunque siasi lavm-o 

storia della Letter. Jtal. —I. ^ 



alla Maestà Vostra; anzi la debbo far nota alla Greca 
Nazione, perchè sia per essa come una guarentigia che 
Voi, Sire, con somma munificenza proteggerete le lettere, 
le scienze e le arti. 

Allorché ebbi l'alto onore d'insegnare a Vostra Maestà 
t italico idioma, fui testimonio dell' ardore con cui h ap- 
prendeste, e della cura con cui traduceste in tedesco i tre 
primi volumi di questa mia Storia, ai quali ne ho ag- 
giunto un quarto, in cui ragiono di quegli illustri ingegni 
che fiorirono nei trentadue anni die già trascorsero di 
questo secolo. 

Nel leggere quanto proteggessero le arti e gli studj % 
Medici in Firenze, i Vùioonti e gli Sforza in Milano, gli 
Aragonesi in Napoli, i Pontefici in fioma, gli Estensi in 
Ferrara, i Gonzaga in Mantova, % Duchi di Savqja in 
Piemonte, io vi vedeva espressa nel volto una nobile 
brama di emularli. Ora Vi è dischiudo V arringo; giacché 
siete alla testa di un popoh che dopo aver cólte gloriose 
pahne sui campi di battaglia, e fatta trionfar la Croce 
sulla Luna crescente, si volge alle arti pacifiche per emu- 
lare que celebri suoi antenati che ai lauri guerrieri ao- 
coppiarono le corone preparate ai cultori delle arti e delle 
lettere in Olimpia. 

Pregando il Cielo che la Grecia rivegga sotto il Vo- 
stro regno % bei giorni di Pericle e di Akssandro, mi pro- 
testo col più profondo ossequio 

di Vostra Maestà 

Monaco, il 4° di giugno 48S5. 

Ufflil"^'» Dev"^« ed ObW«^« Sem 

ABATE GIUSEPPE CAVAUEBE MAFFEI. 



AVVERTIMENTO. 



Dop^ aver nei tre volami della nostra Storia* descritti 
i fasti della Italiana Letteratura dairorigine della lìngua 
sino al t^rmintìr del secolo xviii, ed averne mostralo le mi- 
rabili rìechezze da Dante al Monti, dai Boccaccio al Gozzi, 
dal Villani al Muratori ed al Giannone, ci sembrava di aver 
reso un qualche servigio alla nostra patria, il quale se 
non facesse fede del nostro ingegno, attestasse però il no- 
stro buon volere, e le fatiche da noi per molti anni soste- 
nule nel letterario arringo. Pubblicata appena Popera fummo 
sempre intenti ad udire il giudizio del Pubblico, pronti a 
ricrederci, ad emendare, a correggere, ben sapendo che in 
lunga opera sorgiunge furtivo il sonno anche ai più perspi- 
caci ingegni ; e che ciò doveva chiarirsi molto più in noi, 
che conoscevamo la scarsa nostra Iena ed il lungo cammino 
che imprendemmo a percorrere. Ma ci confortò e ci fece 
obliare la noja ed il male della passata via quel benigno 
compatimento con cui il Pùbblico accolse il nostro lavoro,* e 
che ci stimolò ad aggiungervi la storia anche de' primi sei 
lustri del secolo in cui viviamo. 



* Milano, '182^, contorcili della Società tipografica den Classici italiani. 

' Se le molte rìstanipe , e tntie in copioso uoinero d' esemplari , die si 
fecero in p«chi aani in diverse parti d' Italia , e siti^larmente in Napoli , in Fi- 
renze ed in Tdrine senza chiedermi neppure la mia approv^cione^ il favorevole 
giudizio di moki accreditati giornali d' Italia , di Germania , di Francia e persino 
d' Inghilterra, ed il rapidissimo smaltimento della prima e seconda edizione ori- 
ginali, servir dovessero a provare T utilità della Storia della Letteratura ilaliana 
da me pubblicata , nessuno la potrebbe mettere in dubbio. Sarà dimeno questa 
un'evidente prova del bisogno che l'Italia aveva d'un simile Compendio ad istru- 
zione della gioventù. — Animato da si lusinghiero successo, nii determinai a pub- 
blicare una terza edizione originale, in cui si troveranno moltissime aumenta- 
zioni e cambiamenti che mi furono suggeriti da ragguardevoli persone. 
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Alcuni perspicaci e gentili ingegni ci avvertirono di va- 
rie mende da correggersi in una seconda edizione, come di 
qualche fatto e riflessione, che quantunque sieno conformi 
al vero, pure si sarebbero potuti tralasciare senza alcun 
pregiudizio dell'opera, che, destinata particolarmente al- 
l'istruzione della gioventù, può far senza di alcune cose 
che non vanno trattate con franchezza e con libertà che in 
un lavoro più ampio, e dettato solamente per gli eruditi. 
Si mosse da altri querela per alcune omissioni; e fra que- 
sti dobbiamo fare distinta menzione del chiarissimo signor 
Giustino Pachetti , dal quale ci venne indiritta una lunga 
lettera in cui si annoverano ben cento sessantotto Napole- 
tani illustri nelle lettere o nelle scienze. Questa lettera è un 
monumento dell'amor patrio e della peregrina erudizione 
del signor Pachetti, ma non ci può servir di guida nel no- 
stro lavoro ; poiché noi ci siamo prefìssi di dar la storia di 
quei Classici che tolsero dalla culla l'italico idioma, lo creb- 
bero e lo educarono ed il riposero in trono. Eccovi la Raccolta 
dei Classici stampata in Milano che comincia da Dante e 
giunge fino alla nostra età; narrateci le vicende di questi 
scrittori; diteci quali sieno i pregi ed i difetti delle loro ope- 
re^ onde le possiamo leggere con frutto.^ Noi non ci obbli- 
gammo pertanto che a parlare dei cosi detti Classici ita- 
lianif ed a porre dall'un de' lati i verseggiatori caduti in 
oblio o poco celebri ; ì dotti che han dettato le loro opere 
in latino, o che non sono saliti in fama per qualche impor- 
tantissima scoperta ; gli scrittori in somma che non hanno 
gran fatto vantaggiato la letteratura, e che non divennero 
modelli di corretto ed elegante stile. Ghese avessimo ab- 
bracciato il sistema del signor Pachetti di far menzione di 
tutti i professori che hanno illustrato le varie Università 
dell'Italia, di tutti gli eruditi o Prelati che onorarono la 
romana porpora, di tutti gli archeologi che dieder luce a 
qualche punto di storia, di tutti gli scrittori che hanno con 
buon successo trattato le materie scientifiche, e perfino di 
tutti gli autori di scolastica e di magia; se, dico, avessimo 

« Vedi qui in appresso la Prefazione alla nostra prima edizione, olirò 
varie riflessioni sparse qua e là nel testo dell'opera. 
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impreso a parlare dì tutta questa ianumerabile schiera, 
avremmo dovuto moltiplicare i volumi a segno che essi 
avrebbero oltrepassato il numero di quelli dell'Enciclope- 
dia. Sieno però grazie al signor Pachetti perchè ci abbia in- 
dicato alcune vere omissioni, a cui abbiam supplito in que- 
sta seconda edizione ; come sono quelle di Camillo Por- 
zio autore della Congiura de' Baroni del Regno di Napoli; 
di Mario Pagano, che dettò i Saggi Politici e tant' altro 
opere di legislazione sublime ; e di Domenico Cirillo, uno 
de' più celebrati medici e naturalisti del passato secolo. Fa- 
cendo poi menzione qua e là di alcuni valenti scrittori e 
dotti del Regno di Napoli, chiariremo il signor Pachetti drl * 
gran conto che fatto abbiamo de' suoi avvertimenti ; e que- 
ste, come crediamo, saranno le migliori grazie che per noi 
sì possano rendere ad un animo così gentile e sapiente, clu* 
si diede la cura di esaminare con tanta attenzione le nostre 
<»rte, e di ammonirci di non poche mende ; ufficio drl 
quale nessun altro può essere né più gradito né più profit- 
tevole, come quello che è diretto a scoprire la verità, ed a 
far guerra all'errore. 

Per riguardo alla giunta che or abbiamo fatto all'epe 
ra, diremo che ci piacque di parlare in essa di tutti que' ce- 
lebri Italiani che hanno coltivato con gran successo le lei 
tere o le scienze negli anni del secolo xix che giunsero 
insino alla fine del trentadue; onde non abbiamo omes>o 
di far menzione di que' grandi nell'astronomia e nella me 
dicjna, che or ora cessarono di esistere, Oriani e Scarpn. 
Ma quanto fummo solleciti nel noverare le glorie degl'Ila 
iiani che non sono più, altrettanto fummo rispettivi nel 
ragionar dei viventi, di cui non abbiam tenuto discorso clic 
con brevità e per incidenza. Tutti sanno che dovendosi par 
lare di coloro i quali spirano ancora le aure di vita, bisogni 
usare molti riguardi, mentre dei morti si può dir franca 
mente la verità. D#venne pertanto celebre quella sentenza 
di Voltaire, che fu posta in fronte alla Biografia univer- 
sale e a quella de* viventi, e che dice argutamente esser noi 
debitori di riguardi ai vivi, e di sola giustizia ai morti: On 
doit des égards aux vivants; on ne doit aux morts que la 
\ériié. 

r 
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A ciò ponendo mente, abbiamo parlato di que'soli che 
già furono, e solo fatto aleun cenno delle opere de' più ce- 
lebri autori che ancor sono in vita. Quantunque ci siamo 
ristretti in questi limiti, vedranno i leggitori qual vasto 
campo ci si dischiuda davanti, e qual numerosa schiera di 
sommi uomini abbia esercitato la nostra penna. 



PREFAZIONE ALLA PRIMA EDIZIONE 



DBUi'inilO JUDGCCSXT. 



Fra gli studi più utili e più araeni annoverar si dee 
certamente quello della storia delle lettere e delle scienze, 
che dispiega e contempla i progressi dell' umano ingegno, 
e ci dimostra come si vada perfezionando questa umana 
famiglia, alia quale apparteniamo. Tutte le colte nazioni 
conobbero la verità di una tale sentenza , e molti dotti fati- 
carono intorno a questo genere di storia; onde la Francia, 
la Spagna e la Germania vantano i loro fasti letterarj, che 
sono men gloriosi di quelli dell' Italia, perchè minori e di 
numero e di merito sono i loro scrittori appetto di quc'tanti 
che venner partoriti daMa classica terra italiana, la quale a 
buon, dritto fu appellala D'ogni alla cosa ìnsegnatrice a//rt«i. 

Nessuna moderna nazione in fatto può vantare una let- 
teratura si vasta ed educata da tanti peregrini ingegni, 
quanto l'italiana, che contrappone agli Omeri ed al suo 
stesso Virgilio, il Dante, l'Ariosto ed il Tasso; ai Pindari 
ed al suo Orazio, il Petrarca, il Testi ed il^ Chiabrera ; ai 
Sofoclì ed agli Euripidi, il Metastasio e 1' Alfieri; ai Demo- 
sleni ed al suo Cicerone, il Boccaccio, il Gasa, il Segnerì; 
agli Aristoteli, ai Teofrasti, ai Seneca, ai Plinj, il Redi, il 
GaUlei, il Magalotti , gli Zanetti; agli Erodoti, ai Tucididi, ai 
Livj, ai Taciti, il Guicciardini, il Machiavelli, il Segni, il 
Varchi, il Sarpi.* 

All' Italia pertanto si dee 1' onorando titolo di madre 
delle scienze e delle lettere, di nutrice di fecondissimi in- 
gegni, e di gelosa custode del sacro fuoco della filosofìa e 
delle belle arti. E tanto più giustamente a lei si debbono 
siffatti elogi per aver prima di tutte le altre scosso dal pro- 
fondo letargo dell' ignoranza le menti, tratto fuor delle bar- 
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bariche ruine le lettere, e richiamato le Muse raminghe dal 
lungo esigilo. « Rendiam giustizia all' Italia, dice uno scrit- 
tore francese / e fuggiamo un rimprovero che i suoi scrittori 
€i fanno, di esser troppo invidiosi della sua gloria e di non 
voler riconoscere i nostri maestri. Gonvien confessarlo: ai 
Toscani, alla testa de' quali si dee porre il Petrarca, noi 
<iobbiamo la luce del giorno che or ci risplende; egli ne è 
stato in certo modo l' aurora. Questa verità venne ricono- 
sciuta da un uomo ' che tra noi occupa un luogo assai di- 
stinto. Egli c'insegna che i Toscani fecero rinascere le scienze 
tutte col solo genio loro proprio, prima che quel poco di 
scienza che rimasta era a Costantinopoli, passasse insiem 
colla lingua greca in Italia per le conquiste degli Ottomani.» 
I fasti di una sì ricca e gloriosa letteratura furono de- 
scritti da molli profondi ingegni, che si dischiusero un vasto 
arringo in cui mietere gloriose palme. Primo ci si presenta 
il dottissimo conte Giammaria Mazzuchelli autore dell'opera 
intitolata gli Scrittori italiani; ma i sei volumi che videro 
la luce comprendono le sole due prime lettere dell'alfabeto; 
e r erudizione e la diligenza con cui la maggior parte degli 
articoli sono distesi ci rende troppo dolorosa la memoria 
dell' immatura morte da cui fu rapito l' autore. ' Vengono 
poi gli storici letterarj delle varie città eprovincie italiane, 
che pressoché tutte possono mostrare gli annali delle loro 
lettere: il Foscarini diede la Storia della Letteratura Vene- 
ziana; il Sorio, il Barbieri ed il Napoli-Signorelli, quella del 
Regno Napoletano; il Marini e l'Audifredi quella in parte 
dello Stato Ecclesiastico; il Fantuzzi, di Bologna; il Verci, 
di Bassano; il Bettinelli, di Mantova; il Giovio, di Como; 
altri, di altre città e di varj rami di letteratura. Mancava 
però. air Italia una storia generale, ed a questo difetto sup- 
plì il Tiraboschi con un' opera d' immenso studio, che non 
può vantarsi da verun' altra nazione. In essa egli si propose 
di scrivere la Storia della Letteratura y e non de' Letterati 
italiani; e toccò la meta, quantunque spesso egli abbia per- 
duto in troppo minute notizie biografiche ed in discussioni 

* De Sade , Mémoiret tw Pétrarque, tomo I , Prefazione. 
- Voltaire, Hittùire universeUe, tomo II , pag. 'ITO. 
^ Tiraboschi, Prefazione. 
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cronologiche quel tempo che sarebbe slato meglio impiegato 
in un più accurato esame dei pregi e dei difetti delle varie 
opere italiane* 

Ma la Storia del Tlraboschi non giunge che al secolo xviii, 
il quale se non fosse stato preceduto dai secoli xiv e xvi, 
dovrebbe appellarsi il secolo dell'italiana poesia; giacché il 
Metastasio perfezionò il dramma musicale, ed il Goldoni la 
commedia; V Alfìeri creò la tragedia italiana, riconducen- 
dola all'utile e terribile scopo de' Greci inventori; ed il 
Parini seppe trovare un genere di satira sconosciuto agli 
antichi ed ai moderni, e lo ornò di nuova nobilissima poe- 
sìa. In questo secolo poi la metafisica, l' etica, la legislazio- 
ne, le matematiche e tutte le scienze naturali, fecero por- 
tentosi progressi nell'Italia, ove il Galileo avea propagato 
la verace filosoOa , la quale vi si sostenne contro gli sforzi 
del Peripato e della superstizione, e non ostante la divisione 
de' governi, delle opinioni e degl' interessi. Dalla scuola di 
quel grande uscirono profondissimi filosofi che illustrarono 
il principio del xviii secolo; ed uno di essi, il Cassini, fu per 
mezzo secolo maestro alla Francia dell'italiana filosofia, e 
r abate Conti fu creato arbitro delle loro contese dal Newton 
e dal Leibnitz. La giurisprudenza e le altre scienze politiche 
ed economiche vennero dagl'Italiani trattate con tanta pro- 
fondità, che gli stranieri gli ebbero a maestri ed a precur- 
sori delle loro dottrine. ^ Il solo picciol libro Dei delitti e 
delle pene di Cesare Beccaria ebbe forza di strappare dalle 
mani de' carnefici le ruote e le tanaglie, di rompere gli ecu- 
lei, e di far sedere la filosofia nel santuarj della giustizia. 
Quanti errori furono distrutti, quante lagrime asciugate 
mercè la sapienza politica del Beccaria, di Pietro Verri e del 
Filangieri! Il Cornianì pertanto e 1' Ugoni tentarono di far 
conoscere la gloriosa letteratura di questo secolo , e fecero 
opera veramente italiana riparando alla mancanza del Ti- 
raboschi, il quale essendo vissuto fino al 1794, si sarebbe 
reso sempre più benemerito della sua patria, se avesse 
condotto la sua Storia almeno sino alla metà del secolo tra- 
passato. 

* Vedi F eloquente Prefazione alla Raccolta dei Clattici Haliani del se- 
colo XVin, posta in fronte al primo volume delle Tragedie di Vittorio Alfieri. 
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L' opera del Tiraboschi non è fatta né per gli uomini 
afiacccndati che possono consacrare brevi istanti alle lettere, 
né pei giovani che bramano di erudirsi nella patria lette- 
ratura senza gran dispendio di tempo. Sì gli uni che gli 
altri si spaventano alla vista di molti grossi volumi, e chie- 
dono un' opera più compendiosa. Si potrebbe ad essi por- 
gere la Storia del Tiraboschi compendiata da Antonio Land! ; 
ma oltreché questo Compendio fu scrìtto in lingua francese, 
e traslatftto poi in italiano, esso non ha il vantaggio dell» 
brevità, essendo contenuto in cintfoe volumi.^ Né maggior 
lama ottenne il Compendio del Tiraboschi (btto in italica 
tavella dall' abate Lorenzo Zenoni, il quale ha comtine col- 
l' originale la mancanza della storia del secolo xviii. 

Sembrerà ad alcuni che i Secoli delta Letteratura italia- 
na del Corniani possano essere sostituiti alla Storia volumi- 
nosa del Tiraboschi; ma quest'opera insiem con quella 
(ieir Ugoni sulla Letteratura italiana nella seconda metà del 
secolo X Vi li, è compresa in dodici volumi; onde é troppo 
breve pei dotti, troppo lunga e dispendiosa pei giovani, e 
per coloro che non vogliono spendere molto tempo nell'eru- 
dirsi intorno alla vita ed alle opere de' più illustri Italiani, 
to spesso ho udito le querele de' miei scolari e degli ama- 
tori delle lettere italiane, di cui é gran copia in Germa- 
nia, i quali van dicendo esser d'uopo il compilare una storia 
letteraria in cui si dia bando a tanti stucchevoli commenta- 
tori, a tanti scempiati astrologi ed empirici, a tanti meschini 
poeti, a tanti gretti cronisti, a tanti digiuni trattatisti, a 
lanti aridi grammatici, a tanti scrittori finalmente, i quali 
disdegnando di far uso del materno parlare preferirono un 
rozzo latino, e non altro composero che sgraziati centoni. 
Noi vogliamo, soggiungon eglino, la storia dell' italiana let- 
teratura, di quei Classici che tolsero dalla culla l'italico 
idioma, lo crebbero, lo educarono ed il riposero in trono. 
I^lccovi la Raccolta dei Classici stampata in Milano, che in- 
comincia da Dante, e giunge fino alla nostra età: narrateci 

* storia della Lelteralwra italiana di Girolamo Tiraboschi compen- 
diata in lingua francese da Antonio Landi, consigUere e poeta della Corte 
di Prussia ed accademico fiorentino, ed ora tradotta in lingua italiana dal 
P. G. A.M.l^eDezìa;>|80l. 
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le vicende di quesii scrittori ; diteci quali $ìeno i pregi ed i < 
difetti.deiie Idro opere» .onde le possiamo leggere eoa l'rutlo.' 

Avendo io dato pubbliche legioni di Letteratura italiana 
per più anni neir unì versiti di Salisburgo, e continuando 
ora già da no^e anni ad insegnarla in Monaco, ebbi non rade 
volte a sefitire la maneanaa di una siffatta storia compcn^ 
diosa da proporre a- mtet discepoli. Ho supplito co' miei ma- 
noscritti; ma ognuno può intendere il pooo profitto cbe uno 
scolaro dee ritrarre da lesioni che ode soltanto dalla viva 
voce del precettore e non ììb sotto gli occhi ; onde mi sentii 
spesso ripot^e la vulgatissima sentenza di Orazio , che le 
eose le quali varean^ per V oreechm^ più deMmente s(molono 
le anime f che non fa quella esposta alh guardo fedele, e che 
io gettatore .dipinge a sé stessa. ^ 

Per quetare somiglianti querele io ho posto mano al 
presente Compendio, in cui non si parla ohe della vita e 
delle opere di colobo i quali nobilitarono V italiana favella, 
onde, intralasciata la letteratura degli Etruschi e de'Roma<- 
ni, non mi sono occupato che dell' italiana; e parlando di 
tutti ì Classici, ho voluto mostrare quasi ad un girar di ci- 
glio, la nascita, i progressi ed il perfesiona monto dell'idio- 
ma e delle Lettere del bel paese partito dagli Appennini e 
circondato dall'Alpi e dal mare. 

Contenendo una tale opera un paoeonto delle tante e 
varie vicende degli scrittori italiani, ed un giudisio intorno 
alle più importanti loro opere, aoeoppierà l'utile al gra- 
devole, e sarà un' amena let^va anche pel bel sesso e per 
la gioventù delle estere naz«ioni,.spezialffi:ente per l'aleman- 
na che prende ad imparare il maghis&imo idioma, che figlio 
del latino, lo eguagliò in bellQ^za ed in armonia. Me ne do- 
vranno àitresÀ sapere buon grado tutti i professori di lin- 
gua e letteratuìra italiana, i quali tanto nelle loro pubblielie 

* La laUfiiiese edivove dei Clauid itflliani antichi mo^^mi è giuala 
finora a 550 volumi io-8. (*) 

8 Segaius irritant animos demissa per aurem, 

Quam qum $imt itoidi* jfibjtetu^jùieliàus.... 

BOR., jirt. Poet. 

n Avrertt il Lettore chMo teriTea nel 1825. Ne'trtseorsi tette anni essendosi condotta a 
tennine la Raccolta dt'Classiel moderni in 136 Tolnmi, l'intera edirione è di 486; impresa tipo- 
grdfioa a ninna leooiida pw la ^andena di bp» mote , « MUssioi* «mnamento di gloria italiana. 
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' quanto nelle private lezioni avranno una strada da percor- 
rere, che fu mercè le mie vigilie sgombra dai bronchi e 
dalle spine che rendevan arduo e travaglioso il cammino; e 
facendo spiegare ai discepoli V opera che loro adesso io 
offro, faranno si che ne ricavino tre vantaggi, di conseguire 
un' esatta notizia dell'italiana letteratura, di esercitarli nella 
lingua che loro insegnano, e di destare in essi un vivo de- 
siderio di leggere le opere classiche che la illustrarono; 
senza di che nessuno speri di conoscere ben addentro una 
favella stranierjoi che si studia in un luogo ove non è comu- 
ne, e non risuona sulle labbra di tutti. E chi mai ignora, 
che apprese le regole grammaticali di qualunque siasi idio- 
ma , bisogna vederne V applicazione negli egregi scrittori 
che lo educarono, e gli diedero forza, armonia, ricchezza 
e venustà ? 

Il presente Compendio è diviso in cinque libri: nel 
primo si tratta dell' origine della lingua italica e della per- 
fezione a cui giunse nel trecento, mercè i divini ingegni di 
Dante, del Petrarca e del Boccaccio; nel secondo si com- 
prende la storia letteraria del quattrocento, in cui si raf- 
freddò r amore verso la volgare favella , e le menti si vol- 
sero ad erudite ricerche, finché Lorenzo de' Medici chiamò 
i più leggiadri ingegni della sua età a coltivare il volgare, 
ed il Poliziano dettò stanze si eleganti, ed il Pulci ed il 
Boiardo gittarono i semi del poema romanzesco, che si rigo- 
gliosi germogliarono nel seguente secolo; nel terzo si espon- 
gono le grandi letterarie dovizie del cinquecento; nel quarto 
si discorre del seicento, che in mezzo a tanti seguaci del 
tumido e del falso stile, ci presenta non pochi gravi ed ec- 
cellenti scrittori; il quinto finalmente è consacrato al set- 
tecento, in cui le arti, le lettere e la filosofia si diedero a 
vicenda la mano. 

Nell'ordine mi piacque d'imitare il Ginguené, che con 
ampio sapere delle cose italiane e con rara filosofia com- 
pose la sua Storia letteraria dell'Italia, e si rendette bene- 
merito non solo dell' Italia e della Francia, ma anco delle 
nazioni tutte, alle quali si estende la cognizione della fran- 
cese favella. Date alcune brevi notizie sulla nascita, sulle 
vicende e sulla morte degli scrittori, mi sono intertenuto a 



j 
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favellare con maggiore ampiezza delle loro opere, e ne 
scrissi l'analisi. Ogni mio articolo pertanto sarà diviso in 
due parti, la prima delle quali sì potrà clHamar biografica, 
crit ca la seconda; ed in questa, cioè nel pronunciare il 
giudizio intorno alle opere de' grandi maestri italiani, non 
posi fidanza in me medesimo, ma ho seguito la sentenza 
de' più celebri crilìci, come del Gravina, del Parini, del 
IVJuratori, del Salvini, del Tiraboschi, del Gozzi, dello Za- 
noUi, e via discorrendo. In tal guisa non mi sì potrà dar 
taccia di aver seguilo il mio talento nel giudicare, ma bensì 
il comune consenso de' più dotti critici ^ Perchè poi i leggi- 
lori conoscano le fonti da cui ho tratto i varj giudizj, apposi 
ad ogni pagina alcune annotazioni, in cui sono indicate le 
opere delle quali mi piacque di giovarmi, onde possa chi ne 
ha vaghezza ricorrere alle sorgenti, e studiare più ampia- 
mente ciò che io con brevità accennerò. « Io non condanno 
r usanza delle annotazioni, diceva lo Zanotti; ' anzi se le 
annotazioni sono necessarie al testo, come talvolta sono, 
tanto più le lodo, quanto meno lodo il testo che non con- 
tenga tutto quello che era necessario, e che, se l'autore 
avesse vohUo, polca contenere; se poi non son necessarie, 
tanto più parmi che sia da ringraziare chi le abbia fatte, 
avendo voluto per piacere a' leggitori affaticarsi eziandio in 
cosa non neceì^saria. » 

Per le quali cose sarà ingiusto chi mi vorrà dar taccia 
di plagio perchè andrò scegliendo fior da fiore ne' campi 
oUrui. Bfio divisamento non fu. già quello di presentare 
dirilalia un'opera nuova, ma di erudire la gioventù prin- 
cipalmente intorno ai Glassici italiani, dando in tre soli vo- 
lumi raccolto quanto di pregevole e d' importante fu scritto 
5u questa materia in molti grossi volumi. Quindi ho tolto 
ad imitare le operose api che vanno ricogllendo qua e là il 
mele nelle circostanti campagne, e lo depongono poscia 

nelle arnie. 

Per ciò che riguarda lo stile, mi adoperai a tutt' uomo 
perchè fosse lontano e dall' affettazione e dalla soverchia 
negligenza; e per quanto le fievoli mìe forze il permisero ^ 

* Prefazione ùWArle poetica. 
Storia detta Leller. Hai. — I. 2 
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mi sono tenuto Tra I0 $til dei moderni e il german prt'gco^ a 
eie oonfoptato dalle gravi parole del cavalier Monli, il quale 
mostrò che, nel fallo dello scrivere, il vero e solido gusto 
sta nel tener questo mezzo. « Delira il moderno insultando 
agli antichi, sul sacro capo de* quali riposa da tanlo corso 
di anni b riconoscenza e la riverenza de' savj. Delira il fana- 
tico adoratore degli anliclii conculcando i moderni, davanti 
alla sapienza de' quali, dai fianco principalmente daie co- 
gnizioni progressive, gli anUchi medesimi, se fosser vivi, 
s* inchiaerebbero rispettosi. » * 

Prego il benigno tenitore a non dimenticarsi che io 
scrivo principalmente pei Tedeschi amatori dell' italiana 
lelteratura. Non dispero però di riuscire ed utile e non di- 
scaro ag4' Italiani, i quali ban difetto di un Compendio di- 
steso coir ordine d.a «ne seguito. Gli è perciò che ho voluto 
dtie esso uscisse dai tordii di una italia«a tipografia , ed ho 
scello quella che, secando la mia sentenza, ottenne maggior 
fama , mettendo alla luce quei Classici che io neiropera mia 
ho tentalo d' illustit^e. 

t Proposta di a/cune Correiioni ed Aggiunte al Vocabolario della Cru^ 
ica, tomo I, parte I, pag. 218. 
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Né la caduta dell' Impero occidentale, aè le iovasiani dei 
Barbari, né i guasti di tanti eserciti, né le orrende calamità 
d'ogni maniera, cbe per sì lungo tempo disertarono la bella 
Italia , avevano spento ne' suoi abitatori quel fuoco immoHale 
che animò prima gli Etruschi e poscia i Latini. Se in mezzo alle 
dense tenebre che coprirono la terra per ben cinque secoli, ed 
estkìsero ogni lume di lettere, rimase pur qualche favilla, essa 
si tenne celata nelle terre italiane, e si raccese nell'undecimo 
seeolo» in cui ci si presenta il grande spettacolo dello spirito 
umano, èhe solca con qualche raggio di luce la notte della bar- 
barie e dell'ignoranza che era giunta al colmo nel decimo. 

Le crociate che dischiusero l'Oriente all'Occidente, e mo- 
strarono ai rozzi Europei i capolavori delle lettere e delle arti 
greche ; lo stabilimento degli Arabi nelle parti meridionali del- 
r Italia, i quali aprirono la famosa scuola di medicina in Sa- 
lerno,^ e fecero conoscere molti antichi Classioi; un'altra 

* Se Bologna fo fa sede defla giurìspradeaza dviTe ed ecclesiastica ^ Salerno 
lo fu delia medicina , ed il nome della sua scuola e de' suoi precetti divenne cele- 
iratissimo. Il Giannone aFferaià cbe essa develle la ava wlUuzione agli Arabi ; 
ma il Napoli-SìgnorelK ba dimostrato cbe fin dal decimo secolo erano celebri 1 
maostri Saleroitaoi di medtciaa; mentre le scorrerie dei Saraceni nell'Italia non 
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scuola di giurisprudenza aperta in Bologna, ove Irnerio o Guar 
nerio dettava il i ornano diritlo; la sci)))erta di un novello sisle- 
ma di musica falla da Guido Aretino , che migliorò il canto, ed 
agevolò la via ad apprender quesl* arte per lo addietro difficile; 
lo spirito cavalleresco che ingentilì gli animi, e fece in essi na- 
scere vaghezza di segnalarsi colle armi, o colla lira ; 1* origine 
delle repubbliche italiane, in cui i cittadini tentavano in mezzo 
alle fazioni di poggiar alto colla forza del dire non meno che 
col valore nelle guerre ; l'introduzione di. una nuova lingua 
che prometteva di pareggiare in bellezza quella da cui avuto 
avea il nascimento, e colla quale cominciavano già gì' innamo- 
rati a cantare la bellezza delle loro vaghe, e gli uomini d'arme 
a rallegrare di qualche inno le loro vittorie; tutto in somma 
tendeva a risvegliare gl'Italiani dal pigro sonno, in cui per 
lunga pezza sepolti , aveano posto in oblio gli antichi trionfi , 
e la gloria ancor più splendida delle lettere. Noi veggiamo can- 
giarsi ogni cosa dopo il mille ; sparisce lo squallore prodotto 
dalla folle opinione che in quell'anno dovesse l'universo discio- 
gliersi'; onde gli uomini quasi scampali da presentissimo naufra- 
gio risolvono a novella vit3, e ron grande energia e coraggio si 
volgono a compensare la passata trascuranza, e depongono le 
vecchie pratiche, e le foggie delle vesti e degli arnesi. 

L'amore di libertà che avea sc:ddato i petti degl'Italiani 
neir undecimo secolo , s'accrebbe nel duodecimo; e le cillà 
lombarde, approtìttando dei tumulti del regno di Enrico IV, 
pressoché tutte si dichiararono indipendenti; onde la lotta fra 
il Sacerdozio e l'Impero tornò favorevole a coloro che ama- 
vano re^ersi a popolo. Le guerre atroci con cui si travaglia- 
rono a vicenda queste repubbliche sotto l'impero di Enrico V, 
esercitarono il coraggio dei loro cittadini , che si conservarono 

comìodaroDo che nel dodo ; che i primi invasori non doveaDO essere che corsari, e 
perciò a tuU' altro oppoituiii che a recar seco libi ed a promovere gli statlj ; e 
che è a»ai più verosimile che lo studio della medicina , che fioriva presso i mo- 
naci di Monte Cassino, si propagasse anche in Salerno, e quivi spedalmente lìo- 
risse, quando y'i si stabili il dotto Costantino Affricano. I precetti di questa scuola, 
esposti in rozso e talvolta maccaronico latino, sono eame proverhj o sentenze confer- 
mate dall' espei'ienza. 

Si Hèi d^tant mtdui , nudici tibi Jtant 

Heee Via: men* htlaiis, requiem ^ moderata ùim'a. 

*•• •••••• 

Fina probantur odoft f sapore, irUOM-, «ofotv. 
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liberi sotto Lotririo li , ultimo imperatore della casa di Franco- 
Dia, e di Corrado 111 che fu lo stipile di quella di Svevia, cioè 
fmo alla metà del secolo duodecimo (1152), in cui si assise sql 
trono imperiale il famoso Federico Bjrbirossa, giovane ambi- 
zioso e guerriero , che brandite le armi discese nella Italia per 
sottomettere le città lombarde. Istruite queste dalle sventure e 
dalle crudeltà esercitate contro di esse da un vincitore esaspe- 
rato che le trattava qualiv ribelli, e principalmente dalla mise- 
randa rovina della più florida di esse (di Milano, presa due 
volte ed alfine adeguala al suolo da Federico), deposero le 
private loro inimicizie, e formarono quella celebre lega lom- 
barda, contro cui si ruppero tutte le forze dell'Impero, e nulla 
valse il coraggio dell'intrepido Imperatore, che dopo ventidue 
anni di ostinata guerra, in cui vide perire sette formidabili eser- 
citi o di morbo o di ferro, dovette finalmente inchinar l'animo 
agli accordi. Nella pace di Costanza , fermata 1* dnno 1183, fu 
riconosciuta con cesareo rescritto la libertà delle città italiane, 
che cominciarono a reggersi da sé sole, senz* altra dipendenza 
dagV Imperatori che quella dell* allo dominio, delie appella- 
zioni, e di qualche altro diritto: stalo che sembrò ad esse il 
più lieto e felice, ma di cui non tardaron molto, come vedre- 
mo, a sentire gravi e funestissimi danni. ^ 

In questa lunga e violenta lotta era impossibile che gli 
animi non acquistassero una maggiore energia, elevatezza e 
curiosità. Posciachè te città cominciarono a governarsi co' loro 
consoli e Comuni , fu d' uopo dare a ciascuna una giurispru- 
denza municipale; onde tanto più crebbe lo studio delle leggi, 
e si vide nel governo e negli uflìrj de* magistrati un* immagine 
dell* antica romana repubblica. Si moltiplicarono anco le scuo- 
le; e basti il sapere che riell* atrio interno della metropolitana 
milanese eranvi due scuole filosofiche, in cui i cherici della 
chiesa e delle diocesi venivano in diverse scienze ammaestrati, 
e che ai professori si pagava annualmente dagli arcivescovi il 
dovuto stipendio.* 

Ma infra tutte le pubbliche scuole di questo secolo portava 

' Tiraboscbì, tomo III, libro 4, cap. A. — Gingneoé, nistoire lUtérair0 
d'Italie, tomo I, cap. 3. — Miiraiorì, Aniiquitates italica, dissertazione 48. 
De Societate Lomhardorum , et De Pace Vetneta et ConatonfienH. 

' Tiraboscbi, tomo III, libro 4, cap. 4. 

2* 
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il valilo r untvetstlii di Bologna , ov» si «sede che Iraerio avesse 
prima introdollo i ^ttèi die comiucooo ai dattorato » i titoli <fi 
UicceUierc e di doUore, if berrrtlo, e f|*K altri ornamenti che 
distinguono i deverai gradi ; ben conoscend» egli cpi;*ato l'esterno 
correda sia poesenle a sedurre TWaniaginaaione', e quanta forza 
r immaginazione abbia suM'animo/ Questi istituti vn fatto aveano 
destate grafide emulazione ed ardor>* negli smlari , alcuni de' 
quali conseguirono tmvCa celebrità, che allarquamlo Federico 
Barbaressa nella Dieta di Roncaglia raccolse un immenso se* 
nato, a dar giudiaio solenne dei diritli deli' Impero, dei ponte- 
fici, dei vescovi e dei feudi, elesse qn:ilt[o giurìsprudenti bolo- 
gnesi e scolari di Irnerio , perchè a guisa di presidi sedessero 
in quel tribunale.* 

E certamente se mai vi fu tempo in cut necessario oltre^ 
modo fosse lo studio delle leggi , era quello di cui ragioniamo. 
1 Longobardi, \ Franchi e gh Alemanni che si erano stabiliti 
neir Italia aveano otteniito di poter vivere secondo le leggi delta 
lor nazione; e convenne tollerare una siffatta confusione , per- 
chè era male più lieve l'introdurre una tale molliplicrtà ài ìe^gi 
in Italia, che il fare in guisa che tutte fossero dtinenticate e 
n^lelte coli' assoggettare tutti malgrado loro aMa legge mede- 
sima. Perlochè addiveniva che i niagistrati ed i giudei dov«ano 
conoscere tutte le leggi di questi popoli per poter giudicar ret- 
tamente delle vite e rtelle sostanze de'varj cittadini.' 

Mentre le città lombarde e Bologna erano inlente allo stu- 
dio delle leggi, Roma , che un tempo era stata il sole da cui 
partivano torrenti di luce, giaceva ancora nella notte dell'igno- 
ranza) ed era lacerata dalie fazioni 'de' suoi figHuoli. Un tribuno 
coperto dalla cocolla, l'eloquente ed impi^tuoso Àrnakio da 
Brescia avea ristabilito un fantasR>a di repubblica , che non sparì 
se non in capo a dieci anni, ed al ferale splendore delie ftamme 
del suo rogo. Adriano IV, per far abbruciare Arnaldo, st era 
giovato del braccio di Federico Barbarossa , che ne fu rimeri- 
talo colla corona imperiale. Arnaldo fu arso vivo non come 
sedizioso , ma come eretico ; ed Adriano , nel ricuperare la su- 
prema possanza, mostrò di non chieder altro che di vendicare 



* €bniÌMH, Setoli dilla UtÈeném-a ittdianM, «omo I, art. 4. 

* B«UineNt, tiiiorgimenlo d'iUlia, ca|k. S. 
' TiralM>scbi, tomo 111, libro S^ cop. S. 
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la fede. Depo b morte é> questo pontefice gii seismi laecr arono 
di nuovo il grembo éella Chiesa. Alessandro 111 suo successore, 
figgendo dal Vaticana, bencliè fosse legillimO', vide quattro 
antipapi sostenuti da Federico eonteniler||;h snccessivaraeHte 
1» tìar». Ropo dicci amni di esiglio ef»li fu ricl) innato dalia Fran- 
cia a Roma dai settidon medesimi della libertà , e divenne in 
certa guisa ,iV capo delle italiane repitbbliiihe; eé allorquando 
la lega lombarda hnéò una novella città per efìperta a Federi* 
co, mostrò tutta la sua affezione al paaAeAee nominandola 
Alessandria.' 

Intanto si ergeva nelle Due Sicilie un Irono su cui doveva 
sedere il famoso Federteo 11, e si apriva una o* te in cui qua* 
sto magnanimo pnrtoipe dovea crescere e abbellire la nostra 
lingua , e renderla Utitstre, mUiea, eorti^ovta. È «osa degna 
di osservazione che quando appunto bi Lombardia si divideva 
in tante repubbticlie, il Cimoso Ruggiero gittava le fondamenta 
del Regno di Sicttia, ed univa gH Stali di tanti duchi e principi 
sotto un solo gpvenìo verso il 1i40. Il comanercia di qu^ 
sto Regno coi Greci sparse in esse la luce delle lettere; e 
Tancredi conte di Lecce , dj^renute poi re di Sicilia , lasciò 
fema di astronomo, di filosofo e di gran letterato, per Tedu- 
osffiione che avea rieevofa nella 6recia.' Dopo la morte di que*- 
sto principe lo scettro delia Sicilia passò dalb casa normanna a 
quelli» di Svevia. Arrigo Vi avendo sposato Costanza, conlese 
la successione al regno siciliano , e Citto prigioniero il giovi- 
netto Guglielmo 111, lo ottenne, e lo lasciò al suo figlinolo Fé» 
derico 11, nato in Jesi ai 26 di dicembre del ti 94*. Questo 
principe era stato per opera del padre eletto re di Germania e 
d'Italia , benché fanciullo ancora di due anni. Ma dopo la morte 
del padre sursero due possenti rivali a oenlendergli il trono, 
ed in un interregno di dieci anni arsera più die- mai feroci e 
sanguinose te fi^ioni dei Guelfi e dei Glnlx^llini, della cui ori- 
gine è pur d' uopo che qui da noi con breùtà ss favelli. 

Due prìneipalt famiglie della Germania, chiamata Tuna 
degli Arrighi di Glubelinga, e 1* altra de' Guelfi d'Alldorfio, 
avean diviso l'Impero, ecQuiribuivano a pcfpotuame le discor- 
die. Avendo 1* antica famiglia de* Guelfi, che allor possedevano 

* Ginguené , tomo I , cap. 5. 

' Bctiioclli j Hiiorgimento d' l&dkt , caps 3. 
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]a Baviera, gareggiato di potenza e di eredito cogli stessi ini' 
peratori, il nome di Guelfo era divenuto quello di un partita 
opposto air Impero. Molti principi della casa ghibelinga aveano 
mosso guerra ai pontefici ; i Guelfi loro antagonisti aveano im- 
preso a difenderli ; ed il nome di Ghibellino tanto nella Germa- 
nia quanto nell* Italia si applicò ai partigiani deir imperatore.^ 

Nell'intervallo di dieci anni in cui Ottone IV, capo del 
partito guelfo in Germania, conlese il trono a Filippo duca di 
Svevia, che come discendente dalla famiglia dei principi ghi- 
bellini era favorito da questa fazione , molte città della Tosca- 
na, che finallora erano stale soggette all'autorità iinperiale, al- 
zarono il grido di hbertà; si ressero alla foggia di quelle di 
Lombardia, e furono lacerate dalle più pertinaci discordie, ro- 
dendosi r un r altro di quei che un muro ed una fossa serrava. 
Finalmer^te Ottone , dot^o la violenta morte del suo rivale Fi- 
lippo, che avvenne nel 1208, rimase pacifico possessore della 
corona imperiale; ma nel cingersela divenne ghibellino, ed il 
pontefice Innocenzo III vide la necessità di opporgli un pos- 
sente rivale. La regina Costanza lo avea eletto tutore del fan- 
ciullo Federico 11, onde crebbe all'ombra del trono pontitìcale 
il futuro successore di tanti monarchi che erano stati nemici 
dei papi, e destinato ad esserlo egli pure più che alcun altro. 
Innocenzo III , sotto il pretesto di vendicare i diritti del suo pu* 
pillo, lo oppose ad Ottone, che egli trattava da usurpatore; in- 
vocò l'aiuto dei re d'Aragona, e di Francia ; ma mori prima di 
poter condurre a termine il suo disegno.' 

Onorio III suo successore non volle, nemmeno dopo la 
morte di Ottone incoronar Federico imperatore, se non dopo* 
avergli fatto giurare che alla lesta de' Crociati si sarebbe trasfe- 
rito in Terra Santa. Ma Federico, fatto accorto della necessità 
della sua presenza nell'Italia e nella Germania, si schermì sem- 
pre dall' adempiere al giuramento. Finalmente si accinse alla 
partenza; ma fu costretto a differirla per un contagio che tra- 
vagliava le sue truppe e lui medesimo: Gregorio IX, più impa- 
ziente ancora del suo antecessore Onorio, fulminò contro di 
lui l'anatema. Federico partì alfine, e composte le cose di 

* Muratori, Àntiquitales italicCB, dissertazione 4^1. — Denina, Rivoli»- 
sioni d' Italia , libro i i , cap. i 

* Tirabosclii , tomo IV, libro -1 , eoo. 4 . 
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Terra Santa sotto le migliori condizioni che potè col Soldano 
d'Egitto, navigò subilo in Italia per difendere i suoi Sbti. Gre- 
gorio avea bandito contro di lui una Crociata ; egli sconfisse 
gl'invasori del suo Regno, e si preparò a combattei e la nuova 
Ioga lombarda. Innocenzo IV spinse più oltre di Gregorio l'ira 
contro di Federigo II , lo depose formalmente nel concilio di 
Lione (1245), e dichiaralo vacante l'Impero, fece eleggere sue* 
cessivamente due anticesari. Federico mostrò la più grande 
magnanimità in mezzo alle più gravi sciagure; lottò intrepida- 
mente contro la lega lombarda ; ma la sua vita fu travagliata fino 
all' estremo istante; e se si dee credere ad alcuni scrittori, fu 
troncala da un parricidio; giacché si credette che Manfredi, 
suo figliuolo naturale, il facesse affogare con alcune coltri, 
come già avea fallo Caligola con Tiberio. Fgli cessò di .vivere 
nella Puglia l'anno 1250, dopo aver sofferto il cordoglio di 
non poter mai soggettare le città lombarde, e di veder Tanno 
innanzi fatto prigione dai Bolognesi Enzo suo figliuolo naturale 
da lui dichiarato re di Sardegna.^ 

Tali furono le politiche vicende del magnanimo Federico, 
che frappoco considereremo come poeta e letturato, dopo di 
aver tenuto discorso intorno all'origine della lingua italiana, 
che fu nella corte di questo splendido monarca innalzata a slato 
gentile, sottratta alle pastoje della vile consuetudine , ed ado- 
perata a trattar l' arme e gli amori. 

Gap. II. 

Varie «piaioiii intorno all' origine «Iella lingua italiana. Er^a nasca dal remano rastko, o itXl» 
liagum romanta. Diviene iilostre nella corte di Federioo 11 e fra i Siciliani. Poesia e caltara 
di «inesto principe, e de' smù figliuoli Enxo e Manfredi. Pier delle Vigne suo segretario.— 
TesliiooQianza di Dante a favore di Federico e dei Siciliani. 



Que' chiari ingegni che indagarono l' origine della vaga 
nostra favella si divisero in due schiere, e sostennero due di- 
verse sentenze. Leonardo Bruni, seguito poi da Celso Cittadi- 
ni, dal Gravina, dal Quadrio e da altri, sostenne essere la lin- 

* Denina, Bivoluzioni d'Italia, libro U, cap. 0.^ Muratori, Annali 
cldft'aitno A\9S fino al Ì2h0. 
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gua ìtafiana antica al pari della latina, e che amend^e al tempo 
meilesimo fossero usate in Aoma; I» prima da4 rozzo popolo e 
ne*^ famigliari raj^tonamenti , là seconda dai dolti serìvemio e 
parkrndo nelle pubbliche assemblee. E lo confermò coti* esem- 
pio dei comici latini , che facen<)o perltire i plebei ne imitaro- 
no la favella , ed usarono di mohe parole che si sono poi fatte 
deli* itartieo idiom» , e che non si udivano sulte labbra dei dotti 
e dei mngislrati romani. Aggiunse che siccome infra noi stu- 
diano i giovani h colta favella , così i Romani erano ammae- 
strati non solo nella lin^a greca, ma anco nelle eleganze della 
latina.' Il Maflei aggiunse « che la trasformazione della lingua 
ialina nella volgare provenne dall* abbandonar det tulio nel fa- 
vellare la latma nobile, grammaticale e corretta , e dal porre 
in uso generalmente la plebea scorretta e mal pronunciata. 
Quinci quasi ogni parola alterandosi, e diversi modi prenden- 
do, nuova lìngua venne in progresso di tempo a formarsi. Né 
isi creda che da' Barl>ari recata fosse così fatta scorrezione e falsa 
pronuncia , sì perchè del tutto opposto se ne sarebbe per essi 
indulto il cambiamento, e sì perchè molto prima de* Barbari 
era già tutto questo in Italia. • * 

Il Muratori, lo Zeno, il Fontanini e molti altri sono di pa- 
rere che la lingua italiana si sia formata dal corrompimento della 
latina, e dalla mischtanza di molte voci e di molti modi che si 
tolsero diigl' idiomi de' Barbari che si erano stabiliti nell' Italia. 
11 latino già corrotto da molti secoli e da diverse cause, giusta 
la sentenza del Muratori , non cessò di essere la lingua comune 
dopo le invasioni dei popoli sellentrionali : i vincitori, che sono 
sem^Hre in minor numero dei vinti, impararono la hngua del 
paese in cui si erano stabiliti , come quella che era piò dolce 
della loro, e necessaria alle bisogne delta vita; ma la pronun- 
ciavano male, e la imbastardivano colle loro barbare parole ed 
espressioni. Vi introdussero gli articoli, sostituirono le prepo- 
sizioni alle desinenze variate delle declinazioni, ed i verbi au- 
siliarj a quelle delle conjugazioni. Terminarono alla latina uit 
gran numero di vocaboli celtici, franchi, germanici e longobat*di, 
e spesso diedero ai latini le terminazioni di queste lingue. Gli 
abitatori dell' Italia non seguendo più né 1* autorità degli scrit- 

* Tiraboschi , tomo ITI , prefazion*. 

' Maffeì , Verona iUu$ir(Ua, libro 1 1 ; parte t. 
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sola patria. » * Mentre così ampiamente si era difTuso intra i po- 
poli il linguaggio latino, si tolse da Roma la corte, che venne 
trasportata in Costantinopoli, e fu pure tolto ad essa il dire 
cortigiano ed illustre, e solo le rimase il dialetto de' rustici e 
<)el1a plebe, che fu anch'esso bentosto mutato dalle incursioni 
de' nemici. Imperocché le italiche terre, occupate prima dagli 
Eruli e dai Turingi sotto Odoacre, poi dagli Ostrogoti sotto di 
Teodorico, caddero per dugent* anni nel fondo della barbarie 
sotto gli Unni ed i Longobiirdi, i quali, al dir del Magno Gre- 
gorio, mieterono l'umana generazione come biada spessa, posero 
a sacco le città , arsero i templi , atterrarono le castella, e tutta 
questa contrada de' suoi abitatori nuda rimase un deserto. Ma 
della vinta Italia avvenne ciò che Orazio dice della debellata 
Grecia : la terra vinta domò il fiero suo vincitóre. Nondimeno 
molte voci barbare sozzarono il latino; o per cui, dice il Per- 
ticari,*èda fare una considerazione assai bella, e forse nuova; 
cioè, che leggendo le scritture di queir età, veggiamo che le 
parole pertinenti al vivere sono per lo più dei Latini , e quelle 
pertinenti ai magistrali e alla guerra per lo più sono dei Barba- 
ri. Perchè quella corruzione era governala da queste due ne- 
cessità ; che il vinto, cioè, imparasse quelle voci che gli dettava 
la forza, e il vincitore qut'lte che dettava il bisogno. Laonde il 
Goto, che voleva il pane, e udiva dire da' plebei latini da miki 
illumpanem, cercava imitarli per essere inteso, e dicea da,., 
mi... i/... pane; le quali parole essendo latine erano solamente 
mozze secondo le native profferenze di que'selvatichi. Ed al con- 
trario i nostri per la ragione della forza apprendevano da coloro 
i nomi dell' arme che gli oppressero , e de' nuovi reggimenti 
che si fondavano, t 

E qui cade in acconcio il considerare col Castelvetro e col 
Muratori come facilmente abbiano potuto gritaliani seguir l'uso 
dei Longobardi e dei Franchi di anteporre 1' articolo ai nomi. 
Facilmente dal latino pronome t//^, Ula^ illi, ec, si formarono 
gli articoli del volgare ; giacché potendo la plebe dire ilio ca- 
ballo, illa basta, illx feminx , lasciando la prima o l'ultima 
sìllaba di esso pronome, incominciò per amore di brevità a 
dire il cavallo o lo cavallo, la asta, le femmine. La quale opi- 

* Plinio, libro 5, cap. 5. 

^ Della difesa di Dante, cap. 8. 
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nìone mirabilmente si conferma dal pronome loro, formato 
senza alcun dubbio da tllorum^ toltone i/ , come si chiarisce 
da alcuni documenti dell* età di Carlo lVlag;no. Sembra altresì 
che negli antichi secoli, per distinguere V UH dativo dal nomi- 
nativo plurale, si dicesse illui; onde nacque lui, che però dal 
Bignon e dal Menagio si reputa formato dall' t//tu«/ 

Ma alcune voci mutate od aggiunte non potevano cangiar 
subilo il latino, né formare la nostra favella, che empiendo 
quasi tutte le voci, e chiudendole colle vocali, non poteva es- 
sere a noi portata dai ruvidi settentrionali , che tutte le termi- 
nano in consonanti. Durò adunque il htmo, non già 1* illustre 
che si udiva nv\ senato e nella corte di Cesare , e che era stato 
educato da tanti egregi scrittori , ma quel romano rustico che 
suonava sulle labbra dell* intero volgo dell'Europa latina, e che 
sì corrompeva sempre \ììù per la trascur«ig|^ine di que' dotti che 
si davano vanto di spregiarne apertamente ogni legge.* Lo stesso 
Gregorio Magno, uomo di romano sangue, che da prefetto della 
città era divenuto pontefice, credeva bello il confes>are di non 
inthinarsi ad ossetvare il suono e i casi voluti dalle preposizioni; 
stimando iniquo che le parole de' Celesti si stringessero alle re- 
gole éi Donato. 

Intanto il romano rustico penetrava là dove non era giunto 
il buon latino; ed il Mezerai narra • che i popoli della Neustria 
e i più lontani dal Reno a poco a poco abbandonarono, intorno 
il sesto secolo , la favella germanica , e da* Gdlli tolsero la ro< 
mana, che dicevasi ancora latina rustica, generata dal cenere 
del buon latino, e solo diversamente piegata ed acconcia all'in- 
dole delle nazioni e a'^lialetti delle svariate provincie. « Dal 
che si conchiude che due lingue allora si divisero 1* imperio 
dell' Europa, cioè la romana e l'alemanna; e si conferma col 
solenne giuramento con cui -Lodovico re di Germania e Carlo 
il Calvo re di Francia fermarono pace Fanno 84^ ai 15 marzo 
in Strasburgo. Ognuno di que* due principi giurò niella favella 
del suo nemico ; ed avendo Carlo parlato tedesco , Lodovico 
parlò romano. Ora riscontrando la lingua di costui da un lato 
colla latina del quinto secolo, dall' altro coll'italica del dugento, 

' Muratori , Àntiquilates italie<B, dissertaiione 52. 
' Perticari, Difesa di Dante, cap. 8. 

Storia ddla Letter. itel. — I. 5 
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si vedrà come stiasì in meno a queste due , fetta figHoola alta 
latina e madre all' italicii.' 

Il rustiro rómimo o là Ihgtta romanza non fu , eome mal 
s'apposero alcuni, ristretta nei soli teranni della ProTenza, ma 
divenne generale e eomune a tutti que' popoli che furono sot- 
toposti a Carlo Magno, la cui dominazione si estendeva su tutto 
il mezzodì della Francia , sovra gran parte della Spagna , e su 
quasi tutta l' Italia. Questa lingua era il vincolo che rannoiiava 
f Francesi, gfltaliani e gli Spagnuoli, che senza vocabolarj e 
senza grammatiche s'intendevano con quella loro favella roman- 
za meglio che ora noi non facciamo coli* uso de'hhri e de'niae- 
stri , come lo provano i documenti che si possono leggere nel 
Mabtlton e nel Muratori, e principalmente il Capitolare di Carlo 
Magne, che nell'anno 813 ordinò che si predicasse Cristo a 
tutti % suoi popoli nel volgare romano,^ 

Quando, per la novità de- feudi e de*baronaggi, quel fran- 
cese Impero, dice il Perticari, si squarciò a brani, il Comune 
Romeno anch' esso fu partito nel Limosino, nel Provenzale, 
neiritalico, nel Vallone, nel Catalano ed in altri. Ma i Proven- 
zali innalzarono bentosto il dir romano a siato di lingua illustre, 
lo scrissero prima del novecento, e con esso cantarono i loro 
amori e le imprese guerresche. E ciò addivenne, perchè le 
lingue scritte, non create, né conservate dalla plebe, lo sono 
nei parlamenti delle repubbliche e nelle corti delle monarchie; 
ed i Provenzali ebbero prinnpt e cortesi e magnanimi, fra 'quali 
si distinse Raimondo, al cui palagio convenivano i letterati ed 
i pentiluomini della Francia, dell'Italia e delta Catalogna, onde 
giostrare ne* tornei per le dame, e disputare nelle corti d*amore 
intorno a quella che essi chiamavano b gaja scienm.^ 

Non così awenne del romano che si parlava nell* Italia, e 
che molto più tardi si fece illustre e gentile. In quelfó rabbiose 

' È pr<n<» dell' op«ra il leggere il gwraneato di Ledonae oeir opera del 
Perticali, che scrisse ia carattere maiuscolG qoelle lettere,, le quali sono con ani 
ai tre stati della nostra lingua ^ cioè al laiinOt al romano e all'àoltco, rimanendo 
lo minuscole a notarne le" distinzioni « Che se alcuno , dice egli , in tutti e tfe 

• questi esempi ^oàrk leggendo le sole maiusoela, vedri eaa sua meraviglia ucime 

• una sola e stessa lingua ; e la romana , che è posta fra le due , tanto prendere 

• dalla destra quanto concede alln sinist a. • Della Difesa di Dante, cap. 9. 

3 CapUula Regni Praneorvm, 845. 
* Perticari j Difesa di Dante ^ cnp. 44. 
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ed eterne dazioni dei Guelfi e dei Ghibellini non v'arano corti 
splendide di principi , non consessi in cui sp;)ndere si potessero 
i fiumi dell* eloquenza ; ed i pi<^coli Stati it^iliani & schiavi o di- 
scoitli soffrivano 1' onte della servitù, od i furori della licenza; 
posciarbè od erano laceiati dall' intollerando orgoglio di ricehi 
corrotti e superbi, o dall'arrogante viltà di plebei timidi e lo- 
quaci. Solo i cberici ed ì notaj scrivevano; ma seguivano il 
falso loro latino , anzi<'hè vergare le loro carte nel polito volgare. 
Così fìno verso il UGO giacque inonorata questa lingua; sì p> r- 
che non poco spazio di tempo fu necessario a renderla cosi 
diversa dalla latina che divenisse altra lingua ; sì perchè essendo 
ella usata solo dal volgo, non pareva che all'onor de' dotti si 
convenisse l' introdurla ne' libri/ 

Fu li magnanimo Federico li che tolse la nostra lingua 
dai trivj, la introdusse neUa corte, e la coltivò insieme co' suoi 
figliuoli Manfredi ed Enzo, e con Pier delle Vigne suo segretario. 
Egli [)oetava nell'etii giovanile, e cento e pÌM anni avanti che 
Dante scrivesse, il suo poema ; ed esiste ancora una sua can- 
zone in cui celebra la sua donna, cantando che nuli' uòmo pò- 
ùria vostro pregio coniare: di Umio Mia siete! E donde mai 
egli av£a tolto questa favella? Dalle sue corti di Napoli e di 
Palermo, ove rwunato avea il fione di tutla F Italia; giacché si 
legge in un antico novelliere» « che la genie che aveva boa- 
tade veniva a lui da tutte le prti .' e l' uomo donava molto vo- 
lentieri» e mostrava belli sembianli: e clii aveva alcuna 8|)e- 
oidle bontà a lui veniano^ trovatori e belli parlatori. »* Egli 
fbiulò r università di Na|>oli, che bentosto fiorì in quella po- 
polosa metropoli ; aprì varie scuole in Palermo e nelle altre 
città siciliane.; diede un novello B(>lojìdore a quella d'r Salerno 
elve langiMva; e promosse lo studio della storia naturala» di 
cui si dilettò siflattamente , che scrisse un libro intorno alla 
caccia degli uccelh , ' in cui tratta di tulle hi specie di questi 
ani«Bali« della sl^utlura dei loro cor|»i , e dct modo di nutrirli. 

En20 e Manfredi imitarono il valore del padre nel poeta- 
re; £ del secondo narra Matteo S||)mello, a che spesso la notte 
csdya per Barletta , cantando stisinbolti «e cannoni ; ed pf^ pi- 

^ Tiraboscbi, tomo III, prefazione. 

s Cento naeelU mmlieht, MveUi 26. 

' Db arie venandi eum avibuty Augusta} Vimlelicoruro , -1596, in-S. 
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gitando il fresco , e con esso ivano due musici siciliani che 
erano grandi romanzatori. » ^ Con questi re cantava il fimoso 
Pieiro delle Vigne segretario di Stato , di cui ci rimangono al- 
cune stanze amorose dettate in polito volgare, e distinte da al- 
cune belle comparazioni. E^li vien cantando d' aspettare buon 
tempo e stagione , 

Com' iiom eh* è in m^re ed tia spene di gire , 
Quando vi'de lo lampo, ed elio spanna. ' 
Vostro amore mi tiene in gran desire, 
E donami speranza e sì gran gioja , 
Cile non curo sia doglia , o sia martire , 
Membraado V ora eli' io vengo da voi. 

Un altro componimento poetico di Pier delle Vigne , pubblicalo 
liair Allacci nei Poeti Amichi , è diviso in due quadernarj ed 
in due ternarj rimati, ed ha la forma di un vero sonetto; il 
che prova che questa m'miera di poesia è d'origine siciliana, 
« risale fino al secolo Xlll.' £ qui cade in acconcio, posciachè 
si fece menzione di versi rimati , 1* osserviire che antichissimo 
è r uso della rima ; che i Latini singolarmente fin da* più re- 
moti tempi composero alcuni versi rimali ; che quanto più \'enne 
degenerando la purezza della loro lingua, tanto piìi fi*equente 
divenne la rima, come se alla grazia dell'espressione che man- 
cava , si volesse supplire coir armonia; che quanto di orna- 
mento la rima accresce all' italiana poesìa , tanto ne toglie alla 
latina; che il verso Ialino formato singolarmente, come dicono 
i grammatici, dalle misure del tempo, si chiama metrico, men- 
tre r italiano, formato dal numero delle sillabe e dagli accenti, 
-vien chiamato armonico/ 

Un sì gentile poeta qual era Pier delle Vigne avea conse- 
guito gran fama anco nella giurisprudenza e nell'oratòria. Nato 
da oscuri parenti in Capua, avea studiato, benché povero, in 
Bologna ;^ conosciuto da Federico, divenne il suo confidente , 
e seco lui divise i travagli della fortuna, mostrando sommo 

* Muratori, Scriploret rerum UaUearum, volume VII, pag. ^095. 

S Forse, dice il conte Perticari, ipannare è qui usato in forza di tpie- 
^are il panno^ cioè iciogliere la vela; ed ò da aggiuogere alle dichiarazioni di 
questo verbo poste nel Vocabolario. 

' Ginguené , tomo I , cap. 6. 

* Muratori, ÀniiquUatet italica, dissertazione 40. — ^Tirabosclii, (omo III, 
libro 4, cap. 4» 
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accorgimento e zelo nelle più importanti ambascerie. Parlò in 
una solenne assennblea ai cospetto del popolo di Pudova e del- 
l' Imperatore medesimo, moslrando l'ingiustizia dell'anatema 
contro di lui lanciato dal P^mtefice. I sei libri di lettere che 
egli dettò in latino, e cbe fino a noi pervennero, spargono 
gran luce sulla storia de' suoi tempi , e ci chiariscono della 
protezione data alle lettere non meno dal Monarca che dai suo 
segretario. Or all' uno or all' altro di questi celebrati personaggi 
venne attiibuito un libro che cagionò gravi scandali , e che non 
•esistette giammai; quello dei Tre Impostori. Finalmente l'invì- 
dia dei cortigiani , che i' Alighieri appella 

. La meretrice , die mai dati* ospizio 
Di Cesare non torse p;li ocelli puUi, 
Morie comune , e delle corti vizio , 

iNF. i5. 

lo trasse in rovina , giacché Federigo da essi ingannato il fe'ac- 
eecare, onde Pietro disperato si die da sé stesso la morte. ^ 

Per le quali cose tutte giovi il concbiudere che il primo 
asilo della vaga nostra favella fu la corte dell' imperatore Fede- 
rico il , e cbe essa fu l' arringo in cui i peregrini ingegni si eser- 
<;itarono ne* più ameni e nobili sludj; ed a toglierne ogni dub- 
biezza noteremo qui le solenni parole di Dante: a Ora questa 
fama della terra di Sicilia, se drittamente guardiamo, appare 
cbe solamente per obbrobrio degl' italiani principi sia rimasta , 
i quali non più al modo degli eroi , ma alla guisa della plebe 
seguono la superbia. Ma Federico Cesare, e il ben nato suo fi- 
gliuolo Manfredi , illustri eroi , dimostrando la nobiltà e drit- 
tezza della sua forma, menlrecbè fu loro favorevole la fortuna, 
seguirono le cose umane, e disdegnarono le bestiali. Il perchè 
coloro che erano d'alto cuore e di grazie dolati si sforzarono 
d' aderirsi alla maestà di sì gran principi ; talché in quel tempo 
tutto ciò che gli eccellenti Italiani componevano , tutto pari- 
mente usciva alla corte di sì alti monarchi. E perché la regale 
lor sedia era in Sicilia (cioè in Palermo ed in Napoli), accadde 
che tutto quello che i precessori nostri composero, si chiama 
siciliano: il che ritenemmo ancor noi, ed i nostri posteri non 
lo potranno mutare. » * Dopo la qual testimonianza , a cui si 

* Tirabosr.bi, tomo IV, libro -1, cap. 2. 

' DcUa volgare eloquenza ^ libro -1^ cap. 42. 

5' 
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aft^uAge <{iietla 4el Petrarca , il qu»le omtè <die i SicUttni ftir 
primi , * nessuno nei^erà ohe iA buon ^«If^re ktftrh priva 
volta utfitn nella Sicilia ; die aeMa coite éi IMerioo ai mondò 
d* 0^* "bruttura pl^a, e diiamossi dalevo nido od noaoe di 
o«àk»i« di 



Cajp. IU. 

Anri PmU sleilUili.'- GvAAo dalla GAoitte. 1a ?fta« di DaHt« da M^m.— f oiftf MogiiMi. flatfo 
Gaiaioelli<— T ««eni. Fra «aitlaw d'Anno DirneHi» l^ai. GaUi» ùK^dmnVL'^ ProMitari. 
Cronache di Matteo Spinelli « di Eioordano M alasf ini. Pier Creiaenii. 

I poeti furono quelli che ionakarono tutte le lìngue a stato 
gentile, perchè osando di ribetlarai alla oonsoetudine si fecero 
veri trovatori del dire illustre , e mostrarono la dolcezza e la 
forza del dir comune, e crearono la novità e 1* -armonia. Sor- 
gono poi gli oratori che pigliano il volgare illustre dai poeti, 
onde fuelk) che è in veni rimoMe fermo eiempio alle prom , dice 
il Danle, e lo conferma ooll' esempio di sé stesso e di •Gino. 
« E che il volgare di cui parliamo, sia <ld raai^stcvrio innalzato, si 
.vede, essendo egli di tanti rozzi vocaboli italiani , di tante per- 
ples^ costruzioni , di tante difetlii'e pronunzie, di tanti conta- 
dineschi accenti « così egregio, così districato., così perfetto e 
così civile ridotto, come Gino da Pistoja e l'ajnico suo nelle 
loro canzoni mostrano. • ' 

Questa sentenza è chiarita vera dalla storia della lingua 
italiana, la quale fu prima coltivata dai poeti siciliani. Il pregio 
della maggiore antichità fra di essi si dee, non già a Federico II 
od a Pier delle Vigne, ma a Giulio d'Alcaao., di cui nulla sap- 
piamo, se non che €|gli verso .il 1193 dettò una canzone» la 
quale essendo scritta in dia4ett/0 siciliano, angicliè neU* illustre 
italico, fu causa che Danto ne cacciasse l'aolore /sa i ^eti 

plebei. 

Ma più dì Giulio, e di Odo dalle Colonne, e d'Arrigo 
Testa* e di aUri potati siciliani , fu celebre <|uel Guido dalle Co- 
lonne, cugino di Odo e giudice di Messina , verso il 1276, che 
vien dal Muratori reputato il rimatore più terso tra i suoi con- 

* Trionfo d'Amore, cap. 4 ; EpUtoU familiari, preCazioiie, 

* Della volgare cluqvenxaj libro 4, cap. i7. 



LA NINA DI DANTE DA MAJANO. 31 

temporanei. £gK fNm fa noksnilo poeto, tua scrisse Akiameiite 
la S\0m d«iia guerre 4ì t^op , 41 cui vóIgsriczafBento, «dotlato 
dai ocinpiiaton del Vooabeiario dei4a Crusca, venne «jUribuito 
aévnedesinìo Guido^dalSembo , da Paole Manuzio, xlal SaWiali 
e'da altri, Ha il Caslelv^tro non si sapea fiersuadere che queste 
versone fesse lavoro éi Guido, a mntivo^dollafHiIffleraadcì dire 
che in«R9e ammir^a, e elie a lui pareva ineonipanibile colia 
roBBezEa del «enolo in evi viese.^ 

Perfino le donne deHa Sicilia ebbero vafifien» di disti»- 
gtiersì poetando , ed alto suona il ffrido della Wnm siciliana , di 
•cui avendo udito narrare un* tal Dante da Majtino, cantore fion 
ignobile tra' Toscani del dugenlo, come ella era in fiima di poe- 
tessa , se ne accese , « le scrisse alcuni versi , n4*>biedendola 
'd'amore. Nin» gli rispose eoMesemenle , dioendo|?li ebe-gioiva 
<di evere un lafle amante., e solo desideniva di vederlo, edi co- 
Doseere se la suk penna avea buona consonanza col ouone. 
Questo strano affatto fiato di-'v^ersi fu di versi nudrito, alcibni 
<lei quali si leggono ancora nelle raccolte delle rime antict»e ; i 
«quali se non sono versi d'oro, sono però sceverati dalle féebee 
brutture.* 

Il grido dei Sieiliani risuonò non sdo s«lle rive de( mare 
die cipoonda 1^ Italia , ma peneirè anco nelle sue (erra a do- 
garvi gli ;ibiMori; e Bologna, e Perugia, e Firenze, e Pado- 
va , e molle altre città della Lornbardin udirono canti composti 
t^la nuova favella. Piivni ^^d imitare i Siciliani furono i bolo- 
gnesi Guido GuinieelK , Guido Gbtsiheri , Fiibricio ed Onesto. 
L' Aligtiieri fii largo di eneomj al Gurniceili , c1)iamandolo na- 
biie nel Gonmto , tMumim nel libro delia Volgare Eloqteenza , 
e paére di sé -e degU altri suoi mhfliim , cfte mai rme itamere 
m&r dBki e leggiadre , nella Divina Cammrdia.' Hopo aver lo- 
'd«iie le sue rime, «e dettogli- i4ie sarebbero eterne , finge ii poeta 
«ohe quel «ommo Dohtgnese gli risponda addiiimdogli Arnaldo 
«DMnielln; ^he ^sii fu nwgiwr fcàbro éel farhr materne; cke 
éowrt^ìèò itfUi vmvi d* amtfri , e pro»e di rontanii ; c^ mi *eno % 
tùli stolti ant&pof^wine Germ'doéi Limasi : skemne gitegli U$l' 
imimii fra gV ifairnm , ake V9lffeHdmi pie mllu fttma i:he^l *vero^ 

* Corniani, Opera citata. Epoca II, art. 5. 
' Pertifari, Difesa di Davfe, rap. 7. 
' Purgat(yriOj canto XWI. 
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davano questo pregio a Guilione , ienza conoscere che tu colui 
non era né ragione né arie. Ma di un poeta che meritò tanti 
elogi dal divino Alighieri non altro sappiamo , se non che egli 
fioriva verso la line del xni secolo; che era uscito da una no- 
bilissima famiglia di Bulogna delta de' Principi , e cacciata per- 
chè seguiva il parlito imperiale; che era uomo di guerra, saggio, 
eloquente; che compose varie rime, fra le quali si distingue 
una canzone in cui tratta filosoficamente d* amore, e che venne 
inserita nelle RinM antiche de' Giunti. Più scarse ancora sono 
le notizie che abbiamo intorno agli altri Bolognesi, e principal- 
mente ad Onesto, del quale fece onorevole menzione lo stesso 
Petrarca.* 

Anco nelle terre di Toscana gli animi gentili cominciarono 
a disfogare coi versi la loro amorosa passione. Ma Dante li bia- 
sima, perchè pretendevano contro ogni diritta ragione , che il 
dialetto loro volgare fosse quell'illustre e cortigiano che ei 
tanto esalta, e perchè poetavano nel medesimo loro dialetto; 
come fu GuiUone d' Arezzo ti quale non gi diede mai al volg/ire 
cortigiano, Bonagiunta da Lucca, Gallo jpisanOf Mino Mocato 
sanese , Brunetto fiorentino , i deltt dei quali , se si avrà tempo 
di esaminarli , non coHigiani , ma proprj delle loro cittadi es- 
sere si ritroveranno.* Le vite di questi toscani poeti, tranne 
Guittone e Brunetto, sono involte nelle più dense tenebre, 
onde di que' due soli terremo qui ragionamento. 

Che Guittone fos<e nato in Arezzo, ce lo manifesta il no- 
me di questa ciltà che al suo si suole aggiungere. Egli si chiamò 
frate non già perchè avesse vestita la cocolla, ma perchè fu 
dell' Ordine dei cavalieri Gaudenti , istituito in Linguadoca 
r anno 1208 in occasione della crociata che si bandì contro gli 
Albigesi. Le pratiche seguile da questi cavalieri eran facili e di 
lieve momento, come si può dedurre da una lettera dello stesso 
Guittone indiritta ai cavalieri di Pisa. « Non può dire alcuno, 
iscusando sé, io non poàso o non voglio da femmina astenere, 
che mogliere aggio ovvero aver voglio; che permessa è a lui o 
voglia alla religione venire, ono, salva di matrimonio ogni ra- 
gione. Né deve lasciare i figliuoli, né àstener dalle carni, né 
gravarsi di grandi digiuni , né portare cilicio, né drappi ville- 

< Trionfo d* Amore y cap. 4. — Tiraboschi, tomo IV; libro 3, cap. 5. 
' Volgare eloquenza , libro ^, cap. 43. 
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Teschi e grossi e laidi , non mendicare , né ire a piedi ; che a 
condizione nuova ha Dio trovala la nostra rehgione, ove tutte 
le prefate gravezze son tolte , e consentesF lui avere quanto 
domanda. Solo è imposto odiare e fuggire il vizio, desiare e 
seguire la virtù, ed alcuna soave soavissima regola data in se- 
gno di onestà, in remissione d*ogni peccato, ed in premio 
d'eterna vita. » In quest* ordme furono accolte anco le donne 
che si chiamarono militisse e cavalieresse.^ Fra Guiltone diede 
egli stesso Tesempro di quelle virtù che prescriveva ai cavalieri, 
dicendo che la nobiltà esser deve nemica di dire, ofar villania, 
e schifare il vizio , e amica di mostrare valore , sapere , onestà, 
candidezza e verità. L'amore delta solitudine e del ritiro lo in- 
dusse nel 1293 a fondare il monastero degli Angioli dell'Or- 
dine Camaldolese in Firenze; ma non ebbe tempo di vederlo 
finito, essendo egli morto nell' anno seguente.* 

Il libro Vili della Raccolta de' Poeti Antichi de' Giunti è 
composto di sonetti e di canzoni di Fra ^uittone; e molte altre 
sue rime si leggono in altre raccolte. Monsignor Èottari pubblicò 
quaranta lettere italiane di questo toscano scrittore , che sono 
il più antico esempio die ci rimanga di lettere scritte nel vol- 
gar nostro linguaggio. Secondo la sentenza dell* Alighieri , bia- 
simevole era lo stile con cui Guittone vergava le sue carte, che 
erano fredde e vote d' aff»*tto. Né pago egli di averlo prover- 
biato nel Canto 26 del Purgatorio, come abbiamo sopra notato, 
e di aver detto di lui, e del Notajo da Lentino, come di due 
« che s' erano, tenuti di qua dal dolce stile da lui trovato, per- 
chè affetto alcuno non dettava loro quel che cantando volevano 
significare; » 'gridò nel libro della Volgare Eloquenza: • cessino 
i seyuaci della ignoranza, che estollono Guittone d'Arezzo ed al- 
cuni altri, t qtiali sogliono sempre ne' vocaboli e nelle costruzioni 
somigliare la plebe, » * Anco il Petrarca tolse il primato a Guit- 
tone d' Arezzo cantando di lui nel Trionfo di Amore: 

Che di non esser primo par eh' ira aggia. 

< Storia dei cavalieri Gaudenti del P. Federici.— Xel^tfre di Fra Guittone 
d'Arezzo, con note di M. Bottari, KoiAa, 4745. 
^ Tiraboschi, tomo IV, libro 5, cap. 5. 
' Purgatorio^ canto XXIV. 
^ Volgare eloquenza y libro 2, cap. 6. 
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Brunetto latini , più cetd»i*e per aver insegnato a Dante 
Còme l'uQm s'tiema, ohe per le sue opere» nacque in Firenze 
(Ih illustre iamiglia, ma non si sa in qual anno. Solo ci narra 
Ricordano M^lespini ebet ael 1260 egli era uomo di jfra* senno, 
e seguace del partito guelte che avea cacciati i Ghibeilini ; e 
che per debellare Manfredi venuto in soi^corso di costoro, len- 
tale avea di opporgli Alfonso re di CastigTia. Venne spedito a 
lui ambasciatore Brunetto , il quale in toroando riaep|>e che i 
Ghibellini erano entrati in Firenze, e ne aveano- discacciati i 
6ui*lfi. Rifuggitosi in Francia vi rimase per molti anni, e ritor- 
nato in patria vi sostenne ooor«volment)e alcune pubbliche ca- 
riche, e vi morì nell' anno 1294,' eome attesta Giovanni Vii-, 
lani , che lo dipinge come gran filosofo, come sommo maestro in 
rellorica, e come (f negli che comim^ò u digrossare i Fiorentini, 
e fargli scorti in bene parlare, ed in sapere giudicare e reggere 
la Repubblica secondo la politica. Filippo Villani poi aggiunge 
che fu Brunito moUeggevole^ dotta e astuto, e di certi molti 
piacevoli abòondanie, non pero senza gravità, e temperameiUo 
di modestia, la quale faceva alie aue fiocemiezze dare fede gio- 
condissima. Fu officioso e tostumato,,.. e per abito tU tutte le 
virtù felieisfìmo , se con più severo animo le ingiurie della fu- 
riosa patria avesse patutù con sapienza sopportare» ^ 

Jl Tesoro è l'opera in cui Brunetto vive ancora, e può 
essere considerata come una specie di Enciclopedia, in cui 
l' antere ba voluto raccogliere tutto lo scibile de* suoi tempi. 
Essa è un compei»dio di una parte della Bibbia* di Plinio il Na- 
turalista, di Solino^ e di altri autori che trattarono di varie 
scienza: è divisa in ire parti « e ciascuna parte tn varj libri. 1 
cinque della prima prte contengono la storia dell'antico e del 
nuovo Testamento., la descri&ione degli eienoenti e del cielo« 
quella deUa terra ovvero ìa Geografia^ tinalmente quella dei 
pesci, dei serpenti,, degh uccelli e dei quadrupedi. La seconda 
parie, compresa in due libri , racchiude un sunto della morale 
di Arislotde , ed un trattalo intorno ai vizj ed alle virtìj. La 
terza, divisa pure in due libri, tratta primamente dell* arte del 
ben dire, indi del modo di rettamenie governare la Repubbli- 



< Tirabosclii , tomo IV, libro 3, cap. S. 

^ Giovaoni Villani ^ libro 8, «ap. 40; Filippo, neik Vita H 
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ca.* L'opfginaìe frMwese dt quest* oper» èel Brunetto non vide 
nm h luce ; ed a chi ci ehiedesse per quaf ragione lo scrivesse 
V autore in una lingua a lui slraotera , rìs|)onderet«io oo^le sue 
stesse parole: che àà è per due cane: f una perchè tm sfmno in 
Francia; a l altra per «nV che ta portatura francesca è pia éfi- 
iHtevole e piò comune che tutti (jli altri hngnaggi, ìì Tesoro fu 
volgarizzato óst Bono Gttmboni Giudìee; e questa versione fu 
per la prima voha stampata in Trevigi l'anno 1474. Quella 
parte poi che contiene il compemlio dell* Etica ÓT AristoHle 
veniìe tradotta dat celebre medico fiorentino Taddeo che a que- 
sti tenipi viveva. H Tesoretto non è già, conf>e ha pensato il eonfe 
Mazzueliéllf , un compendio del Tesoro; ma contfene solo al- 
cuni precetti morali esposti tn versi setfenarj rimati insieme a 
due a due.* Se ne ragionerà da noi allorquando riferiremo Topf- 
nione de! Ginguené, il quale è d'avviso che da quesl* operetta 
il Dante abbia tratta l'idea del mirabile suo poema. 

Essendo stato Brunetto ben accolto e soccorso da un do- 
vizioso suo concittadino , mentre errava esule in Francia , tra- 
dusse a sua richiesla in lingua italiana il primo libre dell'Ora- 
tore di Cicerone, appmiendovi i suoi commenti; ed a Brunetto 
si attribuisce pure il volgarizzamento di alcune orazioni et Ci- 
cerone, che vennero pubblicate in Lione nel 1567. Finalmente 
egli lasciò scritta un' opera , intitolata il Pata/fto, che al dir del 
conte Perticari si può bandire per una delle più triste e pazze 
cose che s' abbia mai viste T Italia , perchè non pago il Bru- 
netto d* avervi consumato tutta la favella del postribolo e óeì 
mercato. Io empì di bisticci, d'equivochi e d'altre inezie.'- 

Nascerà certamente vaghezza ne' leggitori di conoscere la 
cagione per cui Dante non pago di aver nel libro del Yofgare 
Eloquio gittalo il suo maestro fra i plebei , lo cacciasse anco fra 
t dannati per turpe vizio. Alcuni furono d'avviso che così ado- 
perasse Dante Ghibeltino ed esule centra Brunello Guelfo e Fio- 
rentino; ma il conte Perticari dimostra che questa dannazione 
fu immaginata dall'Alighieri, poeta nobilissimo, contra Brur 
netto autore dell'osceno Pataf^y in cui T inverecondo scrittore 
fece l'apologia d'alcuni viziosi. Né ci possiamo noi confortare 

^ Gingnené, tomo I, cap. 6. 

' Tiraboschi , tomo IV, lib. 5, cap. B. 

' Degli Scrittori del trecento , libro ^, cap. 4. 
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col Tiraboschi, il quale gioiva che questo laido scritto. noa 
fosse pubblicalo , posciachè cadde in pensiero ad alcuni mo- 
derni di bruttar con esso i tipi, ed anche di lodarlo.' 

Se Brunetto fu il maestro dell' Alighieri, Guido Cavalcanti 
fu il primo fra i suoi amici , come egli stesso lo appella nella 
YUa Nuova, Nato Guido da un padre che era in voce di epi- 
cureo, fu creduto tale anch*egh; principalmento che, come 
narra il Boccaccio , egli alcuna volta specuiawio molto astratto 
dagli uomini diveniva ; e peràò che egli alquanto teneva della 
opinione degli Epicurei , si dicea tra la gente volgare, che queste 
sue speculazioni eran solo in cercare se trovar si potesse che Id- 
dio non fosse,* Avendo Guido contratto nozze con una figliuola 
di Farinata degli liberti, divenne acerrimo Ghibelhno, ed in 
uno scontro con Corso Donati capo dei Guelfi rimase ferito in 
una mano. Corso avea tentato di farlo trucidare , mentre ^li 
andava pellegrinando a San Giacomo di Galizia, ma non gli venne 
fatto. Non è dato di poter sj agevohnente conciliare un somi- 
gliante pellegrinaggio di Guido colla taccia di epicureo che gli 
si appone, se non si riflette che spesso gli uomini cangiano 
pensiero. Giunto a Tolosa fu preso dalla bellezza di una certa 
Mannetta o Mandetta , di cui spesso parta nelle sue poesie. Tor- 
nato in patria, raccese la rabbia delle fazioni affrontando di nuovo 
il Donati, onde il Comune di Firenze, per quetare si funesti tu- 
multi , esiliò i principali capi di queste sette, e Guido fu confi- 
nato a Sara^na , ove per la insalubrità dell* aere fu assalito da 
una lenta febbre, che lo spense verso il 1300, dopo che avea 
potuto rivedere il loco natio.' 

Guido venne appellato da Benvenuto da Imola il secondo 
occhio della toscana letteratura, di cui Dante era il primo. Ma 
egli era più filosofo che poeta, è spr^iava Virgilio; perchè, 
come dice il Boccaccio, la filosofia gli pareva, siccome ella è, 
da molto più che la poesia.'' Nelle sue rime infatti, che lo chia- 

* Notiamo qui i primi tre versi ài questa tantaferata, e sarà per noi oii 
novello Edipo chi li poti-k spiegare. 

Squasimodeo intnMqiM, e a foMiiM 
Ne bai, ne hai piloni eoo inattaoa, 
Al can la tigna, egli è manaiuarrune. 

' Decameron» , giornata VI, noyella 9. 
' Tiraboschi, tomo IV, libro 5, cap. 5. 

* Ccmmento al canto X dell' Inferno. 
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riscono poeta pe' tempi suoi assai colto e leggiadro, egli si mo- 
sfr;i profondo conoscitore del cuore umano e della morale. La 
suM (!:<nzone più famosa è quella che tratta della natura d^ amo- 
re , ed è sì oscura che molti ingegni sottili faticarono nel cbio- 
Siirla. Il Muratori per provare la nobiltà, la fortuna ed il buon 
gusto della nostra volgar poesia infìno a que' tempi, nota prima 
un sonetto e due ballate del Cavalcanti; ed osserva che quando 
gli autori fin qui memorati altro merito non avessero che quello 
di essere stati padri dell* italica volgar poesia, pur sarebbero 
degne V opere loro di comparire alla luce. Da essi il Petrarca 
e i rimatori seguenti presero molte gemme , più che Virgilio 
non fece da' versi dt Ennio. E di fatto s'osservano quivi semi 
d'altissime cose, nobili pensieri e vive immagini.^ 

Posciacbè i poeti ebbero nobilitato il volgare italico colle 
Joro rime, i prosatori li seguirono abbandonando il loro rozzo 
latino. La prima prosa volgare è la Cronaca di Matteo Spinello 
napoletano, che dall'anno 1247 si estende fino al 1268; ma 
l'onore di avere scritta la Storia in un linguaggio non incolto si 
dee al fiorentino Ricordano Malespìni, che morì verso il 1281.* 

Anco gli scrittori delle scienze o delle utili arti, posto dal- 
l' un de* lati il barbaro latino, dettarono le loro opere nel vol- 
gare, od almeno in esso furono da altri traslatate. Così addi- 
venne dell' Agricoltura , o sia della Utilità della vUla di Pier 
Crescenzi. Nato in Bologna, o, come egli stesso dice, in Bo. 
nohia , cioè Bona per omnia , dopo la metà del secolo decimo- 
terzo, vedendo mutato il pacifico stato della sua patria in 
discordia, odio- ed invidia, ne volendo partecipare a quella 
perversa divisione , si aggirò per lo spazio di trent' anni per di- 
verse Provincie t donando fedele e leal consiglio ai rettori ^ ossia 
Podestà, e le cittadi in loro qtàeto e pacifico stato a suo poter 
conservando ; e molti libri d' antichi e dei novelli savi lesse e 
studiò; e diverse e varie operazioni de' coltivatori delle terre 
vide e conobbe. Finalmente, essendo riformata la sua patria , di 
ritornar gli parve alla propria magione.* Il Tiraboschi è d'av- 
viso che egli abbandonasse la sua patria nel 1274, anno famoso 

* Maratori, Perfetta poesia, libro 4, cnp. 5. 
' Maratorì, Seriptorei rerum italicarum, tomo VII e Vili. 
' Abbiamo qni riferito le parole dello stesso Crescenzi, togliendole dal proe- 
mio del sQo Trattato. 

Storia detta LeUer. Hai. — I ^ 
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nelle storie i)òlogn^i per la esceiata della fazione d^ Lamber- 
tacci, e ehe nel 1304 vi (aoesse ritorno, « che circa quieto 
tempo pubblicasse la sua opera che fu dedionta a Carle li re di 
Sioiiia , il*quale nel 1309 cessò di vivere.' 

li Creseenzi nella sua «pera raccolse i precetti degli fiorit- 
tori che io aveano preceduto , ap:i«ragen46vi le «ne teonsidera- 
zioni. Trattò d^ia situazione e dei 'comodi deila casa villerec- 
cia, <deUa eohura dei oampi in generale, ed in rpartieolare degli 
all>eri, delle vili e del vino, degli orti^ det prati, dei boschi e] 
degli animali che giovano all'uotto nell'iigricohura : uè iaoqiscl 
dei giardini , ne^xpiali mostrò t^me si possa accoppiare l*<utiie 
coir ameno. Nel deoireo libro discorse i variimadi-di caccia e 
di uccellagione ; e nel duodecimo ifisogiiè all' a^pRrioollore ékù 
éebbfi opterare :in ciascim mese deU':am)o. 4^r <clHari«e 4 leggi- 
tori delli profoiMb cognizione (che 1' a«Éofe>avea «di siUaHe ma- 
terie, li 'confortimno a leggere il solo c^p. 15 del «lib. HI , in 
cui favella della coltivazmne dfd lino., pi*eflBi*iyeiìdo«el' oppor- 
tuna oonoimaeione e ia doppùi afattira., Truna profonda prima 
del verno, l'altra sisperGoiàleìn^prrmavera, e esponendo ottimi 
melodi intonso alkcrpicataracd alla macerazione. Ma quando 
egli alia pnaiica^òUe fer precedere la teorica, spiegando la ve- 
getazione ed Miri fenomeni naturali coUe dottrine dì Aristotele 
e de* barl)ari siroi commentatori , cadde in tutti gli strani arzi- 
gogoli della scolastica , e i)evetle tutti gli errori deila sua età, 
vedova ancora della luce delle scienze fisiche e naturali.' 

Apostolo Zeno provò contro il Bembo , il fledi ed il Fon- 
tanini , che Pier Creseenzi scrisse i dodici libri delia sua opera 
in latino, e che a lui si attribuisce falsamente la gloria di averli 
voltati in ottima lìngua italiana. Ma noi ignoriamo il nome di 
colui che rendette un sì importante servigio alle nostre leUtere. 
« Chi dai latino, dice il P. Battoli, trasportasse nel volgare 
itsdìano il triittafo dell'Agricoltura di Pier Creseenzi, non si può 
indovinare , come né anche il ^ando ; se non che l'otlimn 
Jingua in che egli è tradotto, mostra che ciò si ia cesse in <{uel 
secolo che ottimamente pjtriava. «^ 

* Tiraboschi , tomo V, libro 4 , cap. 5. 

S Comiani, ^pera citata. Epoca II, art. 6. 

' Del torto e del diritto del Non $t può, pretazione. 
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Cap. iv: 

Dante. Notizie iutomo alla sua vita. Soe Rime. F^Ua Nuova. Convito» libiri delU /'(tdmv Ao^ma- 
za. Trattato .della Monarchia. Divina Commedia.— Originalità di questo poema. Scopo {^litico 
e ttDr^. Analisi AniiflnftmPt del PMycM/^)^ M^AuwtflM. Pregia lUìla iTmiiiiiiBiii BiiettL 
GeUsitài éi questo poanaj >«• CuatmeiitiMM . 

Eooeoi ali treeeots ,. artyueh seoolo che ^ gniat» là siMiknsa' 
dell* Alfieri, dio^ua;. che non fu violo ancora in un certo» oan-* 
dorè di voci nate e noo falle, e i& uaa certa breviloqùenaa- e 
leggiadrìa, quaniunque autori ornati d'ogni sapienza, (^ 
crebbero ritalioai lingua-, sieno fioriti da quel secolo' insine al 
nostro;^ che si animante di un raodesto luoie più bello delle 
forme calorìtissiine' de' EBodenai; onde coloro che noi vedono , 
s(]dM> (per usare di un nobiie paragone dell* Alighieri )coib& 
quelle valli vóUeai Aquilone ,■ avvero. quett& spelonche- saUérrtìe- 
nee. dona la litcù del sole mai noti diseendese non ripercossa; che- 
finalmente produsse un Dante, un Petrarca, un Boccaccio. 

Dante- solo basterebbe ad illustrare un secob , una nazione, 
ansi l'intera letteratura dì un pojèolo: egli tolse dalla culla l'ita- 
liana favella, e la ripose in trono-; eglij a dispetto della /OBzezza 
de' suoi tempi non pe« anco dirugginiti dalla barbarie, osò im- 
maginare un poema, in cui esporre quanto v'era di più reeon- 
dito nella dottrina de' teologi e de' fìlosoii ; egli adunò tutti i 
tesori della scienza allora sparsa nel mondo , nelle sue tre can- 
tiche; egli seppe eleggere, quanto Omero e Virgilio, un argo- 
mento nazionale che adescasse tutta Italia, anzi tutti quegli 
animi in cui la cattolica religione si stende; egli finalmente di- 
venne il segnale della decadenza, o della floridezza della nostra 
letteratura, che crebbe quando fu letto e gustato il suo poema, 
divenne artificiata, vana e frondosa quando non. si bevette a 
questa fonte. £ quando mai intatti cessarono le frascherie 
arcadiche e frugoniane, che avean renduta la nostra poesia 
una oziosa. ciancia, se n^n allorquando si vide nascere fra' poeti 
italiani la gara d'intrinsecarsi nella /?>t;ifia Coiftmediaf e si mirò 
Dante redivivo nel Cantere di Basville? 

Essendo stato l'Alighieri non solo il padre dell'italiana 
eloquenza, ma anche grand* uomo di Slato, ed avendo esperi- 

* Perticari, Degli *gcriUori del trecento, libro 2, cop, i. 
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mentati i tristissimi effetti della rabbia delle fazioni cbe lace- 
ravano r infelice Italia, crediamo opportuno di dar qui una 
breve descrizione delle vicende politiche della medesima dopo 
la metà del secolo xiii. 

Federico il avea lasciato il mondo così sconvolto alla sua 
morte come lo era al suo nascimento ; il suo figliuolo Manfredi, 
dopo aver lottato coi ponteGci, fattosi coronare in Palermo, 
avea preso il titolo di re di Sicilia , dopo avere diffuso un falso 
grido della morte di Corradino solo legittimo rampollo -della 
schiatta di Federico II. Rassodatosi sul trono» imprese a difen- 
dere i fuorusciti Ghibellini di Firenze, de' quali era capo il fa- 
moso Farinata degli liberti. La battaglia di Monte Aperto ab- 
battè la possanza dei Guelfi nella Toscana , e con essa anco 
quella dei papi. Ma questi aveano giurato la rovina della Casa 
di Svevia, indocile nel ricevere il loro giogo, e le opposero gli 
Angioini. Clemente IV condusse a termine il disegno de' suoi 
due antecessori Innocenzo IV ed Urbano: ^ egli contro ogni ra- 
gione di Stato investì del regno di Napoh Carlo d'Angiò, il 
quale non aveva alcun diritto sopra di Q3so. Manfredi affrontò 
intrepidamente l' usurpatore, e perì da eroe colle armi in pu- 
gno nelle vicinanze di Benevento. Il sangue del giovane e sven- 
turato Corradino macchiò poco dopo il trono di Carlo; ma i 
Vespri Siciliani lo vendicarono , quantunque essi abbiano dato 
ai re Aragonesi la sola Sicilia senza potere strappar lo scettro 
di Napoli dalle mani dell' Angioino monarca , che stringendolo 
con mano ferma Io tramandò a' suoi discendenti.* 

Nella Lombardia e nella Marca Trivigiana l' immanissimo 
Ezzelino non fu precipitato dal soglio , che egli avea eretto so- 
pra un mucchio di cadaveri , e bagnato col sangue di tanti in- 
felici da lui spenti o mutilati , se non dai colpi di una lega 
quasi generale , anzi da una crociata , che questa volta non fu 
bandita dalla religione se non per vendicare l'umanità. Intanto 
sorgeva in Verona la potenza degli Scaligeri per gli accorgi- 
menti ed il senno di Martino, ed il potere moderato de' mar- 
chesi d' Este si estendeva a poco a poco da Ferrara a Modena 
ed a Reggio. La rovina della Casa da Romano non diede però 
la suprema possanza ai Guelfi in Lombardia ; giacché Martino 

< Muratoli, Annali d' Italia ^ anno 4565. 

3 Dcnina, Rivoluzioni d' Italia , libro '13, cap. 2 e 5. 
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della Torre , capo del partito popolare in Milano , chiamava il 
marchese Pelavicino che era alla testa della ghibellina fazione, 
e dischiudeva, suo malgrado, la via ai Visconti di dominare/ 

Le due possenti repubbliche di Genova e di Pisa si con- 
tendevano r impero dei mari, allestivano tali flotte, quali ap- 
pena ora uscirebbero dai porli di possenti monarchi , e tinge- 
vano le onde del loro sangue. Pisa alla line debellata nella bat- 
taglia della Melona, assalita dai Guelfi fiorentini che aveano 
prevalso contro i Ghibellini , attaccata nello stesso tempo dai 
Lucchesi , affidò imprudentemente la sua difesa al conte Ugo- 
lino, la cui avara ed astuta tirannide fu scritta a note di sangue 
nella storia, e la cui orrenda morte venne consacrata dalla pia 
sublime poesia.' In mezzo a questi tumulti, Firenze gittava 
le fondamenta del suo governo popolare, all' ombra del quale 
vide rinascere le lettere e le arti non ostante il disordine ca- 
gionato dalla violenza degli odj e dal furore delle sètte. 

I marchesi di iMonferrato , unendo varie città all'avito loro 
dominio, aveano a dismisura accresciuta la loro possanza, e 
Guglielmo detto il Lnngaspada tentava di rapire Milano a' Vi- 
sconti. Ma r arcivescovo Ottone piij di lui scaltro fece sì che 
egli fosse preso dai cittadini di Alessandria , e chiuso in una 
gabbia di ferro , ove fra due anni morì. Una sì grave sventura 
del Marchese fissò il primo periodo della grandezza dei Vi- 
sconti.^ Così da un canto all'altro dell'Italia suonava l'orrendo 
grido di guerra : dai disordini e dal dispotismo era nata la li- 
bertà italiana ; dalla licenza popolare e dalla rabbia delle fazioni 
nascevano novelli principati e varie corti , nelle quali vedremo 
r esule Dante errare chiedendo asilo. Gli imperatori Rodolfo 
ed Alberto soffrivano che il giardino dell* Impero fosse deserto, 
né si movevano a compassione di Roma che piangeva fatta ve- 
dova e sola. Tale era lo stato dell* Italia, quando surse il primo 
lume della sua letteratura. 

Dante nacque in Firenze nel marzo del 1265 da Alighiero 
degli Alighieri e da Bella. 11 suo primiero nome di Durante fu 
cangiato per vezzo in quello di Dante. La sua famiglia nobile 
ed agiata discendeva da Cacciaguida che ebbe un figliuolo detto 

4 Muratori, Annali d* Italia, dal 42^4 al 4270. 

5 Gìnguené , tomo I, cap. 6. 

' Denina, Rivoluzioni d'Italia, libro 42, cap. S; 45, cap. 5. 

4' 
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Àldigbiero ossia Aligiero , il qual nome gli venne dato dalia 
madre, che era de^li Aldighieri di Ferrara; e da quell'epoca 
in poi i discendenli di Cacciaguida furono appellali degli Ali- 
ghieri/ I natali di Dante vennero accom()aguati da oroscopi e 
da pronostici onorevoli, come avvenne di tutti gl'illustri per- 
sonaggi nati m secoli in cui dominava la superstizione. Quan- 
tunque egli avesse perduto il padre in età assai tenera , pure 
fu con somma cura educato , e Brunetto Latini gli insegnò le 
belle lettere e la filosofia, ed anco, come si crede, a scrivere 
perfettamente.' Coltivò anche il disegno, onde divenne molto 
amico di Giotto e di Oderisi da Gubbio, eccellente miniatore 
de' suoi tempi : né lasciò di apprendere la musica , e non sem- 
bra improbabile che egli avesse per maestro quel Casella, la 
cui armoniosa voce solca quetnr tulle stie voglie, come egli stesso 
cantò nel secondo canto del Purgatorio.^ 

L'amore dettò a Dante i primi versi: all'età di nove anni 
egli conobbe la figliuola di Folco Portinari nomata Bice , dimi- 
nutivo di Beatrice , nome sì spesso da lui ripetuto e in rima e 
in prosa. Bice, al dir del Boccaccio, di tempo non trapassava 
l'anno ottavo; era leggiadretta assai , e ne* suoi costumi piacevole 
e gentilesca; bella nel viso, e nelle sue parole con più gravezza 
che la sua piccola età non richiedeva : e Dante così la ricevette 
nello animo , che altro sopravvegnente piacere la bella immagine 
di lei spegnere né potè^ né cacciare/ Così il Boccaccio narra 
l'origine di questo amore, e la sua autorità è certo di gran 
momento: perchè quantunque si dica che egli scrivesse la Vita 
di Dante, come se a scrivere avesse il Filocopo o la Fiammella , 
tanto infiammandosi in quelle parti d'amore, che ricorda le 
cose leggiere e tace le gravi; pure noi siamo di parere col Pel- 
li, che essendo slato il Boccaccio quasi coetaneo di Dante, non 
sì dee disprezzare lutto ciò che in questa sua operetta egli rac- 
conta. Imperò noi non imprenderemo a combattere coloro i 
quali opinano che sotto il nome di Beatrice intender solo si 

* Intorno agli antenati ed «1 nome à\ famiglia dell' Alrghìeri , giori oon- 
«nUare le recenti e dotte disquìsinem dì Aleasaodro Torri. (JVvta deWBd,) 

' Leonardo Aretino attesta che Dante eia acrittere perCetto j «d era la lettera 
tua magra e lunga e molto corrala, secondo egli ha veduto in alcune epistole 
di sua propria mano scritte, f ito di tDmite. 

s Pelli, Memorie per tervire alla l'ita di Dante, art. 5 e 6. 

« Vita di Dante. 
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debba la sapienza o la teologia , non già una donna cbe fosse 
formata d^ossa e di polpe; ma solo noteremo che Beatrice 
mori nel ventesimo sesto anno deli' età sua ai 9 di giugno 
àe\ 1290; che il tempo non «potè in Dante cancellarne la ri* 
rnembranza; e che egli le innalzò il più grande monumento 
nella sua Divina Commedia.^ Narrano alcuni che la memoria 
di Beatrice non abbia avuto forza di distorlo da altri amori ; e 
che in Lucca egli sospirasse per una certa Gentucca , e che in 
età più avanzata si invaghisse nelle Alpi del Casentino di una 
gozzuta femmina; le quali avventure non altro proverebbero, 
se non che anco 1 più sublimi ingegni vanno soggetti alle umane 
fralezze. 

Né l'amore, né i severi e gli ameni studj ritrassero Dan- 
te dall' adempiere al primo dovere d'ogni cittadino, quello 
cioè di servire la patria. Novello Socrate, depose il filosofico 
mantello per vestir 1' armatura, e stette combattendo a cavallo 
nella prima fila contro i Ghibellini d' Arezzo che furon rotti 
nella battaglia di Campaldino, e pugnò nel seguente anno 1290 
contro i Pisani. Dopo le quali imprese, bramando di godere 
della domestica felicilà , deliberò di tor moglie , e si congiunse 
a Gemma dei Donati che fu si borbotlona ed indiscreta, che 
da lei parlilosì una volta il marito né volle mai dov'ella fosse 
tornare , né ch'ella andasse là dove et fosse,^ 

Datosi tutto l'Alighieri al governo della Repubblica, ebbe 
in ciò la fortuna sì seconda, che in tutti gli affari di maggior 
momento la sua deliberazione si attendeva. Noi non afferme- 
remo con Mario Filelfo che ei sostenesse in nome de' Fioren- 
tini quattordici ambascerie, cbè ad esse sarebbe venuto meno 
il tempo, anche supponendo che prima dell' esiglie non altro 
avesse fatto che viaggiare; ma affermeremo col Boccaccio, che 
in luì tutta la pubblica fede, in lui tutta la speranza pubblica , in 
lui sommamente le divine cose e Fumane parevano esser feimate. 
All'età di trentacinque anni fu eletto priore^ e questa carica gli 
tornò ftitale, e divenne la sorgente di tutte le sue sciagure. 

I Guelfi, che, cacciati i Ghibellini, erano rimasti signori 
di Firenze, si erano divisi fra le due famiglie dei Cerchi e dei 
Donati. Una siffatta divisione venne accresciuta dalle parti dei 

' ÀHwri « rime di Dante. Mantova^ 4825. 
^ Boccaccio, Vita di Dante. 



44 CONDANNE ED ESILIO DELL'ALIGHIERI. 

Bianchi e dei Neri , che , nate in Pistoja fra quelli della fami- 
glia dei Cancellieri , ricorsero, per sostenersi, alte due ridette 
famiglie di Firenze, ed i Bianchi si cong^iunsero ai Cerchi , i 
Neri ai Donati. Queste varie sètte unite esposero la città di Fi- 
renze a tutta la rabbia delle guerre cittadine. I Neri, ristrettisi 
nella chiesa della Trinità, deliberarono di trattare con Bonifa- 
cio Vili, perchè egli confortasse Carlo di Valois, fratello di Fi- 
lippo il Bello , da lui chiamato in Italia con altro divisamento ,, 
a portarsi a Firenze, onde sedare i tumulti e riformare lo Stato. 
I Bianchi esasperati da questa deliberazione si radunano, bran- 
discono le armi , ed appresentatisi ai priori , accusano i lor ne- 
mici d* avere in una privata assemblea ardito di deliberare in- 
torno al pubblico reggimento. I Neri anch'essi dan di piglio 
alle armi , e si querelano coi priori che i lor nemici abbiano 
osato di unirsi e di armarsi senza 1' ordine dei magistrati , e 
chieggono ad alte grida che sieno puniti quai perturbatori della 
pubblica quiete. La città tutta era in arme; le leggi erano 
prostrate dai faziosi ; i piij savj e dabben cittadini viveano in 
sospetto. I priori confusi ed incerti invocarono il consiglio di 
Dante, ed egli in questa occasione mostrò la prudenza e la fer- 
mezza di magistrato. Confortò i suoi colleghi ed esiliare i capi 
dei due partiti, ed i Neri furono confinati alla Pieve presso 
a Perugia, ed i Bianchi a Sarzana. Costoro ottennero poco, 
dopo la permissione di ritornare al loco natio, e Dante venne 
accusato dai Neri di non aver pensato che a favorire i Bianchi 
pe* quali egli parteggiava , ed a rendere inutile la deliberazione 
che appellava Carlo di Valois a Fiorenza.* 

Il vecchio Bonifacio Vili temendo che prevalessero i 
Bianchi, fra i quali si noveravano molti Ghibellini, e che i 
Neri, i quali seguivano pressoché tutti la parte guelfa, fos- 
sero oppressi e tenuti lontani dal governo della Repubblica, 
avea fermato di far entrare Carlo di Valois in Firenze colle sue 
truppe. Carlo vi entrò; ma invece di mettervi pace se ne im- 
padronì , e tolse il bando ai Neri, che rientrarono trionfanti 
nella città , misero a sacco le case dei Bianchi , e trassero dalle 
carceri qualunque o per pubblica o per privata cagione vi era 
ritenuto. Dante fu l'oggetto principale della rabbia di questi 

* Machiavelli, Storie fiorentine, libro 2. — Sismondi, Hittoire det Bi- 
puiUqttet italienneij cap. 24. 
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faziosi. Erasi egli portato come ambasciatore presso il Ponte- 
fice per piegarlo ed indurlo a consigli di moderazione e di 
pace. Mentre egli rendeva questo importante servigio in Roma, 
si pubblicò in Firenze un bando (27 gennaio del 1302), in cui 
fu condannato ad una multa di ottomila lire e a due anni di 
esilio; e quando ei non pagasse l'imposta somma, si ordinò 
cbe ne fossero dati al fisco i beni , come di fatto avvenne. Una 
più severa sentenza fu pubblicata contro di lui nel marzo del 
seguente anno ; in essa Dante e molti altri furono dannati ad 
esser arsi vivi , se per mala lor sorte cadevano nelle mani del 
Comune àà Firenze. Noi non possiamo credere che Dante fosse 
veramente reo delle tante baratterie che in questa sentenza gli 
vengono apposte : la sua condotta e le sue opere ci chiariscono 
che il santo suo petto non poteva esser nido di tanta malizia. 
Ma in que* tempi di turbolenze e di discordie era assai fre- 
quente l'apporre falsi dehtli, che si credevano facilmente e 
volentieri da coloro che volevano sfogare il loro mal talento 
contro quelli che odiavano. ^ 

Qual core, qual sentimento fosse quello di Dante al primo 
annunzio di sì ingiusta condanna, ben si può stimare. Egli 
diede subito le spalle a Roma , profondamente esacerbato con- 
tro Bonifacio , di cui sospettava che lo avesse ad arte tratte- 
nuto sulle sponde del Tevere, mentre si tramava la sua rovina 
su quelle dell'Arno. Si trasferì celermente a Siena, e chiari- 
tosi della sua sventura, ragi^iunse i Bianchi in Arezzo , ove co- 
nobbe quel Bosone da Gubbio , che poscia ospitalmente lo ac- 
colse. I Bianchi tentarono di rientrare in Firenze a mano armata; 
sparsero il terrore fino alle porte della città , vi penetrarono 
anche, ma furono respinti; e Dante, che probabilmente ebbe 
parte a questo improvviso assalto, perdette ogni speranza di 
ritorno nella sua patria. Allora egli si ritirò prima in Padova 
(1506), poscia nella Lunigiana presso il marchese Morello Ma- 
laspina , indi a Gubbio presso il conte Bosone , e finalmente a 
Verona, ove fermossi nella corte degli Scaligeri. E così noi in- 



' Questa seconda sentenza fo scoperta dal senator Savioli nell' Ardiivio 
del Cornane di Fiieoze , e da lai comunicata al Tiraboschi , che la inseri nello 
sua Storia (tomo V, libro 3; cap. 2). Essa è scritta in latino barbaro, anzi mac« 
caronico. 
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ferpreii»T)0 quei versi posti dall'Alighieri in beccai » Gaoeia" 
guida , che gli predice Fesilior 

Lo primo tuo rifiigio e *I primo astello 
Sarà la cortesia del gran Lombardo 
Che 'n sulki Scala porta il santo ucceifo : ' 

che, cioè, egK dopo aver errato in Arezzo, in Padova, nella 
Lunigiana, in Gubbio, si- stabilirebbe alla fine in Verona. 

Berrchè nella- corte degli Scaligeri Dante sia. stato, accolto 
e trattato con grande magnifioefiza prima da Alboino, e poscia 
da Can Grande, pure egli incominciò a provare a qual caro 
prezzo si mangi il pane altrui , e come sia duro calle 

Lo scendere e M salir per l'altrui scale. 

Dotato egli di animo Ubero ed elevato , disdegnava/ di vedersi 
confuso tra la vii turba de' cortigiani , de^ giullari, de* mimi, e 
de' buffoni, che il suo franco parlare tenevano a vile* Avendo 
un giorno un buffone co' suoi gesti e discorsi licenziosi mossa 
a riso la brigata, e parendo che Dante si movesse a sdegno, 
Can Grande, dopo averne dette gran lodi , chiese al Poeta onde 
avvenisse che colui fosse amato da lutti mentre egli non lo era: 
Tu non ne faì^esli le mét avi glie, rispose il Poeta, se ti ricordassi 
che la somiglianza di costumi suole stringere gli animi in amioi* 
z\a,^ Egli pertanto non ebbe conlimia stanza in Verona; e il 
Boccaccio narra che s'aggirò nel Casentino, nella Lunigiana, 
nei monti presso Urbino, in Bologna, in Padova e perfino in 
Parigi, ove udì e filoso fia e teologia alcun tempo, non senza gran 
disagio delle cose opportune alla vita. ® Altri scrittori enumerano 
altri suoi viaggi; e sembra, dice il Tiraboschi, che non poten- 
dosi disputare della patria di Dante, come si fa di Omero, 
molle cìllà d' Italia invece contendan tra loro per la glòria òì 
aver dato in certo modo la nascila alla Divina Commedia da lui- 
composta. Firenze vuole che avesse già finito i primi setta canti 
quando fu esiliato; il Maffei dà alla sua Verona il vanto, che 
in essa principalmente Dante si occupasse in comporla; que'di 
Gubbio,. ove egli abitò per qualche tempo presso il conte Bo- 

* Paradiso, canto XVII; 

2 Petrarca , Rerum memnrahilium , libra 2, cap 4. 

^ Boccaccio, Vita di Dante. 
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sone , pretendono che nella loro patria ne scrivesse gran parte, 
od alni«>no ciò facesse nel loro monastero di Santa Croce di 
Fonte Avellana. Altri danno per patria a questo poema la città 
di Udine e il castello di Tolmino nel l^riuli; altri la città di Ra- 
venna; altri la valle Lagarina nel territorio di Trento,; e tutti 
riportano autorità di gravi scrittori, epigrafi, tradizioni e sen- 
ieme ideilo stesso Alighieri. Noi ce ne staremo paghi alla sola 
*^ opinione del Pelli , che , cioè , Dante cominciasse il suo poema 
prima dell* esilio, e lo terminasse innanzi alla morte di Arri- 
go, che avvenne nel 1313; altrimenti non avrebbe egli potuto 
prefiiarare a quel monarca un trono in Paradiso, e dire 

eh* a drizzare Italia 
Verrà in prhna clie ella sia disposta.' 

La discesa nell* Italra dell' imperatore Arrigo di Lussem- 
burgo rinverdì la speranza già quasi morta di Dante di tornare 
nella sua patria. Cessate allora le querele, e deposte le sem- 
bianze di supplichevole, scnsse ai re, ai principi dell* Italia ed 
ai senatori di Roma, confortandoli ad accogliere onorevolmente 
il Monarca ; si volse ad Arrigo medesimo , lo esortò con una 
lettera a volger l' armi contro di Firenze, e si portò egli stesso 
ad inchinarlo. Ma le sue spettanze furono deluse, e queir Im- 
peratore «phe per la sua venuta avea sollevato tutta Italia in 
aspettazione di grandissrme fH)vità , dofH) aver minacciato in- 
darno Firenze, fu nell* agosto del 1313 còlto daUa morte in 
Buonconvento presso Siena. Deluso il Poeta in sì miseranda 
guisa , errò per le varie terre italiane , tornando sempre a Ve- 
rona che era come il centro delle sue peregrinazioni ; e quivi 
al cominciar dell' anno 1320 sostenne pubblicamente una di- 
sputa sui dut*. elementi della terra «del Cuoco. Fmalmente ri- 
coveratosi in Ravenna, oeircò pace sotto l'ale dell'aquila da 
Polenta; ma in essa \0 «spettava l' ultimo suo dì, che alle foli- 
che sue tiovea impor termine. Guido Novello da Polenta lo ri- 
■ cevette onorevolrnenle; e conoscendo t come dice il Boccaccio, 
la vergogna de^valofosi nel domandare^ con liberale animo si 
fece incanirò <d »uo UiOffno. Egli volk date un argomento della 
grande stima in cui avea Dante, onmpdandoio ambasciatore ai 

* Paradiso, canto XXX. 
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Veneziani per trattare la pace. Ma 1* avverso destino di questo 
grande personaggio volle che ogni prospera ventura fosse per 
luì foriera di nuove calamità; giacché l'essere eletto magistrato 
fu il principio de' suoi guai ; l'ambasceria al Pontefice fu l'epoca 
della sua ruina ; quest' ultima ai Veneziani quella della sua 
morte. Non avendo potuto ottenere udienza dal Senato di Ve- 
nezia, se ne tornò dolente ed afflitto a Ravenna, ove poco 
dopo mori. L'anno della sua morte è notato da Giovanni Vil- 
lani con queste parole: • Nel detto anno 1321 del mese di 
» settembre, il dì di Santa Croce, morì il grande e valente poeta 
» Dante Alighieri di Firenze nella ci Ita di Ravenna in Roma- 
» gna , essendo tornato d'ambasceria da Vincaia in servigio 
» de' Signori da Polenta, con cui dimorava. » ^ 

Guido Novello gli fece celebrare magnifici funerali, e 
volle che sopra gli omeri de' suoi piij qualificati cittadini fosse 
onorevolmente portato infino alla chiesa dei Francescani. Egli 
avea divisato di chiuderne le spoglie in un sontuoso sepolcro ; 
ma la morte che poco dopo lo colse, gli impedì d' eseguire il 
concepito disegno, che nel 1483 fu condotto a termine da 
Bernardo Bembo pretore di Ravenna per la Repubblica di Ve- 
nezia. La tomba fatta innalzare a Dante dal padre del celebre 
cardinal Bembo è adorna di diverse iscrizioni, e di un epitaffio 
in versi latini rimati che si crede composto dallo stesso Ali- 
ghieri nelle estreme giornate di sua vita, l Fiorentini cercarono 
pili vohe le reliquie del loro immortale concittadino , ma non 
le ottennero mai ; onde giacquero fuor della patria le ceneri di 
colui che ella non seppe onorare, come ben si meritava, men- 
tre era vivo, e che bramò invano di possedere dopo la morte.^ 

La storia e le belle arti gareggiarono nel conservarci il 
ritratto di Dante ; e siccome anco le forme esteriori di un uomo 
di sì peregrino ingegno e di così forte animo sono degne di 
essere conosciute, così noi qui le descriviamo. Egli fu di mez- 
zana statura, e nella vecchiaia andava alquanto curvo, ma 

< Giovanni Villani, libro 9, cap. 435. 

- Pelli, Memorie per tervire alla ìMa di DanUt ort. -15. —Sui primi 
di qnesto secolo la veneraiione alla memoria di Dante musse i Fiorentini ad inal- 
zargli a pobblidie spese nn roonamento grandioso nel tempio di Santa Croce. 
L^ opera fu all<^ta al professore Ricci, maestro di scultura nell'Accademia delle 
Belle Arti ; e fuvvi scolpito per epigrafe il verso della Divina Commedia « ono- 
RiTE l'altissimo POETA. • (Nola dell' Ed.) 
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sempre con passo grave e maestoso; ebbe il volto lungo ed il 
naso aquilino , le mascelle grandi ed il labbro di sotto proleso 
tanto che alquanto quel di sopra avanzava ; gli occhi erano 
piuttosto grossi, la barba ed i capelli folti, neri e crespi; ed il 
suo aspetto appariva d' uomo malinconico e pensoso. Questi li- 
neamenti erano così pronunciati , che tutti i ritratti di questo 
Poeta si rassomigliano. Il Boccaccio ce lo dipìnge altresì come 
composto , cortese e civile; e se il Villani lo dice rozzo, schifo 
e sdegnoso, ciò si dee attribuire alla vita infelice che egli menò 
dopo il suo esilio. Era assiduo negli studj, tardo parlatore^ 
ma molto sottile nelle sue risposte; amava di vivere solitario e 
ritirato dal conversare cogli altri; aveva assunto quella nobile 
alterezza che viene ispirata dal merito conosciuto, e che con- 
forta al ben fare , quando sia rettamente diretta ; era nemico 
dei cattivi, e dei loro costumi implacabii censore. Un fatto 
narrato da Benvenuto da Imola ci dimostra quanto egli fosse 
assorto nelle sublimi contemplazioni. Avendo trovato nella 
bottega di uno speziale un libro da lui fin allora inutilmente 
cercato, appoggiatosi ad uh banco si pose a leggerlo con tale 
attenzione, che da nona fmo a vespro si stette quivi immobile, 
senza avvedersi dell' immenso strepito che menava nella con 
tigua strada un corteggio di nozze che di là venne a passare.^ 

Dalla moglie Gemma ebbe Dante cinque figliuoli ed una 
figlia , cui pose nome Beatrice in memoria del suo primo amo- 
re. Tre de' suoi figliuoli morirono in tenera età; Pietro suo 
primogenito divenne celebre giureconsulto; coltivò anche la 
poesia, e fu il primo chiosatore del poema di suo padre. Ja- 
copo, suo secondogenito, commentò anch' egli la prima parte 
della Divina Commedia, e ne' fece un compendio in terzine; 
ma egli è sì lontano dall'eccellenza del genitore, quanto le 
tenebre dalla luce. 

L' opera cui Dante va debitore della gloria che non verrà 
mai meno, se pria l'universo non si dissolve, è il suo poema. 
Prima però di ragionare intorno ad esso siamo d' avviso di do- 
ver dare un' idea delle altre opere sue; giacché tutti i parti di 
sì nobile ingegno sono preziosi per la storia delle italiane let- 
tere. Prime ci si presentano le sue Aima» composte di sonetti e 
di canzoni, secondo il costume di que' tempi. Molta vaghezza 

* Boceacóo, VUa di Dante. — Pelli, Memorie, art. 46. 
Storia della Utler. Ital. — I. * 
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ed acume hanno i suoi sonetti: nel aecondo egli si volge alle 
sue rime, e sembra disapprovare un componimento che gli 
era attribuito, e le conforta a non riconoscerlo per fratello: ^ 

O dolci rime, che parlando andate 

Della Doma gemil che Talire onora, 

A voi verrà, se non è giuolo iincora, 

Un che direte: questi è noslro frate. 
Io vi scongiuro che non lo ascoltiate, ec. 

In un altro sonetto il Poeta maledice il dì che vide imprima la 
luce degli occhi traditori della sua donna; e il punto in cui ella 
venne sulla cima del core a trarne V anima di fuori; e r amo- 
rosa lima che ha pulito i suoi m^otti; e la sua mente dura, die 
ferma è di tener quel che lo uccide. 11 Muratori poi parla di un 
sonetto che si legge in un manoscritto dell'Ambrosiana, e che 
comprende una vaghissima immagine. « Se Amore, dice egli, 
» si lasciasse veder tra le genti , onde si potesse far querela 
» davanti a lui, immantinenie io me gli giltereì a' piedi chia- 
» mandomi offeso; ma poi non oserei dire da chi. Non potrei 
s però far di meno di non chiedergli ragione centra una donna 
» che mi ha furato il cuore. » ^ 

Le canzoni di Dante sono gravi e sublimi, e provengono da 
un petto pieno di filosofia, non meno che da un'alta e feconda 
immaginativa. Esse parlano d'amore, e talvolta esprimono lo 
stato dolente bell'esule Poeta, il quale però altero in mezzo 
alle sue sciagure le antepone al vizio ed alla vergogna. Nella can- 
zone XIV tre donne gli vengono intorno; si seggono di fuori,, 
che dentro siede Amore, il quale è in signoria della sua vita: 

Ciascuna par dolente e sbigollita , 
Come persona discacciata e stanca , 
Cui tutta gente manca, 
E cui vertute e nobiltà non vale. 

Tempo fu già in cui , come dicono, furon dilette; or sono a tutti 
in ira ed in non cale; e vengono solette come a casa d' amico. 
Molto si duole T una con parole: 

E 'n sulla man si posa , 

Come succisa rosa; 

11 nudo braccio di dolor colonna 

^ Jltffie a Dante f «(Iìxìom «lei Zatl», >I758, tMiM IV. 
' Muratori, PerfeUa Penìa, libro \^ cap. 21. 
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Sente k) n^^to die cade dal volta; 

L'allra manliene ascosa 

La faccia lagrrmosa , 

Discmta e sealza, e sol di sé fNir donna. > 

Amore le interroga ; una di esse rivela il suo nome e quello 
delle sue compagne : esse sono la dritiura^ o rettitudine, la 
geìierosità e la temperanza che mendicando vanno. Amore le 
raccoglie , ed il Poeta allora si conforta d' esser esule con tali 
virtù , anziché grande e ricco e felice nei loco natio in mezzo 
ai vizj. 

Ed io cb' ascolto nel parlar divino 
CoAs«)larsi e dotersì 
CosV alli dispersi. 

L'esilio che m'è dato onor mi tegM: 
E se giudi/jo forza di destino 
ViujI par eh* il mondo versi 
I biancbri fiori in persi, 
Cader tra'bHoai è pur di lode degno. 

Varie altre rime di Dante si legi^ono nella Vita Nuova ^ 
che è la storia de*giovanih suoi amori con Beatrice, fram- 
mista a. diversi componimenti che per essa <;ompose. In un 
sonetto, encomiato dal Muratori, si trova una vaga e viva im- 
magine, la cfuaie comechè sia espressa con umili parole, tut- 
tavia è maravigliosamente ajutata da una graziosa purità. ^ Es- 
sendo morta la sua donna, egli dice d'aver trovato Amore che 
veniva per la via mesto e con gli occhi hassi, come uomo 
eh' abbia perduto signoria, o sia caduto da aito stato : 

Cavalcando l'aìtr'jer per un cammino, 
Pensoso dell' andar che mi sgradia, 
Trovai Amore in mezzo deUa via, 
In abito leggier di pellegrino. 

La prosa della Vita Nuova è distinta da un certo candore, 
ed è colorita da una dolce melanconia che era lo slato abituale 
dell'anima del Poeta. Vi si le^ge un sogno che è pieno di affet» 
to, e dettato da una viva sensibilità, i E quando ebbi pensato 
alquanto di'lei (di Beatrice), ed io ritornai pensando alla mia 
debile vita; e veggendo come leggiero era il suo durare * anco- 

* Alurfttori, PerfeUa Poesia ^ libro 4, cap. t5. 
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rachè sano fossi, cominciai a piangere fra me stesso di tanta 
miseria; onde sospirando forte dicea fra me medesimo: Di ne- 
Cf'ssilà converrà che la gentilissima Beatrice alcuna volta si 
miioja. E però mi giunse un sì forte smarrimento, che io chiusi 
gh occhi, e cominciai a travagliare come frenetica persona, e ad 
immaginare in questo modo: Che nel cominciamento dello 
errare che fece la mia fantasia apparvero a me certi visi di donne 
scapigliate che mi diceano: Tu pur morrai. E poi, dopo queste 
donne, m'apparvero certi visi diversi ed orribili a vedere, li 
quali mi diceano: Tu se' morto. Così cominciando ad errare la 
mia fantasia, venni a quello .che io non sapeva dov'io mi fossi ; 
e veder mi parea donne andare scapigliate, piangendo per la 
via, maravigliosamente triste: e pareami vedere lo, sole oscu- 
rare, sicché le stelle si mostravano di colore, che mi faceana 
giudicare che piangessero, e parevami olie gli uccelli volando 
per l'aria cadessero morti, e che fossero grandissimi tremuoti. 
E maravigliandomi in tal fantasia, e paventando assai, imma- 
ginai alcuno amico che mi venisse a dire: Or non sai? la tua 
mirabile donna è partita di questo secolo. Allora incominciai a 
piangere molto pietosamente: e non solamente piangea nella 
immaginazione, ma piangea cogli occhi, bagnandogli di vere 
lagrime, lo immaginava di guardar verso il cielo, e pareami 
vedere moltitudine di angeli , li quali tornassero in suso , ed 
avcsser dinanzi di loro una nebuletta bianchissima: e pareami 
che questi angeli cantassero gloriosamente.... Allora mi pareva 
che il cuore , ov' era tanto amore , mi dicesse : Vero è che morta 
giace la nostra donna; e per questo mi parea andare per vedere 
il corpo, nel quale era stata quella nobilissima e beata anima. 
E fu sì forte la errante fantasia, che mi mostrò questa donna 
morta, che pareami che donne la covrissero (cioè la sua testa) 
con un bianco velo; e pareami che la sua faccia avesse tanto 
aspetto d'umiltà, che parea che dicesse: Io sono a vedere il 
principio della pace. In questa immaginazione mi giunse tanta 
umiltà, per veder lei, che io chiamava la morte, e dicea: Dol- 
cissima morte, vieni a me, e non m'essere villana; perocché 
tu dèi esser gentile, in tal parte se' stata: or vieni a me, che 
molto ti desidero, e tu d vedi, eh' io porto già il tuo colore... 
Cessola forte fantasia... apersi gli occhi, e vidi ch'io era ingan- 
nato. » Una siffatta visione diede al Poeta l'aif omento di una 
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canzone che incomincia : Donna pietosa é di novella ètate^ e che 
è una delie migliori infra quelle che vennero inserite in qua- 
si' opera, nella quale promette di dire di Beatrice quello che 
mai non fu detto d* alcuna. ' 

) In età provetta, anzi, come si crede, negli ultimi anni 
della sua vita , Dante cominciò un' allr* opera in prosa , cui diede 
il titolo di Convito, nella quale avea fermato di commentare 
quattordici sue canzoni ; ma la lasciò imperfetta , non avendone 
commentate che tre sole • Il Convito (dice il cavalier Monti) 
è la prima prosa severa che vanti la lingua illustre italiana, e 
la prima che parli filosofìa. Fallita filosofìa, il concedo, massi- 
mamente ove spaziasi a ragionare del sistema celeste e delia 
potenza de' pianeti sugli umani appetiti ; ma subhme e scesa 
dal cielo, come già disse Tullio quella di Socrate, quando in- 
fiammasi nelle lodi della stessa filosofia , e la chiama figlia di 
Dio; e quando entrato nel santuario della morale, con gli sti- 
moli della pili gagliarda eloquenza invita e sprona le genti a 
innamorarsi della virtù , e nella sola virtù fa consistere la nobiltà 
delle schiatte , e getta nel fango coloro che con vilissime ope- 
razioni la nobiltà disonorano de' virtuosi loro antenati. Come 
poi tocca il lagrimevole stato dell' ingrata e sempre amata sua 
patria, e fermasi a contemplare le piaghe delia povera Italia 
dalle interne ire straziata , e dalie esterne conculcata , divora^ 
ta, avvilita, di che tenera compassione, di che magnanimi 
sdegni s' accende tutto il suo dire ! Per lo che tutto insieme 
considerato, tale in quest'opera si dimostra l'altezza dell'ani- 
mo suo , che ti solleva il pensiero, e tale 1* immenso suo sapere 
in un secolo d' immensa ignoranza , che tiene qualità di pro- 
digio. » * 

Piacque all'Alighieri di intitolar Convito questa sua opéra^ 
perchè in essa egli tenta di ministrare il cibo della sapienza a 
chi ne ha difetto, seguendo il costume dei generosi che sanno, 
f quali porgono della loro buona ricchezza alti veri poveri, e sono 
qnasi fonte vivo , della cui acqua si rifrigera la naturai sete di 
sapere. Egli vuole, che se la Vita Nuova è fervida e passionata, 
il Convito sia temperato e virile; e se nella prima spira l'amore 

* Saggio detmolH e gravi errori trateorti in tutte le ediiioni del Con- 
ynio di Dante ^ del cavaliere Vincenzo Moott. Lettera dedicatoria. Milano, So- 
cietà tipografica de' Gassici Italiani, 4825. 
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di,Bealrioe, il sMOAdoè ravvivalo dalla carMà di palria. e Ahi 
piaciuto fosse al DiapefksaU^re dell' unrvarso (esclama égli) che 
ia caf(ione deUa asia sousa mai non fosse stata; che né. altri 
contro a me avria fallalo , né io sofferto avrei pena ingiusta- 
inente; pena, dtoo, d'esì|^liee di povertà. Poiché fu piacere 
de' cittailini della bellissima e famosissima figlia di Roma, Fio* 
teiKta, di gittarm fuori dei suo dolce seno (nel quale nato e 
«odrKo fui fìao -al colmo della mia vita , e nel qiMÌe , con buona 
pace dì qtielia , desidero eoa lutto il cuore di ripesare l' animo 
stanco, e terminare il tempo che m'è dato) per le parti quasi 
tBHe, aHe quali questa linfi^a si stende, peregrino^ quasi mcD- 
dieando, sono andato, mostrando contro a sua voglia la pi^a 
della fortuna, che suole ingiustamente al piagato molte voHe 
essere imputata. Veramente io sono stato legno senza vela e 
senca governo portato a diversi porti e foci e liti dal vento^seeco 
che vapora la dolorosa povertà : e sono vile apparilo agli occhi 
a moki, che forse per alcuna fama in altra forma mi aveano 
immaginalo ; nel cospetto de' quali non solamente mia persona 
invilfo, ma di minor pregio si fece ogni opera, sì già fatta, 
come quella che fosse a fare. » Dante n<on potea né meditare 
né scrivere, che la benedetta immagine della sua terra non gli 
fosse ognora e nefUa mente e sugli occhi ; onde in un altro luogo 
del Convito esciama: < Oh misera! misera patria miai quanta 
pietà ni stringe per te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa 
che a reggiment^o civile abbia rispetto! • 

Allorquando T Alighieri ripose ogni sua speranta in Est- 
rieo VII , si adoperò a tutt' uomo per rafforzarne il partito 
nell'Italia, e si giovò princtpaltnenie della sua penna. Egli 
compose un latino trattato, cui diede il titolo De Monarchia , 
nel quale imprese a dimostrare': 1^ obe la monarchia è neces- 
saria alla felicità dell' universo; e lo prova colia similitudine 
d'una famiglio che ha il naturale suo capo, e con quella anceira 
delle faookà umane, che sono dirette dalla sola ragione ; 2® ohe 
il popolo romano ebbe il diritto di esercitare questa universale 
possamza monarchica; 3° die l'autorità dei sovrani viene im- 
«ediatamente da Dio, e non può andar soggetta nel temporale 
all' autorità della Chiesa ; onde egli limita la potenza dei papi, 
e confuta la pretesa donazione di Costantino ed il dominio tem- 
porale ad essi conceduto da Carlomagno. Colle forinole mate- 
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maliche prova dappoi» che l'autorità ecclesiastica non può es- 
sere la sorgente della imperiale.' 

I fautori del Papa alzarono il grido contro quest' opera , e 
bandirono la croce addosso a Dante, le cui ossa sarebbero stale 
arse insieme col libro» e date al vento le ceneri del più illustre 
Italiano , se la pietà di due cavalieri non avesse impedito sì sa- 
crilega vendetta. Il Boccaccio ci narra questo fatto, ed è prezzo 
dell' opera il notar qui le sue parole. « Fu il detto libro , se- 
dente Giovanni papa XXil} da messere Delirando cardinale del 
Poggetto , allora per la Chiesa di 3oma Legato in Lombardia, 
dannato, siccome contenente cose eretiche, e per lui proibito 
fu ohe studiare alcun noi dovesse. E se un valoroso cavaliere 
fiorentino, chiamato Pino della Tosa, e messere Ostagio da 
Polenta, li quali amenduni appresso del L^ato eran grandi, 
.non avessero al furor del Legalo obViato, egli arebbe nella 
città di Bologna insieme col libro fatto arder l'ossa di Dante: 
se giustamente o no., Iddio il sa. »' 

Non rimane più verun dubbio che Dante abbia scrìtto in 
latino i libri della Volgare Eloqtienza, i quali essendo dapprima 
usciti alla luce solo nella lor traduzione italiana, furon creduti 
supposti, e non sì riconobbero come opera di lui , se non quando 
il Corbinelli pubblicò io Parigi il testo latino, correndo i' an- 
no 1577. a Questo Trattato t«into è suo, dice Apostolo Zeno, 
quanto il volgare è traduzione del Trissino. Io T ìu> a parte a 
parte esaminato, e ho fatti molti curiosi riscontri, por iar av- 
veduto ciascuno che la .traduzione non è di Dante , ma bensì 
del Trissino , che in molti luoghi ha sbagliato , non intendendo 
il sentimento del latino , confondendolo ed alterandolo a suo 
piacimento. La dicitura scopre la verità dell'uno e dell'altro-, 
vedendosi il latino di quella barbarie misto che era in uso a 
que' tempi, e praticala da Dante negli altri suoi componimenti 
latini, i^ 
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Nei primo libre della V$lgart Eloquenza , d^o alcune os- 
servazroni generali intorno alle lingue, che dimostrano quanto 
scarse ed imperfette fossero le notizie filosofiche a questo ri- . 

* su Eccletia Ay imperium B, ec. De Jfanarcfttc. — CoraiaBl^ Optra 
eiUUay tomo I, art. 7 « S. 

•S Boccaccio, Vita di Dante. 

' Zeno, Lettere, tooio I, p«0. 65. 
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guardo , egli cerca quale fra i dialetti delle varie terre italiane 
ineriti per eccellenza il titolo di lingua italica ; e tutti li danna 
dalia punta di Lìlibeo fino alle falde delle Alpi. Per primo 
estirpa il volgare romano, e poscia ìospolètino, Vanronitano; 
e via via il ferrarese , il veneziano, il bergamasco, il genovese^ 
il milanese. Appella irsuti ed ispidi gli altri Traspadani; e dice 
che §V Istriani parlano con accenti crudeli ; e solo mostra qual- 
che Bfkiio per la favella degli antichi Bolognesi, ma alfine la 
riprova. Chiama insensati i Toscani, perchè pare che arrogarti 
temente s* attribuiscano il titolo del Volgare illustre ; ed osserva 
che in questo non solamente la opinione dei plebei impazzisce, 
ma ritrova molli uomini famosi averla avuta. Conchiude che fi 
Volgare italico è quello che in ciascuna città appare , e che in 
niuna riposa; e che il Vplgare illustre, cardinale, aulico e cor- 
tigiano in Italia, è quello il quale è di tutte le éttà italiane, e 
non pare che sia di niuna : col quale i volgari di tutte le città 
d' Italia si hanno a misurare, ponderare e comparare.^ In par- 
lando della varietà dei dialetti divide T Italia in due parti , cioè 
nella destra e nella sinistra per lo giogo dell'Appennino, che 
di qua e di là piove e distilla su diversi piani , avendo al destro 
lato il Tirreno, e al sinistro l'Adriatico per grondatojo. Nel se- 
condo libro dimostra in qual materia e in qual modo di rime 
stia bene usare il volgare illustre, e tratta delle canzoni , dei 
versi, delle stanze e dello stile delle medesime.* 

Si \ìrede che Dante ponesse mano in età molto avanzata 
alla traduzione o parafrasi dei sette Salmi , che quantunque 
scritta in istile piano e basso, pure, giusta la sentenza del Pelli, 
apparisce esser lavoro di quel sublime ingegno che compose la 
Divina Commedia.^ Finalmente molte lettere scrisse Dante in 
varj tempi, tre delle quali esistono ancora,* cioè quella ìndi- 

' Libro 4, capo 47. 

^ Alcuni affermarono che P Alighieri scrìvesse quest'opera per togliere il 
Tanto dell' idioma alla patria che lo aveva sì male rìmeritato ^ altri la giudica- 
rono spuria ; e questa opinione ha avuto sostenitori anche ai dì nostri. (Nota 
dell' Ed.) 

^ Vanno sotto il nome dell'Alighieri, oltre questa traduzione, anche 
quella del Credo , del Pater noster, ec. ; ma i più persistono ad attribuirle 
piuttosto che a lui, a qualche suo imitatore. (Nota deW Ed.) 

* Ne sono state pubblicate e riconosciute autentiche assai più. Vedi il 
Fraticelli, il VVitte, e meglio il Torri. (Nota dell' Ed) 
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ritta al Popolo fiorentino, l'altra ai Principi delVItalia ed ai Se- 
natori di Roma , e la terza ^11* imperatore Arrigo. Quella poi 
in cui si lacera la fama dei Veneziani venne chiarita come 
un'impostura del Doni. Il Filelfo fa menzione della Storia dei 
Guelfi e dei Ghibellini, che Dante avea scritta in volgare, e ne 
riporta anzi il principio. Se ciò è vero» noi dobbiamo piangere 
la perdita di un' opera che certo sarà stata scritta con una ro- 
bustezza e sublimila che era propria di un'anima che sì pro- 
fondamente sentiva.* 

Ma tutte queste opere, che bastan pure a rendere im- 
mortale l'Alighieri, sono un nulla appetto del sacro Poema a 
cui ha posto mano e cielo e terra. Piacquegli di intitolarlo Di- 
vina Commedia , perchè avendo distinto tre stih, il sublime da 
lui dello tragico , il mediocre che egh chiamò comico , e l' in- 
fimo che nomò anche elegiaco , si era prefisso di scriverlo nello 
siile di mezzo.* 

Molli scrittori vollero indagare, ove Dante abbia preso 
l'idea principale del suo poema. 11 Fontanini affermò che egli 
avea desunto T invenzione di quelle sue tante bolge o ccrch) 
infernali dal romanzo intitolato // Meschino, ove si racconta 
che costui entrò nel purgatorio di San Patrizio posto in Ibernia,^ 
dove andavano i gran peccatori a purgar le loro colpe. Ma il 
Bottari mostrò la falsità di questa sentenza confrontando la Di- 
vina Commedia col Romanzo,^ e dicendo che queslo libto fu 
scritto originalmente in provenzale, e trasportato nel volgar 
fiorentino dopo Dante ; onde si può so<«petlare ragionevolmente 
che il traduttore lo abbia abbellito colte idee tolte dalla Divina 
Commedia. Il P. A. di Costanzo fu di sentimento che D.4?ite to- 
gliesse l'idea del suo poema dalla scempiata visione di Alberico 
monaco Cassinese. L'abate Cancellieri e Gherardo de' Rossi di- 
sputarono intorno alla conformità di queste due opere, ma il 
De Romanis conchiuse con molto acume di critica vendicando 
r originalità della Divina Commedia * 

Il Denina si fece capo della schiera di coloro che pensa- 

* Pelli, Jlfemorie, XVin. 

' Volgare eloquenza, libro 2, capo 4. 

' Lettera di monsignor Bottari ad un Aecademioo della Crnsca, inserita nella 
bella edizione di Dante fattasi in Padova nel 4822, tomo V. 

* Vedi nell' or citato volume dell' edizione di Padova, le lettere di qaestì 
dotti; 
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rono avere il nostro poeta attuato a due fonti francesi , cioè d 
due nòvelte del decinoterEO secolo, una delle quali è iniito* 
lata Vi(Uf§Ì0 ééir Inferno , eV 9^^ il QuUare che va dV Inferno. 
Finalmente il Grnguené pretese di scoprire nel Tesoretlo di 
Brunetto Latini la prima idea delle tre Cantiche dell' Ali- 
ghieri. Narra Brunetto che tornando dalla Spagna udì per via 
r infausto lurido che i Guelfi fiorentini erano stati espulsi dalla 
patria. Pel dolore smarrisce la strada, ed immagina di avere 
una visione in cui gii appare la Natura producilrice di tutte le 
cose: essa gli favella rivelandogli tutti gli arcafù della filosofìa 
e della teolos^ia de suoi tempi. Si scontra poi in Ovidio, che 
stava raccogliendo le leggi d'amore per porle in versi; indi 
in Tolomeo, l'antico astronomo, che comincia ad istruirlo.* 

Ma qual relasione hanno, mai queste meschine e grette 
visioni coir ammirando poema in cui si descrive fondo a tutto 
r universo? con quel doloroso regno in cui tanti e diversi sup- 
plizi tormentano i dannati? con quel purgatorio ove 1' umano 
spinto diventa degno di salire al cielo? con quel paradiso ove 
scorgo ìì Poeta la gloria di Colui che tulio muove? E chi mai 
fia sì ardilo da porre a confronto le fole de' romanzi con un 
lavoro che conitene la descrizione del mondo e dei cieli , i 
vjirj caratteri dei»li uomini, le immagini delle virtù e dei vizj, 
dei menti e delle pene, della felicità e della miseria, di tutti 
insomma ^li stali della vita umana? e il tutto adornato con 
liinla erudizione e dottrina, e con tanti splendidissimi lumi e 
d' eloquenza e di poesia e di storia , tratti dalla ricca miniera 
della mente del Poèta? Bisogna adunque cercare in questa 
stessa mejnte il tipo della Divina Commedia, e discoprire quali 
circostanze, quali affetti {'abbiano ad essa ispirato. 

Se il poema di Dante non rassomiglia a quelli di Omero, 
furono pur simili le politiche cagioni che tanto all' uno quanto 
ygli altri diedero origine. Omero vedendo la Grecia divisa in 
tanti piccoli Siali, conobbe che la libertà poteva esser vòlta in 
ì^rviiij da qualche forza esterna maggiore; onde dipingendo i 
Trojani vincitori per le gare dei Greci , e debellali dall'unione 
di questi, dimostrò l'evidente necessità della concordia. Simil 
morbo nell' età di Dante serpeggiava per entro le viscere del- 
l' Italia, che dalle fazioni guelfa e ghibellina miseramente la 

' Giogaeaé} tomo II, capo S, scziofle is . 
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cerata e divelta, chkiaTa il txAio sotto il giogo or deR'una ordet- 
Taltra delle nazioni da lei già Uionfate. Vedea l'Alighieri esser 
▼ana la speranza che ciascuno degli Stali italiani potesse man- 
tenere la libertà propria senza convenire in un capo e reggitore 
armato che li difendesse e dall' invasione straniera e dalla divi- 
sione interna. Questo reggitore dovea essere il capo dell' Im> 
pero e dei Ghibellini, che non d'altronde se/non da Roma il 
titolo e r autorità, come da sua sorgente, traesse. Era dunque 
necessario di sostenere V Imperatore ed il partito ghibellino, e 
dì fulminare i Guelfi; ma come lo potea far egli esule, egli po- 
vero, ^ii daTinato a mendicar la vita? Colla forza della parola 
ben più f)0ssente di quella delle armi: tutto avea perduto, ma 
gli restava il divino mgegno , ed il petto gonfio di bile ghibel- 
lina. Finse adunque un inferno in cui confinò tutti que' piccoli 
tiranni e que' rabbiosi capi di parte che empievano a gara le 
misere contrade italiane di rapine, di violenze e di sangue; un 
purgatorio a cui sospirassero di volare coloro che non avevano 
giovato la patria con forte animo e con ardite imprese; ed un 
paradiso in cui si deliziassero le anime di 4]uelU che ai ben fare 
avean posti gV ingegni , ed ove s' innalzasse un grtm seggio 
con suvvi una corona a quell' Enrico che egli sperava dover 
ritornare l' Italia all' antico splendore.^ 

Egli volle altresì stabilire una lingua com«me «he ranno- 
dasse d' un santo laccio la bella famiglia abitatrice del paese 
partito dagli Appennini e circondato dall'Alpe e dal mare; e 
che essa fosse l'unico legame d'unione degl'Italiani, giacche 
tutti gli altri per forza di avverso destino er«no infranti ; onde 
della vaga nostra penisola avvenisse ciò che delta Gre^sia , la 
quale, divisa in tanti governi, accoglieva un solo popolo 
unito dalla favella di Omero. Pose pertanto dai!' un de' lati il 
pensiero di scrivere il suo poema in latino; ed a ciò s'indusse 
tanto più di buon grado, quanto che bramava che da ognuno 
fosse letto ; e ciò non sarebbe addivenuto se vergato lo avesse 
nella lingua del Lazio, essendo all' intutto perBno dagli stessi 
prmcipi abbandonali gli studj liberali, e neglette le opere di 
Virgilio e degli altri solenni poeti; onde al monaco Ilario, il 
quale si stupiva che quegli altissimi intendimenti si potessero 
significare per parole di volgo, rispose in questa sentenza: 

* Gravina , Ragion poeliea, libro 2. 
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— • Io medesimo lo pensai ; e allorachè da principio i semi di 
queste cose, in me infusi ^irse dal Cielo, presero a germo- 
gliare, scelsi quel dire che più n'era degno; né solamente lo 
scelsi, ma in quello presi di subito a poetare così: 

Ultima regna canam fluido contermina mundo, 
Spirilibus quce lata pafent : quoR pramia solvunt 
Pro meritis euicumque suis. 

Ma quando pensai la condizione dell'età presente, e vidi i 
canti degl' illustri poeti quasi tenersi a nulla, e conobbi che i 
generosi uomini, per servigio de' quali nel buon tempo scri- 
vevansi queste cose, avevano (ahi dolore!) abbandonate le 
arti liberali alle mani de' plebei, allora quella picciolelta lira, 
onde armavami il fianco, gittai, un'altra temprandone conve- 
niente all'orecchio de' moderni; perchè il cibo che è duro, 
si appressa indarno alla bocca di chi è lattante. — Ciò detto, 
molte altre cose con sublimi affetti soggiunse, i ^ 

Dichiarato l'intendimento politico dell'autore della Divina 
Commedia, resta a dimostrarsi qual meta morale egli bramasse 
<]i toccare. Primieramente il Poeta, al dir del Gravina, ha vo- 
luto col paradiso significare la vita beata che gode il saggio, 
quando colla contemplazione si distacca dai sensi. Alla qual 
beatitudine non si perviene senza aver fatto mondo l'animo 
nel regno della ragione figurata nel pui^atorio , dove perciò 
anco Virgilio entra e viaggia; né può la ragione contro i vizj 
esercitar la sua forza, se non é spaventata dall' orribil vista 
dell'inferno, sotto il quale viene ombreggiata la natura de' vizj 
che lacerano coloro i quali ad essi si danno in preda.' Lo 
stesso Dante nel suo libro Della Monarchia , dopo aver detto 
ohe l'uomo, composto d' anima e di corpo, è un certo che di 
mezzo fra le. corruttibili e le non corruttibili cose, afferma che 
due fini l'ineffabile Sapienza propose all'uomo, a' quali do- 
vesse indirizzarsi : cioè una felicità in questa vita , che consiste 
nell'operazione di sua propria virtù, e nel terrestre paradiso è 
figurata, cioè in uno stalo d' innocenza e di libero arbitrio non 
aggravato dalle colpe; e la beatitudine eterna che consiste nella 
fruizione dell'aspetto divino, alla quale non si può salire per 

* Ambro^o TraTersarì, prefaàone del Mehus, foglio 3^0^ 
' Gravina, Ragion poetica, libro 2, -15. 
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propria virtù, se da lume divino non è aiutata; e questa vieno 
dall' intendere che cosa sia il paradiso celeste. 

Dopo aver trovato un altissimo scopo di politica e di mo- 
rale, ed un'invenzione originale e grandissima, bisognava 
darle regota d'arte; e l' argomento uscito di cervello ai tìlosofo 
dovea essere dal Poeta vestito e ridotto ad unità e a varietà. 
Innalzasi dunque Dante dalle riflessioni filosofiche al furore 
poetico, per considerare tutti i vizj e le virtù poeticamente;^ 
ed eccolo dalla vìva sua immaginazione trasportato nell'inferno, 
nel purgatorio e nel paradiso; ed ecco maraviglie in ogni parte. 
Per lui si muovono la divina Clemenza, la Grazia illuminante, 
la Teologia, la quale è raffigurata in Beatrice, che amando 
l'amante suo, e compassionandolo, lascia il celeste suo scan- 
no, discende al limbo; e la morale Filosofìa sollecitando, 
che con la persona di Virgilio è vestita, la manda in aita del 
suo fedele, acciocché fin là dove egli può, cioè fìno al para- 
diso terrestre, lo guidi. Ecco per lui in azione demonj, an- 
gioli, santi; ecco un mirabile vero che ad un tratto occupa il 
cuore, e si acquista la fede di chi legge. Chi mai si aperse con 
la poetica immaginativa tanto mondo e così variato, per l'azione 
di un poema, e così soprannaturale, che dappertutto egli si 
vegga davante nelle infernali bolge la divina Giustizia che i 
peccatori saetta e flagella , o ne' cerchj del purgatorio chi le 
anime faccia belle, e Analmente nel paradiso la gloi;ia de' beali 
per li diversi gradi , e a tanto pervenga , che fermi l' occhia 
nella divina beatitudine? 

Veggiamo ora se al mirabile del poema si sia aggiunta la 
semplicità e 1' unità. Nel canto primo immagina di trovarsi in 
una selva oscura, in cui non sa più come né dove aggirarsi r 
vede un monte la cui cima è vestita dai raggi del sole; comin- 
cia a salire; gli s' attraversano tre Aere che spaventandolo 1» 

* Noi seguiremo qui qnell' ameno e dottissimo ingegno del conte Gaspare 
Gozzi, il quale nella sua Difesa di Dante ha ritratto egregiamente il carattere 
morale e letterario di Dante, e svilappàto l'artifizio della Divina Commedia con 
una chiarezza e precisione da non lasciar piò nulla o ben poco a desiderare-. 
Egli dettò quest' aurea operetta onde confutare le pazze Lettere virgiliane scrìtte 
dal Bettinelli per Tilipendere i nostri Classici , e nominatamente V Àlighìerì. 
Tedi la Vita del Gozii (scrìtta dal chiarìssimo dottor Giovanni Gherardini) pre* 
messa al Tolnme prìmo delle soe Opere nella milanese edizione de' Classici del 
Secolo XVIU. 

Storia della Letter. Ital — I. ^ 
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respingono; T ombra di Virgilio gli appare; gli dice, queika 
non essere la via di saline al monte, e ehe lo condurrà per al- 
tro luogo; Dante si mostra deliberato a seguirlo: ed ecco ^sta- 
bilila la proposizione del poema. Ne) secondo canto il Poeta 
s* apparecchia a sostenere la fatica e la compassione dei novello 
cammino; invoca le Muse, l'Ingegno e la Memoria; e ravvi- 
luppalo negli errori, e punto dalla coscienza , chiede a Virgilio 
che prima d'affidarlo all' alto passo guardi se la sua virtù è da 
tanto. 11 Ialino poeta ne lo riprende, e gli mostra la divina Cle- 
menza, che vedendolo in pericolo si rivolse alla Grazia illumi- 
n<ante da lui chiamata Lucia, e le raccomandò il suo fedele; 
questa andò a Beatrice, cioè alla Scienza divina , e la pregò di 
dargli soccorso. Beatrice avea chiamato Virgilio, e pregatolo 
ad essergli guida, se ne partì lagrimando. Il Poeta si rinfranca, 
si abbandona liberamente a Virgilio, ed entra nel cammino. A 
Beatrice egli dà tutto 1' onore dell'impresa; e tutto ciò che egli 
vede, operi, od ascolta, tutto fa per opera di Beatrice; non 
altiimenh che per la preghiera fatta da Minerva nel consesso 
degli Iddìi, Ulisse esce dall' isola di Calipso, luogo di errori, 
come la selva di Dante, e ritorna alla patria/ 

Colla scorta di Virgilio, o piuttosto della morale Filosofia, 
vìsita r Alighieri tutti i gironi dell'inferno, e contempla le soz- 
zure de' vizj figurate nella qualità delle pene, le quali sono in 
niirabil guisa analoghe alla colpa che esse puniscono. I ghiotti 
sono tormentali dalla piova fredda e greve, dalla grandine 
grossa, dall'acqua tinta, che fan pulire la terra, ed offendono 
le nari solleticale prima dal grato odor delle vivande; i lussu- 
riosi son menati in volta da una bufera infernale, che voltando 
e percuotendo li molesta in luogo d'ogni luce muto, simbolo 
<lella ragione spenta dai sensi ; gì' iracondi sono tuffiti nel- 
l'acqua bollente, ed i violenti in una riviera di sangue; gli 
adulatori in una immonda e puzzolente latrina; gl'increduli o 
sprezzatori di Dio stanno ignudi sovra un sabbione, su cui 
piovon di fuoco dilatate falde; gli epicurei, che l'anima col 
corpo morta fanno, sono sepolti ei»lro arche infocate; gì' ipo- 
criti sono aggravati da cappe di fuori dorale, e di dentro di 
piombo ; i falsi profeti e gì' indovini hanno il viso rivolto sulle 

* Gozzi, Difesa di Dankj tomo V^ pug. 8t e se^. dell'edizione de'Clas. 
«ici italiani del Secolo XVIII. 
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spaHe per dinotare il (orto Iw modo di vedere ; i aeminalort d\ 
sciismi e di scandali hanno le menibra tronehe e lacere; i tra- 
ditori sono fitti in un lago gbiaeciato, perchè di gelo dee es- 
sere il cuore det4e soeileiarto che tradisce i'^mieo , conie Tolo- 
meo fece con Pompeo. Co(n sommo ingegno poi si pone Pioto, 
dìo delle ncchezee , nella fossa degli «vari , Cerbero in quella 
dei golosi; « si dà per compagno Flegias agl'iracondi, il Mino- 
tauro ai violenti ; e Gerione conduoe i frodata , e Caco pri- 
meggia ÌTìfì'a i ladri.* 

Alla fine óeìV Inferno noi ci acoorgiamo the la scena della 
Divina Commedia non è minore di tutto il creato, e dell* in- 
tiero sistema del .mondo, come avverte il Conti. Poiciiè dal 
centro della terra Dante cammina fino ai piaoeU, e da ^^sti alle 
stelle, e al di là; e per dare a sì vasto luogo un legame di unità 
immagina quel Lucifero smisuralo, che cadendo col capo in 
giù dalla parte della zona non abitata , sloga tanta terra che 
sollevala montagna del purgatorio, la quale si va a congi un- 
gere coi pianeti. La gradazione degli scaglioni della montagna 
del purgatorio non è meno mirabile che quella dei gironi e 
delle bolge dell' inferno. W luogo della nuova scena che il Poeta 
si propone di percorrere è diviso in tre patti ; cioè nel basso 
della montagna fino al primo circuito del purgatorio; nei sette 
cerchj che innalzandosi Tuno sopra l'altro occupano la cnag- 
gior parte della moniagfia, e nel paradiso terrestre che sorge 
sulla sommità. Dante si lava il volto per cancellarne la fulig- 
gine delle fornaci infernali ; ode il dolce canto di Casella ; mira 
i negligenti , e la fuga dd serpente infernale che si invola al 
sob romore delle ali angeliche ; ed è in sogno portato da Lucia 
dalla divina Grazia alle soglie del purgatorio. La porta si 
schiude, e gira sui cardini con orribile fracasso ; e qui si scorgono 
nuove pene imposte a quegli stessi peccati che si videro puniti 
nell'inferno, e che in questo regno dopo un verace pentimento 
Sì purgano. La superbia è espiata sotto gravissimi pesi; alcune 
Smirne coverte di vile cilicio, e cc^li occhi cucUi da un filo di 
lerro, purgano il peccato dell* invidia; gli accidiosi sono costretti 
a correre senza posa ; gì* iracondi sono involti in una nebbia 
Jiita quanto il più nero fumo; gli avari si strisciano sul proprio 

• E$ttme della Divina Cmnmeiia tli Giuseppe 4i Cesare, premesso alla 
edizioDe di Daate, voi. V, pag. -^57. 
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ventre , avendo i piedi e le roani legate , onde son forzati a rì- 
gtiardare quella terra alla quale in vita ebbero sempre rivolti 
ed occhi e pensieri. L' aspetto e la fragranza dei frutti di un 
albero e la freschezza di un ruscello destano nei golosi una 
fame ed una sete divoratrici , ma non è loro dato di saziarle , 
non potendosi avvicinare né all' albero né al ruscello. GÌ' incon- 
tinenti espiano le loro colpe nel fuoco. ' Ma per proceder oltre, 
il Poeta dee battere una strada tutta occupata dalle fiamme; 
Virgilio noi può persuadere coi più gravi argomenti a cimentare 
<]uel varco; finalmente gli dice: Tra Beatrice e te altro più non 
rimane che questo muro. — ÀI sentir ricordarsi l'amata donna 
€gli vince la paura e l' orrore , e si mette dentro le fiamme : 
ISO no pur questi, sclama il Padre Cesari, vivi lumi di sovrana 
eloquenza! 

Giunto al paradiso terrestre, Virgilio fa accorto Dante che 
oggimai più non toccherà a lui di guidarlo , e che dee compa- 
rir Beatrice. All' apparizione di lei si schiude un teatro magni- 
fico e maraviglioso. Una divina foresta è spessa sol quanto 
possa temperare lo splendore di que* celesti luoghi all' occhio 
umano: soavissimi zefTiri con leggiero fiato fanno le fronde e i 
rami tremolare, ma non piegar sì che gli uccelletti per le ci- 
ine , ricevendo con piena allegrezza le prime óre , non accor- 
<iino r armonia del canto al dolce mormorio delle foglie. Qui 
presentiamo la vicinanza del terrestre paradiso: Dante entra 
nella foresta , e gli toglie l'andar più avanti un fìumicello con 
acque sì monde, che le più limpide della terra verso quelle, 
V^he nulla nascondono agli occhi , parrebbero avere in sé qual- 
che mistura. Non potendo passarvi oltre, il Poeta guarda di 
là dalle sponde per godersi l' aspetto di quella verdura. Ed 
ecco nuova maraviglia , che una donna gli apparisce , la quale 
eanta con soavissima armonia, e sceglie fiore da fiore, de' quali 
è dipinta tutta la via dove passa. Tanta festa, tanta tranquillità 
ei fa credere che appaia Beatrice ; ma non ne siamo a mezzo 
ancora per la sublimità e magnificenza. Questa non é che una 
messaggiera di Beatrice , perchè Dante sappia la condizione del 
luogo; che quel monte è fatto così allo da Dio, perchè il para- 
diso terrestre non sia turbato da esalazioni di acqua o di terra. 
€ompare finalmente la trionfante Beatrice : mentre il Poeta va 

* Amori e Rime di Dante, parte II. 
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seguendo i passi dell' innamorata donna , che suU* altra sponda 
cammina, essa l' avvisa che ^scolti e guardi. Trascorre un re- 
pentino splendore per tutta la foresta, come lampo, ma sempre 
durevole : per V aria luminosa corre una soave melodia : cresce 
la luce , e fuoco sembra ; e già la melodia per canto si distin- 
gue. La lontananza fa parere al Poeta di veder sette alberi 
d'ero; ma accostatosi scopre esser sette candelabri sì risplen- 
denti e fiammeggianti , che sembrano luna per sereno. Domanda 
a Virgilio che cosa sieno, ma esso più non parla; che la morale 
Filosofia non può intendere cose cotanto profonde. Genti ve- 
stite di bianco; iridi formate dalie liste che lasciano per 1' aria 
i candelabri; nobilissimi uomini coronati di giglio; quattro 
mistici animali, ognuno incoronato di fronda verde, ognuno 
con sei ali e con ie penne occhiute; un carro trionfale tirato da 
im allegorico grifone , e sì magnifico che appetto di esso quel 
del sole saria povero; tre donne, ossia le tre teologali Virtù 
che vengono in giro dalla destra ruota danzando; le quattro 
morali vestite di porpora dalla sinistra ; un tuono al cui romo- 
reggiare ogni cosa s' arresta ; cento ministri e messaggieri di 
vita eterna che si levano, benedicendo e gittando fiori di sopra 
e d'intorno: ecco il magnifico spettacolo che precede l'appari- 
zione di Beatrice, o della Teologia, che dee fare l'altra parte 
del viaggio , e condurre il Poeta dal terrestre paradiso al cele- 
ste. D .tro una nuvola di fiori mostra il capo coverto di bianco 
velo e coronato d'ulivo> ed è vestita di un manto verde, e 
sotto di un abito di color di fiamma viva. Sente il Poeta la 
gran potenza dell'antico amore; si volge a Virgilio per dirgh: 

Conosco i segni dell* antica fiamma: 

ma Virgilio lo avea lasciato ; ond* egli bagna il viso di lagrime , 
sente i rimproveri di Beatrice, alza il capo da lui prima tenuto 
Lasso per confusione, e mira finalmente il volto della sua don- 
na, posciachè costei ha rimosso il velo. Quella Matilde che 
prima lo avea immerso nel fiume Lete , che cancella la memo- 
ria de'vizj, lo conduce ad un secondo fiume detto Eunoè, che 
ravviva l'amore della virtù. L'anima del Poeta esce interamente 
purificata da qu,eli'onde, come albero rabbellito in primavera 
da nuovi rami e nuove frondi, ed è degna di salire al celeste 
soggiorno. 

0* 
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Il volo di Dante dalia cima del monte dei purgatorio, ossia 
dal paradiso terreslre a! celeste , è sì rapido , 

Cbe noi se^oUeria lingua n^ pensa* 

Dieci sono i cieli od i cerchj del paradiso dantesco ; e la terra 
è immobile e centro deiruniverso: egli percorre in prima i 
sette pianeti; la Luna, Mercurio, Venere, il Sole, Marte, Giove 
e Saturno; entra neir ottava sfera, ove sono le stelle fisse; e 
finalmente nell* empirò. Il pianeta lunare riceve Dante entro di 
sé, come r acqua riceve il raggio della luce: in esso sì con- 
tengono l'anime di coloro che avendo fatto voto di verginità 
e di religione, costretti furono a rinunciarvi. Abitano il pianeta 
successivo di Mercurio que' buoni spirti che sono stati aitivi 
per desio d* acquistarsi nel mondo onore e fama , e non per 
piacere principalmente a Dio. Quivi egli vede la donna sua si 
giuliva , 

Che più lucente se ne fé* il pianeta. 

D:inte nel salire di cielo in cielo fa accrescere il riso degli oc- 
chi e della bocca di Beatrice per dimostrare la luce via via 
maggiore, e insieme la forza che acquista 1* inteltetto nostro 
inijoltrandosi più e piij nella scienza simboleggiala in Beatrice, 
come lo slesso Poeta afferma nel Convito con* quelle parole: 
Beatrice fìfjur a la divina scienza, risplendente di tutta la luce 
del SHO snggettOy il quale è Dio. * Nel pianeta di Mercurio pre- 
vede Giustiniano le colpe tanto de'Gneifi quanto de' Ghibellini : 
gli uni oppongono all' aquila romana l' insegna de* Gigli ; ma 
Carlo di Valois co* suoi Guelfi non riuscirà ad abbatterla; tema 
egli piuttosto degli artigli di essa, 

* 

Cli* a più allo leon trasser lo vello. 

Gli stessi -Ghibellini vogliono appropriarsi 1' aquila, e farla ser- 
vire ai loro disegni ; ma non è |)iii de^no di seguirla chi mira 
a separarla dalla giustizia. Passalo il Poeta nella stella di Vene- 
re, vi trova l'anima di coloro che furono dominati dalla pas- 
sione d* amore, che infine fu rivolta a Dio; ed il nome di un 
tal pianeta, sì profano nel mondo, quivi abbella l'anime eoa 

* Vedi il comcnto ilei Biajjioli al canto V del Paradiso. 
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sua^gioria. Con uiì salire di cui nons'accoc^, entra il Poeta 
nel So^ie da lui sublimemente cfoiaoiaUDi 

Lo mmistr» naggiw della natwa , 
Che del valor del cielo il mondo imprenta ^ 
E col suo lume il lempo ne misura. 

Paradim, caoto X. 

In esso stanno i Santi ed i Dottori , come quelli che furono i 
principali lumi della Chiesa, e cantano inni, e danzano circo* 
Wmente con una velocità ohe eccede ogni umana espressione. 
Nd cerchio di Marte son beate l' anime di quelli ohe avevano 
militato per la vera fede Fra i lumi che compongono i due lu- 
cidissimi raggi formanti una croce, e che sono l'anime de' Beati, 
uno si fa viemo a Dante, ed è lo spinto di Cacciaguida degli 
£lì$ei e suo tritavo, che gli conft'rm;) ciò che udito a\ea nel- 
r inferno intorno al suo estglio. Dal mutamento del colore di 
Beatrice s' accorge il Poeta d' essere salito dal pianeta di Marte 
a quello di Giove , ove sono guiderdonati coloro ch^ con per- 
fetta giustizia governarono jMìpoli e regni. Le loro anime sem- 
brano d* oro, mentre il fondo del pianeta è d'aigento; ciascuna 
è immersa nella propria luce; e cantano volitando, e parlano 
per figura di lettere, che compongono colP unirsi in diverse 
linee , che infiammate ivi brillano come aurei caratteri. Fra i 
principi che quivi stanno si scorge GoUVedo Buglione; ed il 
Ginguené afferma ch'egli sembra attender qui nella folla che 
altro grande poeta venga a trarnelo, per coprirlo d' immortale 
splendore. * 

Nel settimo cielo, ossia in quel di Saturno, risiedono i 
contemplativi , o gli studiosi di solitaria vita. Nel centro di esso 
si scorge una scala altissima d* oro , so cui gli spiriti salgono e 
scendono con gran rapidità. In meno che un uomo metterebbe 
e trarrebbe il dito dal fuoco. Dante salì ali* ottava spera, da cui 
mira il globo terrestre, e gli par sì vile il suo sembiante che ne 
sorride. Eceo, esclama Beatrice, il corteggio che circonda il 
trionfo di Cristo seguitato da infinito numero di Beati e da Ma 
ria. Gli occhi del Poeta non possono affisarsi in quello splen- 
dore: le anime fiammeggianti quah comete si muovono intorno 
ai due celesti viaggiatori ; sì grande è il gaudio che il Poeta 

* GÌDguené, tomo II, cop. 40< 
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vede brillar sul volto della sua Beatrice , che con tutte le lingue 
nudrite del dolcissimo latte delle Muse non potrebbe significare 
la millesima parie del vero. 

Dopo aver mirato il trionfo di Cristo, per virtù di uno 
sguardo della sua donna viene V Alighieri sospinto alla nona 
sfera, in cui splende l'Essenza divina, velala però da tre ge- 
rarchie d' angeli che la circondano. Beatrice spiega a Dante la 
natura dell* empirò in cui egli è entrato, e che racchiude tutti 
gli altri cieli» e loro imprime il moto: nove cori degU angioli 
muovonsi tripudianti intorno ad un punto infiammato, dal 
quale ricevono il movimento e la luce , e che rappresenta la 
Divinità. La bellezza di Beatrice ognora più sempre cresciuta, 
secondochè ella era venuta montando su verso l'empirò, prende 
finalmente sì alto grado di perfezione, che il Poeta non la può. 
esprimere. Riguardando in un lucidissimo fiume, prende da 
quello tal virtù che può mirare il trionfo degli angeli e quello 
dell' anime beate. Vede egli un immenso circolar giro di sedie 
che si digrada in su a guisa d*anfìleatro, che più si dilata 
quanto più s*alza, ove le anime sedenti specchiandosi nel- 
l'oceano di luce vi beone l'immortale beatitudine che gì' in- 
sempra. Quivi l'autore contempla l'unione ipostatica della 
natura umana con la Divinità, e quivi in lui finisce l' arder del 
desiderio. Beatrice è ita a riporsi nel seggio di luce; e dall' im- 
mensa lontananza in cui si trova lo guarda , gli sorride, e vol- 
gesi verso la sorgente dell' eterno fulgore. 

Tali sono le maraviglie del Poema di Dante, il quale vi 
volle inserire tutto lo scibile de' suoi tempi ; e siccome la teo- 
logia era pressoché la sola scienza che allora dominasse le 
scuole, così tutta ei la spiegò nelle sue cantiche. Ma per grave 
sventura delle lettere essa in altro non consisteva , fuorché in 
vane controversie di parole, con cui le ostinate fazioni scola- 
stiche procuravano di spiegare colla dottrina di Platone o di 
Aristotele i misteri della cristiana religione. ^ E quantunque 
Dante fosse un ingegno libero e superiore al suo secolo , pure 
non seppe tergersi del tutto la ruggine scolastica, e talvolta 
egli appare oscuro non al sol rozzo volgo, ma eziandio ai più 
perspicaci intelletti , usando il barbaro linguaggio delle scuole 

* Parini, Principii di Belle Lettere, cap. 4. 
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S'ommamente disdicevole al genio della poesia. ^ Ha però 
espresse alcune idee scientifiche con una felicità maravigliosa , 
come quando significò molto prima del Galilei l'opinione, che 
U vino altro non è se non luce del sole mescolata con V umido 
della vite. 

Guarda *1 calor del Sol che sì fa vino, 
Giunto air unìor che dalla vite cola. 

Parlò egli altresì del flusso e del riflusso del mare, dipendente 
dai moti lunari, e dell'aria che nell' uscir dallo slromenlo si 
modifica in fila armoniose; onde il Redi, il Magéitotti, il Val- 
lisnieri, esimj restauratori della buona filosofia in Italia, inne- 
starono in gran copia i versi di Dante nelle loro opere fisiche, 
a preferenza di quelli di qualunque altro poeta antico o mo- 
derno.* 

L'Alighieri sarà sempre maestro di chi ama dipingere con 
verità oggetti patetici , teneri ed ispirati da nobile carità di pa- 
tria; ed il conte Ugolino, la Francesca da Rimini, il Sordello, 
saranno sempre la maraviglia di tutti i secoli. Che se egli lu- 
minosamente grandeggia nelle descrizioni di cose terribili e 
maraviglìose (di che può servir d'esempio la sola tremenda 
descrizione dello smisuralo principe de* demonj), ' non è men 
grande nel dipingere oggetti vaghi, ridenti e lieti, colf incanto 
di dolcissimi versi, come principalmente veder si può nel 1 
del Purgatorio , 

Dolce color d' orientai zaffiro, ec. 

e nel XXVlll del Purgatorio: 

Un' aura dolce , senza mutamento, ec. 

Nel Paradiso poi si può dire col Poeta che tutto sia il riso del- 
l' universo; tanta è la dolcezza che dentro spira, tanta è la vi- 

* Muratori, Perfetta Poesia, libro 3, cap. 7. 

' Corniani, Opera citata,, turno I, Epoca II, art. 7. 

Lo 'raperador del doloroso regno 

Da mezzo '1 petto ascia faor della ghiaccia , ec. 

Immerso Lucìfero nel ghiaccio iasiao a mezzo il suo corpo , che secondo i com- 
mi-ntdtori è di circa duemila braccia , agita sei ale gigantesche ; ha tre volti j e 
con tre bocche spumanti dirompe e maciulla tre peccatori, infemo, canto XXX IV. 
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vetza delle immagini e l* armonia incaalatriee de' versi. Gran- 
diose € veramente terribili sono \e apostrofi sprse qua e là 
nelle tre caàtiehe, e vaghissime ed evideoti le. similitudini, fra 
le quali si sogliono dai Critici notare quella delle eolombe, 
de' fioretti , del tizzone acceso , e dell' arzanà de' Veneziani. 

La dantesca frase, più che a quella de' cantori greci e 
latini, somiglia a quella degli Ebrei e de' profeti, a cui l'Ali- 
ghieri , siccome simile nella materia e nella fantasia , così volle 
ancor nella favella andar vicino ; e di ciò riporteremo un solo 
esempia. Egli trasportò la fortissima locuzione di Geremia , ne 
taceat pvfilla oculi tui, in quei due versi: 

Hi ripingeva là, dove il Sol tace; 

ed altrove : 

r venni in luogo d'ogni luce muto. 

Osservò il Gravina con molto senno, che la nostra lingua , che 
Dante prese sin dalle fasce ad allevare e nutrire, sarebbe oiolto 
più abbondante e varia, se il Petrarca ed il Boccaccio l' aves- 
sero del medesimo sugo e col medesimo artificio educata. Ma 
mentre Dante abbracciò tutta 1' univei-siià delle cose, onde fu 
costretto a figliar parole dalla matrice lingua latina , e da altri 
più ascosi fonti , il Petrarca ed il Boccaceio le scienze e le ma* 
terie gravi acrissero in latino, e la volgar lingua non applica- 
rono se non che alle materie amorose ; perciò le parole intro* 
dotte da Dante, le quali sono le più proprie e più espressive, 
rimasero abbandonate dall' uso, con danno della nostra lingua 
e con oscurità di quel Poema. ^ 

Né la reverenza verso il sovrano Poeta ci ritrarrà dal no- 
tare i difetti dell'elocuzione che s'incontrano nella Divina 
Commedia; quali sono pensieri talvolta falsi, espressioni tri- 
viali, bisticci e giuochi di parole, immagini basse e qualche 
fiata indecenti, rime strane, o'dure e stentate. Ma tali mende 
non sono che poche o leggerissime macchie in su la faeda del 
sole, se poniam mente al secolo in cui Dante scriveva, ed in 
cui r italiana poesia altro non era che un semplice accozzamento 
di parole rimate, con sentimenti privi d'ogni scintilla di fuoco 
poetico ; onde ben s* appose il Petrarca chiamando I* Alighieri 

* JUfMZ» poetUa, labro 2, 8. 
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il nù9tro itffia del voi§are ehquèé, e dicendo che in kn il pàtere 
era Uffiiale al volere. ^ 

Nessuno ora farà le meraviglie s« pubbKcala appena la 
Divéna Comm&làm^ essa divenne 1* oggetti delb eomnne ammi- 
razione degl* italiani; e se detta come per eccelleiiza ti libro, 
veniva cantata dai plebei per le pi^ze e per le contrade. I 
dotti posero subito roano a chiosarla , ed in questo campo si 
distinsero il Boccaccio, Benvenuto da Imola e Francesco da 
Buti , che tutti tre spiegarono da una pubblica cattedra il Poema 
di Dante ai loro concittadini , V uno in Firenze, T altro in Bo- 
logna ed il terzo in Pisa^ . E degna pur è d' osservazione che 
Giovanni Boccaccio spiegava per pubblico decreto la Divini 
Gommerà in una chiesa (di Sa^nto Stefan<y), m*entre erano ancora 
vivi gli amici ed i nemici di Diente; e i Bianchi, e i Neri, e i 
figli e i nepoti de* lodati e d^* vituperati si assidevano a quella 
lettura , e forse avevano al fianco le armi tinte d* un sangue non 
ancora placato.* Altri commentatori tentarono ne* seguenti se» 
coli di agevolare l' intelligenza del Poenra di Dante ; ed avreb- 
bero toccala la meta, se, come è uffìzio de' glossatori, ci aves- 
sero trasferiti ai costumi, alle storie e al linguaggio di que' tempi, 
perchè potessimo intendere e godere l' imitazione della natura 
fatta dal Poeta, de' costumi, delle pratiche e dell' età di lui, 
e di tutte quelle allusioni che davan diletto ai contem[)oranei. 

Un ciotto italiano, il signor Leonardo Antonio Forleo, so- 
cio della Pontaniana Accademia , in un suo discorso accademi- 
co , in cui ha mostrato le eause e le ra'jioni che fanno classiro 
il Poema di Dante , istituì un bel paragone tra l* Iliade di Omero 
e la Divina Commedia, chequi riportiamo. 

« Origini di città, guerre, imenei, battaglie, impre- 
se , ecco i quadri di Omero , ecco la storia rimota de' Croci 
cantala dalla Musa dell' Epopea. E le fondate dinastie e i c:)pi 
delle famiglie e le migrazioni dei popoli, donde mai , se non óA- 
V Iliade y cavar poteano le pruove loro più belle ed autentiche? 
Così, la geografia naturale e politica era delineala ne' Canti 
Meonii, e i popoli greci spesso ricorrevano nelle loro discor- 
die all'arbitro supremo delle civili risse, ad Omero, il quale 
quasi in modo profetico avea cantando segnati i confini delle 

* Petrarca, FamillareSy libro -H, ep. 42 j Seniles'j libro 5, o. 

* Perticari; Amor patrio di Dante, IV, 
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terre e delle provincie , e collocato il dio Termine fra popoli 
e popoli, e scritti i suoi oracoli per la giustizia geografica, 
come perischivar le guerre e T effusione dì greco sangue. L'or- 
goglio de' natali si pascea di quei canti , pe' quali ritrovava in 
Ercole o in Giove o in altro Dio il ceppo della sua casa , e 
l'eroico antenato da' chiarissimi fatti e le splendide parentele. 
L' alterigia delle genti menava vampo della sua antichità indi- 
gena, delle sue imprese, delle conquiste. Ecco adunque un 
poema che incanta per le poetiche delizie, che istruisce per 
le istoriche o tradizionali memorie , che giova ai dritti , ai pos- 
sessi, alle divisioni delle terre, alla fama dei popoli. Ecco le 
Muse alleate cyl dritto pubblico, colla politica, coli' istoria, 
colla geografia. Libro adunque sacro alla nazione era l' litoide. 
Lo consultava col medesimo religioso rispetto Pericle nelle 
guerre di territorio , Socrate per le gemme dell' Etica , il Re 
di Sparta per la storia degli Eraclidi , Aristotele per le leggi e 
i canoni eterni della bellezza epica e poetica, e tutta la nazione 
pe' tesori dell' ispirazione e del pennello poetico. Quindi l'adora- 
zione dell' Iliade come di cosa divina : e quindi il culto a lei 
reso e niegato in tutt' i tempi e in tutti i luoghi a qualsivoglia 
altra cosa dell'uomo. — Ma noi concittadini di Dante, non 
vantiamo altrettanto nelle carte della Divina Commedia ? Qual 
parte di quel meraviglioso periodo dell'italica storia che giunge 
fino a lui, e abbraccia la sua vita, non è a colori eterni lumeg- 
giata dall'alto Ghibellino? Più fortunato di Omero, egH fu at- 
tore e parte di molle grandi vicende da lui dipinte alla posterità. 
Dante comparve sul teatro politico d' Italia nel secolo infausto 
alle lettere, fortunato per la grandezza italiana. Ed egli creò la 
lingua, la poesia e le lettere, e fu sciagurato ed infelice come 
uomo e come cittadino; e pagò le pene di altissima mente e di 
cuore purissimo; e si trovò spesso strano fra quella generazione 
di uomini avvolti nel buio delle passioni , e non fatti alla luce 
della morale preziosa di cui ardeva il suo cuore. ^ A tale uomo 
e poeta noi andiam debitori de* memorabili fatti di quegli an- 

* Lo dice egli stesso: 

«... qMll' ingrato popolo nMJigao 

n fi farti, per tao ben far, nimico. 
Ed è ragion ; citè tra li lani surlw 
Si ^Monviea fratlart al dolce fico. 
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ni : quindi nostra affatto e nazionale ed italiana è quella Di- 
vina Commedia, come ai Greci era V Iliade. Né sola la nostra 
istoria trae vantaggio da quelle carte immortali: l'interesse 
eterno della virtù in loro si spazia » e compiacesi di leggere 
in quella beli* anima di Dante tanta grandezza ; e lo ammira 
cantar la gentilezza e la cortesia di quel Guido , e dimandare 
sdegnoso : 

Ov' ^ il buon Lizio, ed Arrigo Manardi , 
Pier Traverserò, e Guido di Carpigna?' 
RomagDuoli tornati ìd i)astardi!> 

E poi seguire sfogando i desiderj e i dolori del cuore sublime: 

Le donne e i cavalier, gli affanni e gli agi, 
Che uè invogliava amore e cortesia , 
Là dove i cuor son fatti sì malvagi.' 

La quale rimembranza è incomparabilmente a noi più 
preziosa di qualsivoglia altra bellezza puramente poetica , 
poiché ne fa fede della cortesia, virtù e gentilezza italiana 
in que* secoli chiamati incautamente ruvidi da chi le doti del 
cuore misura dai lumi delle lettere. » 

Molti fra' contemporanei gittarono il tempo nel riscontrare 
le allegorie ed i tnisteri della Divina Commedia, credendo che 
ogni parola contenesse qualche profondo arcano, e spesso at- 
tribuirono al Poeta pensieri che non gli caddero mai in mente; 
onde il motteggevole Boccalini tinse che monsignor Carrieri da 
Padova , Jacopo Mazzoni ed altri letterati aveano coi tormenti 
della tortura forzalo 1* iracondo Ghibellino a dare al suo Poema 
stridenti , contorte , mendaci interpretazioni ; ed egli fortemente 
vociferando che era, assassinato, ad alta voce chiedeva aiuto. 
Siene però grazie al Padre Lombardi che ha apposte egregie 
chiose alla Divina Commedia, ed al BiagioU che trovò ancora 
da spigolare in questo campo , e più di tutti al cavalier Monti , 
che colla face della critica ne illustrò molti passi , ed infervorò 
coir esempio gli animi de* giovani allo studio ed ali* imitazione 
de* divini suoi versi. 

' Guido di Carpigna del Miratojo. 
> Purgatorio, XIV, 97. 
* Purgatorio, XIV, <09. 

Storia della Letter. Ital. -- L *^ 
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(^leato grande Poeta, come abbiaoio dùarsMente dinao- 
^rato, eoatnbnì sonuDainente alia: perfezione deli' ilalica fa- 
vella col farsi strada, con essa per le bol^ lenebrose dell* in- 
ferno al colie, dove i'uraano^spirito si giunga, e quindi con vola 
divino ed immortale salendo di stella in stella, giungendo fino 
all'apice della gloria nel regno dei beati, e cb^ngendo con 
vivi ed energici colori quello eh' è impercettìbile alle ineufti dei 
mortali. Appena adunque comparsa la Divina Commedia, ecca 
che i giovani e perfino la plebe n' andavano con entusiasma 
perle pubbliche vie recitando e cantandone i versi; e così 
r esemplare di quest* impareggiabile Poeta animando i cittadini 
della sua patria ad imitarlo, se non fu possibile nella sua ma- 
niera di pensare, almeno cercarono ben tosto di seguire le di 
lui traccie i due altri venerandi padri dell* italiano idioma Pe- 
trarca e Boccaccio; insegnando il tenero amante di Laura 
a* suoi concittadini le espressioni del cuore e la filosofìa delle 
passioni, ed il novellista di Certaido il periodo della sciolta e 
fiorita orazione.. 

Pesr viepiià dichiarane Io straordinario entusiasmo' che 
produssero tosto le opere di qiiest* immortale Poeta , riferiamo 
'i seguenti d,ue aneddoti narrali dal Sacchetti : 

— Andando Ebnte per qualche sua faccenda, adì un fab- 
bro, che al suono dell' incudine cantava soioocamenie una di 
lui oanaone, ammozzicando ed apfMccando i versi in guisa, che 
a Dante pareva ricevere grandissima ingiuria. Onde entrato 
nella bottega cominciò a gettare per la via le masserizie ed i 
ferramenti di quel goffo. Del che maravisrliatosi il febbro e di- 
cendoci che diavolo faceva, e se era impazzato, Danle gli do- 
mandò altresì die faceva egli-; ed il fabbro gli rispose : Pé l' arte 
mm, e voi mi guastale i miei [erti giltandali per la vìa. Al che 
Dante replicò: Se iti non vuoi eli' io guasti le cose tue, non 
guastar le mìe. A cui il libbre riprese: Capperi! e che vi guasto 
io? Disse Dante: Tu eauti il mio libro, e non la dici comHa lo 
(ed; io non. ho altra arte^ e lume la guasti. ^^ 

— ^ Passeggiando Dante , incontrò un asinaio che andava 
dietro a' suoi asinelli cantando versi della di lui Commedia j e 
quando aveva cantalo un pezzo, frustava gli asini dicendo 
arri, arri. Il che udendo Dante, gli dette una gran batacchiata 
$ulle spalle dicendo: Cotesto arri arri non vi mìs'io. Colui non 
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sapea ne chi si fos^e Dante, né peròhè gli desse; se non che 
diìun^fflcksi un poco si ^ volse a Dante cavando la Hngua, e fa- 
cendo colla mano villania e diòendo: Toglk Da^te veduto costui 
disse: Io non ti darei una éelk màe per cento delle tìèe. La 
x|uale certo fu risposta assai savia ad un uomo èosì vile. «^ 

Vivendo e sonvieBdo io nella Germania., mi credo «i do» 
vere di avvertire che in qnesta porte dell* Europa si legge, si 
traduce e si comnMnta la Divina Cmmneita siceome st conviene 
a queslo divino Poema. Una recente versione di «ssò useì or 
ora in Vienna, ed è opera deli' efiregio dottor Hbrwarter, ed 
nn' altra dei soli dieci primi Ganti deW Inferno è opera dd dotto 
principe reale Giovanni di Sassonia, che si nascose sotto il 
nome di Philatethes, Quest'nlttma traduzione ci rappresenta 
con lale maestria e eàiarezza i ooncetti del Poeta , ohe se fosse 
nondittna sola parte ma di tutto à Poema, 1' Alemagna ne 
potrebbe gustar meglio Tenei^ia <e h sublinftità. ^ Né si trascura 
h biografia di Dante fra i Tedeschi ; ma se 1* egregio consig^liero 
Wismayr, autore tanto benemerito e -stimato anc^ io Italia, 
speciaimente per le sue Eff>nierfdi de/In letteratura italMua 
dal 1800 al 1805, avesse contÌD<uato a dar le vite dei più illu** 
stri Haiiani, come già diede quelle di Dante, Petraroa Boe- 
caecio, la Germania non avrebbe a desideoaro aline notioe 
suite lettere italiane. ' 

Cap. V. 

AUrl Poeti iialiani. Cecco d'Ascoli. Sao (ompooimento fatitolaio IVerrfta. — Fulo degli Cberfi. 
DUt4mwnéo. — FruiCMOo da Rarberiao, eràoi fteeiunead éftanoH. ^ Cla» tit nskja.'lloli. 
iÌA inl<NM> «Uà «iU/di lui.. Sm JSm», 

Dopo aver ragionato di Danie , aaace vagHef^a. di passar 
subito al Peiraro che ingentilì ^ella bngua cbe talora è seabra, 
benché subiiraissiiKiaAeUebelge infernali. Sila r^ordìne deU'istaria 
vuole «ebeei arrestiamo a favelbre >di ^Jouni ii^fegni» ohe se 

*(Ora -al»bÌ8ino il ptoere #BiHiU9nina,>cb» 0ie|f HaHre Prì]i«(>« die^ 
tilla Iftce U tradKizione dell' iotera WxfiM Commedia eoa >tale eei^tte^a «d iù* 
tclligeoza da esttcr giudicata la migliore sino ad ora apparsa nella Germania. 

' Giovi qui ricordare per utìHftdai ^ifvnini «tndl^ai^'b ¥(Ua '<^' Dante 
sccitta da Ceaara aa!bo, opera, xome ogoiui 'sa, per oaoi rispetto pr^oivolissi- 
ma. (Nota dell' Ed.) 
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sono le mille miglia distanti dall' eccellenza dei due primi splen- 
dori deir italiana letteratura, contribuirono però colle loro 
scritture a crescerla e ad illustrarla. Noi però non ci tratterremo 
a ragionare né di Guido Novello da Polenta, né di Busone da 
Gubbio, né di Benucci Salimbeni, né di Bindo Bonichi, che ci 
lasciarono debolissimi argomenti del lor valore nel poetare. Né 
molto diremo di Cecco d* Ascoli, dì Francesco da Barberino, di 
Fazio degli liberti , per fermarci alcun poco intorno a Gino da 
Pistoja, che si meritò gli encomj dell' Alighieri e del Petrarca. 
La vita di Francesco Stabili, detto dalla città in cui nacque 
Cecco d'Ascoli, è involta nelle tenebre, e solo sappiamo che 
essendo ancor giovane professò 1* assurda scienza dell* astrolo- 
gia neir università di Bologna ; che in appresso pubblicò un 
libro intorno a questa pretesa scienza ; che per tal motivo fu 
accusato al tribunale dell' Inquisizione per ben due volte; nella 
prima fu dannalo a pene correttive, nella seconda ad esser 
arso vivo, il che avvenne nel 1527 in Firenze. Giova qui rife- 
rire la cagione per cui egli fu dannato ia così orrendo supplizio, 
giacché essa ci dà la più evidente riprova della superstizione e 
della barbarie di questo secolo. « La cagione perché fu arsa 
(dice il Villani) si fu , perchè essendo in Bologna fece un Trat- 
tato sopra la Spera , mettendo che nelle spere di sopra erano 
generazioni di spirili maligni , quali si potevano costringere per 
incantamenti sotto certe costellazioni a poter fare molte mara- 
viglìose cose. » ' Ma le cause reali e segrete della morte di 
Cecco furono l' odio e la gelosia contro di lui di un medico 
famoso appellato Dino del Garbo, e l' aver lacerata la fama del- 
l' Alighieri e di Guido Cavalcanti, co' quali avea avuto prima 
amicizia, e poscia astio. 1 suoi motti pungenti contro questi 
due illustri Fiorentini si leggono in un suo poema, al quale non 
si sa per qua! motivo diede il titolo di Acerba: esso é scritto in 
sesta rima , cui si aggiungono due versi rimati fra loro , come 
nell'ottava rima ; onde alcuni attribuiscono a Cecco l'invenzione 
dell'ottava: tratta di materie fisiche, filosofiche e teologiche, 
ma senza profondità di dottrina, né eleganza di poesia ; e mostra 
quanto l'autore fosse invaghito dell'astrologia giudiciaria.' 

< YìWnì, storie t libro 40, eap. 59. 

' Tirabosclii , tomo V, libro 2, cap. 2. <— Mazzochelli , SeriUori UaUtmi, 
tomo I, parto 4 . 
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Fazio Bonifazio degli liberti si acquistò molto maggior 
«celebrità non col censurare 1* Alighieri , ma bensì col tentare 
di premerne le orme. Egli fu nipote del famoso Farinata degli 
liberti , e uomo studioso e piacevole , « e solo , come attesta il 
Villani , d' una cosa reprensibile , che per guadagno frequentava 
le corti dcè tiranni, adulava e la vita e i costumi de' potenti; ed 
essendo cacciato dalla patria , le lor laudi fìngendo con parole 
e con lettere cantava. » Sembra che la pena d* esiglio sofferta 
da Fazio non fosse a lui particolarmente inflitta , ma bensì una 
conseguenza della condanna de* suoi maggiori. In una sua can- 
zone, pubblicata nella Raccolta de' Giunti, questo poeta si 
duole amaramente dello stremo di povertà a cui era condotto, 
e che non venne alleviata dalle lodi con cui piaggiava i poten- 
ti. Egli tentò di temprare il suo dolore col comporre una spe- 
cie di poema in terza rima , diviso in sei libri , cui diede il 
titolo di Diltamondo , che formasi da due parole latine , dieta 
mundi. Siccome Dante avea percorso nella sua Divina Comme- 
dia l'inferno, il purgatorio ed il paradiso, così egh imprese a 
discorrere il mondo tutto per darne in versi una fedele descri- 
zione. L'Alighieri avea preso per duce il poeta Virgilio, e Fazio 
immaginò di aver per guida lo storico e geografo Solino. Che 
se egli non si può paragonare all' autore della Divina Gomme- 
dia, è però uno de' migliori poeti di questa età , principalmente 
riguardo alla forza ed all' energia dello stile. ^ Fazio nel Ditta- 
mondo ci diede anche qualche saggio della perizia che avea così 
della lingua francese, in cui introduce a parlare un corriere di 
quella nazione, come della provenzale, in cui fa ragionare un 
pellegrino romeo, nel quale s'incontra per via.' 

Francesco da Barberino , che secondo il Villani nacque 
i* anno 1264 in Barberino, castello di Valdelsa , si applicò alla 
giurisprudenza civile e canonica in Padova ed in Bologna , ed 
ottenne la laurea in h'gge. Ma questi studj noi distolsero da 
coltivare la poesia , come lo prova la sua opera intitolata Do- 

' Ingombre d'errori sodo le prime dae stampe del IHUamondo del 4474 
e del 4501, e piena di sconàatore è anche la ristampa fatta in Venezia dall' An- 
dreola nel 4821. Accurata riuscì la milanese edizione del 4826, in cui venne 
messo a profitto il lavoro intrapreso dal conte Perticari intorno al poema di Fa- 
zio. Vedi Gamba, Serie dt^ testi di lingwi, Venezia, 4 828, pag. 24 1>. 

^ Tiraboschi, tomo V, libro 5, cap. 2. 

T 
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eumenti i* amène , serìtta in varj m«tri, e pubblicata in Roma 
da Federigo Ufouldini nel 1640. Quantunque lo stile di essa 
non sia il piò facile «d il più elegante, e senta troppo il gusta 
della poesia proteniale. , in eoi 1* autore era assai addottrinato, 
pure esiBa è annoverata infra i testi di lingua. Né è già, come 
a prima vista si deduce dal titolo, un' opera amorosa, ma bensì 
un trattato di filosofia morale ónìso in dodici parti , in ciasche- 
duna delle quali ragiona di qualche virtù, o cle\premj ad essa 
destinati. Un altro libro «gii scrisse sui costumi delle donne, 
ed esso pure è dettato in versi. ' 11 Mazsucbelli è d'avviso che 
le novelle di cui alcuni fanno autore Francesco , non sieno 
opera punto diversa da questa , poiché in essa si narrano più 
novelle ad islrueione del bel sesso. La terribil peste del 1348 
noverò fra le sue vittime anco Francesco da Barberino, il 
quale morì in età di òltantaquattro anni.' 

Gino da Pistoja diede un esempio solenne dell'arte di 
unire le amene lettere colle severe discipline; e riunendo nelle 
sue opere legali e liriche quanto di meglio far si seppe prima 
del Bartolo e del Baldo nella giurisprudenza, e prima di Dante 
e del Petrarca nella poesia, occupò un luogo distinto nella 
Storia della letteratura itali^^na. Eg^i nacque in Pisloja l'anno 
1270 da Francesco delta nobile famiglia dei Si nibuldi, o, come 
altri vogliono, de' Sinibaldi , e dall'avo fu detto Guiltoncino» 
e poscia Gino per la popolare costumanza di abbreviarci nomi. 
Appresi i primi rudimenti delle lettere, si applicò alla giuris- 
prudenza , come a quella professione che in que' tempi era più 
conveniente alla civiltà della nascita , e più adatta a dischiu- 
dere la via agli onori. Questa scienza andava debitrice del suo 
risorgimento alle reciproche gelosie ed ai contrasti dei pontefici 
romani co»li imperatori, i quali allorché poco speravano dal 
favore dell' armi , o dalla protezione delle fazioni, invocavano 
l'autorità delle leggi ed il voto de'giunsprudenti; e talvolta 
associavano tutto ciò al diritto delle armi , onde nulla mancasse 
loro per assicurarsi un pieno diritto.' Fiancesco da Colle in- 

* Del reggimento e de' costumi delle Doime, di métter Franeetco da Bar- 
aerino f opera tratta dai codici della Vaticana, e per la prima %'6Ìta pobblicoli 
dal di. signor Guglielmo Manzi. Roma) 4S2$. 

' Tirabo6cbi, tomo V, libro 5, cap. 2. 

3 Ciampi j Vita e Poesie di metter Citw da Pittnja, cap. 4 , Pisa, 4813» 
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segnò a Gino le utnane ledere, e Dino da 'Mugello le le^ ; e 
sembra che egli abbia seguito questo professore in Bologna , 
ove molto dopo ottenne la laurea dottorale. Tornato a Pistoja, 
la trovò sconvolta dalle (azioni, ed egli parteggiò pei Biancbi, 
ossia pei Gbibellini; e dopo avervi esercitato per breve tempo 
r uffizio di giudice , sembra che volontariamente la abbando- 
nasse , come si può dedurre da un sonetto a Druse da Pisa: 

Bruso, se nel partir vostro in perìglio 
Lassaste 1 nido in preda de' tiranni, 
Son di gran lunga poi cresciuti i danni , 
E l'Arno al mar n'andò bianco e vermiglio; 

Ond^ io m' ho preso un volontario esigilo, 
0ad)è qui la virtù par si condanni ; 
E per più presto gir preparo i vanni, ec. 

Ma un altro sonetto ci induce a credere che egli fosse 
.cacciato dalla parte contraria, perchè volgendosi ad essa la 
chiama crudele y a motivo che gli fa sentir pena di quel che non 
commette. Checché ne sìa delle cagioni dell' esigtio di Gino, è 
certo che egli errò esule in Lombardia, e secondo la sentenza 
di alcuni scrillori passò in Francia , ove da essi fu condotto a 
Parigi, e senza alcuna verosimiglianza a Montpellier. 11 Ciampi 
osserva che i viaggi di Gino debbon esser posti fra il 1307 ed 
il 1310, certamente prima del 1314, perchè in quest'anno 
terminò il Comenlo sul Codice, dove molte cose si contengono 
da far credere che prima di compirlo ei fosse già stato in 
Francia. 

II primo rifugio dell* esule Gino fu la cortesia di Filippo 
Vergiolesi capo dei Bianchi di Pisloja, il quale si era co' suoi 
settatori e colla sua famiglia ritirato in Piteccio, fortezza della 
montagna pistoiese a contine con la Lombardia. Àrdeva Gino 
per madonna Selvaggia, figliuola di Filippo, che fu l'unico 
oggetto delle sue rime , nelle quali or ne celebra la bellezza e 
le virtù, ora all' uso degli appassionati amanti si duole dell'in- 
fedeltà di lei; e finalmente ne piange la morte, non sperando 
di trovar più alcuna cosa che di perdita tanto grande lo rin- 
franchi e consoli. L' amore adunque dettò a Gino le sue rime, 
come già dettate le avea all'Alighieri, e come le dettava al Pe- 
trarca ed al Boccaccio; onde Selvaggia fu « del bel numeruna 
delle quattro donne salile in grido presso di noi per la celebrità 
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dei loro amanti ed encomiatori, cioè Selvaggia, Beatrice, Laura 
e Fiammetta. • * 

Allorquando Arrigo, disceso nell'Italia, risuscitò le già 
quasi morte speranze dei Ghibellini , Gino passò le Alpi e gli 
Appennini msieme con Lodovico dì Savoja per portarsi a Ro- 
ma. Visitò in passando il sepolcro della sua Selvaggia , e ba- 
ciando quella pietra . ove V onestà pose la ma fronte, la bagnò 
di amare lagrime. Quando poi Arrigo morendo lasciò vedova 
tanta gente 9 Gino si diede a difendere co* suoi ragionamenti 
ciò che r Imperatore avea operato contro Roberto re di Napoli 
e capo dei Guelfi, e negò la validità della pontifìcia sentenza 
promulgata contro la condanna , in cui quel monarca dichia- 
rava Roberto decaduto dal regno. Egli trattò con tanto calore 
quest'argomento, che ne sostenne pubblica disputa in Siena, 
per testimonianza del Bartolo, il quale, sebbene suo scolaro, 
fu poi di sentimento diverso. Una sì franca condotta raggravò 
r odio dei Guelfi contro di Gino, che incominciò a scrivere il 
famoso Gomento sopra i primi nove libri del Codice ^ e lo ter- 
minò agli ti di luglio del 1314; dando così una chiarissima 
riprova del suo straordinario sapere nella scienza legale, non 
tanto per la profondità con cui trattò le materie legali , quanto 
per la maravigliosa celerità con cui V opera sua condusse a 
termine. Appena si divulgò questo ComentOy che Gino fu invi- 
lato a leggere in varie Università ; e quella di Treyigi , quan- 
tunque nascente, tentò di acquistarsi celebrità col chiamarvelo 
nel 1318: ma il vero teatro della sua gloria fu quella di Peru- 
gia, a que' giorni rinomatissima, ove ebbe scolaro Bartolo da 
Sassoferrato, che Io ascoltò dagli anni quattordici fino ai venti, 
con tale e tanto vantaggio da aver confessato egli stesso a Baldo 
che gli scritti e le istruzioni di Gino avevano , come egli dice- 
va, fabbricato il suo ingegno. Da Perugia passò l'anno 1334 
a Firenze per insegnarvi le leggi civili ; ma nessun autorevole 
argomento abbiamo che egli fosse professore in Bologna ed in 
Parigi, se non vogliamo credere alla nuda affermazione di 
va rj scrittori ; onde è falso che il Petrarca studiasse la legge, 
ed il Boccaccio il diritto canonico sotto Gino nell'Università 
bolognese; e la lettera che si crede scritta dai Ganlore di Sel- 
vaggia a quello di Laura , in cui lo rimprovera perchè abbia 

' Ciampi, Vita di Cino, cap. 2. 
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abbandonato la giurisprudenza per amore della poesia , è apo- 
crifa e supposta da quel matto eervelto del Doni ; ed il Mazzu- 
chelli mostrò essere pur tale anche quella che si crede indiritla 
dal Boccaccio a Gino. Tornato questi a Pisloja nel 1336, vi fu 
sorpreso da gravissima infermità, e morì o nella fine dell' anno 
medesimo, o al più sull* incominciare del 1337, e fu sepolto 
nella cattedrale , ove gli venne eretto un magnifico cenotafio 
vagamente scolpito dal celebre Andrea Pisano. ' 

11 Petrarca pianse la morte di Gino, cantando con molta 
vaghezza che, lasciata di sé vedova la terra, rallegrar fece il cielo 
che lo raccolse; invitando a lacrimare tutte le gentili donne, 
delle quali tanto soavemente in Selvaggia avea cantato le gra- 
zie, gli amori, gli sdegni e le paci; volendo che ne piangessero 
Amore stesso e la Poesia; in una parola, richiamando al pianto 
chiunque il conobbe amoroso e caro.* Tanti elogi suppongono 
un intrinseco merito; ed in fatto Gino crebbe niolto la poesia 
volgare introducendo nelle sue rime vocaboli dolci , metafore 
quanto l^giadre altrettanto naturali, e mostrandosi sempre 
facile, amabile e caro; onde TAlighieri lo lodò per aver con ma- 
gistero innaliato il volgare, spogliandolo di tanti rozzi vocaboli, 
di tante perplesse eostruzioni, di tante difettive pronunde^ (^ 
tanti contadineschi accenti,^ Ma il più valido argomento del 
valóre di Gino nel poetare si è che il gentilissimo Petrarca non 
isdegnò di trarre dalle sue rime alcuni concetti, come, per 
recarne un esempio solo, si può scorgere da questi versi sugli 
occhi di Selvaggia : 

Poiché veder voi stessi non potete , 
Vedete in altri aluien quei clie voi sete. 

11 Petrarca fece suo questo concetto nella Ganzone agli occhi 
di madonna Laura (Perchè la vita è breve): 

Loci beate e liete ; 

Se non che *I veder voi slesse v'è tolto: 
Ma quante volte a me vi rivolgete , 
Ck»Do&cete in altrui quel clie voi siete. 

* Ciampi, Opera citata, cap. 4. 
' Vedi il sonetto del Petrarca : 

Piangete donne , e eon voi piuiga Amore. 
3 Volgare eloquenza, eap. 47, libro <!. 



82 GINO DA PISTOJA. 

Da Gino tolse anche il Cantore di Laura quelle fredde allusioni 
fatte al nome della sua donna ogni qual vdia soitto i nomi di 
lauro d* aura la simboli^ggìava; giacché il Poeta pistoiese volle 
far riconoscere la sua Sehagtpa nell' usò vario dell' aggettivo sal- 
vo jg'to. Né dispiacque al Petrarca di far soggetto di una * delle 
sue piò gravi canzoni un pensiero tolto da quel sonetto di 
Gino che mcomincia : 

Mille dubbi in un d), mille qnerele, 
Al tribunal dell* alta imperalrice , ec. 

Il Poeta ed Amore piafiscono innanzi al tribunale della Ragio- 
ne, che Gino appella alta imperatrice, od il Petrarca la reinu — 
che la parte divina — tien di nostra natura, e 'n ama nede. Tanto 
nella canzone quanto ne! sonetto il Poeta sì querela dì Anaore, 
e questi ribatte le accuse : <a Ragrone gli ascolta » ma non de- 
cide; l'amatore di Selvaggia le fa rispondere: a n grò» pxa^o — r 
convien piò, tempo , a dar sentenza vera; quello di Laura le 
mette in bocca le seguenti paro.e : Piaeemi aver votire quesikm 
udite; — ma piò tempo bisogna a tanta lite. 

11 Muratori non seppe persuadersi che un tì bel sonetto 
fòsse opera di Gino. • Non inciampo io qui ponto, dice egti, 
in certi snervati versi , o in alcune seabre parole obe aoi oom- 
patiamo, non lodiamo in altri oompcmimeniti di inesser €ino 
pistoiese; e se pure fosse di lui, il giudidiefei una rarisaifna 
gemma di quo"' tempi. » Lo attrìMisce poi a Gandolfo Porrino 
buon poeta modenese, che il mandò al Gasteivetro, comeeosa 
di Gino; e crede che lo componesse ad imitazione del Petrarca 
per ridere alquanto della credulità degli amici. ^ Ma il Salvini, 
e dopo di lui il Giampi vendicarono i diritti di Gino, e mostra- 
rono evidentemente essere quel soneèto parto felice del s«o 
ingegno; anzi il primo chiosando questo passo del Muratori 
scrisse queste belle parole : < Se uno si prende la pena di 
guardare un poco ne* sonetti di messer Gino , non li troverà 
cotanto ruvidi ; ma ci vuole un poco di riverenza verso i padri 
nostri , e autori di quella belia Kng«ia che ci & onore. Questa 
schifiltà verso gli antichi ha fatto perdere mohe belle cose tanto 
dei Latini quanto dei nostri. Virgilio dcd .pattume d!* Ennio ri- 

t Q^V nOe» «is dolo» mipi« iigsoro. 

s Muratori j Perfetta Poeitis, libro 4. 
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pescava le perle : TuUb era adoratore de' poeti aotiebi» e da 
quel loro antico, benché non si dìpaia, credo che ne traesse 
suo prò. Hanaosi da stimare i moderni, ma non disistimare gli 
antichi; né si deono così facilmente deprimere e sotterrare, 
perciocché, se non altro, ci scuoprono le prime orditure e i 
primi lineamenti delle lingue e dell* arti , e se ne vede il prin- 
cipio, che molto fa a ben intendere il progresso e la perfe- 
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Franceteò Petrarca. Notìtie intono atla Saa'Tlta. Sae opere Tatioe. Trattato dei KìmtdJ dell' una e- 
éeWattm 'fartmmu Libri delta Fiu slitaria OiMilughi De coutemftm mmuU, osaf Confata 
•ioni. Opere p#Uticli«, storielle e geugraficlie. Lettere famigliari , tenili, varie e tema titola. 
Poema àtW Affrica. Altre p«)esie latine. Il Canzoniere. Suoi grandis-^imi pregi e sna celebri- 
la. •- Petrarchisti. «^ IflflnenM èA Peirafca sul riaoi^^meiito deQe boMM letlara ù IdàiM «h» 

gfMlM. 

Al nome del Petrarca non si scuotono solo gli spiriti gen- 
tili ebe amano Tverotica poesia, ma s inchinano anche i gravi 
filosofi, gli oratori, gli archeologi, i gec^rail, i politici ; giac- 
ché egli non fu solo un poeta che colla hra in mano e colle 
lagrime sul ciglio passò la verde e la cauuta età ai piedi di Laura 
a sul suo sepolcro;, ma fu il ristoratore delle buone lettere da 
lui risuscitale fuor dalle barbariche. rovine; fu un filosofo ehe 
trattò lo.gravissime materie di Stato e della morale; fu il primo-. 
acehi?ok)go che dopo il risorgimento delle lettere conobbe gli 
eroi ed i riti della veneranda antichità, e raccolse medaglie 
onde porgere lume alla storia ; £u un vero Italiano che percor- 
rjeva le patrie contrade per estinguere il fuoco della discor- 
dia; fu un eloqueate oratore che confortava il capo dell'Impero 
a scendere dalle Al|>i per sedersi sul trono, dei Cesari , e per 
abbattete i t^rsoìni di cui erano, pieoe le terre iialiaoe, e scon- 
giurava i pontefici a lasciare le sponde del Rodatto per ristabi- 
lirsi su Quelle del Tevere, onde ritornar Roma al primiero splen- 
dore. * E dunque necessario il far conoscere assai bene un st 
illustre Italiano; e per toccar questa meta, è d' uopo il d^scri- 



* Salvmì , Annotazioni àUa PerfettwPoeiia, libro 4. — Ciampi, Nota ed 
illfiutrazioni al primo vmHto éfUa parte $etonda ditta. Rime di Cino. 

* D« Sade , Mémoire$ pour la Vie de Pitrarqtke, tomo I, prefarione. 
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vere brevemente quale fosse Io stato dell' Italia ne* tempi in cui 
egli fioriva. 

Non mai si fece così manifesta la verità di quella sentenza , 
ahe dalla tirannide nasce il governo libero, siccome daW abuso 
della libertà rinasce il dispotismo , quanto nelle vicende delle 
Repubbliche italiane. Date in preda per lungo spazio d* anni 
alla rabbia delle fazioni ed agli orrori dell* anarchia , cercarono 
un mezzo di unire gii animi discordi de* cittadini , e di difen- 
dere lo Stalo dagli assalti di fuori. Alcuni estimarono esser 
necessario il dar piena balla ovvero il supremo dominio a 
qualche cittadino ricco e possente, che unendo le forze sue 
proprie con quelle del Comune, di cui era creato capo e si- 
gnore, avesse ppter sufficiente a reprimere i sediziosi, e so- 
stenere più facilmente le guerre contro i nemici esterni, to- 
gliendo la lentezza ed i dispareri inevitabili ovunque T autorità 
del comando fra molti è divisa. ^ Questi capi furono sempre, 
eletti dalle famiglie più illustri e doviziose delle città , ed esse 
a poco a poco ne acquistarono la signoria ; ed in tal guisa i 
Visconti dominarono in Milano, gli Scaligeri in Verona, i Car- 
raresi in Padova , i Gonzaga in Mantova , i Correggeschi in Par- 
ma , gli Estensi in Ferrara. Altre minori famiglie goderono per 
qualche tempo del dominio di piccole città , che si assoggetta- 
rono dappoi alle mentovate case più ricche e potenti ; e tali 
furono i Langusco ed i Beccaria in Pavia, i Fisiraga in Lodi, 
i Rusca in Como, i Benzopi in Crema, i Cavalcabò in Cremo- 
na, i Brusati in Novara, gli Avogadri in Vercelli.* 

Mentre Venezia ordinava un governo aristocratico, Genova 
e Pisa gemevano sotto il peso delle discordie cittadine, e la 
seconda preparava insensibilmente i ceppi con cui dòvea essere 
avvinta dalla rivale Firenze. Castruccio Castracani , persona^o 
fornito di profondo ingegno e di raro valor militare , otteneva 
da Lodovico il Bavaro nel 1528 il dominio sulle città di Lucca, 
di Pistoia , di Volterra , di Luni . già da lui s(^iogate o cogli 
scaltrimentì , o colla forza dell* armi; ed avrebbe ingoiato anco 
i Fiorentini, se una immatura morte non avesse troncato i suoi 
trionfi. In tal guisa Roberto della stirpe degli Angioini e re di 
Napoli , che fattosi capo del partito guelfo in Italia tendeva al 

* Denina, Rivoluzioni dTitaKa, libro 45, caf>. 7. 

* Sìsmoudi j Histoire dei Ripubliquet italimnes, (omo IV e V. 
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dominio di essa , fu liberato da un nemico non meno formida- 
bile di quei che lo fosse slato prima Uguccione della Faggiuola, 
cbe dopo la morte di Arrigo VII eletto capo dai Pisani avea 
fatto trionfare i Ghibellini nella Toscana. 

1 pontefici miravano da lunge questi tumulti, che tutta 
ponevano a soqquadro V Italia. Bertrando de Goth arcivescovo 
di Bordeaux era stato eletto pontefice, in guisa che sembrava 
averne tutto V obbligo al re di Francia Fihppo il Bello, ed avea 
assunto il nome di Clemente V. E^li ricusò bensì di abolire 
la memoria di Bonifacio Vili, come avrebbe voluto Filippo, 
ma gli mostrò la sua deferenza e gratitudine col chiamare in 
Francia la corte con tutti i cardinali , col farsi colà incoronare , 
e col fissare la sua stanza in Avignone con grandissimo detri- 
mento di Roma, anzi dell* Italia tutta, i Così, dice il Muratori, 
passò in Francia la Sede Apostolica , e vi restò poi per settan- 
t*anni, in cattività somigliante alla babilonica, perchè schiava 
delle voglie dei re francesi. »^ ' 

Tra Giovanni XXII e 1* imperatore Lodovico il Bavaro in- 
sorsero conteste non meno scandalose di quelle tra Bonifacio Vili 
e Filippo il Bello. Il Papa depose Lodovico come eretico noto- 
rio ; e questo principe, disceso nell* Italia e portatosi a Roma , 
si fece incoronare da un vescovo , e creò un nuovo Papa , cbe 
poi cadde nelle mani di Giovanni XXII, perchè 1* autorità di 
Lodovico il Bavaro venne meno, aliorqu^mdo Bertrando del 
Poggetto, legato di Papa Giovanni, acquistò gran potenza nel- 
l'Italia, ottenendo la signoria di molte città lombarde e di Bolo- 
gna, che fu come la principal sede e capitale del nuovo Stato. Ma 
divenuto esoso ai popoli questo prelato, fu costretto a ritirarsi 
alla corte d'Avignone, portando seco gran tesoro, e lasciando 
r Italia quale arena in cui segnalarsi a Giovanni di Boemia , ed 
al suo figliuolo Carlo, quarto infra gli imperatori, il cui potere 
crebbe con una rapidità pari a quella con cui fu poco dopo 
distrutto. Intanto l'Impero era riguardato còme vacante, onde 
in Avignone fu eletto imperatore Carlo di Boemia. Dopo la ri- 
rvoluzione di Cola di Rienzo, il quale avea chiamato i Romani 
a libertà, e fondato quello cbe egli denominava il buono Stato^ 
ed era caduto vittima del suo fasto ed orgoglio, Carlo IV discese 

< Annali d* Italia f anno 4505. 
Storia della Letler. Hai. — I. ^ 
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nell'Italia, avvilì la dignità imperiale, corse gravi pericoli, e se 
ne tornò con poco onore nella Boemia.^ 

Ha queste (i^erre civili, queste domestiche turbolenze, 
dalle quali era travagliata V Italia , non impedivano che le arti 
giò risorte oontiniiassefo a far nuovi progressi ; e mentre ini> 
perversavano le furibonde fazi<iTii ^ si 'vedeva una magnifìcenza, 
un'eleganza, un gusto che destavano la piò grande maraviglia. 
Le città gareggiavano già da qualche tempo nell' innalzare son- 
taoee fabbricete ; i principi aprivano splendide corti; si cinge- 
^'aoo le città di mura , e si fot tifìcavanocon torri ; sn scalvavano 
i^randi canali , e tutto annunciava che le arti italiane doveano 
fra poco tempo emulare le antiche del Lazio e della Grecia. Nel 
passato secolo (XIII) t Milanesi avevano condotto a termine il 
canale , incominciato nel i 1 79 , il quale volgarmente dicesi il 
Naviglio Grande, e conduce le acque pel corso di oltre trenta 
miglia d^l Ticino fino a Milano. £lia generale dei Frati Minori, 
dimenticandosi dell' umile povertà di San Francesco, gli avea 
fatto erigere un magnifico tempio in Assisi dall'architetto Jacopo, 
il cui figliuolo Arnolfo innalzò in Firenze il palazzo de' Priori e 
del Gonialoniore sulla piazza del popolo» k gran chiesa di Santa 
Croce, e quella ancor più magnifica di Santa Maria del Fiore. 
Niecola e Giovanni pisani accrebbero le glorie delle arti della 
scultura e dell'architeUura ; eCimabue e Giotto fiorentini furono 
sì avveMnrofti da trapassare ai posteri non solo pel merito delle 
loro opere, ma più certamente per le laudi che ad essi 'largirono 
i tre splendori dell* italiana letteratura, T Alighieri, il Petrarca 
ed il Boccaccio. Né la sola Toscana si potea vantare come ri- 
storatrice dette belle arti , ma questo vanto le veniva eetvteso 
da Bologna , da Sieiia, da Venezia , da Napoli, che mosAravano 
{Htture ntolto più antiche di queHe di Cimabue.' 

I principi cominciavano a gareggiare fra loro ndla nifini- 
fteenzft verso le arti e le lettere. La corte degli Scaligeri era il 
comune rifugio di lutti i personaggi famosi o per òhiarezza di 
stirpe, per rificm»aivza d' imprese, n per rarità di doltrìiMi , i 
quali dall' avversa fortuna erano slaii costretti ad abbandonare 
la patria. Can Grande arvea voluto che diversi appartamenti 
ibssero foro assegnati , secondo la diversa lor condizione; che 

* Denina, Rivoluzioni d* Italia ^ libro ^5. 
> Tiraboschi , tomo IV, libro 5, cap. <S. 
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ciascheduno avesse suoi serri dori ; che a tolti s* imbandissero 
laute vivande, cui si aggiugnesse il piacere di armoniche sin- 
fonie, di butToni e di giullari. Fece poi dipingere sulle loro 
stanze sinnboU o motti diversi , e convenevoli al loro stato; co- 
me il Trionfo pei capitani, la Speranza per gii esuli, il Parnaso 
pei poeti. Mercurio per gH artisti, il Paradiso pei preiHeatori; 
e dentro le camere magniricamente addobbate amò die fossero 
dipinte alcune storie acconcie singolarmente a spiegare la va- 
rietà e r incostanza della fortuna. ^ 

Il più possente fra r principi itadiatìi era anche il più 
dolio. Roberto re di Napoli non fa distornato dalke pericolose 
guerre che lo travagliarono', dal favoreggiare gli studj non so- 
lo, ma anche ^liiil coltivarli. Narra il Boccaccio che questo prin- 
cipe neiretà fanciullesca era di sì lento e torpido ingegno, che 
non giunse ad apprendere gh stessi elementi grainmaticali senza 
grande difficoltà di chi lo istruiva ; e che disperando omai che 
ei potesse progredire nelle sbienze, il suo precettore, per metzo 
delle favolelte di Esopo gli venne a poco a poco istillando un sì 
ardènte desiderio di studiare e di sapere , che in breve tempo 
non 'soho imparò le arti liberah, m» entrando ne* piii profondi 
misteri della filosofìa, giunse a sì alto segno di dottrina- ^ che 
dopo Salomone non v' ebbe al mondo alcun monarca che di 
lui fosse più dotto.* Anche il Petrarca non parlò xnsìi di Ro- 
berto senza colmar di elogi la sua profonda dottrina. tEgili an- 
cora fanciullo-, e, a dir tutto ìa poco^ nato nel nostro secolo , 
soggetto col crescer degli anni a più vicende della fortuna, 
avvolto in assai gravi pericoli , stretllo ancora- talvolta in earce*- 
re; pure n-è da miniacce, né da insulti , né da lusinghe, né dalla 
malvagità de* tempi si lasciò mai distornare dagli stndj. fosse 
occupato negli affari di giierra o dr pace, o si risiomsse dalle 
SotTerte fatiche, di giorno e di notte, passeggiando e sedendo, 
volle sempre aver seco de' libri ; e soggetto del suo ragionare 
era sempre qualche sublime argom^ito.... Non solo udiva con 
singoiar pazienza coloro che gli recitavano cose da lor compo- 
ste, ma li applaudiva ed onorava del suo favore. Così continuò 
egli a fare ffno air estremo; anche già vecchio, filosofo e re 

' Questa corte ki <ìf scritta 4«1 Gazjtata , elie vi era stato onorevolmente 
accolto. Muratori , Seriptores rerum itedicttrum, tomo X\lll. 
3 Boccaccio, Genealo(fia i^eorum, libro ^A, cap. 9. 
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quale ^li era , non vergognossi mai d' imparare alcuna cosa , 
né mai gì* increbbe di farcene parte. Egli dicea sovente che 
coir apprendere e coli' insegnare l'uomsi fa saggio. Quanto 
finalmente ^gli amasse le lettere, lo mostra un suo detto. Dopo 
aver udito cbe il re di Francia non coltivava le lettere , e mi- 
rava come suoi nemici i maestri del figliuolo, sdegnossi e inor- 
ridì , e dopo un breve silenzio , fiso in terra lo sguardo e alta- 
mente commosso, come ben si leggea nella fronte, levò il capo, 
e — Tal è, disse, il costume degli uomini; così varj sono i giù- 
dizj loro e i loro sentimenti. Quanto a me, vi giuro che assai 
più dolci e più care mi sono le lettere , del regno stesso ; e che 
se dovessi perdere o le une, o 1* altro, assai più volentieri ri- 
marrei privo del diadema che delle lettere. » ^ 

Tale era lo stato dell* Italia nel secolo in cui fiorì il Pe- 
trarca, le cui vicende saranno spesso da noi narrate colle sue 
medesime parole.* t Neil* anno 1304, a dì 20 di luglio (scrive 
egli), in lunedì, in sul far dell!aurora, nella città d'Arezzo, nel 
borgo, come dicono, dell'Orto, esule io nacqui da parenti 
onesti , di fiorentina origine, di fortuna mediocre ed inclinata, 
a dire il vero, a povertà, ma dalla patria loro cacciati. V Isuoi 
genitori furono Petracco o Petraccolo notajo di Firenze , ed 
Eletta Canigiani , ond*egli fu nomato dapprima Francesco di 
Petracco, e poscia di Petrarca. Suo padre era stato bandito da 
Firenze neiranno stesso 1502, in cui Dante era stato sottopo- 
sto alla pena dell'esilio, e con lui si era ritirato in Arezzo, 
ove il fanciullo Petrarca lo conobbe. « lo noi vidi mai, se non 
una volta che mi fu mostrato ne* primi anni della mia fanciul- 
lezza. Egli visse coir avo e col padre mio, d' età minore del- 
l' avo, maggiore del padre, col quale in un medesimo dì , in 
una stessa cittadinesca procella ei fu cacciato dai confini della 
patria. » * 

La madre Eletta trasportò Francesco, che avea soli sette 
mesi, ad un suo podere in Ancisa distante quattordici miglia 

* Petrarca, Rerum memorabilium ^ libro 2, cap. 2. 

' Ci gioveremo delle ìhvMrie della Vita di Franeeteo Petrarca , che 
e^li stesso ne lasciò scritte neUe sue opere ialine t e che il professore Marsaad 
pose in froDte alla mafTnifica saa edizione del Canzoniere. 

s Petrarca , Epistnlai ad posterot. 

* Petrarca, Familiares, libro 42, ep. 42, edit. Lucduni, 4601. 
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da Firenze; ed in questo viaggio poco mancò che il fanciulletto. 
non rimanere affogato nell'Arno insieme con colui che lo tra- 
sportava. Quivi egli visse fino al settimo anno , dopo il quale 
passò a Pisa , indi ad Avignone. Ma bello è T udire lui medesi- 
mo che narra le vicende della sua infanzia. « In Arezzo, dove^ 
come ho detto, la natura mi avea dato alla luce , fui il primo 
anno pur non intero della mia vita ; i sei anni seguenti in An- 
cisaj nella rvilla di mio padre, quattordici miglia di sopra di- 
Firenze , essendo stata richiamata la madre mia dall* esiglio ; 
r ottavo in Pisa; il nono ed altri appresso nella Gallia Transal- 
pina, alla riva sinistra del Rodano, in Avignone, ove il Romano 
Pontefice ritiene e già lunga pezza ritenne in turpe esiglio la 
Chiesa di Cristo. Quivi alla riva di quel fiume ventosissinA) 
passai la puerizia sotto la disciplina de' genitori, indi sotto 
quella delle mie vanità tutta T adolescenza, pur non senza 
grandi mutazioni. Imperciocché in questo tempo io dimorai 
qu^ittro intieri anni in Carpentrasso , piccola città vicina ad 
Avignone verso r oriente; nelle quali due città appresi qual- 
che poco di grammatica , di dialettica e di rettorica , quanto 
il potei in quella età , quanto cioè nelle scuole si suole ap- 
prendere ; il che quanto poco sia stato , chi legge l' intenderà. 
Di poi venni a Montpellier per istudiarvi le leggi, e vi di- 
morai altri quattro anni; indi a Bologna, e vi stetti tre anni, e 
vi udii leggere tutto il Corpo del Dirilto civile; nel che io era 
per avanzare assai , come molti stimavano , se non me ne fossi 
rimaso. Ma io lasciai tutto quello studio, tosto che più non fui 
sotto la cura dei genitori ; non perchè non mi piacesse 1* auto- 
rità delle leggi , la quale senza dubbio è grande , ed è piena 
dell* antichità romana che mi diletta assai , ma perchè V uso di 
quelle spesso è depravato dalla malizia degli uomini ; però m'in- 
'crebbe d'imparare quello di cui non avrei voluto usare inone- 
stamente, ed onestamente a gran pena avrei potuto ; e se l'avessi 
voluto, sarebbesi ad ignoranza attribuita l'integrità, i^ 

P^tracco desiderava che il figliuolo Francesco attendesse 
con gran fervore agli studj legali ; perchè vedeva che le let- 
tere non fruttavano , e che mentre Dante errava povero e ra- 
mingo, Cino da Pisloja vivea splendidamente nell'esiho, mercè 
il suo sapere nella giurisprudenza. Ma avendo Francesco inco- 

* Petrarca / EpUlolcB ad potterot. 

8* 
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mincnato a gustare la dolcezza delle lettere, di mald voglia at- 
tendeva , come egli scrive , ad imparare la natura ed i diversi 
<jiriHi del comcnodato, del mutuo, dei testamenti, dei codicU- 
ii, delle servitù rusticali ed urbane. «In questo studro passai, 
o piuttosto perdei, sette anni; e se dir debbo il vero, annoiaip 
dagli studj log»li,mi tratteneva a lecere le opere di Cicerone, 
di Virgilio e d'altri poeti. Lo seppe il mio genitore, ed all' im- 
provviso mi apparve. Accortomi dello scopo di un sì improv- 
viso viaggio, nascosi le opere di que' famosi Latini; ma il pa- 
dre le scoprì, e trattele da quel nascondiglio, le diede alle 
lìamme, come se fossero libri eretici. A tale spettacolo non 
altrimenti gemetti , che se io stesso fossi arso da quelle tìamtne. 
n genitore, veggendomi sì afflitto, sottrasse imm^antìnenti a 
quell'incendio due libri mezzo bruciati, e tenendone uno, che 
era Virgilio, nella destra, 1* altro, cioè (ìioerooe, nella manca, 
sorridendo li porse a me lagrimante: prendi, disse, Virgilio; 
serva egii qualche /tfsta a sollazzare il tuo animo : tieni Cicero- 
ne; egli ti sarà giovevèle nello studio éél Dirìtto civile. Confor- 
tato da sì pochi ma grandi compagni frenai il pianto. «* 

Tornato nel 1526 ad Avignone, e perduti in quell'anno 
od in quel torno i genitori, vestì l'abito clericale, ricevendo 
però la sola tonsura, insieme col fratello Gherardo di pochi 
anni più giovane di lui, e fìnallora suo compagno .negli studj. 
Contratta amicizia con Jacopo Colonna figliuolo di Stefano , sì 
celebre per le sue contese con Bonifacio Vili, avrebbe potuto 
avanzarsi nella carriera ecclesiastica , se non si fosse dato al 
bel tanpo. 8i copriva, egli sempre con candidissime vesti- 
menta, e si assoggettava ad una gran noia per indossarle 
la mattina e spogliarsene la sera ; temeva s^npre che le chio- 
me perdessero la forma ricevuta dall' /arte; che una lieve aura 
confondesse ì bei ricci dellia mazzera ; che l'urto dea passeg- 
gieri non gli macchiasse le fulgide vesti, o ne sconciasse le 
pieghe. • Che dirò poi delle scarpe? (sclama egli). Esse invece 
di difendere i miei piedi, li premevano con grave e continua 
guerra; anzi me ne avrebberp tolto l'uso, se fioalFhente non 
avessi affiato meglio di offendere gli sguardi altxui, che schiac- 
ciarmi i nervi e gli articoli. > ' 

* Petrarca, Senile* ^ libro 48, q). -t. 
- Pclrarca , Variarum epistolarumy 27. 
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Findlmei^te aeeorce V amore ad ispirarlo ed • a dettargK 
quelle rime alle quali piìj che ad ogni altra opera va debik»r0 
deli* ini nrtorialità. Egli vide per la prima voiU Inaura n«Ua 
chiesa di Santa Chiara in Avignone a dì 6 di aprite in sul mat* 
tino del 1327 : 

Mille trecento ventisetie appunto, 
Su ì' ora pT*ima il dì sesto d' nprilc 
Nel labirinto hstrai; Bè veggio «nd'esoa. < 

Nel qual giorno sesto di aprile cadde il Iirnedì sanfo, e non il 
venerdì, come sembra accennare il Petrarca in due luoghi , che 
si debbono intendere di quel lunedì in cui poleasi con qualche 
r^ioiie affermare che fosse morto il IVe^tore. Chi fosse que- 
sta Laura s* ignorò per lunga pezza; «d il Velhilello che era 
andato a bella posta in Avignone , non iie riportò che un er- 
rore, credendo che ella fosse figlia di Arrigo di Cbabautsignore 
di Cabrières. Era riservato ad un discendente del marito di 
Laura, all'abate de Sade, l'onore di spargere la luee della ve» 
rità su quest' oscura m^teria. Esaminando i documenti del suo 
archivio * ha chiaramente provato che Laura era figlia di A^ 
diberto de Noves cavaliere e sindaco d'Avis^none; che nacque 
in un sobborgo di questa città verso il i308 , e ohe nel 1335 
divenne sposa di Ugo figlio di Paolo de Sade. Coloro che 
negarono fede a queste notizie non confutarono le ehiwis* 
sime prove del Biografo avigoonese; ed il professor^ Mar^ 
sand oeir illustrazione al ritratto di Laura da lui posto in 
fronte al Canzoniere se ne stette pago all' asserire nuda- 
mente che le forme di Madonna faceano fede del suo stato 
verginale. 

Noi non ispenderemo molte parole nel oeroare sei' amore 
del Petrarca fosse puro ed incontaminato, come- si crede 
dalla maggior parte degli scrittori, o se egli abbia qualche 
cosa tentato die olTènder potesse l'onestà di Laura. Il Mu* 
ratori adottò questa seconda opinione nei chiosare quelle 
parole che il Poeta mette in bocca alla sua donna ; F non son 



* Sonetto CLXXVI deUa |iarte prima ^ e CLVll StXi' edizione del Marsand. 
^ Questi documenti vennero publ>lichti dal De SàJiie nella sua opera. Vedi 
Pièce» justificativcs. 
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fone dii tu eredi; * e conchiuse che il Petrarca dovea aver do- 
mandato qualche cosa men che onesta. Ma il Biagioli appose a 
queste parole una interpretazione assai sensata che vendica 
r onore del Petrarca. • Afferma (Laura) non esser donna da 
macchiare i' onor suo , e aggiunge qual tu credi forte , non 
volendo supporre il Poeta capace di cotale opinione di lei, 
come troppo indegna d' entrambi. » Questa interpretazione è 
conforme a ciò che il Petrarca scrìsse intomo alla natura del 
suo amore nei Dialoghi con Sant'Agostino, che, come vedre- 
mo, sono le sue confessioni. • Te chiamo in testimonio, o ve- 
nta, che nulla mai di turpe, nulla di osceno fu nel mio aaio- 
re, nulla di riprovevole, tranne 1* eccesso. Se fosse dato di mi- 
rare il mio affetto , come si mira il viso di Laura , si vedrebbe 
che quello è puro, è immaculato al par di questo. Dirò di più: 
debbo a Laura tutto ciò che sono ; salito non sarei in qualche 
fama , se ella non avesse fatto germogliare con nobilissimi af- 
fetti quei semi di virtù chela natura avea sparsi nel mio cuore: 
ella ritrasse il giovanile mio animo da ogni turpitudine , e mi 
diede ali da volar sopra il cielo, e da contemplare l'alta Catfio- 
ne prima; giacché è un effetto dell' «amore il trasformare gli 
amanti e renderli simili ali* oggetto amato. Neèsuno vi fu si 
mordace calunniatore che abbia osato ferìré con rabbioso dente 
la fama di questa donna; che abbia trovato qualche cosa di ri- 
prensibile non solo nelle sue azioni , ma nemmeno nelle pa- 
role, nel contegno, nei gesti. »" 

Ma se l'amore del Petrarca andò scevro da ogni macchia^ 

' Canzone I col comenio del Muratori. 

' Petrarca, De eentempiu mundi, dialogo 5. — È celebre a questo pro- 
poaito an sonetto d' Ippolito Pindemoote iui sepolcro di Laura in Àicignonej che 
^i notiamo : 

A te, polre immortal, che adoro e grido, 

Polve, che vn A spleadesU al Sorga in riTt, 

Deggio il mio Tate : e non per l' alto grido 

Della fragil belU che in te IloriTa; 
Va per qoeli' alma coi ta fotti nido, 

Che quanto 8i mostrò più fredda e scliira 

Tanto nel ten dell* amator no fido 

Quella fiamma gentil piò tenne viva. 
Che avria ben tronco la querela antica , 

E il lamentar, di die non fa mai lasso, 

Se aortita aveae' ei men casta amica. 
. Ah Tolgi , Italia mia, qaa Tolgi il passo, 

Tieni , piega il ginocchio, e la padica 

Bdla polTc ringraiìa, e bacia il sasso. 
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ili però veementissimo ; ed uno dei mezzi cui egli ricorse per 
temprarne i' ardore, fu quello di viaggiare. • Quasi tutta la mìa 
vita, egli dice, trapassò in viaggi: paragona le peregrinazioni 
di Ulisse alle mie , e vedrai che se lo splendore del nome e 
delle imprese fosse un solo, né più a lungo , né per maggiore 
spazio di me ha egli errato. >^ Nel 1330 egli se ne andò a 
Lombez con Jacopo. Colonna che era stato eletto vescovo di 
questa città. • Condotto io in Guascogna sotto i monti Pirenei, 
passai con molta giocondità e del padrone e de' compagni una 
state quasi di paradiso , così che ricordando quel tempo sempre 
il sospiro. > Quivi egli strinse amicizia con due personaggi 
seguaci del Colonna , da cui mfmo al cenere del funereo rogo 
non fu giammai diviso, cioè con Lello di Stefano uscito da una 
nobile famiglia romana, cui diede il titolo di Lelio, e con Lo- 
dovico di stirpe fiamminga , c()e per la gravità dei costumi ap- 
pellò Socrate. ' Né si dee passare sotto silenzio che in questo 
viaggio il Petrarca visitò Montpellier, Narbona, Tolosa, e co- 
nobbe le poesie ed i costumi singolari dei trovatori che com- 
ponevano la così detta Compagnia od Accademia della Gaia 
Scienza. 

Tornato il Petrarca ad Avignone , visse col cardinale Gio- 
vanni Colonna fratello del vescovo di Lombez, non come sotto 
a padrone , ma come sotto a padre , anzi come insieme ad un 
fratello amantissimo, e come nella propria casa. • Nel qual 
tempo il giovenile appetito mi mosse a viaggiare nelle Gallio e 
neir Alemagna. Della qual cosa benché io fingessi altre cause, 
acciocch* essa fosse da* miei maggiori approvata , pur la vera 
causa fu 1* ardente mio desiderio di veder molte cose. Solleci- 
tamente però contemplai i costumi degli uomini , e mi dilettai 
della veduta di nuove terre; e quelle cose tutte eh* io vidi , ad 
una ad una paragonai con le nostre. E benché io n' abbia ve- 
dute di molte e di magnifiche, pur mai non m* increbbe del- 
l' italica mia origine ; anzi , a dir vero , come in più lontani 
luoghi io viaggiai , piii crebbe in me l' ammirazione del suolo 
italiano. > ' In questo viaggio egli visitò Parigi , e 1* Università 

* fettarc» y EpiitoÌ(B rerum familiarum. Pr<Bfatio,~»\eàiì Viaggi del 
Petrarca del professore Ambiogìo Levati Milano, t820. 
' Petrart'a, Trionfo d'Amore, cap. 4. 
' Petrarca, Epi$tolcB ad poiteroi. Pamiliaree, libro I, epistola 5. 
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dì essa , che rassomiglta ad un paniere in eid si raccolgalo le 
più rare fruita d'ogni paese; e fece il carattere dei Francesi con 
una verilà, che nessuno meglio di lui li dipinse, t Umor gaio,. 
desiderio di sociietà « facilità e giocondezza nel conversare» ama- 
bili là nei conviti distinguono i Franchi ; dì buon grado afiTer- 
rano ogni occasione di sollazzarsi, ed alle cure fan guerra col 
giuocare, cantare, ridere, mangiare e bere. Quanto pronto e 
bifido è il loro animo ad azzu£farsi , altrettanto è molle e non 
resistente alle ealauiità, sotto il cui pondo opprimere si la- 
sciano. » ^ 

Essendo nel 1354 morto Giovanni XXU, il Petrarca, che 
era tornato ad Avignone, sperò che il nuovo pontefice Bene- 
detto XII riporterebbe la sede a Roma; onde gli indirizzò 
un'epistola in versi latini, nella quale con una specie di pro- 
sopopea rappresenta una vecchia consorte desolata ai pie^i del 
marito. * Posciachè, gli dice, la squallida faeria , le scapigliate 
chiome e la vecchiaia da molti mali affievolita mi tolsero 1* usata 
efligie, ascolta l'antico nome, di cui nessun ahro piiì noto si 
rammemora in tutto 1' universo: Roma mi appello. Riconosci 
tu, padre, il volto anile, ed il suono della tremola bocca, e 
le membra deformate dagli anni? Così mi nocque l' età che i 
più forti abbatte. >' L* enumerazione dei passati trionfi e dei 
presenti mali che Roma fa al Pontefice in questo componimento 
non valse a muoverlo. Benedetto XJI , deposto il pensiero di 
riveder 1* Italia, ordinò che gli si fabbricasse in Avignone un ma- 
gnifico palazzo, e cpnferì al Petrarca un canonicato in Lombez^ 
encomiandolo molto pel suo sapere e per l'onestà dei costumi. 

11 Petrarca, dopo aver difeso la causa di Roma, perorò 
quella di Azzo da Correggio mandato dagli Scaligeri ad Avi- 
gnone l'anno 1335 per ottener loro la conferma della signorìa 
di Parma. Ma lasciata* subito la curia, e poste dall'un de'lati le 
brighe della corte, volle visitar Roma. Trasferitosi a Marsi|>lia 
s'imbarcò su di una nave diretta a Civitavecchia, ove feHce- 
mente approdò ; non potendo però incamminarsi subito verso 
Roma , perchè gli Orsini ne occupavano i dintorni , si rifuggì 
nel castello di Capranica, ove lietamente fu accolto da Orso 
conte di Anguiltara che avea sposato ^nese Colonna sorella 

* Petrarca , Apologia eoiUra^ G9IU cakimntat. 
3 Petrarca, Carmina, libro 'l, epiatola 2. 
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del cardinale e del vescovo di Lombez. Questo prelato, che si 
lrova\? sulle sponde del Tevere, si portò scortato da cento 
cavalieri a Capranica, e preso con sé il Petrarca, ì\ condusse 
alla vasta metropott della cristianità. Quali sentimenti destasse 
nel cantore di Laura la vista di Roma , si può scòrgere da ciò 
che egK he scrisse al cardinal Colonna, t T«i credevi che molto 
e sublimemente io dovessi scrivere appena ^unto a Roma; va- 
sta materia forse mi si otTrì per l'avvenire, ma nulla al pre- 
sente ho in pronto , da cui ardisca cominciare ; tanto sono op- 
presso d'dllo stupore e dalla mole di sì grandi cose. Ciò solo 
non vorrei passare sotto silenzio, che mi accadde il contrario 
<li quel che tu sospettavi. Imperocché mi ricordo che solevi di- 
sconfortarnn dal venire , dicendomi che il mio ardore si sarebbe 
diminuito all'aspetto di una rovinala città, che non corrisponde 
alta lama ed all'opinione che ho di essa concepita sui libri. Io 
stesso , benché divorato dalla brama , difTeriva volentieri la mia 
partita , temendo che gli occhi e la presenza , nemica sempre 
ai grandi nomi, non impicciolissero ciò che coli* animo avea 
immagi nafto. Illa la presenza (mirabil cosa a dirsi), lungi daldi- 
mirtnire, lutto accrebbe: Roma in vero fu più grande; le sue 
reliquie sono piò maestose di quel che io mi pensava : ormai 
non mi maraviglio piò che da questa città sia stato vìnto l'uni- 
verso; mi maraviglio solo che così tardi sia ciò avvenuto. » * 

La vita del Petrarca ci fa conoscere che egli non fu se- 
guace soltanto dell'amore platonico; imperocché, accostatosi 
ad un* altra bellezza avrgnonése, si legò con essa, e n'ebbe nei 
primi mesi tlel 1337 un fì'^ltuolo che egli chiamò Giovanni, e 
dappoi una figlia nominata Francesca. Non è noto il nome di co- 
lei ébe lo avea reso padre. Solo sappiamo che egli fu sollecito 
di dare una buona educazione a Giovanni ; che costui ndn cor- 
rispose a tante cure; e che la fìglitioU sì congiunse ìa matri- 
monio a Francesco da Brossano.* 

Travat(lrato incessantemente dall' ardentissimo amore per 
Laura, ri Petrarca si dctermmò nel 1337 a ritirarsi nella soli- 
tudine di Valctriusa , che egli rese tati lo celebre colle sue ri- 
me non meno che colle sue prose. > Cercando un luogo ripo- 

* Petrarra, Pamiliares, libro 2, epistola 44. 

s Baldelli , Vita del Petr^rc^, libro i, |»ag. 47. —De Sadc; Mémoxret, 
libro 2, pag. 3I5> 
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sto da ricoverarmi come in un porto, ritrovai una valle ben 
piccola, ma solinga ed amena, la quale è detta Chiusa, di- 
stante quindici miglia da Avignone, dove nasce il fonte Soi^a, 
re di tutti i fonti. Preso dalla dolcezza del luogo , mi trasferii 
in quello, e con meco i miei libricciuoli. Lunga storia sarebbe 
se io volessi narrare ciò ch'ivi io ho fatto per molti e molti an- 
ni. Pur la somma è questa: che quasi tutte 1* operette che mi 
vennero fatte, ivi o le ho scritte, o le ho concepite ; le quali 
sono state in così grande numero, che insino a questa età mi 
danno che fare, e faticare assai. Imperciocché come il mio cor- 
po , così il mio ingegno ebbe più destrezza che forza. Quivi 
1* aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrivere versi bucolici , 
materia silvestre; e due libri della Vita Solitaria a Filippo, uo< 
mo sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Cavaillon, che 
con fratellevoli modi mi arpò e mi ama. Movendo io poi per 
* quei monti un venerdì della gran settimana , caddemi , e for- 
temente, nell'animo di scrivere in versi eroici un poema sulle 
gesta di Scipione Àffricano, il cui nome nella prima età mi fu 
carp, di poi maraviglioso. Presi a scrivere con grand' impeto, 
ma da varie cure distratto mi convenne intermettere.^ Il nome 
à*Affi'ita posi al libro; libro da molli avuto in pregio, non so 
per q\i»l sua o mia ventura, prima che conosciuto. 9^ 

È pur degno di osservazione che il Petrarca si ripromet- 
teva l'immortalità non dalle sue rime, che formarono la mara- 
viglia dei posteri, ma bensì dalle sue opere latine, che ora 
giacciono neglette dall' universale , e che non son conosciute 
che da pochissimi dotti. 1 In Valchiusa , dice egli , io composi 
que' volgari cantici delle mie pene giovanili , de' quali or mi 
vergogno e mi pento; pur gratissimi , come vediamo, a quelli 
che sono presi dallo stesso male. »* Egli però venne da* suoi 
contemporanei celebrato, non già pel suo Canzoniere , ma pel 
suo poema àktW Affrica , e per questo solo egli ottenne l'onore 
di essere solennemente coronato in (Campidoglio. 

Fin dalla più remota antichità l'alloro era il guiderdone 
de' capitani e de' poeti; sia perchè la perpetua viridità delle 
sue frondi dimostrasse che la fama delle opere loro non 
morirebbe giammai ; sia perchè in quella guisa che quest' al- 

' Petrarca , BpiftoUs ad posteros. 

° Petrarca, Fami Itarei 2 libro 8, epistola 3. 
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bero olezza sempre , così le opere dei vati e de' capitani 
non verranno mai meno, piacevoli o graziose a chi le udrà o 
leggerà.* Ma Y uso d* incoronare con molto splendore i poeti 
ne' giuochi capitolini era stato abolito sotto Teodosio, come si 
crede, quale avanzo delle superstizioni del paganesimo. Dopo il 
rif^orgimento delle Lettere rinacque il bel costume di cinger la 
fronte de* poeti coli* alloro; ed Albertino Mussato celebre sto- 
rico e poeta avea ricevuto quest' onore in Padova sua patria , 
correndo r anno 1314; e nella stessa città era stato coronato 
Bònno da Castione, ed in Prato aveva tale onorificenza ot- 
tenuto un certo Coìivenni^e. ' Ma nessuno era peranco salito 
in Campidòglio a ricevere Talloro con quella pompa colla quale 
si dava agli antichi poeti ; ed una siffatta gloria era riserbata al 
Petrarca. « Mentre io dimorava in que* luoghi (in Valchiusa) , 
scrive egli , mi pervennero in un medesimo giorno (mirabile 
cosa a dire) lettere e dal Senato di Roma, e dal cancelliere dello 
Studio di Parigi , le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a 
Roma, queste a Parigi, a ricevere la poetica laurea. Delle quali 
lettere gloriandomi io giovanilmente , e giudicandomi merite- 
vole di quell'onore del quale mi giudicavano degno uomini sì 
grandi, e riguardando non irmerito mio, ma il giudizio altrui, 
dubitai pure alcun poco, a cui piuttosto io dovessi dare orec- 
chio. Sopra il qual dubbio chiesi per lettere il consiglio del 
cardinal Giovanni Colonna; ed avuta la risposta il dì seguente, 
deliberai dover essere preferita Roma, per l'autorilà sua , ad 
ogni altra città. Andai dunque; e benché fossi, come sogliono 
essere i giovani , giudice benignissimo delle cose mie , nondi- 
meno mi vergognai di seguitare il giudizio di me medesimo , 
ovveramente di quelli dai quali io era chiamato , perchè senza 
dubbio non l' avrebbon fatto se non mi avessero giudicato de- 
gno dell' offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via 
di Napoli, e venni a quel grandissimo re e filosofo Roberto , 
chiaro non più per lo regno che per le lettere, unico re ch'ebbe 
l'età nostra amico della scienza ed insieme della virtù ; e venni 
a lui, acciocch'egli di me giudicasse secondo il stro parere; dal 
quale in che modo io sia stato accolto , ed in che luogo della 

< Boccacdo, Vita di Dante. 

' Resnel , Recherches lur lei Poètet couronnéSf Mémoirei de l'Àcadimie 
dei Inseripiiont , tomo XV. 

Storia della Letter. Ital. — I. ® 
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grazia sua ricevuto, me ne maraviglio io stesso. Udita poi la 
cagione della mia veaula, egli si rallegrò sommamente seco 
pensando alla fiducia mia giovanile, e fors' anche riflettendo 
che V onore in che io saliva non dovea essere senza la gloria 
sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tulli gii 
uomini. Qie più? Dopo molte parole btte sopra varie cose, io 
gli mostrai la mia Affrica » la quale piMcqiiegli tanfo che mi 
chiese in luogo di gran dono ch'io a lui la dedicassi. Il che né 
potei , né certamente volli negare. Finalmente m* assegnò il 
giorno dell' esame ; ed in questo nii tenne presso di sé dal 
mezzodì fino al vespro'; e perchè crescendo la materia, il tempo 
parve hreve, egh fece il medesimo ne' dì seguenti: così per tre 
giorni fatta prova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò de- 
gno della laurea. > * 

Nel giorno di Pasqua , che cadeva agli otto d* aprile del 
1341 , il Petrarca fu con solenne pompa incoronato dal sena- 
tore Orso conte dell' Anguillara in Campidoglio , e fra gli ap 
plausi del popolo che gridava : viva il Campidoglio ed il Paeta.^ 
Nello stesso giorno Orso, sottoscrisse le patenti che a ncmie di 
tutto il romano Senato avea fatto vergare, onde atteslxissero ad 
ognuno l'onore che il Petrarca avea ottenuto. 

Adorno del poetico alloro paKì da Roma, e venne a 
Parma, ove stette alcun tempo coi signori di Correggio, e con- 
tinuò con indefesso studio il suo poema deWAffriea. « Un dì , 
meptr' io me n' andava su per que' monti , entrai di là dal fiu- 
me Enza , nel contado di Reggio , in una selva ohe Piana è 
detta: .è quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la 
mente e la penna ali* intermessa mia Affrica; e racceso in me 
r ardore dell' animo che pareva sopito , alquanto scrissi in 
^uel giorno; di pei ne'efì seguenti, ogni giorno alcuni versi; 
finché ritornato a Parma , e comprata una casa in lungo remoto 
e queto , con tanto calore in brevissimo tempo condussi a ter- 
mine quell'opera, che io medesimo ora ne ho maraviglia. » ' 
Nel 134t> Clemente VI elesse il Petrarca canonico in Parma, e 
qualobe anno prima gili avea già confeoilo il beneficio ecclesia- 

* Petrarca, Epistolee adposieros. 

' Vedi il Diario romano di Lodovico Monaldeschi pubblicato dal Mura- 
tori j Scriptoret rerwtn italicarum , tomo XII. 

* Petrarca ^ Epistotw ad posteros. 
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stico del priorato di San Niecotè di Higliarin» nell» dieeesi di 
Pisa. Sembra che il Pontefice lo abbia coA voluto guiderdonare 
per r ambasceria che egli sostenne nel 1342 alla corte d'Avi- 
gnone in noiine del Senato e dei popolo romano, ed insieme 
con Cola di Rienzo, che frappoco* vedremo divenir famoso. 

Clemente VI, che teneva in gran conto il Petrarca, lo 
spedì , dopo la morte del re Roberto , a N^ipoli (nel 1543) per 
trattarvi alcuni affari colla corte dTi Giovanna. Ma*vi trovò ogni 
cosa mutata in peggio per la malvagità di coloro che governa- 
vano a nome della Regina. Si trattenne però in Napoli sino alla 
fine di queH'anno, ed al principio del sefsuente visitò Parma, 
ed uscitone cadde presso Reggio in un' imboscata , onde poca 
mancò che non perdesse la vita per una pericolosa caduta da 
cavallo. Ritiratosi con gran pena a Scandiano, passò prima a 
Modena, indi a Bologna e di nuovo a Panna, e fìnalmeote a 
Verona, ove fu onorevolmente accolta dallo Scaligero. Tornato 
in Avignone nel 134^, Clemente VI ^i offrì l' onorevole e lu- 
crosa carica di 6«^gretario apostolico ; ma il Petrarca non 1' ac> 
cettò, ricusando di perdere la liibertà, edidalre un addio ai 
libri , alta solitudine ed alla stia halta. 

Uno strano avren4in«nt<^ pose nel 1347 in grande aspetta- 
zione !* Italia tutta , ed il Petrarca singoWmentecbe sperò di ve* 
det Roma risorta dalle sue rovme, e risiabilHa Taolioa repubblica. 
Il figliuolo di un taverniere, dello Cola di Rienzo, vedendo 
che il Ponfetìce non voleva abbandonare le sponde del Rodano, 
tentò di porre un argine ali* anarefaia prodotta dalle discordie 
degli Orsini , dei Colonnesi e degli altti romani Baroni. Diede 
egli atla metropoli dell» cristianità un nuovo governo da lui 
detto il buono stato; pan) i nobili turbolenti; fece oeeupare 
dalle milizie le fortezae, i porti, i ponti; e rieevette^ dai popolo 
1 titoli di Tribuno e di liberatore di Roma. Non si ptiò espri- 
mere la gioia e r entusiasmo che siffatti avvenimenti destarono 
neir animo del Petrarca. Egli avea veduto con indegnaeione 
Roma lacerata dalle fitzioni dei nobili , che infellonivano perfino 
contro ì monumenti della veneranda antichità. « dolore! o 
malvagità indegna! esclamava egli: colle vostre marmoree co- 
lonne» colle soglie de'tempj,, a cui pocanzi divotamente si 
accorreva da tutto T universo , colle immagini de' sepolcri , 
sotto i quali erano venerande le ceneri de' vostri padri, per ta- 
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cer le altre, si adorna la neghittosa Napoli. Così a poco a poco 
spariscono le stesse rovine, splendido testimonio della gran- 
dezza degli antichi! > Scrisse perciò al Tribuno una letlera 
che egli chiama esorfatoria, ^ ed in cui conforta lui non meno 
che i Romani a perseverare nella magnanima impresa , ed a 
conservare la libertà. Alcuni tacciarono il Petrarca di enfusia- 
smo, anzi di pedanteria, per aver riposto fidanza nel malto 
Cola, e per aver creduto che il solo nome di Roma valesse as- 
sai.* Checché ne sia di tali opinioni, certo è che forte, subli- 
me , robusta è la canzone diretta dal Petrarca a Cola di Rienzo, 
Spirto gentil, ec' Non tardò molto tempo il Petrarca ad avve- 
dersi che Còla era un fanatico ; giacché non durò più che sei 
o sette mesi, tra maggio e dicembre, in quella signoria sì stra- 
namente acquistata. Assalito egli dai nobili ed abbandonato dal 
popolo , uscì sconosciuto dal Campidoglio, e si ricoverò nella 
Puglia. Quando il Petrarca riseppe una sì repentina caduta, 
scrisse al suo Lelio : < Conosco il destino della patria, ed ovun- 
que mi volga trovo cause e materia di dolore. Perocché lace- 
rata Roma, quale sarà lo stato dell'Italia? Ed afflitta questa 
contrada, quale la futura mia vita? In mezzo a questa pubblica 
e privata tristezza altri si sforzeranno di giovare colle dovizie, 
altri colle forze del corpo, altri colla possanza, altri col senno: 
per riguardo a me , non veggo che cosa possa dare fuorché la- 
grime. »* 

Partito di nuovo da Avignone, il Petrarca visitò Genova, 
rivide Parma e Verona, e passò per la prima volta a Padova, 
onde conoscere Jacopo da Carrara, che per nunzj e per lettere, 
e di là dell' Alpi e nell' Italia , lo stimolava ad avere in grado 
r amicizia sua. Imperversava intanto quel pestifero malore che 
nel 1348 desolò tutta l'Europa, e che diede al Boccaccio il 
soggetto di fare un' evidentissima descrizione. Madonna Laura 
fu una delle vittime mietute dalla pestilenza ; ed il suo amatore 
ebbe la funesta novella della sua morte in Parma; e scrisse, 

* Petrarca , Horiatio ad Nieolaum Tnbwium. 

' Sismondi, Hùtoiré det Répubìiguei ikUiennetf cap. 57. 

^ n De Sade fu d' avviso eh' eaaa fosse iadiritta a Stefano Colonna , non 
già a Gola ; ma in una nota alla Vita del Petrarca di Federico Gavrìaoi ( Man- 
tova, 4816) si sostiene con sode ragioni che essa venne composta Teramente pel 
Trihuno di Roma. 

' Petrarca, Familiares, libro 7, epistola b. 
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per eterna ricordanza delle sue sciagure, sopra di un Virgilio 
che avea sempre nelle mani , e che ora esiste nell* Ambrosiana 
di Milano , 1* anno del suo innamoramento , e 1* epoca della 
morte della sua donna.' • Laura, illustre per le sue virtù, e 
lungamente co* miei versi celebrata , apparve per la prima volta 
agli occhi miei nell* età mia più fresca Fanno 1527, il sesto di 
di aprile , nella chiesa di S^nta Chiara d' Avignone , nell* ora 
prima del giorno. E nella stessa città, nello stesso mese, nello 
stesso giorno e nell* ora prima medesima fu sottratta a questi 
occhi , mentre io era in Verona , ignaro ohimè ! della mia sor- 
te. L' infausta novella mi giunse in Parma nello stesso anno , 
nella mattina dei 19 di maggio, con lettera del mio Lodovico. 
Quel castissimo e bellissimo corpo fu sepolto nella chiesa dei 
Francescani lo stesso dì -della sua morte, a vespro. L' anima 
sua , come di Scipione lo dice Seneca , mi persuado tornasse 
in cielo, d* onde ne venne. Gustai un'amara dolcezza scrivendo 
in questo luogo, che riveggo sovente, la memoria di tanta 
perdita; onde rifletta che nulla ha diritto omai dì piacermi; 
che è tempo di fuggire Babilonia, rotto il possente vincolo che 
a Babilonia mi legava; o per convincermi, dal rivedere fre« 
quente di questo scritto, della brevità della vita: lo che colla 
divina grazia agevole mi sarà, meditando spesso le deluse spe- 
ranze, e gli eventi inopinati del tempo trascorso. > ' 

L'avversa fortuna addoppiò i colpi contro 1* infelice amante 
di Laura, e gli tolse il cardinal Coloima suo grande protettorOi 
che morì ai 3 di luglio dello stesso anno in Avignone. Per di- 
strarsi da tante triste idee il Petrarca si portò prima à Carpi a 
visitare Manfredi Pio, indi a Mantova, ove fu con onore accolto 
dai Gonzaga; e passò poi a Verona ed a Padova, ove Jacopo 
da Carrara gli conferì un canonicato per indurlo a fissarvi la 
sua stanza. In questa città egli si pose a meditare sullo stato 
dell* Italia; ed accorgendosi che dopo la caduta di Cola di 
Rienzo nessuno potea richiamar Roma ali* antico splendore , 
tranne il capo d^l* Impero, deliberò di scrivere all' imperatore 
Carlo IV, per confortarlo a vendicare i diritti imperiali, a spe^ 
gnere le piccole tirannidi , ed a formare una sola monarchia 
d^ì bel paese italico. Verso la fine della lettera egli introduce 

< De Sade, Mémoires; Pièeet jwtificaUvei , n« 8 e 9. — Baldelli, YiUi 
del Petrarca, Illustruioae II del Virgilio di Milaoo. 

9* 
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EóncaVll che dall' «U(^ de* cieli guarda il nipote €ark)^ e lo 
e$Oi:ta a varcare le Ékla^'ì^ a oonaoìar Roma, riiaba, i buoni 
tulli; ad atterrire i fD»kv.agi» od a termintre ciò che. egli avea 
nella menjte concepito, ed a cui solo mancò lo apaaio maggiore 
della vita» che fu.lroppo ^e%ia troncata/ L' Imperatore r»pose 
benigniMUeote e con sollecitudioe a questa lettera; nu il Pe- 
Irarca non ne ebbe h risposta che. tre anni dopo.' • 

lo oeaasioaedtìl|;iabbàieO)Cbaeelebroasi in ftoina nel 1350, 
il Petrarca ebbe la di vota, vaghezza, di visita re le chiese de' Santi 
Apostuli; ed in <|uiesto viaggio egli vide per la ptusa volta Fi- 
renze sua patria. Uscito da i|uesta città v gli intravvenne un si- 
nistro caso eb' egli slesso narra alBocctaocio in una sua lettera. 
t Pieno della dolcezza di oai.era eagione la speranza di. veder 
Boma entro cinque, giorni, rifletteva al .mutamento obe il córso 
degli anni ingenera nella nostra fo^ia di. pensare. £cc^ dioea 
a me stesso,, il mio quinto viaggio a Roma; mi vi trasfetii, or 
sono qualUivdici anni, per U. prima volta, tratto cblla sola va<^ 
ghe^za di vedere la 09ar«iviglie di quella città. Aiouni anni dopo„ 
labraoìa un po' troppo preeoce . di . essìttre incoronato mi con- 
fortò a visilavla per la secooda volta. U terao ed il quairto vi^. 
gio non ebbero altro scopo, che quello di arpeeare uiilttà' ad 
amici miseri e per&eguiUù: questo dev essere più feliee, perchè 
ba per unico .scopo, U. mia eterna salute. Mentre rmleiiello mio 
era assorto, in lab contenif iasioni, iLcavaUa dei veoubio Ab<ite 
ebe camminava al mio. smistro fiatooa, volendo percuotere 
quello che io raontaiva, oakitrè, e colla jbrrala. uogbiami ferì 
al di sotto del ginoeiehioi..lK colpo fu sì violento, eàe s'intese 
un suooo come d' osso àniWmto^.cbe imi itcasse d'attorno molte 
persùne le qvialL inc0n4aAente.ae0oraero. 1» sentiva un dolore 
vivissiimo cl^ h sulle piàanet mi fece pigliate' il partito di so- 
starmi; ma sfoventato 4alla solitudine e dallo sqiKdlore di 
que' luoghi, e bcendo di (necessità viitò, mi trascinai alla mo- 
glipt &no a» Viterbo; dee giocai dopo &i trasemato oo» gravi* pa- 
tis«e»(tiaRiOiM. ^^ 

Tornato-. at.Padovia) vewo il finire^ deB'anwo^ trovò ebfr 
FrauAesfio daGarlrara er» auuoeduto a Jaeopo sv^fituratamente 

* Petrarca, De paeificanda Ihtia, Exhortatio ad Carolum IV. 

S E»&Sade,.JMéma«i7«<, tooiA Ul , pag» 544)1 '< 

* Petrarca , Familiareij , Ijibf o A i, epùloU -1 ^ M«. ^ 
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tramÓAto ; e daquel^ principe ottenne ngunH favori ed onorifi- 
cenze. Da Pacbva egli si condiisse tokoha alia vieina Venezia» 
e 9Ì sifinse con vinookt di sincera amioizia al <log« Andre» Dan- 
<ldo, che di lui siu'aUe, ma imkrno, per poffìcare la sua pa- 
tri^coA'Genovai i Fiorentini intanto spedivano il Boccaeeto a 
Paiiiova con ovioiifioa lettera del Comune per ivmtare fI Petrarca 
alla nascente loro Università; ma questi die si era-prin^a mo- 
strale inchinevole aéadeftre, si trasferì all' improvviso in Fran- 
cia^ e fu teslimonio delèsr morte' di* demente e dell'elezione 
ók Innocenzo VI, il quale eredenda stoltamente al grido volga- 
re , reputò che il cantore di Laura* fosse come poeta anche 
ma^. £ quèst» fu verosimilmente la c«igione per cui il Petrarca 
die<ie dì nuovo ie spalle ad Avignone, ove av«a prima soste- 
nuto una fìera: guerra eo* medici , della quale parleremo dappoi ; 
e tornato neiritalìa^, passò da Milano ^ evi fu trattenuto dal- 
Y arcivescovo Gtovainii Viseonti , che al pastorale aveva . unito 
anco lo scevro. Quandi il Poeta si scusirva dal fermarsi alla 
copte ^ r^annmieiìlando i suoi sVtidj*, il suo amore per la solitudi* 
Tre, e -la sua avversione al soggiorno deile corti e delle città r 
TrprmneitO', gU rispose il Prelato, che non sarai prito di questi 
piaceri ^nicam grembo a Milano. 

Infatti egli elibe una tranquilla abitazione prima presso 
k. Basilica di S»nt' Ambrogio, e posi*ia nel monavSlero dì San 
Simplicisno. Mai eletto consigliere daU' Arciveseovo , dovette 
tratlape- molli affari , e sostenere nel 1334 un'ambasceria a Ve- 
nezìa per tentar di conchiudere coi doge Dun^lolo la paoe tra 
lieBepiibbliclie veneta e genovese. Avendo indarno perorato, 
sene tornè O'Milano, gemendo sulla pertinacia degl* Italiani 
cheftviceikbsi kioèravano. AIopIo nelki stesso anno T attive* 
seo^^ Giovanni, e succedutigli i suoi treni poti. Matteo-, Ber* 
nabòe/6aie»82o^, il Petrarca si'Stnnse a quest'ultimo, da cui 
fa. sempre distinto ed amato. ^ 

Essende analmente CarloIV diseesè neir halìa -, ^fermato 
in'MQntetv», invita il: Petrarca ^trasferirsi in questa città, ove 
dopo le oneste ae«sgltenze, essendo^caduto il discorso sul libro 
degli Uominv IUu8$ri ohe o^i stsva- scrivendo<, T Imperatore 
mostrò vaghezza che a^ui lo dedicasse: « Sarai degno di^que-^ 
i^to dono e deUa dedicatoria di questo libro (gli riopose franoa- 

' Tiraboscbij tomo Vj libro 5;.c«p. 2. 
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mente il Poeta) quando tu sia annoverato fra gli uomini illustri 
non pel fulgore dei titoli soltanto, o pel vano diadema, ma per 
le cose operate e per la virtù dell'animo; e viva in siffatta 
guisa, che siccome leggi le gesta degli antichi eroi, e le amnai- 
ri, così sieno le tue lette ed ammirate dai posteri. ■ Gli fece 
poi dono dì alcune medaglie d'oro e d'argento, su cui si vede- 
vano rappresentate le immagini degl' imperatori; e fra di esse 
splendeva quella su cui era impressa 1* effigie quasi spirante 
d'Augusto. • Ecco, disse egli nel presentargliele, ecco, o Ce- 
sare, a chi succedesti; ecco i modelli che devi imitare, ^ ai 
quali conformarti. A nessuno, fuorché a te, avrei date queste 
medaglie ; perciocché io ben conosco i costumi , i titoli e le 
imprese di costoro ; tu però sei . tenuto non solo a conoscerle , 
ma anco ad imitarle. » ^ Bentosto il Petrarca s' avvide d' aver 
gittate al vento le sue parole ; giacché pochi mesi appresso udì 
che r Imperatore erasene vilmente tornato nell' Alemagna senza 
aver recato alcun vantaggio all'Italia. Allora egli die di piglio 
alla penna , e gli scrisse un' amara e pungente lettera, in cui 
gli rimproverava l' indolenza con cui avea abbandonato il giar- 
dino dell' Impero, ed invilita la sua dignità. Questi rimproveri 
però non rscemarono la stima che il monarca avea concepita 
verso il Petrarca; onde splendidamente lo accolse in Praga 
nel 1356, quand' egli vi si portò ambasciatore di Galeazzo Vi- 
sconti per distoglierlo dal discendere armato nell' Italia ; e non 
molto dopo gli spedì un onorevole diploma, in cui gli confe- 
riva il titolo di Conte Palatino. 

Amante come era della solitudine, il Petrarca scelse una 
villa lungi tre miglia da Milano, e presso alla terra di Gari- 
gnano e alla Certosa ivi fondata da Giovanni Visconti. Chiama- 
vasi Linterno, ed alcuni solcano talvolta,. scherzando, appel- 
larla Inferno. « Io leggo e scrivo giorno e notte (scriveva il 
Petrarca da questa solitudme), e coli' alternare a vicenda il leg- 
gere e lo scrivere mi vo sollevando ^ Queste sono tutte le mie 
occupazioni e tutti i miei piaceri.... La mia sanità é sì forte, 
sì robusto il mio corpo, che né un'età più matura, né occupa- 
zioni più serie, né l'astinenza, né i Òagelli non potrebbono 
domar del tutto questo ricalcitrante giumento, a cui fo conti- 
nua guerra.... Per ciò che è de' beni di fortuna, io sono ugual- 

* Petrarca, Familiare$, libro -IO, epìstola 5. 
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raente lontano dai due estremi ; e parnot di essere in quella 
mediocrità che è tanto a bramarsi. Una sola cosa può ancora 
eccitare l'altrui invidia; cioè, ch'io son più stimalo che non 
vorrei, e piij che non converrebbe alla mia quiete. Non sola- 
mente il gran principe d'Italia (Galeazzo Visconti) con tutta la 
^ua corte mi ama e mi onora, ma il suo popolo ancora mi ri- 
Inetta più che non merito , mi ama senza conoscermi e senza 
vedermi; perciocché assai di rado esco in pubblico, e forse per 
ciò appunto io sono amato e stimato. Ho già passato in Milano 
un'olimpiade, e comincio l'ultimo anno di un lustro.... La 
bontà che qui tutti hanno per me, mi stringe a Milano per 
modo, che io he amo perfino le case, la terra, l'aria e le mu- 
ra, per non dir nulla de' conoscenti e degli amici. Abito in un 
a'ngolo assai remoto d<|lla città verso ponente. Un'antica divo- 
zione conduce tutte le domeniche il popolo alla chiesa di San- 
t' Ambrogio a cui son vicino; negli altri giorni egli è un de- 
serto. Molli che io conosco, o che desiderano di conoscermi, 
minacciano di venirmi a visitare ; ma o rattenuti dai loro affari , 
o aUerriti dalla distanza, non vengono.... Quand'esco di casa o 
per soddisfare a' miei doveri col Sovrano, o per altro motivo 
di convenienza , il che accade di raro , io saluto tutti a destra 
ed a sinistra con un semplice piegar dì capo, senza parlare e 
senza trattenermi con chicchessia.... Non istò a letto che per 
dormire, purché non sìa infermo; appena svegliato ne balzo 
fuori, e passo nella mia biblioteca, e questo passaggio segue 
di mezza notte , tranne quando le notti sono troppo brevi , e 
quando ho dovuto vegliare. Alla natura concedo solo ciò che 
ella vuole imperiosamente, e ciò che non le si può ricusare. 11 
•cibo, il sonno, il sollievo variano secondo ì tempi ed i luoghi.. 
Amo il riposo eia solitudine; ma cogli amici sembro un ciar- 
lone, forse perché li veggo rare volte; ma col parlare di un 
giorno compenso il silenzio di un anno.... Pel tempo dì state ho 
preso una assai deliziosa casa di campagna presso Milano, ove 
l'aria è purissima, ed ove ora mi trovo. Meno qui l'ordinaria 
mia vita; se non che vi sono ancora più libero e più lontano 
dalle noie della città. Nulla mi manca, e i contadini mi portano 
a gara frutta, pesci, anitre e selvatici d'ogni genere. Havvi^non 
lungi una bella Certosa fabbricata di fresqo , ove io trovo ad 
ogni ora del giorno quegli innocenti piaceri che può offrire la 
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religione, lo volea quasi alFoggiare denrtro del chiostro; quei 
buoni religiosi vi consentmno , e parean anehe bramarlo ; ma 
ho creduto miglior consiglio lo stanziarmi non ìongì da essi , 
sicché potessi assicctere ai santi loro esereit}. La lor porta mi è 
sempre aperta; privilegio ad assai pochi concesso.... Voi volete 
sapere ancora lo stato di mia forttina, e se dobbiate credere 
alle voci che si spargono delie mie ricchezze. Eccovi la pura 
verità. Le mie rendite sono cresciute, ri confesso; ma la spesa 
ancora a proporzione è cresciuta. Voi mi conoscete : io non 
sono mai stato né più povero né più- ricco. Le ricchezze co) 
moltiplicare i bisogni e i desiderj riducono a povertà. Ma io 
finora ho sperimentalo fi contrario. Quanto ftò ho avuto, tanto 
meno ho bramato: l'abbondanza mi ha reso più tranquiik) e 
più moderato ne* miei desiderj. » *" 

L'amore del riposo e della vita solitaria mdusse lì can- 
tore di Laura a non accettare le offerte che gH facea l'impera- 
tore Carlo IV , invitandolo alla sua corte; a non voler fissare 
la sua dimora m Parigi, ove Io chiamava il re Giovanni, presso 
il quale egK si porte come ambasciatore- nel 1560 per cof^ra- 
tolarsi a nome di Galeazzo del suo ritorno net regno dopo una 
lunga cattività; a ricusare I impif^gotli segretario apostolico ohe 
nel seguente anno gli venne o^erto da Innocenzo VI, che pur 
si era ostinato nel crederlo mago; ed a passare la statò o l'avi» 
tunno in Pavia con Galeazzo, e l'inverno e la prtm^vera in Pa- 
dova col principe Carrarese. La peste, che nel 1362 afflisse' di 
nuovo ritaiia, lo costrinse a ritirarsi in Venezia, ove sì trasferì 
più volte da Padova, ed ove fu singolarmente onorato dal doge 
Lorenzo Celsio, che lo volle pubblicamente assiso alla sue de- 
stra in occasione delle solenni feste che si celebrarono m Ve* 
nezia nel 1364, e dopo 1© vittorie riportate in Candva* da Lu- 
chino del Verme, che pei conforti del Pefra*^a ateva accon- 
sentito a: divenir capitano dèlie truppe della Rfepubbfiea. brtanta 
i Fiorentini bramosi di onorare la loro patria còHa presenza 
dell'iilustre loro concittadino, privano Orbano Vad eleggerlo 
canonico di Firenze o di FiesoÌ«: ma questo pontefice gli diede 
invece un canonicato in C«rpentra«'; e ricevuta una lettera del 
Petrarca , in cui con ammiranda libertà e con (lateticd' eloquenza 
lo esortava a ricondurre la sua corte a Roma, abbandonò le 

* Petrarca , Famitiaret^ libro X, epistole (15 e -16. 
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sponde del Rodano per istanziarsi su quelle del Tevere. La 
gioia che il Petrarca provò per quest* avveniraentt) , e che 
espresse in un'altra lettera indiritta ad Urbano, fu temprata 
dalla morte del suo nipotino Francesco da Brossano , avvenuta 
in Pavia nel 1368, mentre egli assisteva in Milano alle solenni 
feste che si celebravano per le nozze di Violante Visconti , 
figliimla di Galeazzo, con Leonello secondogenito dei re d'In- 
ghilterra/ 

Avendo Urbano manifestato un'ardente brama di cono- 
scere di presenza il Petrarca, questi- si determinò a portarsi a 
Roma ; e ponendo mente ali* età provetta ed alle malattie che lo 
travaglia va no f scrisse il suo testamento. Istituì erede univer- 
sale Francesco da Brossano suo genero; lasciò al principe Car. 
rarese un* immagine della Beata Vergine dipinta da Giotto ; la 
cui bellezza , dice egli, non si comprende dag^i ign$ranti , ma 
empie di maraviglia i maeslri deW carte: ordinò che si pagassero 
cinquanta fiorini d*oro di Firenze al Boccaccio, onde si com- 
prasse una veste che durante l' inverno lo coprisse nello studio 
e fra le notturne v*!gilie; e vergognossi di lasciare un sì te- 
nue legato ad un grande personaggio, q Io voglio (così dispose 
de* suoi funerali e della sua sepoltura) che questo mio corpo 
venga senza alcuna pompa restituito alla terra d' onde ebbe 
r origine. Nessuno mi piang*^; perchè le lagrime tornano inu- 
tili ai defunti, dannose a chi L spande; si preghi piuttosto per 
àe, o si distribuiscano elemosine ai poveri ,^ esortandoli a dar- 
mi qualche suffragio di preghiere. Non mi curo gran fatto del 
luogo della mia sepoltura: mi pongan.pure ove a Dio piacerà.... 
Io Francesco Petrarca ho scritto questo testamento; Tavreifiatto 
altrimenti se fossi ricco, come crede 1* insano volgo, o' 

Partito da Padova e giunto a Ferrara, fu sorpreso da grave 
infermità, e conobbe allora quale stima e benevolenza nutris- 
sero inverso di lui i marchesi d' Esle. Quando la salute glielo 
permise, ^li se ne tornò a Padova, e ritirossi nella villa d*Ar- 
<]uà. e. Non volendomi io allontanar troppo dal mio benefìzio 
(egli era canonico di Padova) , in uno de* colli Euganei , lungi 
dalla. città di Padova presso a dieci miglia, edificai una casa 
piccola, ma piacevole e decente, in mezzo ai poggi vestiti 

* Tiraboschi, tomo V, libro 5, cap. 2. 

* Petrarca, Testamentum. Opere, tomo III, paj;. ttO. 
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d'ulivi e di vili, sufficiente abbondevolraenle a non grande e 
discreta famiglia. Or qui io traggo la mia vita; e benché infer< 
mo nel corpo, pur tranquillo nell'animo, senza romori, senza 
divagamenli , senza sollecitudini, leggendo sempre e scrivendo, 
e lodando Dio, e Dio ringraziando, come de* beni, così de* ma- 
li, che, s*io non erro, non mi sono supplicj , ma continure 
prove. > * Egli fu però tratto dal suo ritiro per accompagnare 
Francesco Novello figlio del principe Carrarese, che secondo 
le condizioni della pace conchiusa colla Repubblica di Venezia, 
dovea presentarsi al Senarto per chiedere perdono e giurar fe- 
deltà. Presentatosi il Petrarca a quel venerando consesso in- 
sieme col giovane principe, tentò indarno di parlare: fosse re- 
verenza per quell'augusta assemblea, fosse timore o difetto di 
memoria scemata dagli anni e dalle diuturne fatiche, gli morì 
la parola tra i denti , ,e dovette differire l' arringa al vegnente 
giorno, in cui fece pompa della sua eloquenza. 

Dopo il suo ritorno da Venezia à\ Petrarca non fece cbe 
languire, e ritiratosi in Arquà, fu trovalo morto nella sua bi- 
blioteca , col capo appoggiato su di un libro. Si crede che egli 
sia stato sorpreso dall'apoplessia, o, come altri piò probabil- 
mente scrivono, da epilessia nella notte dei 18 luglio del 1374 ; 
onde si disse che egli passò dalla calma dello studio alla calma 
della morte. Francesco da Carrara con tutta la nobiltà , il ve- 
scovo di Padova col capitolo e col clero ed il popolo tutto si 
portarono ad Arquà per celebrargli i funerali che furono magni- 
fici. Poco dopo, per ordine di Francesco da Brossano, venne 
eretta un' arca di pietra rossa sostenuta da quattro colonne in 
sul sacrato della chiesa di Arquà, e vi si apposero' tre versi, che 
Filippo Villani dice composti dallo stesso Petrarca. 

La vita letteraria di questo peregrino ingegno italiano , o 
r enumerazione e l' esame delle sue opere ci chiarirà più della 
sua vita civile e politica, dell' influenza che egli ebbe sul risor- 
gimento delle 'lettere, e sulla perfezione dell'italica favella. 
Molte sono le sue opere latine che comprendono tutto lo sci- 
bile della sua età, anzi lo superano di molto. È dunque prezzo 
dell'opera il venirle esaminando, prima di parlare del suo 
capolavoro, dell' immortai Canzoniere, che egli stesso pri- 

* Petrarca, Senile*, libro '14, epistola 6. 
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ma di morire a accorse essere graditissimo agi' Italiani; onde 

cantò : 

S' io avessi pensato che sì care 
Fossin le voci de'sospir miei in rima, 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
In aamero più spesse, in stil più rare.* 

Primo il Petrarca s'avvide che per vergar le carte in buon 
latino, era d*uopo porre dall' un de' lati il barbaro linguaggio 
delle scuole , ed elevarsi dallo stile della dialettica , della teologia 
e del diritto, fino a quello diili' eloquenza e della poesia di Ci* 
cerone e di Virgilio. Questi furono i due modelli che egli si 
propose nelle sue prose e poesie latine. La sua penna è in esse 
sempre libera e facile , e talvolta anche elegante; i suoi pensa- 
menti vi appaiono talora vestiti dei colori di que' due grandi 
maestri. Qualunque sìa al presente la sorte di questi componi- 
meliti, essi rendettero segnalati servigi alle lettere ip quel 
secolo; mostrarono la via che calcar si dovea per far .ritorno 
alla buona latinità; e se i grandi scrittori che nel XVI secolo 
fissarono i destini della lingua italiana, e non poterono supe- 
rare il Petrarca, e nemmeno uguagliarlo nella volgar poesia, lo 
lasciarono indietro di gran trullo nei versi e nelle prose latine, 
a lui però rimane sempre la glòria d' aver primo fra tutti i mo- 
derni discoperto I^ vestigia degli antichi, e d'averle indicate a 
coloro che doveano seguirlo.* 

Fra le opere latine del Petrarca primeggia il suo trattato 
Dei Rimedi dell'una e dell'altra fortuna, da lui scritto per gio- 
vare ad Azzo da Correggio, travagliato da orrende sventure» 
coi conforti della parola, giacché non lo poteva coi fatti. Que- 
:st' opera è divisa in due libri: nel primo la cupidigia o la spe- 
ranza e la gioia, figlia della prosperità, presentano all' anima i 
beni , le dolcezze ed i piaceri della vita che hanno forza di se- 
durla e d'inebriarla. La ragione dimostra che tutti questi beni 
sono falsi , frivoli , caduchi , e che i mortali non ne debbono fare 
verun conto. Nel secondo libro, che tutto spira mestizia, ci si 
appresentano la tema ed il dolore, figli della sventura, che 
vanno enumerando grinforlunj, i dispiaceri, le malattie, le 
avversità dalle quali è travagliata l'umana vita; ma la ragione 

* Parte II, sonetto CCLII, XXV bell'edizione del Manand. 
>.GÌD{jaeDé, HUtoire liUéraire d'Ilalie^ tomo II, cap. 43. 

StoHa della Uller. Jlal. — I. ^^ 
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dimostra che quesli non sono veri mali , che non vanno dis- 
giunti dai loro riinedj , e che da essi si possono ansi ritrarre 
alcuni vantaggi.* La perspicacia dell'ingegnò, l'erudizione pe- 
regrina , la maschia tìlosofìa, la soda esperienza dell' autore ri- 
splendono in 9gui piigina di questo trattato, die al dire del Ti- 
raboscbi contiene i migliori ed i più opportuni avvenimenti che 
in tal materia si possano dare. Ma il dialogo riesce pressoché 
sempre sluoehevòle, perchè gl'interlocutori sono enti morali 
personificati, che in quel secolo più che nel nostro riuscivano 
graditi. Alcuni precetti movali che si leggono in questo Hbro 
furono esposti con maggior piacevolezza da alcuni moderoi 
filosofi: ciò nuUadimeno crediamo di poter atfermare coll'abale 
De Sade, (àese si lambiccassero tutte le opere latine del Petrarca, 
e questa principalmente , se ne trarrebbe una quintessenza com- 
posta di tutto ciò che v*ha di migliore e di più importante nei 
nostri libri di filosofia , e principalmente di morale. Si aggiunga, 
che ddve quesli precetti sono sparsi qua e là in allre opere, in 
questa sono raccolti ed ordinati in guisa, che l'uomo oppresso 
dall'avversa fortuna, o lusingalo dalla prospera, può immanti- 
nenti ricorrere ai mezzi co' quali apporre un rimedio alla sven- 
tura, temprar la letizia e mantenere l'equanimità. Il grido di 
quest'opera si sparse dappertutto; e Carlo, quinto di questo 
nome fra i re di Francia , la fece tradurre in lingua francese da 
Nicola Oresme, ed Antonio Obregpn la ridusse in volgare spa- 
gnuolo, e Remigio Fiorentino la trasiatò in indiano; e prima 
di lui avea già reso quest' importante servigio aile nostre 
lettere Giovanni da San Miniato monaco de 'Santi Angeli di Fi- 
renze, ohe vivea verso la fine del secolo deeimoquarto, od al 
principio del decimoquinto. La sua versione giace inedita nel- 
VAmbrosiana di Milano, ed aspetta che qualche mano pietosa 
la tragga dall' oblro,* ed accresca cosi i tesori dell'italiana 
favella. 

I due libri della Vita Solitaria dedicati a Filippo di Cabas- 
sole, vescovo prima di Cavaillon, poi cardinale di Santa Sa- 
bina f furono dettati al Petrarca da una certa misantropia inge- 
nerata in lui dàlia corruzione e dalla malieia de'suoi contempo- 
ranei, e principalmente dai disordini della corte d'Avignone ; 

* De Sade, Hhnoiret^ tomo 111, pag. 484. 

' Vedi la BitdioUea dei Traauttori dell' Argelati. 
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onde in, dal proemio dell'opera e^lidiee « che darebbe meglio 
il mirar le rupi e ie sefve, il vivere cogli orsi e eolle tifj^ri ; 
giacché l' uomo non è tanto un anknale vite e sozSio , <fU)nto 
esiziale, vario , infido > dttbbioso, A^roceje erudito. ■ Nel^capo 
primo della prima sezione egli dimoska « obe o cerchiamo Id- 
dio, o no! medesimi e gli onesti studj, ed un adirne a noiooo- 
formre, dobbiamo per lungo tratto alkintanaroì dalle tuirbe de^j^li 
uomini -e dalle tempeste cklle città. > Rugiona poscia di atcuni 
che scrissero le lodi della vita solitaria ,> e del modo con cui 
Yupl trattare questa materia. « Parverai , diee egli , che agevol- 
mente avrei dimostratola felicità della sohludine, se nello stesso 
tempo avessi descritte i dolori e la: «iaeria della sodietà, discor^ 
rendo ie azioni degli uomini, ohe fMOifiche e tranquille sono 
nell'una vita, e torbide, sollecite, aogosoiose nell'altra. Iinpe*- 
roccbè uno solo è il fondamento di que^o edifizio : la vita so- 
linga trapassa in lifto ozio; la socievole in meZ2;P' a tristi affa- 
ri. >^ Imperò egli si volge a descrivere nella sezione seconda 
la miseria dell'uomo occupato, e la felicilà del solitario nel 
sonno e nel levarsikt mattina. « Sorge l'uomo occupato, ahi* 
tator delle città, a mezza notte, essendoi^li interrotto il sonno 
o dalle cure, o dalle voci de' clienti, o dalle nettarne visioni 
che lo fctfVRO balzare esterrefjitto ; e subito pos^i le sckgorate 
membra ^ovra di una scranna , ed atconoia 1* animo alle men* 
zogne; sia che mediti di arricchirsi celia mercatura, o d'io- 
gaunare un amico od un pupillo, o di es^pugnar colle lusin- 
ghe la moglie del vicino armata di . pudicizia, o di coprir 
favellando una lite col velame della giustizia. «.. Sor^ il so^ 
litario avventuroso , ristorato da modica quiete , e pago di un 
sonno breve bensì ma non interrotto,' e da cui talvolta lo 
scuotono lenemente i lai xli Filomena ; fugato il torpóre della 
<}uiete, apre le labbra alle mattutine laudi.... e subitamente 
si converte a qualche lettura onesta e gioconda. Il giorno 
con diverse bname aspettiito comparve: la soglia dell'occu- 
pato è cinta come d' assedia o dagli iamici o dai nemici ; egli 
è. salutato, chiesto, tirato, res()ìnto, ripreso, lacerato; sene 
va poscia mesto nel fdro pieno di querele. Il solitario all' in^ 
contro ha la.soglia sgombra, e <gode della libertà di rimanere 
in casa, odi girsene ovunque gli talenta. Se ne va dunque lieto 

* Petrarca, De vita solitaria , libro t, teziose t, cap. 3. , 
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nella vicina selva, fausto asito d*ozio e di silenzio. » In tàì 
guisa egli prosìegue, paragonando sempre l'uomo occmpato al 
solitario, nel sonno, nella veglia, nel desinare, nel vespro ; e 
sempre dà la preferenza al solitario. S' avvide però egli che se 
tutti anteponessero la propria quiete al pubblico bene, si .sareb> 
bero infranti i vincoli della società; onde soggiunse : « assog- 
getterò il mio privato desiderio alla pubblica felicità, ed abban- 
donata la solitudine nella quale a me solo serviva, ritornerò 
nella società per esserle utile; seguendo il giudizio del no- 
stro Cicerone, il quiile fu d'avviso esser più conforme alla na- 
tura l'imprendere grandissime fnliche e molestie per la conser- 
vazione e pel vant;iggi(> di tutte le genti , se ciò è possibile, an- 
ziché vivere nella solitudine non solo senza molestia di sorta 
alcuna, ma anche in mezzo alle più grandi voluttà ed alla copia 
di tutte le dovizie; onde ciascuno che sia fornito di ottimo e 
splendidissimo ingegno, quella vita di gran lunga a questa 
antepone. » * 

Nel secondo libro egli fa 1* enumerazione di tutti quegli 
illustri personaggi che allearono la vita solitaria , cominciando 
da Adamo infìno ai Padri della Chiesa ed ai più cospicui se- 
guaci del crìsiianesimo. Si giova in appresso dell'esempio deglr 
antichi (ìtosofi e poeti che si diletlnrono della solitudine, per 
dimostrare che essa è conforme non solo alla religione, ma an- 
che a quella che dal mondo si chiama sapienza. Togliendo da 
questi libri un cerio lusso rettorico, e varie ripetizioni ed i so- 
verchi contrapposti, se ne potrebbe formare un'eccellente opera- 
di morale, come ben lo mostrò lo Zimmerman, che nel suo li- 
bro della Solitudine inserì molli bei concelti deireremita di 
Valchìusa, e sempre lo dipinse come un sublime ingegno, 
un gran filosofo, un uomo virtuoso, un amabile solitario." 

Nel trattato cui il Petrarca diede il titolo De Olio Religioso- 
min istituisce un parjgone fra le dolcezze ed i vantaggi della 
vita religiosa, e le inquietudini e le procelle della mondana. 
Noi ci dispensiamo dal dar l'analisi di quest'opera tutta mo- 
nastica, egrf»gia per coloro a'quah fu indintta (;ìì Ceiitisini di 
Monte Rivo, ove si era ritirato Gherardo fi'at«'llo Ht'l Petrarca), 
utile in generale per la vitti del chiostro, ma non per quelli 

' Petrarca, De vita iolitaria, libro t, sc/ione 5, cap. 2. 
' Bettinelli , Delle lodi del Petrarca. ' 
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che dee menare 1* uomo socievole. Lo stato monastico , dice il 
Ginguené, riuscì vantaggioso a coloro che lo abbracciarono ^ 
quando essi poterono vincere gli affetti più naturali e piò doici, 
e ciò non fu mai posto in dubbio: la vera quistione consiste 
nel sapere qual giovamento potea recare alla società civile , che 
una classe numerosa d' uomini godesse di tati utilità , consu- 
mando una parte considerabile de* suoi prodotti senza parteci- 
pare ai travagli, ai pericoli ed alle inquietudini ohe essa suole 
imporre. Ma una silTatta quistione è decisa, o, a meglio dire, 
già da lungo tempo più non esiste. ^ 

Di gran iung^ più importante è quel libro che il Petrarca 
intitolò De Confemptu Mundi, ed in cui imitando assai vaga- 
mente le Confessioni di Sant* Agostino dischiude i più recon- 
diti penetrali della sua anima. Egli solca chiamar questo libro 
il mio segreto ;^ otìà* esso è degno della curiosità di ognuno , 
come lo sono tutte le opere in cui gli uomini celebri hanno 
favellato di sé medesimi. É cosa maravigliosa che dopo la pub* 
blieazione di quest* opuscolo si sieno dette tante cose incerte , 
e si sieno scritte tante conghietture sul Petrarca e sul suo 
amore verso madonna Laura. Il modo così affermativo, come 
importante, con cui parla in quest'opera estranea alle finzioni 
della poesia, dovrebbe bastare a togliere ogni dubbiezza. Nes- 
sun autore, dice il De Sade, non eccettuato lo stesso Montai- 
gne , ha scoparti i suoi intimi sensi al pubblico con maggior 
franchezza e buona fede. Le sue confessioni però sono ben di- 
verse da quelle di un moderno filosofo oltramontano, poiché 
quivi non si fa pompa del vizio senza rossore. ^ 

Questo trattato comprende varie considerazioni filosofiche 
intorno al fine dell'uomo, ed ai mezzi co' quali si può conse- 
guire. E diviso in tre dialoghi, e gl'interlocutori sono San- 
t* Agostino ed il Petrarca , i quali vengono introdotti a favellare 
per non ripetere ad ogni linea quel noioso disse e l' altro ri- 
spose. Una finzione poetica dà principio al dialogo: la Verità, 
che è circondala dai raggi del suo splendore divino, e della ^ 
quale il Petrarca avea descritto il palazzo nel suo poema del- 
l' Affrica, gli appare , e gli presenta Sant* Agostino suo favori- 

* Gingaené, Bistnire liUéraire di tolte, tomo 11, cap. -15. 
^ Seeretum enim meum e« et dieerii. Prafactio. 
' Baldellì, Vita del Petrarca, pag. '*• 
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io, pèrcbàigli serva di maestro. Il primo dialogo s'ag§i:ira prin- 
cipalmente su cpiegU proposizione: « Per liberarsi dalle pene 
delia' vitai, e sollevarsi al disopra della condizione dall' umani- 
tà, bisogna daddovero por mente al verace fine dell' uomo, al 
tristo suo stalo ed alla morte; dal cbe risulta naturalmente che 
L' uomo si solleva al suo vero scopa e fine. ■ Queste dialogo 
ha un colore cupo e disaggradevole., perchè in esso noB si 
purla che del peasier della morte, e dell' effetto da esso pro- 
dotto di distaccare interamente l'anima da tutte le vanità del 
mondo.* La lettura del secondo dialogo riesce molto. piiV<iitet<< 
tevote, giacché in «aso Sant'Agostino esamina tulti i difetti del 
Petrarca , che si oppongono alla sua perfezione del pari the al 
suo riposo. Incomincia dalla vani4à che gli viene ispirata dal 
suo ingegno, dal suo ssipere, dalla sua-eloqueaza , dalia bel- 
le£ea4ella persona; e gliene mostra la vanità, lafra${ilUà, il 
nulla. Lo taccia poi d' avarizia o d' immoderata cupidigia; ed 
il Petrarca si scusa col dire, che «iccome si propose di passare 
una vecchiezgà né turpe, né priva di cetra , e molta teme le 
insidie di una lunga vita, così provvede a sé stesso, ed antive- 
dendo r inopia della veci^hiaia, cerca. soccorsi a quell'età affa- 
ticala. Sant* Agostino gli risponde che bastava, a' suoi bisogni 
quél che già possedeva senza accumulare in un colle ricchesze 
anco le soUecitudmi , e senza darsi in predta all' ambiziosa bra- 
ma degli onori. « Dunque, esclama allora il Petrarca, nulla mi 
giovò l'esser fuggito dalle città, l'aver disprezzato i popoli e 
gli usi pubblici, l'aver abitato le selve e le silensiose ville» 
r aver odiato i ventosi onori , se poi debbo esseretacciato come 
ambiziose? » Il suo maestro soggiunge essere bensì vero che 
egli ricusagli onori perchè non voleva coilseguirli col circon* 
dare le soglie de'.grandi, col blandire, coli' ingai^ìare» col 
promettere, col mentire, col simulare, col soiìVire le più gravi 
ed indegne coee; ma>cbe col dire e col far ciò, non.provava già 
di non averli bramati; ohe anzi egli » incammiiiava agh onori 
per una via opposta a quella oaloata dal vol|^, cioè coli' ozio, 
colla solitudine, oolla i^pncuranza delle umane ginandezze, e 
con quegli siudj il cui scopo è finalmente la glorisk 

* Vedi la Storia della filoio/la moderna del Balde (voi. lY, eap. 3), il 
«|aa1e afferma che questo Trattato dei Petrarca sosUcnc il paragone colle inì{;Uor 
opere ascetiche moderne. 
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Sant' Agofltkìo ritnprov^a ti Pttf^rea di essere bcèMo* dalie 
fi&mine della imoi.iìo^nfuk; ed e|^i rìspofMle eon rara smcentà 
cbegraTeaiealeai tkiole et aon étMer nato^inaenaiblle; e ohe 
avrebbe bramato piuttosto d'essere im imiiKibye aasào^ anzitsbè 
sentirsi eonturbato da una, lale passieoew Ma quando pct egli 
si sanie ael terzo dialogo aocuSci4o>per l' emore verso madonna 
Laura, non può contenersi^ edesclanla: « ShÌ'ìu di ehi favel- 
li? Sai ta ohe la mente di qjuesla donila , a^Miibiia da o^i ler* 
rena cupa« arde eeltijinto di eelesèi destfieri? Smì> tu ohe nel suo 
aspetto, risplende la divina belleeaa? ebe i suoi eostumi sofi# 
un modello di perfetta. Onestò? che tiè la sua voee ciriesie, né 
1 amoroso sguardo^, né il l<^g)ifiadixi portamento^ n€ln> sono cose 
mortali? • fndi' protesta ebe puristnaio fu- il sih^ amore, e lo 
dice con quelle parole ^ affett-uose est ingemie elio sopra ab- 
biamo notate» aUorqttandì»abbia«iOTagtenatb dellar»q«alità della 
sua passione per Laura*; ^ 

lì Petrarca trattò anthe le^f^visetmtf materie di Stato, ed 
in un libro sul Modo di f^emiire MnmtmeMe uno 5<(Uo gtttò 
i. primi semi di quelle massÌMie di buon fovemo ebe dappoi 
con tanta prosperità geraiogUttronoi In» quest'opera, ()a kuv 
scritta per dare un suhla delle soieme poUtiohe, egli prescrive 
al principe di l'arsi scudo della* benevolenza de* suddili per vi" 
vere tranquillo e sicuro { di amare per esaere amat»; di npstau- 
rare i pubblici edrfisy; di aver cuira dd comodo deUe strade, 
della pulitezza delle città e deir asQiiifiiinento delie pafaidì; di 
amminisirare le pubblicbe tenditb oosì come dovesse, ad ogoi 
istante renderne conto ; di non gravare i* popoli con sovercbj 
ifibi^ì; di essere virtuoso ed aman^ dei dotti. l>k)n oosV pre- 
l^vole è i^ traltatello Sugli ufjitj e ^ulle viri» diun Girano, 
percbè in esso l'autore non di rado'heorre ai fonti* comuni, e 
talora pecca di lusso fettoiioo;' 

I due dialoghi DeveM SapimUia forono dal Petrarea com- 
poaii per mordere coloro obe si erodono dotti , perchè banno 

* Irfrfenioiie 4i questi tre '4ÌalG|^ ti infioranti' wnor òrnHilii in lin'Ap- 
pcadiee a' ) iaggi del Fetrarea,. voi. II y, puf. 4 Sii e seg.. 

* Vedi queste opere nell' edizione dì Basilea , De Repuhlica optime admi- 
ftit(randai e De Officio imperatorii , e l'operetta che ha per titolo: Varie 
Opere filoio fiche di Francesco Mvarm par la prima voUa ridoH» in wlgar 
favella, Milano, Silvestri, 4824. 
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ricevuto la laurea dottorale e letto molli libri ; onde disprezzano 
i volgari che non sanno parlare secondo le regole prescrìtte 
dai retori , ma conoscono però il modo di viver bene. Il primo 
dialogò è dettato da una sana critica, ma il secondo è scritto 
colle barbare maniere scolaslicbe che a que' tempi dominavano 
nelle scuole, onde nessuno ora ne può sostener la lettura. 

Singolare fu l' origine del libro cui il Petrarca diede \ì 
titolo dell' /(/fioranza di sé stesso e di moki altri, ^ Quando ^Ir 
dimorava in Venezia , era spesso visitato da quattro giovani , i 
quali erano audacissimi nelle quistioni e nei discoi^si , ed osa^ 
vano censurare i più celebrati ingegni, non rispettando che 
Aristotile, ed il suo commentatore Averroe. Avendoh il Petrarca 
rimproverati , essi si raunarono, e colle forme solite a praticarsi 
nei tribunali istituirono un giudizio intorno al sapere ed ai me- 
riti del cantore di Laura , e pronunciarono che egli era uomo 
dabbene, ma illetterato. Spinto dagli amici a non lasciare im- 
punita sì stomachevole tracotanza , il Petrarca scrisse il trattato 
dell* Ignoranza di sé e di molti altri, in cui non si lamenta già 
della sentenza contro di lui pronunciata, ma si rallegra che gir 
venga rapita la lode della dottrina per lasciargli quella della 
virtù. Si appella però da una sì ingiusta sentenza ai posteri ; si 
querela dell' infelice sorte dei letterati che sono in perpetua 
guerra, e conchiude con grande verilà : che le lettere sono stro- 
mentì di demenza per molti , di superbia quasi per tutti , se non 
s'avvengono in gualche buona e ben costumata anima. Se que- 
st'opera, dice il De Sade, vedesse la luce in questi tempi, sa- 
rebbe riguardata come parto di un pedante , perchè in essa si 
fa pompa di una erudizione sull'antica filosofia, desunta dalle 
Tusculanedì Cicerone, dal trattato sulla Natura degli Iddii, e 
dalla Città di Dio di Sant' Agostino. È però d' uopo confessare 
che in essa l'autore ragiona assai bene di Aristotile, tenendo 
un giusto mezzo fra i suoi adoratori che lo reputavano uno Dio, 
ed i suoi nemici che lo disprezzavano; e combatte con armi 
vincitrici i frenetici averroisli.* 

11 Petrarca non avea mostrato uguale moderazione in 
un' altra contesa che egli ebbe con un medico in Avignone , 

' De ignorantia iui ipiius et muliarmn. 
' De Sade, Mémoirei tomo III, pag. 757. 
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correndo Tanno 1352. Egli avea fatto dire all'infermo Cle- 
mente VI , che si guardasse dai mediHf e si risowenisse dell* epi- 
taffio che r imperatore Adriano fece scolpire sulla sua tomba: 
Perii per la moltilndinedei medici. Non avendo bene inteso il 
Pontefice queste parole, pregò 1* altissimo Poeta di scrivere ciò 
che detto avea a viva voce ; ed egli per esaudirlo scrisse una 
lettera contro i medici , nella quale ripete tutte le accuse loro 
date da Plinio , dicendo che uccellano fama colle loro impostu- 
re; che fanno mercato delle nostre vite; che non. v'ha legge 
che punisca 1* ignoranza loro ; die colle nostre morti si pon- 
gono a fare esperienza di quel che sanno; che mentre si gasti- 
gano tutti gli omicidi , solo ai medici è conceduto di uccidere 
impunemente gli uomini.' Avendo uno dei medici di Cle- 
mente VI avuto contezza di questa lettera, arse di sdegno, as- 
salì il Petrarca con atroci invettive , e minacciò di comporre 
filippiche più virulente di quelle di Demostene e di Cicerone. 
11 Petrarca scrisse una nuova lettera contro un Medico insano e 
protervo che altrove egli chiama montanaro e vecchio S'Ientalù. 
Chi fosse questo medico , noi possiamo dire con certezza , 
quantunque 1* abate De Sade affermi che e^li era il celebre 
Guido de Chauliac. La seconda lettera del Petrarca non per- 
venne infine a noi ; ma dal solo titolo possiamo inferire che 
fosse piena di fiele e di amarezza. Il medico infanto non si la- 
sciò sgomentare; e sapendo che il cantore di Laura era odiato 
dai cardinali francesi principalmente , di cui soleva proverbiare 
i malvagi costumi , lo accusò di eresia^ Il Petrarca diede nuo- 
vamente di piglio alla penna, e scrisse quattro libri di Invettive 
contro di un Medico ^ ne* quali trapassando i confini della mo- 
derazione, prorompe spesso in ingiurie ed in amari insulti. « Si 
può forse scusare il Petrarca (esclama qui il Barone de La Bastie) 
d' aver dato ai letterati , che vennero appresso , l'esempio fi>- 
nesto, che essi han pur troppo seguito, di lacerarsi vicende- 
volmente con satire sanguinose, in cui per lo più non hanno 
rispettato né l'umanità né il pudore? Ah! chi non sarebbe 
commosso nel mirare le lettere . ti cui scopo è di render gli 
uomini migliori , convertite a grado delle lor passioni in armi 
colle quali si feriscono a vicenda. > * Non si dee però tacere a 

* Petrarca, EpUtola ad Clementem VI; Opere, pag. ^086. 

' Iffémoires de l'Àeadémie des ItucripUoniy tomo XVII, pag. 435. 
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giustiflonione di questo sommo lialrano, che egli intendeva di 
parbre dell* imposturai di alconi nwdini, non già deUà- medici- 
Tis; gftioebè in im» lunga lotterà indiriUa tà Boooaceia dipinge 
la vanità e la pomp» con cui« eglino useÌTano in pubblico , co- 
perti do vesti di pofjsorai ed adorni <ii anelia preeiose e di- sproni 
dorati; e scherzando dieeòtie poco nkmea ch'essi non giun- 
gano ai solenne onor dei trionfo, e Egli è vero che pochi fra 
di loro si possono vantare d' aver ucoiso' einquemila uuMnini , 
quanti se ne rìcMedevairo un tempo per ottenere il trionfo; 
ma' ciò che manoa al numero vien compensato daUa qualità : 
))ercioeehè allora si uccidevano i nemici , ova. si ammazzano i 

cittadini; gli uccisori allora erano armnti, ora sono in t(^a 

Ho anch^ io alcuni medici amioi , tutti personaggi eruditi ed 
affabili, che ragionano egregiamente, disputano con argulen», 
perorano con sufflx'iente calore e soavità , ed annnanano ab- 
bastanza coloratamente, ed in apparenza si scusano quanto 
basta. Spesso risuona svile loro labbra Aristotile^ spesso Cice- 
rone, spesso S(*neea, e, era che Ci farà mafavigliare, ^spesso 
Virgilio, livperooolìè non so per quale o foriitna-, o furia, o 
malattiat delia mente divagata, addivenga che essi sappiano 
ogni cosa meglio della lor professione. » * Un mediioo francese 
aflermò che il Petrarca insulta la medicina con energia, Mon- 
taigne la dieprena a sangue freddo, Molrère la mette in ridi- 
colo; ma che tutti tre la giudicano sema conoscefh.'Nènieno 
•energica e sdegnosa, è ^apologia che il Petrarca feeedeU* Ita- 
lia, contro le taecte che ad essa erano stale apposte de un 
Fraacese. ' 

La stona 9 queH» benefica maestrsf della vita, qifelia fida 
HTonsiglàera del saggio, fii. coltivata con grande awdore dal P^ 
trarca, che colse gloriosi km antshe in questo campo. Ej^^li 
scrisse tin libro delle CosememarMH , in cui su preposi» d* il- 
lustrare i più impoHanti aigementi delh morale filosofia con 
csempj tratti dulia storia antica e moderna-; onde questo lil>ro 
ottenne da alcuni il titolo di Elka esempli fmata. Ma <|uaA(un- 
que abbia ima grande conformità ooU' operandi V<alerio^ Abibi- 

* Putfan^, 5éntM9, IfKro -15, «préfok 3; b, ef^(flk'A\ 
- De S«4e, Mèmoirtt, tomo III, p^g. 7^6. 
^ Petrarca, Apologia corUra GaUi calumnioi. 
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ino , pure 1* autore non si rese mai plagiario. ^ Un altro li- 
bro storico scrisse il Petraroja , di cui non ci rimane che una 
scarna epitome, ed una più ampia versione italiana, che fu 
adottata dagli Accademici della Crusca come testo di lingua : 
esso è intitolato le Vite degli . Uomioi illmlri.^ E siccome la 
geografìa iè, al .dir di Polibio, uno degli occhi della storia; cost 
il Petrarca non trascurò di addottrinarsi in essa, come ne fanno 
fede il suo Cinerario Siriaco^ in cui descrive il viaggio di Terra 
Santa, additando i luoghi più celebri e le cose più notevoli; e 
quella lettera in cui si sforza di dar notizie precise intor.no .al- 
l' isola di Thule o Tile, di cui sì spesso parlarono gli antichi. ^ 
Imitatore in tutto di Cicerone , sentì il Petrarca la neces- 
sità d' intertenere un'attiva corrispondenza epistolare, onde 
scrisse tutte quelle lettere che sono raccolte nei libri così detti 
delle Cose /ami^/iari,. delle 56A)7i, delle Varie e di quelle sen^a 
titolo, E sì che un giorno, aperti alcuni vecchi forzieri pieni di 
polvere e di papiri, ne abbruciò molte, conservando quelle 
sole che a lui parvero più importanti. Molte di esse sono indi- 
ritte ai più celebri principi, repubbhche e letterati del secoloXIV: 
trattano talora le materie sublimi della ^ragione di Stalo; nar- 
rano le fortunose vicende dei popoli, eie improvvise rivolu- 
zioni dei governi ; informano del riuscimento di difficili amba- 
scerìe; descrivono i costumi di vàrie nazioni; confortano 
gl'Italiani a spegr^ere gli odj intestini. * Quelle che sono appel- 
lale senza titolo fan/io una viva pittura dei disordini della corte 
avignonese, e sono conformi a que' sonetti in cui quell* anima 
sdegnosa^ fui minò Vanf^a Babiloma, Questi componimenti però 
peccano di una certa prolissità, che si dee attribuire al carat- 
tere dell' amicizia di lui, che il De Sade appella ciarliera. L'au- 
tore sapea che k lettere da lui divette ai principi ed agli Stati 
giravano nelle mani di tutti, onde le scriveva con molto studio 
ed arte. • Le lettere del Petrarca,, dice il Sismondi, in cui fuor 
di proposito facea pompa di tanta erudizione e ricercatezza di 
concetti , sì riguardavano a que' tempi quali esemplari di ele- 
ganza e di buon gusto ; si copiavano bentosto , e si trasmette- 

' GorniaDÌ, Secoli delUt LétterùtUfà italiana^ Epocali; art. 'IO. 

' Viiarum iUustrium Virorum Epitome. 

s Petrarca , Rerwaik famiHariump iibro 5, efiatola 4 . 

* Viaggi del Petrarca, prefazione. 
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vano dall' una air altra persona, e spesso non erano rìcapiUite 

che dopo essere state lette dal pubblico Il solo nome di 

questo scrittore equivaleva ad una potenza ; e le lettere talvolta 
eloquenti e sempre ardite, con cui egli richiamava il Pontefice 
a Roma, circolavano per tutta 1* Europa. > ^ 

Se nella prosa egli tentò d'imitar Cicerone^ nelle poesie 
latine volle seguir le orme di Virgilio. Per nulla atterrito dalle 
ditTicollà dell* epopea , osò di scrivere il poema àeW Affrica che 
formò la maraviglia del suo secolo, e che se non vanta V ele- 
ganza dei tempi d'Augusto, è però il più elaborato e piii bello 
che si scrisse nella lingua del Lazio appena dopo, il risorgi- 
mento delle lettere; anzi è un monumento che conservar si 
dee al pari di que' quadri e di quelle statue formate nelF infiin- 
zia dell'arte, che non ne accrescono né la gloria ne i piaceri, 
ma che non si esaminano senza frutto, quando si ha vaghezza 
di studiarne la storia. ' 

L' A/frica del Petrarca è, al pari della Farsaglia di Luca- 
no, un racconto di grandi ed importanti fatti storici esposti con 
tutta la pompa e con tutti gli abbellimenti della poesìa. Il primo 
libro contiene la proposizione, l'invocazione, la dedica al re 
Roberto, e le cagioni della seconda guerra punica. La contessa 
Franco nipote dell* abate Roberti traslatò in versi sciolti questo 
primo libro, e quantunque* si coprisse sotto il nome arcadico di 
Egle Euganea , pure tentò di tenersi lontana dalle frascherie 
degli Arcadi. In questo poema non si trova, propriamente par- 
lando, ciò che i critici appellano maraviglioso dell epopea. La 
sola avventura in cui non si segue la storica verità è un sogno 
descritto nel primo e nel secondo libro, in cui l'eroe del poe- 
ma vede Publio Scipione suo padre; ma anche quest' episodio 
è una semplice imitazione del Sogno di Scipione dell* Oratore 
latino. In esso si parla della morte del console Paolo Emilio 
assalito dai nemici dopo la battaglia di Canne alla presenza di 
quello stesso giovane che gli avea offerto il suo cavallo per 
agevolargli la fuga. 

Come qualora assedia un serpe astuto 
D'augelli un nido, rallànnosa madre 

* Sismondi, Hififfire det R^publiquei tktliennei , cap. 44 e 48. 
^ Gingucné, tomo II, cap. \o. 
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Va piilpitando, ed or Torror di morte. 
Or quel la slrigne di lasciare in preda 
1 cari figli di quel!* angue fero, 
Pietà infelice! alfìn vinta da tema 
Cede, e del viver suo, sc«>sse le penne» 
, Tarda cura si prende, e dal vicino. 

Arbor rimira qual de* figli strazio 
Fa la nemica rabbia, e s*ange e trema; 
E il busco empiendo d'affannosi lai, 
Tenta d*àiiarli con dolenti stridi :- 
Tal sen giva il garzon, volgendo indietro 
Spesso Jé mebte luci. 

Scipione in principio del secondo libro domanda al padre quale 
sarà Ja fine della guerra cartaginese; ed egli predice il trionfo 
di Roma, e la rovina dell' orjgo^liosa sua rivale: ma amareggia 
al figliuolo il piacere di ascollare i trionfi della sua patria col 
vaticinargli che le spoglie delle vinte nazioni e l'eccidio di 
Cartagine precipiterebbero la romana repubblica in un abisso 
di mali, e l'assoggetterebbero al dominio di un ambizioso cit- 
tadino. Molte belle sentenze adornano questi due libri; ma 
siccome essi non contengono che un sogno, così è d* uopo 
confessare che troppo a lungo dorme V eroe del poema. Nel 
terzo libro Lelio spedito da Scipione passa nelf Affrica come 
Legato ai re Siface per confortarlo a stringere alleanza con Ro- 
ma. La reggia del principe numida è descritta con eleg-rinte 
sublimila; il romano ambasciatore viene accolto ad uno splen- 
dido convito; un giovane esperto nella musica e nella poesia 
canta l'origine della superba Cartagine; indi Lelio imprende a 
narrare le più gloriose gesta dei Romani, e sì compiace nel 
dipingere la morte di Lucrezia che alzò in Roma il grido della 
libertà. Il terzo libio del poema termina senza che l' azione sia 
cominciata; né si vede che essa abbia principio nel quarto, che 
contiene un semplice racconto della vita di Scipione fatto da 
Lelio. Fra le gesta piiì illustri del sub eroe, Lelio esalta preci- 
puamente l'assedio e la presi di Carlagena, in cui Scipione si 
mostrò generoso e. continente verso alcune belle prigioniere, e 
restituì senza riscatto la più avvenente allo sposo. Il Ginguené 
s* avvide esser quivi una considerabile lacuna non avvertita da 
verun critico italiano; tanto, dice egli, il poema deW A/ffica, 
sì spesso menzionato negli scritti ne* quali si parla del Petrar- 
Storia della Leder. Ital. — L 'Il 
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ca, è poco letto , poco cotiosciutt). M quarto libro termina nel- 
r istante in cui Lelio narra a Siface che in^un appartamento dei 
palazzo si udivano le grida delle principesse cattive , e delle 
ìincelle loro seguaci ; e die Sòipione conoscendo il pericolo che 
correre poleano se apparissero agH ì)cchi dell* esercito , vietò 
che alcuno entrasse nel loro asilo, anzi le fé condurre in luogo 
sicuro lungi dal teatro della guerra. Sul principio de! quinto 
libro non è più Lelio che pai4a; non siamo più alla corte di 
Siface per assistere ad un convito, ed udire il racconto di 
eroiche avventure: l'alleanza rion fu conchiusa; si raccese la 
L^uerra; Siface fu debellato; Scipione entra in Cirta capitale 
della Numidia; ed invece della storia della giovane principessa 
spagmjolH restituita al suo amante , v* ha quella di SofonFsba 
spesa di Siface, la quale è costretta a darsi la morte per la ro- 
vina del marito, per l'affetto verso di Massinissa e per l'orrore 
al servaggio. Da tutto ciò si dee dedurre che manchi un intero 
libro che dovea contenere la fine del racronlo di Lelio, il riButo 
di Siface di collegarsi coi Romani , V improvviso consiglio di 
assalirli, la battaglia data contro di Scipione, la sconfitta dei 
Numidi, Tassedio e ta presa di Cirta. Ripi.uliata poi una volta 
l'azione, essa corre alla fine d'accordo sempre colla storia; 
onde il lettore conoscendo già e gf incidenti che avviluppano 
il nodo, e quelli che tendono a scioglierlo, è privo della dolce 
sorpresa che si prova , qunndo ci si appresentano nuovi og- 
getti ed inaspettate avventure, nel che consiste T eccellenza 
déir epopea.* 

Costante sen»pre nel disegno di voler imitiare Virgilio, il 
Petrarca scrisse alcune egloghe, che sono importantisshne per 
le allusioni che contengono. La sesta e la settima egloga, per 
recarne due soli esempj, presentano una virulenta salirà 
del pontefice Clemente VI, nominato Mizione, e der cardinali. 
Nella prima s* introduce San Pietro sotto II nome di Pamfilo a 
rimbrottare Clemente, perchè menasse una vita molle e fastosa,' 
€r interlocutori delfa seconda sono Rlizìone e la ninfa Epi, 
sotto cui è figurata la città d* Avignone : essi numerano il gregge 
per levarne il conto; la ninfa, facendo passare ad uno ad uno 



< Gingucné, tomo II, cap. ^3. 

8 Petrarca , BuccoHcorum^ egloga 6, Pastorum Pathos. 



ALTR£ POJSSI£ LATINE DEL P£;TR^CA. 123 

ì cardinali velati soUo emblemi tratti dargli armenti e dalla vita 
pastorale, ne loda alcuai pochi, e dipinge gli altri coi'più nori 
colori.^ Nella xn egk)ga poi, intUolata C0nlUctalio, soao raffi- 
gurati i re di Francia e d* Inghilterra sotto i nomi di Pane e di 
Artico. 

Tre libri di epistole pongon termine alle sue poesie latine. 
Esse sono indirìlle ai più cospicui personaggi del suo secolo; 
seguono, benché da lunge, lo siile epistolare di Orazio, e sono 
per lo più dettate dalla filosofia congiunta all' itfimagi nazione 
ed al sentimento. In questi componimeuii , così coinè in tutti 
gli altri, scritti nella lingua del Lazio, regna una certa facondia 
e facilità. Deve egli scrivere a Guglielmo da Pastrengo, che fab- 
brica una casa in Parma? « Edilico , gli dice, una casa conve- 
^' niente al mio stato : raro in essi rispleode il marmo; ond'io 
soventi volte mi lagno d'essere lontano dalle. vostre cave, o 
perchè T Adige non disoen^ a bagnar queste rive. I versi, di 
Fiacco e 1* idea della mprte mi diseonfortano dall'omar trop|:)0 
il mio edifizio, e volgono talvolta il mio pensiero alta magione 
celeste , aiiimoQondomi di serbare i sassi a funereo uso. Allora 
si rallenta quel mio impeto « «^ell' amore della cominciata im* 
presa; allora odiando i tetti vorrei abitare le selve. Una >t8puis- 
sima e quasi invisibile fessura vidi^ un giorno ndle nuove mu- 
raglie; ne incolpai i muratori e h loro ro^^a arte* Mi risposero 
essi che tutto V umano artificio non può rendere più fertna la 
terra curvata da tanto peso; cbe ie fond^metita afxpena gittate 
doveano per poco cedere alla nuova mote; .ohe oulls) di fermo, 
nulla d' immortale possono ìoaalzaro le mani degli.uomini; ohe 
finalmente quello mura avrebbero più lunga vita di me e de* miei 
nìpoli. Stupii, e dissi a-memedesioio: Se non si deoiiispre^iak^ 
la rustichezza di chi parla , costoro mi rinfacciano la verità. 
Perchè, o insensalOy.non badi alle fondamenta del tuo corpo 
cbe minaooiano rov-ina « o non ti caeUi in sicuro , mentre lo 
puoi? cessa di.aver a euore tutJte le aiiire cose ptCi di te slesso. 

* fétnrmj «gb^a 7^ J^ioAt 9iim4^utùy pnffanote. «-^ Si sono pnlAii-> 
cpte ie Egloghe e le. Epislole io teraà delPMrare* col tìtolo xli Poesie minori d^ 
Petrarca sui testo latino, ora corretto, volgariztate da Poeti viventi o da 
poco (fe/iin(t. Milaao, dalla Società tipografica dei Ciassici, iS29 e seg. L'Egloga 
sesta è tradotta dal conte Giuli» iPeMieèri ; frLfr.«ttii|ia,iiUit«lata(?rednt*/ec(tt« 

et suffectiiUj dal conte Gio. Antoni» Roverella <ka Cesena. 
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Starà questa casa ; cadrà il tuo corpo ; tu dovrai abbandonare 
r una e l' altra dimora. Confuso da questi accenti io tacqui ; il 
solo pudore impedì che la tema non mi facesse abbandonare 
l'incominciato edlOzio; perocché questa mole imperfetta sa- 
rebbe mostrata a dito dal popolo. Pertanto insistendo affretto 
r opera ; ma la mia mente discorda sempre da sé stessa , e 
molle cose vuole e disvuole. » ^ Deve egli salutare 1* Italia e 
farne l'elogio? e Salve, esclama, o bellicosa regione, maestra 
in pace, iidorna di sacri ingegni, madre di dolce favella, e 
generosa nutrice d' uomini celebri presso tutti gli abitatori del- 
l' universo. Ampia per le città, alta per le tremende rócche, 
florida pe' consigli de' tuoi , invitta per alteri popoli , possente 
in terra ed in mare, attesti colla tua situazione il supremo ììA- 
perio, e scuoti quasi col |>iede il mondo. Tu dai alle capre 
paschi frondosi , e fioriti alle melliflue api ed al gre^e ; tu 
bellissima sei per rigosi prati , odorosa per gli orti , feconda 
di varj metalli, verdeggiante di alberi, ombreggiata da annose 
selve, popolata da belve e da uccelli, atta alla caccia, piacevole 
per la uccellagione , abbondante di pesce nei profondi laghi , 
distinta da ameni tiumi; siedi in mezzo a due mari, insigne 
sei per salubri acque, ti curvi in apriche valli, e sorgi in 
monti coperti nella state di neve , ed in mezzo al verno godi 
verso i tuoi lidi di una benigna primavera e di un temperato 
clima ; sei tranquilla finalmente pel cielo ognor sereno, essendo 
sempre le nebbie iugate da odoriferi venti. » ' 

Ma che sarebbe addivenuto della fama del Petrarca , se egli 
non avesse scritto che queste opere latine? 1 soli dotti cono- 
sciuto lo avrebbero, ed il suo nome non suonerebbe certo sulle 
labbra di tutti gì* Italiani , né egli formerebbe la delizia di tutti 
gli animi ^entih. Alle sue rime volgari adunque, a quelle che 
egli appellava inezie (nugellas) va debitore della celebrità, che 
ben lungi dal diminuirsi col volgere degli anni , cresce ognora 
e si rabbella. Non è già 1* autore deìY Affrica ^ o dei libri della 
Vita solilariat o dei Rimedj dell' una e dell' altra fortuna , che 
noi veneriamo, nria bensì quello del Canzoniere ^ il padre cioè 
della lirica italiana ; quegli che con dolce nodo avvinse le Gra- 



' Petrarca, Carmina, libro 2, epistola 49. 
^ Petrarca, Carmina , libro 2, epistola 42. 
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zìe e le Muse, che ad esse restituì gli adornamenti semplici 
insieme e maestosi, de* quali trovò il modello negli antichi; 
quegli che la gravità delle canzoni di Dante, 1* acume di Guido 
Cavalcanti, la gentilezza di Gino e le virtiJ d'ogni altro superò 
così nell'età sua come nelle seguenti , nelle quali tra tanti a lui 
cimili non è mai sorto 1* uguale/ Noi non entreremo a parlar 
qui della natura dell' amore descritto dal Petrarca nelle sue ri- 
me, che da alcuni indiscreti venne tacciato come onesto ve- 
lame di vietati desiderj ; solo diremo con un moderno scrit- 
tore , che egli adornò d*un velo candidisìimo Amore in Grecia 
nudOt e nudo in Roma; ' che nessuno ha meglio di lui dipinto 
le varie passioni della speranza, del timore, del desiderio ed 
anco della disperazione ; che nessuno ha destato più viva com- 
passione nel piangere la morta sua donna , e nel lagnarsi del 
suo rio destino; che nessuno ha saputo trattare con tanta va- 
rietà uno stesso argomento; che finalmente egli seppe unire 
nelle sue rime i pr(^i sparsi nelle [loesie di Orazio, di Pindaro, 
ài Anacreonte, di Ovidio, di Tibullo, di Properzio. Impercioc- 
ché i suoi sonetti e le sue sestine comprendono tutto il patetico 
e la flebile dolcezza di questi tre latini poeti ; e le canzoni Chiare^ 
fresche e dolci acque, e 5^ '/ pensier che mi strugge, pareggiano 
nella dolce semplicità le più belle odi di Anacreonte; e le tre 
canzoni degli Occhia dette le tre sorelle, e l'altre indiritte ai 
nobili campioni, e quella specialmente al Tribuno di Roma, 
ci porgono esem)j di oraziano spirito, e quasi di pindarico 
volo.' Che se Orazio con sublimi versi confortava i Romani a 
ristare dalle guerre cittadine, il Petrarca risvegliava l'antico 
valore che non era ancor morto negl' italici petti ; diceva a co- 
loro cui fortuna avea posto in mano il freno delle belle contra- 
de, di non cercare, amore o fede in cor venale; e grillava pace/ 
Imperò , se i sonetti , che sono tanti e sì belli che non ancor 
si è potuto decidere quale sia il migliore , e le sestine e le bal- 
late e i madrigali fecero il Petrarca poeta, le canzoni lo fecero 
poeta grande e famoso.' E per parlare di quelle tre sole in cui 

* Gravina, Ragion poeHea, libro 2, 27. 
^ Ugo Foscolo, / Sepokri. 

3 Gra\ÌDa, Ragion poetica, libro 2, 27. , 

* Vedi la caozone Italia mia , ec. 

^ Note del Tassoni e del Muratori alla prima Canzone. 
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loda J^U octóhi di Madonfia , e che sono da ìui chiamate fe tre 
sorelle, camp.^gi^iano in esse due mapavigliose doti, cioè I' af- 
fetto e r ingegno. « In tutto , dice il Waralori , io scopro una 
tal tenerezza, e un si forte rapimento di pensteii affettuosi, che 
non si potea forse imprimere nella mente altrui con più ener- 
gia la violenza <ii quella passione ond' era agitato ri cuor del 
Poeta. Ancora V incjegno fa qui tulle le sue maggiori prove. 
Può dirsi che questa sia una tela di riflessioni e d'immagini 
squisitissime cavate daH* interno della m^èria , in considerando 
il Poeta la srngotar beltà degli occhi amali , o t«Ui gli affetti 
interni ed esterni che in lui si cagionavano dagli occhi fmede- 
simi. Né piija ad alcuno che tali pensieri talora sembrino al- 
quanto sottili , quasi a tanta foga d' affetto non si convenga 
tanta sottigliezza d'ingegno. Perocché il Poeta non parla alt* rm- 
provviso, come s' inducono gli appassionali a ragionar sul tea- 
tro , Ria con agio e tempo di medicar le cose , e di esporre le cose 
medilale col piò bell'ornamento ch'ei possa, per maggior- 
mente piacere non solo ai lettori, ma anche alla persona di' egli 
ha preso a lodare. In somma io ho per costante che questi rari 
componimenti sieno stati , e sierto sempre per essere una mi- 
niera onde si possano trarre nobili concetti per formarne moltis- 
simi altri , e alla perfezion loro altro io non trovo che manchi ,. 
se nòfn un OLigetto più degno che non è la femm i ni I bellezza. » 
Ma il'Salvini soggiunge con mollo senno, che 1' umana fanta- 
sia è inossa più da queste cose sensibili e piacenti, che dalle 
invisibili ed astratte; e che l'amore slesso divino, di cui ninna 
cosa épiù perfetta, bisogna che accatti nella poesia le imma- 
gini da questi nostri bassi amori terreni; poiché uomini siamo» 
, e abbiamo l' immaginazione ripiena di queste cose umane e 
mortali, dalle quali ci solleviamo alle divine e immortali. E 
più toccano quelle che queste!' ordinaria fantasia e la comune 
immaginazione degli uomini, e nella fantasia regna la poesia > 
facoltà imitatrice. * 

1 Trtow/? sono gravissimi- argomenti pieni di scelte e Ta- 
ghe sentenze, di espressioni quanto vigorose, altrettanto pro- 
prie del nostro idioma, Cólte appunto nel tronco dove ia vul- 

< Vedi nella Perfetta Poetia #e1 Muratori le tre Catìzoxì\ : Perchè la vita 
è breve y ce; Gentil mia donna , io veggio, ec^; Poiché per mio destino j ce. 
«olle note del med^tttio e del Salini, libro 4. 
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gare e la latina favella si uniscono. In essi il Poeta descrisse 
V uomo ne*varj suoi stati, e prese quindi argomento tli parlare 
di se stesso e della sua Laura. L* uorao nel primiero suo stato 
dì giovinézza è vinto dagli appetiti , che possono tutti compren- 
dersi sotto il vocabolo generico di amore, o di amor dì sé stes- 
so. Ma fatto senno, vedendo egli la disconvenienza di tale sua 
stato colla ragione e col consiglio, lotta centra quelli appetiti , 
e li vince col mezzo della castità , lenendosi cioè lontano dai 
soddisfarli. Tra questi combattimenti e queste vittorie soprag- 
giunge la morte , che rendendo eguali i vinti e i vincitori , li 
toglie tutli dal mondo. Ma non perciò ella ha tanta forza di di- 
sperdere anche la memoria di queir uomo che colle sue illustri 
ed onorate imprese cerca di sopravvivere alla stessa morte. E 
vive egli in fitto colla sua fama , che trae V uom del sepolcro ^ 
e 'fi v'Ha il serba. Se non che il tempo, che a gran nomi è gran 
veneno^ ginnge a cancellare ogni memoria anco dell' uom fa- 
moso, il quale non è sicuro di viver sempre, se non godendo 
in Dio e con Dio della sua beala eternità. Quindi l'Amore trionfa 
dell'uomo; la Castità trionfa di Amore; la Morte trionfa di am- 
bidue; la Pama trionfa della Morte; il Tempo trionfa della Fa- 
ma ; e r Eternità trionfa del Tempo.* Che se dobbiamo credere 
al Mazzoni, il Pelrarca adornò il suo Canzoniere, e principal- 
mente i Trionfi con tanti fiori della Divina Commedia , che si 
può dire piuttosto eh' ei]l* ve li rovesciasse da canestri che dalle 
mani. Noi ce ne staremo paghi al solo dire che si trova molta 
conformità fra varj concetti del cantore di Laura e di quello di 
Bice. 

Se dovessimo qui a lungo ragionare dell* ottimo gusto del 
Petrarca in ciò principalmente che riguarda lo stile, saremmo 
costretti a ridire quanto è oramai noto a tutti; onde faremo una 
sola osservazione , che cioè tutti i vocaboli ed i modi da lui 
usati , -tranne pochissimi , durano tuttavia nelle scritture piò 
eleganti e più nobili dell' italiana favella , mentre molti usati 
da Dante vennero o negletti o dismessi. Né questa fu una con- 
seguenza dello strano talento degli scrittori, ma bensì un giu- 
dizio suggerito dalla più sana r^^giane; giacché Sanie condotto 
dal auo entusiabino ad esprimerfi ìa quakiacfae jnodo le alto 

' Marsand , Argomenio de* Trionfi. 
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fanUsie della sua mente, usurpò con soverchia libertà dal- 
1* ebraico, dal greco, dal francese e dai varj dialelti italiani pa- 
role e modi di dire che per lor^ natura difficilmente potevano 
far lega co* vocaboli e colle forme dell' italico volgare. Ma il Pe- 
trarca , più castigato e religioso osservatore delle regole del- 
Tanalogia, arricchì notabilmente la nostra lingua di parole e di 
maniere leggiadre , che quasi ben proporzionale membra si ag- 
giunsero, ed innestate nel tronco di essa germogliarono e die- 
dero soavissime fruita. * Egli conobbe il solo parlar gentile e 
comune nel mezzo delle corti , nelle quali sempre visse ; e per 
cantare degnamente ora dell* Italia ed or della sua donna, de- 
rivò dal provenzale e dal buon latino una bella copia di voci 
che i plebei già pili non conoscevano , e locò il volgare in 
islato di vera altezza. ' E forse per questa ragione i Fiorentini 
laceravano le sue rime , mostrando la rabbia di veder confuso 
cogli altri il lor dialetto; onde il Petrarca ne moveva querela 
col suo Boccaccio. « Que* pochi e casti versetti miei che pas- 
sarono il Po e l'Appennino , e l'Alpe e Tlstro, non trovarono 
accusatori in altro luogo che nella mia patria. »* 

Né con ciò abbiam voluto affermare olie tutto sia perfetto nel 
Canzoniere: anzi diremo del Petrarca ciò che Quintiliano scrisse 
di lutti i Classici. Égli casca talvolta e s'inchina alle lascivie 
del suo ingegno; è eccellente, ma pure è uomo; ama talvolia 
le minute antitesi , anzi i bisticci ed i giuocolini di parole, come 
quando cantò : o Delle catene mie gran parte porto ; » e « Laura 
che il verde lauro e l' aureo crine : » in mezzo a molli gentilis- 
simi traslati egli inserì metafore ardite e stravaganti, come 
quando disse che coltivava il lauro con vomeii di penna ( Vo-. 
mer di penna con sospir del fianco): o che un vento umido eterno 
di sospir, di speranze e di desto rompeva la vela della sua nave, 
sotto cui simboleggiava 4' anima sua innamorata; ed una piog- 
gia di lagrimare , una nebbia di sdegni rallentava le già stan- 
che sarte, che son ierror con ignoranza attorto,'' 

La fama in cui s^lì il Petrarca per le sue rime fu causa 
che molti volendo apparir poeti, e mancando dell* ingegno e 

< Parioi, Prindpj delle Beìk Lettere, cap. 4. 

3 Perticali , Difeia di Dante, e detta Volga/re Etoqn^nta, cap. 40. 

3 Petrarca , Senilet , libro 2, epistola i . 

♦ Sonetto CXCU e CLVI, 
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• 

dello studio necessarj per esserlo , a lui ricorrevano per otte- 
ner versi, onde recitarli nelle sale dei signori, o sulle piazze 
al cospetto della plebe; ond'egli si dolse di quest'importuni 
col suo Boccaccio. « Tu conosci, Giovanni, questa razza d'uo- 
mini ch^ vive dicendo versi , e versi altrui , la quale è sì cre- 
sciuta oggimBi ,~ che il numera non si può contare. Sono genti 
di mediocre ingegno , di grande memoria e diligenza e di ar- 
dimento grandissimo; palagi e corti frequentansi da costoro, 
per sé stessi ignudi , vestiti dell' altrui , recitando con grande 
impeto beile rime di questi e di quelli , onde procacciano fa- 
vori , argento , veslimenta e doni d' ogni ragione. E questi 
beati stromenti del loro guadagno ora chieggono agli autori 
medesimi , ed ora altrui ; e sì ora li ottengono pef virtù di pre- 
ghiere, ora lì comprano a pregio d'oro, quando il richiegga 
r ingordìgia o la povertà del venditore poeta. Quante fiate co- 
storo vengono a molestarmi pregando ! e così faranno con te , 
mio Boccaccio, e con altri. Sovente per fuggire la noia di co- 
storo io nego a un tratto, ne mi piego pure alle lagrime. Ma 
talvolta però quando conosco che i preganti sono poverelU ed 
umili, la santa carità di fratello mi persuade e mi tira a soc- 
correrli di qualche rima; e veggio che quello che a me costa 
una breve fatica, talora innalza coloro in altissimi vantaggi. E 
sono stati alcuni che essendomisi fatti avanti tutti miseri e ignudi 
e lerci, e avendo ottenuto i versi che da me richiedevano, sono 
poi a me fornati tutti messia seta ed oro, ripieni di ricchezza, 
ringraziandomi che per la virtà di quei pochi miei versi fossero 
alfine usciti di povertà. » ^ 

Piò importuni certamente di questi rapsodi o giullari che 
si voglìan dire , furono i così delti Petrarchisti ^ ossia coloro 
che nel decimaseslo secolo principalmente nuU'altro fecero che 
ripetere i pensieri ed i sentimenti del cantore di Laura.. Il Ba- 
relli diede la baia a questo servii gregge d' imitatori , e H ap- 
pellò giustamente cicaloni;* ed il iM aratori enumerò con 
molto acume di critica le ragioni per cui essi, non che piacere, 
sono beffeggiati per quelle asciutte, smilze ed insipide loro 
tantaferate. • 11 gusto loro è sano , i loro versi sono esenti da 
ogni gonfiezza, i loro sentimenti fondati sul vero; ma qualche 

' Petrarca , Senilei , libro 5, epistola 5. 
^ Frusta letteraria, tomo II, n. -f 7. 
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fiata questa loro modestia, questo essere senza tìzj (che è la 
prima virtù dell' eloquenza e della poesia) ha congiunta seoo 
una fievolezza di forze , ed un colore smorto che sveglia noia 
ne* riguardanti. Ritrovasi ne' loro versi la sanità del Petrarca^ 
ma non il vigore « il suga, il brio, i nervi, i lumi di quel for- 
tunato poeta ; e quìodi è che si saziaoo della loro lettura non 
poesie persone. Adunque non basta V esvere senza vizj , perchè 
questa virtù è bensì la più necessaria d' ogni altra, tua è an- 
Cora la men gloriosa di tutte. 11 più eli* essa può fai«, à il sal- 
varci dalie-altrui riprensioni, ma non può già essa guadagnarci 
gran lode, quando sia sola....; e questa insipidezza di siile fa 
argomentare che sia o povertà di condimenti in ohi V usa , o 
niiilaltia di palato in chi l'ama. Deesi perciò anche abbondar di 
virtù, e fuggire il secco, l'asciutlo, e massimamente in poesia. 
Non è egli manifesto che il bello poetico altro non è che il 
vero màraviglioso , nuovo e straoniinario o per ca^n delia 
materia, o per valore dell' artifizio? Saran dunque tenuti ì 
poeti d' severe os ma^na BOMdurum; converrà loro dir cose più 
che ordinarie e mirabili ; usar ^gagliardissime , tenemsifne e 
non comunali espressioni; trovare inftmagini pellegrine o dì 
fantasia o d'ingegno; intreceiare ed intÉvrompere i loro favei- 
laricon esclamazioni, apostrofi, digressioni, e altre atfettuose, 
grandi e leggiadre figure, con metafore vive, con riflessioni 
inaspettate; e far vivissime dipinture de' costumi, degli atfetti, 
delle azioni, de* ragionamenti umani, avendo però sempre 
fìssi gli occhi nel verosimile, e nel decoro. Dee la poesia , in 
una parola, tener risveglialo 1' uditore, dilettarlo e rapirla, i ^ 
E così adoperò T autore del Ccnaoniere , e nulla di tutto ciò 
fecero i pedanti suoi imitatori. 

Resta ora a dirsi quale influenza abbia avuto il Petmrca 
sul suo S(«eolo , e quanto egli abbia contribuito al risorgimonto 
delle lettere. Nessuno fu al par di kii (se si eccettui il Boccac- 
cio) bramoso e sollecito di disRotteRrare le opere de' Classici la- 
tini e giìeci. A quest' uoipo egli scrìveva ai principi , ai doMi, ai 
monaci; frugava negli archivj delle città e de'cenobj; esami- 
nava le antiche pergamene; onde in Verona, coroendo l'anno 
1345, trovò le lettere di Cicerone, ed in Arezzo scopri le 

* Maratori , Perfetta Poesia ^ libro 2, cap. 46. 
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Istituzioni oratorie di QuinfiKano, ma motilate e guaste, perchè 
r onore di trovarle intere era riserbato- ai Poggio, che le rin- 
venne netla Badia di San G-.iHo. Aiolto tempo prrma egli avea 
scoperto in Liegi due aringhe di» Cicerone, e per noofnarle 
avea a stento trovato dell* inchiostri , e questo »fiche giallo ai 
pari delio zafferano. * Era tanto l'ardore di conoscere. gli anti^ 
chi, che per intertenersì con loro s* illudeva scrivendo lettere 
ora a Varrone , ora a Tullio, m*a a Quirrliliarvo, ora a Viraplio, 
ora ad altri ìlltrstri scritlori deli' antichità. ' Ma egli si sentiva 
il petto gonfio di bile per l' ignoranza degH amanuensi che 
deturpavano Fé carte con grossolani errori. • Chi potrà recare 
(esclamava egli) un effrcace rimedio all'ignoranza ed alla cotkir- 
dia de' copisti , che ogni cosa guasta e sconvolge? Per timor 
di essa molti egregi ingegni si tennero lbnt»ni dial éìre alla 
luce opere immortali ; pena ben giustamente dovuta a- questo 
nostro secolo scioperato , che non de' libri , ma solo della.cueina 
tien conto, e chiama ad esame i cuochi, non gli scrittori. 
Quindi chiunque sa in qìialche modo miniare le pergamene e 
maneggiare la penna , benché sia interamente sfornito di dot- 
trina ,'d' arte e d' ingegno, vien reputato scrittore. Non parlo 
ora né fo querela dell' ortografia , che già da lungo tempo è 
perduta. Volesse il cielo che egimv in' qualunque modo scrì- 
vessero ciò che lor si dà a co[)iare': si vedrebbe V ignoranza 
dello scrilfore, ma si avrebbe almeno Ir sostanza dei libri. E,m 
al contrario confondendo insieme gli origrnsHi e le copie, do^^o 
aver promesso di scrivere una cosa, ite scrivono una tutta 
divei-sa , per modo che tu stesso non conosci piò eie che hai 
dettato. Credi tu forse che* se risergessera ora Cicerone e Livio 
e molli altri antichi egregi scnttori, e srngolarrmente Plinio 
Secondo, e si facessero a leggere i loro libri\ gl'intendierebbo- 
no? e che non anzi esitando ad ogni passo, or li crederebbero 
opera altrui, or dettatura di' barbari?.... Che dirò io de' nostri 
nobili, i quali non pur solTi*ono che periscano le lettere, ma 
con gran desio lo bramanofCertamente che il dispregio e l'odio 
di sì beWa còsa ci traboccheranno' in breve tempo Reiraibis^ 
dell'ignoranza. Si aggiunge (per non ci partir dai proposito) 
x;he non v' ha - freno né legg/e alcuna per tali copisti , che sono 

* Petrarca , SenUu , ìil>ro t^', epìstola 4 . 

2 Petrarca, Ad Viroi qm$éam ex fvkf0fmilfi»firihu9. 



152 INFLUENZA DEL PETRARCA SUL RISORGIMENTO 

scelti senza esame e senza prova veruna. Non v* ha una somi- 
gliante libertà pe* fabbri , per gli agricoltori , pe' tessitori e per 
gii altri artefici. E quaniunque il perìcolo sia assai minore 
riguardo a quesiti , e tanto maggiore per riguardo a quelli, lutti 
nondimeno alla rinfusa imprendono a scrìvere, ed havvi anche 
un prezzo fissato a colali barbari distruttori. » ^ 

Àaco le lettere greche doveano rivivere nel secolo deci- 
moquarto; e 1^ gloria di destar negli animi l'amore per Onnero, 
per Erodoto, per Demostene e per gli altri oratori e poeti della 
Grecia era riserbata al Petrarca ed al Boccaccio. Per buona 
ventura del prìmo era giunto ad Avignone un monaco Basilia- 
no , nomato Barlaamo , di cui si diceva non essere stalo in 
Grecia alcun altro fornito di n vasta scienza non solo nei tempi 
presenti^ ma ancora da più sei-oli addietro,* Il Petrarca pregò 
Barlaamo d'insegnargli il greco idioma, e quegli aderì di buon 
grado, perchè voiea per suo mezzo erudirsi nella lingua Ialina; 
onde r uno si pose ad istruir V altro con bel cambio di scienza 
fra loro; ma bentosto si dovettero scompagnare, perchè il mo- 
naco fu eletto vescovo di Gerace nella Calibria. ' 

Leonzio Pilato, discepolo di Barlaamo, ohe dal Boccaccio 
viene appellato un inesausto archivio delle storìe e disile favole 
greche, visitò insieme col padre della prosa italiana il Petrarca, 
-che si trovava ih Venezia, e che lo amò, quantunque fosse 
di orrido aspetto, di fattezze deformi e d'incolte ed orride 
maniere. Sembra però che con due sì gran maestri il Petrarca 
non abbia fatto grandi progressi, al par del Boccaccio, nella 
greca favella; e ciò si <iee attribuire allo scarso numero di le- 
zioni che egli ebbe. Gli dispiaceva però iortedi non essere 
profondamente addottrinato nella greca. letteratura; ed aven- 
dogli Nicola Sigeros pretore del popolo di Romania donato 
un testo di Omero, libro rarissimo in quei tempi, sovrattulto 
'in Italia, ove si soleva leggere una meschina versione dell* //ta- 
Je, egli dopo averne rese grazie all'amico esclamò: il tuo 
Omero giare muto presso di me; anzi io sono sordo presso di lui : 
dò nulladimeno godo del suo solo aspetto, e spesse volte lo ab- 

' Petrarca , De RemediU utriutque Portunf^f libro 4 y dialogo 43. 
^ Boccaccio, Genealogia Deorunty libro t5j cap. %. 
' Petrarca , De cohtempiu tnuruii, dial. 2 
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braccio,^ Non ristava però mai dal cercare autori greci, onde 
soggiunge al ridetto Sigero3: mandami, se ptioi, Esiodo, man- 
dami Euripide. E narrando al Boccaccio il n;4ufi agio e 1* infelice 
morte di Leonzio, ^ così conchiude: ■ Con lui non perirono 
gli squallidi suoi libri , ma scamparono e per la fede de' noc- 
chieri, e per la sicurezza delta propria povertà. Farò cercare 
se fra di essi v* ha un Euripide od un Sofocle , o qualche altro 
libro di quelli che egli mi ha promesso di cercare. » * 

Dopo aver dimostrato che il Petrarca fu il padre delia- 
lirica italiana e della moderna filosofìa, il ristoratóre della 
buona latinità, il promotore dello studio della greca letteratu> 
ra, noi non ci arresteremo ad indagare se egli credesse o ncK 
l'esistenza degli Antipodi un secolo prima dello Scopritore ita- 
liano del nuovo mondo ; ' se a luì si debba Y onore d' avere 
scoperto la prepolente influenza del clima sul carattere dei po- 
poli , che fu poi più chiaramente mostrata dal Montesquieu' 
nel suo Spirito delle Leggi ; ^ se egli abbia prima d' ogni altro 
posto per principio del diritto criminale, che si debbono inflig- 
gere le pene, non già perchè si sìa commesso un delitto, ma 
affinchè non se ne commettano in avvenire, principio esposto 
dappoi con grande evidf^nza dal Beccaria. ' Solo conchiuderemo 
coir Audres, che il Petrarca non dovrebbe essere soltanto an- 
noverato fra i più celebri lirici, che tulli furono da lui in va- 
ghezza superati; ma uopo sarebbe collocarlo nel meritato posto 
a fronte dei Baconi, dei Gijlilei, dei Cartesii, dei Nevirlon e 
di tutti i moderni scrittori, cui egli ha appianato le vie del 
dritto pensare e del buon gusto. ' 



< Petrarca , FamiUarei , libro 9, epistola 2. 
' Petrarca', SeniUs, libro 6, «pistola i. 

s Io dne luoghi del Canzoniere si fa meniione degli Antipodi. Canzone IV» 
secondo l'edizione del Marsand : 

Nella stagion che'l elei rapida inchina 
Verso iiccidcnU; , • eh« '1 dì nostre vola 
A gente clie di la forse V aspetta; ' 

Sestina I : 

Quando la sera scaccia il diiam giorno, 
E le tenebre nostre allrai f ann' alba. 

* Verri, Sioriù di miano, cap. \2. 

' Viaggi del Petrarca, tomo III, pag. -184. 

6 Andrea, Dell'origine e de*progressi d'ogni letteratura, tomo I, cap. ^*. 

Storia deUa Letter. Hai. — I ^^ 



134 «IO VANNI BOCCA GGIO. 



CàP. VII, 

OioTtmii Boccaccio. Su viU. Sae q>er« latine. Poaaie volgari. Xa Teseidt. II FiloMrata. VAmuunta 
Faione. Il Ninfale Fietótano. llTtlocopo. La Fiammetta. Il Cof&aeeio. VAmeto. Wiui e Com- 
tnmi»diJ)MU. il AMMMMMiet— OoméMHftltaiHpùna d«iDepatali« poMìa dal GbItìaIk 



Vellejo Patendolo osservò ooninoito acume che gi' ingegni 
eminenti fìorìseono in tempo ristrelto , e quasi non escono (!a 
un certo spaiio d'flimi.^ Egli ^confermò la veHtò di questa 
senlensd' coir esempio'de* Greci >e:de'Bonianì, emoivi possiamo 
aggiungere una prova non men liiminosu tratta, dai tré pritni 
padri dell'italica letteratura, i quali vennero in tanta eccellenza 
in tre diversi generi e nello stesno secolo, che dopo non surse 
chi in &ssi li. abbia superati. Lo sforzo fatto dnlU natura nei- 
r Italia , producendo nel trecento tre grandi uomini , fu tanto 
più felice, quanto che tutti tre ricevettero da essa un^ ingegno 
differente , e ealoando una via diversa per salire al tempio delta 
fama letteraria , pervennero alla cima senza né soontrarsi né 
nuocersi; ed ora noi leggiamo te mararigliose loro scritture, 
senza che quelle dell' uno ci possano dar idea di quelle dell'al- 
tro, né essere preferite o paragonate. Colui che fu ferzo fra 
cotanto senno parve poggiar meno sublime degli altri due; ma 
non è il suo ingegno, bensì la quahtà delle materie che egli 
imprese a trattare, che non ha la stèssa elev-atezza. Il modo con 
cui le-traltò non è meno perfòtto; ed égli splende al pari degli 
altri due nel primo seggio , perchè come essi non fu ancor 
superato. * 

La culla del Boccaccio è circondata dalle tenebre ; perchè 
essendo egli frutto d' illegitiimo amore, tanto il ptìdce quanto 
il figliuolo amarono probabilmente 4\ non diradare una sil!:itta 
oscuiità. 'Boccaccio di Gheltino, ongtnario di Certaldo in Vai 
d' Elsa , attendeva alla mercatura in Firenze , ove si era trasfe- 
rito suo padre, ed ove ottenne alcune importanti cariche 
nella Repubblica. Astretto da* suoi negozj si portò a Parigi, 
ove fece lunga dimora, e s'invaghì di una giovane che gii 
partorì Giovanni nell'anno 1313. ' Pare che la madre soprav- 

' Velleìo Patercolo, verso la fioe del primo libro. 

^ Gingaené, tomo III, cap. -15. 

^ II Pètran» tojrlieogni dubbio intorno afl'aniio della nasetta del Boccac- 
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vivesse per breve tempo al parta, onde il suo amanle non la 
rendelte legittima sua aposa; ed un g^vanile trascorso , dice 
il Berldelli, rapi a lei la glòria di dirsi madre d* un lanto figlio, 
ed a noi la memoria del auo nome e delle vicende della sua 
vita: se non che ci alteala il Villani che questa giovine parigina 
era di eondizione tra i nobili ed i. cittadini di quella città. Ab- 
bisognò poi a Giovanni una dispensa pontifìcia di legittimazione 
per entrare nello stato clericale, ohe fu trovata negli archi vj 
d* Avignone. * 

11 padre' trasportò il fanciullo Giovanni in Firenze, ove non 
ancor pervenuto al settimo anno, e senza conoscere né poeti nò 
poesia, compose alcuni versi , e da' conoscenti fu chiamato fin 
d'allora il Poeta. Giovanni da Strada, precettore assai stimato 
in Firenze, gl'insegne la grammatica; ma il padre che voleva 
formar di esso un industrroso mercatante, anziché un poeta od 
un oratore, lo ritrasse dagli studj grammaticali per firgli ap- 
prendere r aritmetica e rivolgerlo al Iratfico. Lo affidò dappoi 
ad un mercante, perchè sotto di lui facesse il tirocinio di que- 
st'arte; e con esso il giovanetto peregrinò lung;imcnte, e si 
crede che visitasse, anzi facesse qualche dimura in Napoli ed 
in Parigi. Dopo sei anni, chiaritosi il padre che il suo Giovanni 
era più atto alle; lettere che alla mercatura, ordinò che si ap- 
plicasse al diriUo canonico: ed io, scrive il Bocr^ccio, $oUo tm 
celebre prvfestore quasi alirellanio tempo inutilrnsfUe gittai in 
tale studio; ma i suoi pensieri erano sempre rivolti alla poesia, 
e CIÒ che gli accadde mentre si- trova va in N<ipoli lo infervorò 
sempre più nel coltivarla. Egli visitava spesso i dintorni di 
quella città descritti ed abbelliti dalla mugica pennu de' piò il- 
lustri poeti, e vi ammirava i monumenti che attestano la greca 
cultura e la grandezza di Roma. 

Pervenuto un giorno alla tomba di Virgilio, e miratala 
fisamente^ senti rinascere in sé il sopito fuoco poetico, e de- 
plorò la. rea sua serte, dalla quale era costretto, malgrado 
del suo genio, a starsi tra le odievoli contenziose ragioni dei 
mercanti, mentre si sentiva tocco vivamente dall'amor delle 

fio, scrìvendiogli : t'o mWmdiiM'dil fUueMn» It ho prtetdiUo per la $pasio di 
tutte anni. 11 letiort si rictnli che il P«tr«r«a «ra a«to oel 4304. Senilei, 
libro 8, epistola 4 . 

* Batdelli, Vii» del Boce<ueÌQ, libro \j ed illastrazìonc 2. 
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Muse a calcar le orme del latino poeta. ^ Da queir ora in 
appresso egli die bando alla mercatura , e tutto si applicò alle 
lettere ed alla poesia , al che sembra che abbia consentito il suo 
medesimo genitore. • Quasi maturo d*età, dice Giovanni, e 
libero di me stesso, non sospinto, né erudito da alcuno, senza 
guida il mio intelletto carpì quel che apprese di poesia. A tale 
studio mi diedi con estrema avidità e con sommo diletto, e 
mi sforzai di comprendere i poeti , per quanto lo potea colle 
^ie facoltà. » ' Virgilio, Orazio e Dante furono i suoi principali 
maestri. Parlando di quest'ultimo, lo appella il suo duce , la 
sua face negli studj volgari, e dice che da lui Ung'ogni ben^ se 
nulla in mesen posa; ed alcuni non voglion solo che s'intenda 
che egli sia stalo ammaestrato dalla lettura della Divina Com- 
media e delle altre opere dell' Alighieri , ma che lo abbia 
conosciuto dì persona in Ravenna, ove in età di sette anni fu 
condotto dal padre; e che il sommo Poeta, ammirando la 
portentosa inclinazione del giovinetto suo concittadino all'arte 
.poetica, lo confortasse a coltivarla. ' Certo si è eh' egli studiò 
con grande ardore il Poema di Dante, e che fu bramosissimo 
di conoscere gli uomini dotti, o di approfittare dei loro turai; 
ond'egli ebbe a maestro Andatone del Nero, di patria geno- 
vese, e famoso astronomo; e cercò l'amicizia di Giovanni Bar- 
rili, di Barbato da Sulmona, di Barlaamo, di Paolo Perugino, 
•illustri letterati che viveano allora in Napoli, e frequentavano 
la corte del dotto Roberto. Ma l' amicizia che più di tutte le 
altre gli riuscì vantaggiosa, fu quella del Petrarca, che verosi- 
milmente fu da lui conosciuto nel 1541 in occasione dell'esame 
della laurea; ma pare che a lui non si sìa congiunto con vin- 
coli di sincera benevolenza molto prima del 1350.* 

Era impossibile che il Boccaccio, il quale chiudeva in petto 
un cuor gentile, vivesse in una città data al lusso ed ai piaceri, 
come era Napoli , senza porre il piede nell' amorosa pania. Esso 
ci vien dipinto come bello e maestoso di persona, di giocondo 
od allegrp aspetto , nel ragionare piacevole ed umano , di sta- 
tura alquanto grossa ed alta, con faccia rotonda, col naso sopra 

* Manni , Storta del Deeamerone, parte 4 , cap. 6. 
^' Boccaccio, Genealogia Deorum, libro 45, cap. 40» 
3 Baldelli , Opera citata, libro 4 j pag. 44 . 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo V, libro 3, 09p. 2. 
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le nari un poco depresso , co' hbhn alquanto grossi , niente 
di meno beili e ben lineati, col mento t'ormalo in guisa che 
nel ridere si mostrava vago. * Inclinato a corteggiare le donne, 
vi si dedicò smoderatamente, come si narra; ma non curvò 
il collo al dispietato giogo dell* amore se non nel 1341 ; 
e se nella chiesa di Santa Chiara in Avignone s* innamorò 
il Petrarca, in quella di San Lorenzo in Napoli avvenne lo 
stesso sl\ Boccaccio. Nel sabato precedente il giorno di Pasqua 
egli entrò in questo tempio , e vide una giovane di ammiranda 
bellezza. Àvea capelli biondissimi, candida ed ampia -fronte, due 
nere e tenuìssime ciglia, e sotto quelle, due occhi vaghi e ladri 
nel loro movimento. • Il naso affilcito, prosiegue egli; è di 
quella misura che riehiedesi in un bel viso: le guance non 
d* altro colore che latte, sopra il quale nuovamente vìvo sangue 
caduto sia : la vermigliuzza bocca è a vedere quali fra bianchis- 
simi gìgli vermiglie rose si veggono; ed il mento non lirato in 
fuori , ma ritondo e concavo in mezzo , sovrasta alb candida e 
diritta gola, al morbido collo. » ' Il Boccaccio fu preso da una 
COSI peregrina bellezza; la seguì fino alla casa, riseppe che era 
figliuola naturale del re Roberto , e moglie di un qualiticHto 
personaggio, e che si nomava Maria* D'allora in poi la amò 
teneramente; ed essa gli corrispose più che ad onesta donna 
non conveniva. Gli piacque di chiamarla Fiammetta, additan- 
dola per antonomasia , come la face più possente che amore 
adoperasse per far mostra del potere de' suoi dardi, e cantò più 
altamente per lei che per verun'altra. E che egli amasse vera- 
mente una Fiammetta , non si può in verun modo negare. Ma 
dobbiam noi prestar fede a' suoi amorosi racconti come ad una 
vera storia? o non sono essi altro che una poetica finzione? 
Benché io vegga , risponde il Tiraboschi , la più parte degli 
scrittori darci per vero l' innamoramento del Boccaccio con 
una figlia naturale del re Roberto, confesso però che non posso 
sì di leggieri indurmi ad entrare nel lor sentimento; e la ragion 
principale di dubitarne, si è il vedere che nel ragionare della 
sua Fiammetta è assai poco coerente a sé medesimo. ^ 

* MaoDÌ, Storia del Decamerone, parte 4, cap. 47. 
' Boccaccio, Fiammetta, pag. 29. 

» Tiraboschi, Opera citata, tomo V, libro 5, cap. 2. Il Baldelli però nel- 
rillustrazioDé S sciolse tatti i dubbj del Tiraboscbi. 

42' 
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L' amore noa disftoroò il £0CGaccio dagli stud^ d* ogni 
maniera cui eraai applieaio ; ansi spese una gran parie del sud 
tempo nel commeAdare in pr^sa ed in nroa l^^aadoana; 
aforaandosi così di Kjiggiungefe i «latoli di lei, e di aprirsi 41Q» 
luminosa carriera ìtm gli aanttori con molle opere da lei riebie- 
ate, aoratte per encomiarla. Il Filocopo, la T^aetde, k J^'tam- 
metta aooo monumenti obe egli eresse alla sua amante • che 
et bramava di br vivere nella ricordanza delle leUere ; eorae 
Dante aveva adoperato con Bice , ed il Petrarea con Laura. Ma 
il Boccaccio diede a queale opere una .certa apparen^ romao 
aeaoa , e perchè èva ^pielio il gusle del seeolo, e per tenere 
miaggiormente ooeulto il vero 4;ognome di Maria. 

Il Boccaccio austenae onorevoli ambascerie in nome della 
sua patria,, ed ebbe occasione di erudirsi in var) suoi viaggi , e 
di sbramare la voglia di scoprire i Classici latini e greci. Verso 
il 13^ fu mandato ambasciatore idi Romagna ad Ostasio da 
Polenta signor di Ravenna ; nel 1551 ai portò a Padova per 
presentane al Petrarca 1* onorìfica Jettera con cui il Comuaa di 
Firenze gli resliluiva i beni paierni, e lo invitava a leggere nel 
pubblico Sludio fiorentino; alla fine dell0 stesHO anno fu spe- 
dito a Lodovico marcliase di Brandeburgo e figliuolo di Lodo- 
vico il Bavaro, per indurlo a scendere nell' Italia onde far 
guerra ai Visconti; nel 1353 si portò come ambasciatore ad 
Avignone per concertare con Innocenzo VI il modo con cui i 
Fiorentini doveano accogliere l'imperatore Cario iV; finalmente 
nel 1559 egli si trasferì a Milfmo non già per ordine del (kunune 
di Firenze , ma per sola vaghezza di visitarvi il sue Petranea ; 
col quale però era sdegnala, perchè avesse preso stanza aUa 
corte dell'arcivescovo Visconti nemico dei Fioreniini. rÀ chi 
può darsi fede oggimai* scriveva egli, se Silvano/ che orcfu- 
delissimo, or Politiemo, or Ciidope chiamò il Visconti, si è fallo 
amico , si è sottoposto al ^ie^o di oolut , disi quale condannò 
altamente l'audacia, la superbia, la tiraniiide? Come ottenne 
il Visconti quello che Roberto re, il Pontefice, V Imperatore^ 
il re di Francia non poterono ottenere? » Sco«np;ignatoai ap» 
pena dall'amico, il Boccaccio gli volle porgere un'occasione di 
levarsi d'addosso una macchia che deturpava la sua fama; che 

* Con questo nome egli inWnit di chiamare il Petrarct comeainttor delle 
selve. Balclelli, Vita del Boccaccio ^ p,i|T. 4 ic. 
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cipè, mosso ck s^veta invidia disprecunse Dante. Gli mmé^ 
p^rUoto in idoBo ^na eapia deUa Éàvina Commedia, ed il Pe- 
traraa.fli ripose quella fattoaa kUera su Dante, che è la 12 
dei XII libfo delle Fami^UarL 

EcoocinpunU ad un* epoca fintare della tita del Beo- 
caceio., cioè ad un uitevo ^àaogiameDko de' sooi coatuni che 
ebbe una atcana origine. £gU »vea condoito una vita epicurea 
dandosi buen àempo, fi^gedado ogni pubblico inoarieo, per 
quaoio pécò glielo perineite va il dovere di buon ^citladmo, ed 
aj[)ibandonaiìidasi senaa freno ai piaoeri. Per andare a grado alle 
persone Crivaleavea scrilloil Deaima owe, ossia le Cento Novelle, 
in aù a vea osannilo piacevolissimaiiiei^evarieiiroorose avventure 
con aoverebiff Itcenaa; anzi non ai era astenuto dall'empirie di 
sconeezze, e dal propinare sì bene ilyeleno della immoralilà, che 
con tanto ma^or forza si insinuasse negli animi é^V incauti. 
Molti aveano alzato il gndo contro un. siffalto scandalo , ed '\ 
frati principalmente erano divenuti grandi nemici del Boccac* 
cio^ perchè erano stati da lui derisi , ed avea rivelato non pò- 
cbi loro Icavtitflìenti.. WBecamerwiìt avea veduto la loce nel 1553, 
ed otto anni dopo 'avvenne la eoiiversione del suo autore. ^ 

Giunto un certo Pietro. Peironi eerlosino«anese al termine 
del viver suo, chiamò Giovaficbino. Ciani suo compagno, e lo 
inearic5 di portarsi a Firenze presso Giovanni Boccaccio per 
confortarlo a cambiar eostumi. Il buon eremita obbedì, e tolto 
l'aspetto e la fi) velia. di profetante, appnesentos^i all'albore del 
Decamerone, e «olle seguenti parole compiè l'uffìzio che gli 
era stato imposto dal moribondo Petroni. « 11 Beato Pietro 
ignoto a te , sebbene tu noi fossi ad esso lui , commiserando , 
mentre vivea, di vederti correre alla tua perdizione, mi affidò 
rincarioo dì visitarti e di porgerti i maggiori oonfortt a cangiar 
costumi, ammonendoti é rampognandoti per le tante occasioni 
di prevaricazione che tu desti ai mortali ne' tuoi volgari com> 
ponimenti; prevaricazione che andrà creseendo, se tu nello 
scrivere non muti proponimento. E come mai addiviene ehe 
tu, mosso da futile onore e da vana gloria, usi in altrui rovina 
della prestanza del tuo ingegno che li fu latrilo da Dio, e cbc. 
ti die tanta forza e copia nel dire, lungi dall' adoperarla in ser- 
vigio del Donatore? Ignori tu forse che i tuoi componimenti 

* Baldclli, Sommario cronologico , p«g. 579 e 584. 
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depravano il buon costume, da cui dipende il vivere con retti- 
ludi ne e con castità? Qual premio sperar puoi dal Creatore tu 
che apertamente li sei dichiarato inimico della pudicizia ed 
escusatore della lascivia? Debbo esortarti a mutar vita, a dete- 
sture la turpe maniera di poetare che ti. ritrasse finora dal vi- 
vere virtuosamente, a ridurre ad onesta disciplina i tuoi costunni 
e gli sludj; mentre se tu persisti nella protervia, avrai un fine 
prossimo, lagrime vele e miserando. » Il Boccaccio tutto tre- 
mante e smarrito si volse al suo Petrarca, il dolcissimo degli 
amici, e gli scrisse « come avea fermalo di abbandonare ogni 
genere di studj , dividersi dai cari libri , menare la rimanente 
vita nella solitudine e nel dolore. > Il pio Petrarca, lette queste 
cose, ne pianse anch' egli per la tenerezza che gliene venne 
neir anima ; ma volle moderato quel troppo impeto, né patì che 
un tanto ingegno si consumasse nelle sole contemplazioin ; anzi 
gli impose che con pie e caste opere emendasse le Difese 
de' giovanili suoi, versi troppo licenziosi.* Egli parta del va- 
ticinio del Ciani con filosoBca libertà : • Accadde più volte di 
coprire col velo della religione e della santità discorsi tìnti e 
mendaci; onde la credenza nella Divinità velasse le umane 
fraudi: ma nel tuo caso non ardirò di pronunciare, sinché non 
vegga il messaggiero che a me pure recar deve l' annunzio di 
una breve vita. Ma come mai addiviene che spregiamo le cose 
note e triviali , e siamo scossi dalle improvvise? Ignoravi tu 
forse senza di lui , che ti restava corto spazio di vita , cosa che 
non ignorerebbe il fanciullo fin dal nascere, se usar potesse 
della ragione?.... Se quel consiglio del fuggire te lettere fosse 
tolto da alcuno ignorante veccbiarelio , lo sosterrei di buon 
cuore , né mi sarebbe grave che a colui si dicesse : vedi , hai 
vicina la morie; acconcia l' animo nei pensieri del deh, qua' delle 
lettere sono dolci a chi si invecchia in quelli: ma se giungono 
nuovi nella vecchiezza sono cosa non portabile e molestissima : 
lascia talicui*e; elle sono già tarde.,,, tu studi indarno; già 
tory.e l'ingegno; manca già la memoria; gli occhi si offuscano; 
il corpo t che si dismglie a senso a senso , non porta il peso di 
una nuova fatica. Ma ad un^ sapiente più al vero direi : ecco tu 
se' prossimo a morte : lascia le dance della terra e le reliquie 

* Vedi an articolo del Giornale Àrca^^o di Roma (anno I, fase, -t) sopra 
un poema sacro atlribuito al Buccaccio. 
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de piaceri e V manza tua pessima antica. Componi a migliore 
specchio i costumi e V animo. Cangia te inutiti mvelle coìte sto- 
rie e coìU le gi di Dio; e quella pianta de'vizj sempre crescente, 
cui finora a yran pena toglievi % rami , or via tronca intera , e 
strappa perfino dalle radici. Delle prose poi e delle rime , nelle 
quali non se*gi discepolo, ma vecchio maestra, fa uso giusta 
la tua bontà e prudenza. Sai quali si deggiano mantenere, quali 
giltare; e che in esse noù si chiude già una trista fatica, ma 
SI una dolcezza soavissima della vita, per cui Io estinguerle 
darebbe come un tor via il riposo e il presidio della vecchiez- 
za.... Li^ lettere ajutano la bontà dell'animo e lo destano al- 
l'onore, né Io tardano, ma sì lo spronano nel cammino della 
vera vita. » * Conchiude il Petrarca questa eloquenlissima let- 
tera col dire che , onde non andassero dispersi i libri di un 
tanto uomo qual era il Boccaccio, o fossero tocchi da profane 
mani, era disposto a comperarli, se perseverava nel volere di 
venderli; ma lo esorta piuttosto a tenerli presso di sé, ed a la- 
sciarli a qualche pio luogo , affmché quella ricca suppellettile 
non andasse dispersa; e gli offre un asilo ospitale nella sua ca- 
sa, in cui non mancava ciò che era necessario a due persone 
dì un cuor medesimo, le quali di tutto abbiano fatto infra loro 
comunanza. 

Queste parole ebbero una maravigliosa forza sull* am'mo 
del Boccaccio, in guisa che seguì ad un tempo ed il consiglio 
del Ciani e quello del Petrarca; perchè acconciò la sua vita a 
miglior fine, visse in più retti costumi, e seguì a coltivare la 
sua arte. Il qual fallo viene confermato da una lettera dello 
stesso Boccaccio a Mainardo Cavalcanti, in cui lo prega di non 
permettere che le sue donne leggessero il Decamerone: « Guar- 
dali per mio consiglio, per mia preghiera dal farlo: lascia le 
mie novelle ai petulanti seguaci delle passioni, che sono bra- 
mosi di essere creduti dall'universale contaminatori frequenti 
delta pudicizia delle matrone. E se tu non vuoi perdonare al 
decoro delle tue donne, perdona aironor mio, se tanto mi 
ami, da sparger lagrime pe' miei patimenti. Leggendole mi re- 
puteranno turpe mezzano, incestuoso vecchio, uomo impuro 
e malèdico, ed avido raccontatore delle altrui scelleraggini. 
Non v'ha dappertutto chi sorga e dica per iscusarmì: scrisse 

* Petrarca, Seniks, libro 4, epistola 4. 
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da giovane, e vi fu astretto da autorevole comando. > ^ E. que- 
sto fu il motivo per cui il Petrarca Io scusò in quella sua lettera' 
in cui favelld del Deeamerone: « Mi dilettai non poco nel tras- 
correre il tuo libro; e se m'è venuta innanzi qualche parte 
detta lascivamente, ti scusava appresso di me la età in clic af- 
lora ti trovavi; lo stile, la lingua e la varietà delle materie che 
nell'opera si contengono; perciocché assai importa lo aver 
considerazione a chi si scrive; e la diversità dei costumi e delle 
persone ricerca eziandio diversità di stile. > * 

Uno de' principali studj cui attese il Boccaccio, anche dopo 
la sua conversione , fu quello della greca letteratura.^ Nel 1360 
egli avea condotto da Venezia a Firenze Leonzio Pilato, Io avea 
accolto nella sua casa, lo avea fatto nominar professore nello 
Studio fiorentino, ove il pubblico gli assegnò uno stipendio. 
Sotto il suo magistero egli spiegò e conobbe V Ilìade, ed a sue 
spese fece venire le opere di Omero e degli altri Giteci, che 
già da molli secoli più non esistevano in Toscana. £ questi 
furono i principj del risorgimento delle lettere greche'in Italia; 
onde ben s' appose il Mu netti quando affermò che tutto quello 
che ci è dì greco presso di noi lo dobbiamo al Boccaccio; ^ e 
questi potè giustamente gloriarsene. « A me si compete; dice 
egli, r onore e la gloria fra* Toscani di senvirmi di versi greci. 
Non fui io forse che co* miei consigli distolsi Leonfzio Pilato dal 
recarsi nelf occidenlal Babilonia (Avignone), e che meco da 
Venezia lo condussi a Firenze? Non fui io che lo accolsi in 
mia casa , e per lungo tempo ve 1* ebbi ospite? che con molta 
fatica procurai che f )sse ricevuto con pubblico stipendio fra i 
dottori dello Studio fiorentino?^ lo fui quello che a mie spese 
feci venire i libri d* Omero e d* altri Greci in Toscana, ove più 
non esistevano da tanti secoli, lo fui il primo de* Latini cui fu 
spiegato Oinìero privatamente, e che mi adoperai onde lo fosse 
pubblicamente. È se non mi addottrinai del tutto in quegli studj\ 
tanto ne appresi quanto mi fu possibile. Ed è fuor di dubbio, 
che se quel vagabondo fosse rimasto piij lungamente presso di 
noi, he sarei stalo piìj pienamente istruito. Ma sebbene di mòlli 
libri poco apprendessi, alcuni tuttavia per intero gli intesi 



* BaiaeUi, Opera eiUttt, pag. 466. 
^ Petrarca, Opere, pag. 546. 
' Maaetti, Vita del Boccaccio. 
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mercè Trassidua «piegacione del mìo maestro. > ^ Per le quali 
parole si eonchiude che il Boecaccio, per difelto forse di les- 
sici e di gracnmaticbe , non aTe<ì potuto perfezionarsi in questo 
idioma : il* che si olùarisoe ancor più dalla falsa interpretazione 
ch'egli diede ad alcune voci greche neJla spiegazione delie sue 
egloghe e nel suo Commwto a\ Dante.» * 

11 gran siniscalco .Àcciaj noli, che, lasciata la sua patria 
FirenzCt avea acquistato grandissima possanza nella corte degli 
Angioini in. Napoli, vi chiamò il Boccaccio con promesse ma- 
gnitìche, divisando di ciescere lustro a sé medesimo col fargli 
scrivere le sue gesla. Ha ì fatti non corrisposero alle parole: 
l'illustre Certaldese fu confinato in un'angusta stanza con un 
letiicciuolo , chedovea dividere col fratello Jacopo, e che era 
coperto da luridi stracci. I commensali del Siniscalco erano 
ghiottoni f iiisinghferi , mulattieri ^ ragazzi,, cuochi e guaUeri, 
che pieni dì trascuranza rendevano il cenacolo tale da pro- 
vocare lo 'Stomaco. 11 Siniscalco istesso era altiero ed intol- 
lerando , e trattava assai male lo spettabde suo ospite, t Io mi 
ricordo spesse volte , dire il Boecaccio, e molto più agevol- 
mente , ed al sommo Pontefice , e a Carlo Cesare ed a molti 
principi del mondo aver avuto l'entrata, e copia di parlare 
essermi conceduta.... Siano sue le ricebezze cb'ei possiede, 
sua sìa la .gloria, trovata, ma mia sia la .santa libertà.... Tu mi 
potesti già udir dire a lui che me non tiravano i pastorali 
de* pontefici, noa le prapositure del pretorio: a me è deside- 
rio d' onesta vita e d' onore, j» ' Abb^ii^idonato l' Àcciajuoli , fu 
riceMiio ospitalmente da Mainardo de* Cavalcanti , nella casa 
del quale ebbe e mensa ed albergo , fioche parti da Napoli per 
trastorirsi a Venezia presso il Petrarca, da dov^ scrìsse a Fran- 
cesco Nelli priore de' Santi Apostoli un'eloquente lettera, in 
cui si querela deiraHerigia e delle male accoglienze ricevute 
dal Sniiscalco. Da alcune parole della medesima si può dedurre 
oh* e^^li non era nell* efltrema miseria in cui ce lo hanno dipinto 
al>-un4 scrittori della sua>v}ta Quivi c^li afferma ^erAcci^uoli 
lo avea tratto dalla sua .patrìa, ave nonvipande reali, ma fionve- 

' Boccaccio, Genealogia Deorum, libro 45, cap. 7. 
3'Balclalli, Opera citata, pag ^130. 

' V«ai ta lettera del Boocaceio al Priore dé^. 'Apostoli , Prete di D^nie 
e Boccaccio. 
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nevoli, ahhonieìfolmente erano date. Alcuni sono d'avviso che 
egli guadagnasse col copiare, come faceva, i Classici latini e 
greci con somma nitidezza e diligenza. Sappiamo certamente 
che il Petrarca ebbe in dono da luì le opere di Sani* Agostino, 
una versione latina di Omero e la Divina Comm^tlm.. Quest'ul- 
timo codice, dice il Baldelii, fu da me veduto nella Parigina, 
ed apparteneva prima alla Vaticana: esso è miniato; V' è ad 
ogni canto Tarme del Petrarca consistente in una sbarra d'oro 
in campo azzurro con una stella. Il manoscritto è nitidissimo e 
di bellissima mano , ed il Fontanini lo stimò il più sicuro degH 
altri, essendo scrìtto di mano del padre dell* italiana elo- 
quenza. * 

Noi non parleremo qui né delle due ambascerie sostenute 
dal Boccaccio alla corte di Urbano V, né del suo ritiro in Cer- 
taldo, né di quello nella Certosa di San Stefano in Calabria, né 
di un novello viaggio a Napoli. Solo diremo ch^egli per conso- 
larsi dei mali che travagliavano la sua patria, anzi finterà Ita- 
lia, si trasferta Venezia per rivedere il dilettissimo Petrarca; 
che la figliuola ed il genero dì questi (che si era portato a Pa- 
via) lo accolsero con grande amore, e lo soccorsero generosa- 
mente; e eh* egli nel vedere una piccola fanciullelta dique'due 
coniugi lagrime, perché la scongeva somigliantissima ad una 
figlia che aveva perduta in tenera età , e chìamavasi Violante. 
Tornato in patria ed uscito incolume da una pericolosa malat- 
tia, imprese un* utilissima letteraria fatica. Già da luiigo tempo 
egli acremente rampognava Firenze per la sua ingratitudine 
verso Dante; e tanto avea fatto, tanto gridalo, che alfine i suoi 
concittadmi decretarono che da lui fosse pubblicamente spie- 
gata la Divina Commedia. Allora egli compose il suo Commetttc 
che infino a noi pervenne, ed in cui con eleganza di stile, con 
gravità di pensieri, con sana critica dichiara priòia il senso 
letterale dei concelti dell'Alighieri, e si mostra profondo gram- 
matico; indi spiega il senso nascosto sotto il vélams dellt versi 
strani , ossia le allegorie , e si mostra fornito di peregrina eru- 
dizione storica, mitologica, geografica e teologica. 

La morte troncò questo suo lavoro , giacché egli non potè 
commentare che i primi diciassette canti. Già avea ricevuto la 
funesta novella della morte del Petrarca, anzi 1* ultimo pegno 

< FontuDÌDi, Àminia difeto, c»n, 44. 
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della sua tenerezza che gli venne mandato da Francesco da 
Brossano. £gli avrebbe voluto visitare il sepolcro dell'amico in 
Àrquà, cui invidiava la bella ventura di rinchiudere le spoglie 
di un uomo, il cuore del quale era il soggiorno delle Muse, il 
santuario della filosofìa , dell' eloquenza e di tutte le arti belle. 
« Il navigante che tornerà dall'Oceano, carico di ricchezze, 
veleggiando sull' Adriatico , si prostrerà tosto che apparir ve^a 
i colli Euganei: (^ue' poggi, esclamerà egli, serrano nel loro 
grembo quel gran poeta , gloria delle universe terre. Ahi sven- 
turata patria! che ti rendesti immeritevole di un siffatto onore, 
trascurando di chiamare nel tuo seno quello fra i tuoi figliuoli 
che ti die maggior lustro : V avresti con ogni sforzo richiamalOi 
se stato fosse capace di tradimento , d* avarizia , d' invidia , di 
seonoscenza. > Informato poi che Francesco da Brossano vo« 
leva innalzare all' estinto poeta un monumento, gli diede que^ 
sto bellissimo ricordo: La tomba degli uomini grandi o dee e«<* 
sere ignota, o corrispondere eolla magnificenza alla loro celebrità. 
Gli raccomandò la biblioteca ed i manoscritti del defunto ; ed 
avendo risaputo che questi erano in mano di alcuni giurecon- 
sulti , lo ammonì che se non fosse stato sollecito di rettificare 
i loro giudizj , avrebbero eglino guastato le opere di quel grande 
maestro , col seppellire le eccellenti , e col riprovar quelle che 
non intendevano : e già si era sparso il grido che quegt' invi- 
diosi aveano arso i Trionfi.* Poco tempo sopravvisse il Boccaccio 
al dolcissimo fra gli amici ; giacché egli morì in Certaldo ai 21 
di decembre del 1375, ove ebbe onorevole tomba, su cui furono 
scolpiti quattro versi latini da lui medesimo composti, e 
ne' quali non volle già essere chiamato né filosofo , né oratore, 
ma solamente poeta : Patria Certaldum : sludium fiiit alma foe* 
sìs. ' Egli lasciò i suoi libri al padre Martino da Signa suo con- 
fessore , ordinando che dopo di lui passassero al convento di 
San Spirito in Firenze per uso degli studiosi.' 

Le opere latine del Boccaccio non sono né sì numerose , 

^ Epistola Boecaccii ad FrancUeum deBrouano. — Mehus, Ittoim- 
hr09ii Camaldo'entU , pag. 203. 

' La mtrcbesa Lenzoni , proprietaria delia casa aI>iUta dal Boccaccio a 
Certaldo, provvide, Don ha gaari, eoo lodevole iotendimento alla conservazione 
della medesima, io ^isa che le memorie che del sommo scrittore vi si potevamo 
rioveoire, non rimangano affatto cancelUte dal tempo. (iVola dell' Edit.) 

* Manoi, Storta del Deeamerone, cap. 21. 
Storia della Utter. ital. — I. ^5 
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né SÌ pregevoli, come quelle del Petrarca. Nella Genealoffia 
degli Dei egli vien dichiarando i'anlica scienza milologiea eoa 
quell'apparato di erudizione che allor si poteva avere. Ma que^ 
sto libro, che allora fu somnìameate ammirato, giace ora se- 
polto e polveroso nelle biblioteche ; ed ali* autore aliro noik 
resta che la gloria di avere in tempi sì tenebrosi dilìgentecnente 
raccolto quanto intorno alla mitologia gli avvenne di ritrovare, 
li Boccaccio trattò anche la storia, e scrisse un' opera intorno 
ai Casi degli Illustri Infelici^ ' in cui, con esempj tratti dagli 
annali di tutti i popoli e di tutte le età , dimostrò che il vizio è 
la causa della rovina e dell' infamia dell* umana grandezza. 
Volle altresì scrivere i fasti del bel sesso nel libro delle Domu 
Illustri, in cui non solo die contezza delle magnanime e delle 
virtuose, ma ricordò anche le scellerate ed impudiche, ^^et 
punirle colla meritata infamia, e ritrarre le altre dalla malvagia 
vita. Nel favellar di Jole egli descrive gli agguati, gj.' inganni, 
le sozzure, i disordinati appetiti ed i vergognosi trioni d'amo- 
re. * Allo studio delle storie congiunse quello della geografia, e 
per agevolare l'intelligenza degli antichi Classici scrisse l'opera 
latina Dei monti, delle selve , dei fonti ^ dei laghi, delle paludi e 
dei mari, ed in tal guisa diede il primo dizionario geografico 
che dopo il rinascimento delle lettere vedesse la luce. Coltivò 
finalmente anco la poesia latina » e scrisse sedici egloghe, delle 
quali egli stesso ci ha dato la spiegaaìone in una lettera indiritta 
al suo confessore. Ma siccome nella prosa latina egli non ugua- 
gliò gli antichi scrittori, anzi nemmeno i suoi CQQtem9oraneì,. 
ed in ispecie il Petrarca; così Obon meritò un distinto sq^io 
fra i poeti colle sue bucoliche composizionL' . 

Né le rime avrebbero assicurato l' eternità del nome al 
Boccaccio, quando egli colle prose non l'avesse conseguita. 
Sappiamo ch'egli abbruciò tutte le sue volgari poesie, allor* 
quando ebbe Ietto quelle del Petrarca. • Tu nella prima età 
(gli scrive egli) ti dilettasti unicamente di q^esto stile volga- 
re, ed in esso adoperasti moltissima diligenza e molto tempo , 
finché col lungo cercare e legger versi t' avvenisti ne' miei vol- 
gari e giovanili di quel genere. AUora ra&renastl quel tuo im- 

' De ccuihvu virorum iltustriwn. 

' Baldellì , Opera citata, libro 3, pag. 480. 

^ Tiraboscbi , Opera citata, tomo V, libro 3, cap. 2. 
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pelo dì scrivere; ne ti bastò di ritrarre lo ertile da somigKanti 
cose, se non dichiaravi guerra alle già composte, e non le 
davi ^reda àile fiamme , non già con animo di mutare , ma di 
distruggere, e di privai^ te ed i posteri del frutto delle opere 
di questa fatta ; e tutta ciò non per altro motivo , se non perchè 
le giudicavi disuguali alìe nostre. » * FI Boceaccro però è repu- 
tato come r inventore detl' ottava rima , in cui dettò il suo poe- 
ma della Tesetde. Questo metro era conosciuto dai Siciliani ; ma 
essi non osavano compodo con più di due rime, e l'aggiun- 
gervi la terza, per cai tanto leggiadramente si chiude la stanza, 
si crede opfra delCertaldese, il quale in tal guisa mostrò al- 
l'Ariosto ed al Tasso il metro più acconcio agli altissimi loro 
argomenti. In età di ventotto anni egli pubblicò questo poema, 
in cui descrive quanto intorno a Teseo avea letto in Ovidio ed 
in Giustrno; e canta la spedizione contro le Amazzoni, il rapi- 
mento d' Ippolita , e gli amorì di due Tébani per la sorella di 
costei; nel dipingere i quali potè narrare le gelosie, le rivalità e 
le tenzoni de' giovani amanti.^ Ma la Teseide fu guasta dagli 
amaiKiensi , e secondo la testimonianza del Salvini è piena di 
errori infiniti; é clii la stampò, la rimodernò tutta con audacia 
detestabile e irreligiosa verso la memoria d'un taiff uomo, 
mutando le parole, le fraisi, il numero, i versi interi, e fino 
. alterandone le rinre medesime; onde chi cita la stampa non 
cita ilBoccaccio , ma una f^intasima.* 

Il Filostrato, ossia VAbhalttttv da amore, è tm altro poema 
rn ottava rima che contiene la storia d^l* infelici amori di 
Troilo %lio di Priamo , e di Briseide figliuola di Calcante. Det- 
tato il Filo$trato con rfiaggiore eleganza , con più forte sentire 
e con maggior verità, meritò le lodi del Salvini e di Apostolo 
Zeno. V Anwrosa Ymone fu scritta poco dopo il Filostrato; ed 
in essa finge il Poeta di essere guidalo in sógno nel tempio 
della mondana Felicità, ove scorge il trionfo della Sapienza tanto 
vagammente dipinto, che nessun pittore uguagliar lo potrebbe, 
Iranno Gioito, al qiiai la bella naluranon occultò giammai parte 
di sé somigliante. Egli intitolò questo poema l'Amorosa Visione, 
come se gli fosse ispirata dalia Fiammetta ; e con invenzione 

J Petrarca, Senftes, libro S, epistota 5 
'BaldelU, Opera citata, libro <, pag. 30. 
' Solvioì, Lettera al cardinale Intperiall, 
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888ai simile a quella dei Trionfi del Petrarca, divide il tempio, 
nel quale è introdollo, in cinque parti: nella prima scorge il 
trionfo della Sapienza ; nella seconda quello della Gloria ; nella 
terza quello della Ricchezza, e nelle due ultime quelli d'Amore 
e della Fortuna, il melro è la terza rima; e nelle prime lettere 
: dei capi versi d' ogni terzetto sono nascosti due sonetti ed una 
canzone. Questa maniera chiamata acrostica fu inventata dai 
Provenzali, e chiamata a giusta ragione fanciulla|^ine dal Redi. 
Ultimo dei poemi volgari del Boccaccio, comecbè scritto con 
maggior maestria , è il Ninfale Fiesolano, che contiene gli amori 
d'Affrico e di Mensola, non meno lacrimevoli di quelli di Pira- 
mo e di Tisbe, di Ero e di Leandro. Esso è fondato sopra di 
una tradizione popolare, ed è licenziosissimo in alcuni squarci, 
onde può giudicarsi uno di quelli per cui venne rimbrottato 
dal Ciani. Fmalmente, oltre questi poemi, il Boccaccio scrìsse 
anche alcuni lirici componimenti che vennero raccolti e pub- 
blicati dal Baldelli.'. Puerile ci sembra il giudizio pronunciato 
dal Salvi-iti intorno alle rime di questo Toscano, quando disse 
che il Boccaccio non fece mai verso , che avesse verso nel verso^ 
poiché molte parti di quelle rime sono nobili, scelte e d^ne; 
e se poco ci avanzano nella poetica, molto pur ci arricchiscono 
nel f'ttto della favella.* 

Sembra che la prima prosa italiana scritta dal Boccaccio 
sia il Filocopo , in cui si narrano le avventure di Florio e di 
Biancafiore , che sono conformi alle idee cavallerescbe intro- 
dotte dalle Crociate in Oriente , e dalle guerre contro i Mori 
nella Spagna. Questo libro è soverchiamente prolisso pei lun- 
ghi e frequenti amorosi lai , e per le invocazioni e gli episodj 
sovrabbondanti ; e sarebbe con tutti i romanzi di quell* età po- 
sto in oblio , se tratto tratto non vi fossero alcune amene de- 
scrizioni, una calda e viva dipintura d'affetti, ed alcuni vaghis- 
simi racconti. Si narra che il Boccaccio preferisse questa a 
tutte le altre sue opere ; ma questo suo giudizio sembra pro- 
nunciato in età giovanile, e prima ch'egli ponesse mano al 
Decamerone, in cui inserì due novelle tratte dal Filocopo. ' Pur 

* Baldelli , Opera eitaia, libro 7, dalla pag. 58 alti 67. 
> Pertictrì, SeriUori del trecento, libro 2, eap. 6. 
' Gerolamo Muzio ^ Battaglia per difesa dell' italica Ungtta, lettera al 
Cesano. 
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nel dolce tempo della prima età egli compose V Amorosa Fiam- 
metki, in cui la introduce a'dare stogo al suo dolore per la par- 
tenza dell'amante, e la dipinge in preda alle furie della gelosia 
in lei surta al grido che egli si era dato in braccio ad altra 
donna. Questo romanzo, diviso in sette libri , è molto meno 
lungo del Filocopo^, ed è scritto con uno stile più naturale ed 
anco meno ampolloso. Verso l' anno quarantesimo della sua 
età egli vergò un* altra prosa , cui diede il titolo di Corbaecio o 
di Labirinto d* amore ^ e che gli venne dettata dalla brama di 
vendicarsi di una vedova scaltrita che lo avea lusingato , finché 
egli scoperto le ebbe il suo nome e la sua condizione ; indi lo 
avea deriso colle altre donne, mostrandolo a dito come un 
folle, ed insieme col suo vago erasi di lui burlata, e della let- 
tera in cui inconsideratamente si era svelato. Il Boccaccio non 
potè soffrire tanta insolenza , e dato di piglio alla penna scrisse 
la più pungente invettiva che abbia la volgare favella , contro 
quella vedova e contro tutto il bel sesso,' di cui fu tante volte 
il difensore. UAmeto è un libro molto più castigato del Corbae- 
cio; ed è una pastorale tramescolata dì prose e di versi; onde 
si crede che da esso il Sannazzaro abbia tolta l' idea della sua 
i4 f codia, il Bembo de' suoi Asolanif ed il Menzini della sua 
Accademia Tusculana, La scena è nell'antica £truria: sette 
ninfe raccontano i loro amori, e ciascuna vi aggiunge una 
sf>ecie di egloga : si crede che l' autore raccontasse sotto altri 
nomi passioni vere della sua età ; ma il Salvini è d' avviso che 
tutta l'opera sia una gentilissima allegoria, e che le ninfe sim- 
boleggino le virtù che s' insinuano successivamente nel cuore 
d' Àmeto , e di rozzo lo fanno gentile. ^ 

Nella Vita di Dante^ che è noverata fra le più belle prose 
del Boccaccio , egli si lasciò talvolta trasportare dalla fervida 
sua fantasia a fare lunghe digressioni, ed a narrarvi qualche 
fola. Nulladimeno essa è pregevohssima per le tante importanti 
notizie dell'Alighieri che ci ha trasmesse, per averlo magistral- 
mente dipinto e con grande eloquenza encomiato, e per aver 
rivolto quella terribile apostrofe all' ingrata Firenze . < Morto ò 
il tuo Dante Alighieri in quell'esiglio che tu ingiustamente» 
del suo valore invidiosa, gli desti. Oh peccato da non ricorda- 
re, chela madre alle virtù di alcun suo figlio porti livore! Se 

* Balzelli , Opera citata, libro -I e 2. 
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Tire, gli odj 6 le inimicaie eessano per b moHe, comibeia a 
volere apparir madre e nen più matrigna : concedi le tue la||^- 
fne al tuo figliuolo : conuudi la materna pietà a colui il qufile 
la rìfiutastt, anzi cacciasti vivo: eoiiaidera alnfieno d'averlo 
morto: rendi la tua cittadinanza, il tuo seno e la tua gmzia 
alla sua memoria.... Li Romani feoer ventre da Lìnlemo l'ossa 
del primo Scipione» da lui a loro con ragione nella sua nnf>rte 
vietate. Cerca tu dunque di voler essere tiel tuo Dnnte guar* 
diana: raddomandiilo: mostra quest'umanità; e presupposto 
tu non abbia voglia di riaverlo, togli a te medesima con questa 
finzione parte del biasimo per addietro acquist-^to. » ' Abbiamo 
già altrove mostrato i pregi del Commento alla Divtna Commedia; 
onde ora osserveremo soltanto col Baldelli eli' esso ap(>are so- 
rercbiamente prolisso, e sovrabbondante d* erudizione Inviale, 
quando non si ramnaenti cbc fu scritto per l' universalità 
de' Fiorentini: anzi da ciò puossi inferire che egli col volo del- 
l' aquila si sollevava sul comune degli uomini di quel secolo; 
mentre in Firenze, per quanto fosse una delie città più colte, 
era «obbligato perfino di spiegare chi furono i primi nostri pa* 
reiìti, e dì narrar la storia. di Caino e di Al)ele.* Finalmente il 
Boccaccio scrisse ancbe due eloquentissime lettere ; V una ìd- 
di ritta al Priore de' Santi Apostoli, della quale notammo sopra 
alcune sublimi sentenze; l'altra a messer Pino de' Rossi, nella 
qu^de lo conforta con altissimi concetti a tollerare con magna- 
nimità Fesiglio, e la perdita delle sostanze e del!e dignità. ' 

Ma questi componimenti non avrebbero acquistata al Boc- 
caccio la gloria di essere appell;ito il padre della prosa italiana^ 
se egli non avesse dato un modello di vero e sano stile e di ot- 
tima eloquenza nel suo Deeomerone. Questa parola composta di 
due grecbe voci signi&ca opera di dieci giornate ; perchè in 
tale spazio di tempo sette donne e tre giovani raccontarono 
cento novelle, dieci per giornata, mentre per fuggire la pesti- 
lenza del 1348 si erano ritirati in una villa lungi due miglia da 
Firenze. La descrizione della pestifera mortalità posta in fiioote 
air opera è un capolavoro di eloquenza , e non la cede in for*^ 
za, in vivesza, in precisione a quella dèlia pesle d'Atene di 
Tucidide e di Lucrezio; onde il Petrarca stesso la eocomiò 

' Boccaccio, Vita di Dante y pag. 25. 
^ Baldelli , Opera citata, libro, o. 
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scrìvendo aildutore: « Hai descritto pnopriammite ♦ eonmollÀ 
eopb f d ele|;anza lo stato éeiU pAlri» nostra «1 tempo deito 
pestitensa, i4 quaie«opea ogni aHro lagrioiòso O'iiiisero tide h 
ttostt'9 flà. > * 

Il Boceaccio 'affermò oKf non essersi profOBl« altro «eopo, 
neHo iscrivere il Deeamerotve^ che di allegrare le donne e dì 
alleviarne la noia. • lif soccorso e rilugio di quelle ch« amano 
{perciò cbc all' aUre è assai V a«fo e 'l fu»o e T arcolaio) intendo 
di raooontarre cento novdle, o fe¥ole, o parabole, o storte, ehe 
dire le vogliamo, raccontate in dieci giorni da ihki onesta Ivi- 
gata di sette donne e di tre giovani nei pe^tilenzioso tempo 
della p^issata i»oft»lilà ^lla , ed alcune eansonette dalie predette 
donne contate a lor diletto. Nelle quali novelle, piacevoli ed 
aspri casi d* amore ed allri fortunali avvenimenti si vedranno, 
così ne* moderni tempi avvenuti , come negli antitclii : delle 
quali le già dette donne che- queste leggeranno, parimente di*> 
letto «ielle sollazzevoli cose in quf^lle mostrate, ed utile oonsì*> 
glio potranno pigliare, in qu«into potranno conoscere quello 
due sia' da ftj^gire, e che si;i similmente da seguitare. Le quadi 
cose senza pa»s:«menlo di noia non credo ohe possano interré*- 
nire. « * Ma 9 vero scopo del Boccaccio fa quello di ritcarre 
rimmaginedi tutta T umana famiglia; di descrìvere tutte ie 
classi di persone, ed i varj e moltiplid adotti dei padrì, dei 
llgliiioit, dei nMriti, delle mogli, dei soldali, deirusliGi, de» 
grinnamoniti, degriraeondi , dei placidi, di morderne i difet» 
ti, di enoomiarne le virlu, e di correggere col- riso le opinioni 
de' grossi plebei. Quindi raccotse nella sua opera tutto ciò ohe 
può dilettare, commuovere, istruire; ed in una giornata dipinse 
le vicende di eoloro che afflitti dalla sventura , oltre loco spe*> 
ranza ne uscirono « lieto fine; m un'altra i casi tli quelli the 
eon industria acquistarono una cosa molto desiderata, oricu- 
fkerarono la perduta; poi la varia fortuna degli amanti, che 
iiopo alcuni fieri e sventurati accidenti colsero heto frutto dai 
ioroacBoià. finumera in im luogo i leggiadri motti di chi un- 
tato si riscoese con innocente e «agace vendetta; ed altrove i 
dirersi esempj di quelli che con una pronta risposta , o con 
bello scaitrt mento fuggirono perdita, o pericolo, o scornoi 

* Petrarca , Opere , pag. 546. 
^ Decamerone, Proemio. 
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Appaiono di mano in mano sulla scena e mariti beffati dalle 
mogli, ed i semplici burlati dngli scaltri; e monaci furbi e 
riprensibili, e vecchi avari, e giovani intesi solo ai piaceri ; e prin- 
cipi crudeli, e cavalieri cortesi e leali ; e donne o galanti, o ca- 
pricciose, vittime della loro debolezza, ovvero della tirannide 
dei consorti; e corsari, e masnadieri, ed eremiti, ed ipocriti, 
e barattieri: gente in somma di ogni luogo, di ogni classe, à 
ogni tempo ; onde quest' opera può chiamarsi la storia della 
vita privata, dei costumi , delle passioni, delle virtù e dei vizi 
del suo secolo, e dei vicini ad esso. La scena termina con un 
magnifico quadro delle più ammirande virtù; giacché nella 
giornata decima si tratta di chi liberamente o con magnificenza 
abbia alcuna cosa operato. Quìinto generoso ed alto donatore 
si mostra quivi Àlfunso re di Sp:)gna ! Quanto rara è la gratitu- 
dine e la liberalità dell'abate di Cluny! Inimitabile ci sernòra 
la generosa ospitalità di Mitridanes; singolare la costanza e la 
continenza di Gentile dei Carisendi. Qual maraviglia ci desta 
Ansaldo, che spinto dalla sola virtù rinuncia al più caro gui- 
derdone meritato e promesso! od il re Carlo che raffrena l'ar- 
dore del più violento appetito ! od il conte di Monforte che con 
libere voci riprende un monarca provetto e potentissimo ! Nel 
leggere la novella di Tito e di Gisippo si scorge un amore non 
volgare, ma moderato dalla ragione; si mira il suo conflitto 
colla santa amicizia che eloquentemente favella, e conforta a 
straordinarj éacritìcj, donando l'uno Tamata, e l'altro la vita per 
la salvezza dell' amico. Ma chi mai dipinse tanta rassegnazione 
tanta costanza, tanta mansuetudine, quanta ne vediamo in Gri- 
selda che fece lagrimare il cantore di Laura, e la cui storia fu da 
lui traslatata in latino, e diede ad Apostolo Zeno il soggetto di un 
bel dramma? E tutte queste cento Novelle sono interrotte colle 
più vive e vaghe dipinture delle bellezze naturali, dei diletti 
innocenti della campagna , e con amorose canzonette che i gio- 
vani e le donzelle vanno alternando fra le danze. Neiriiitro. 
durre le persone a favellare egli conserva sempre il decoro e 
la verosimiglianza; ed è faceto e lepidissimo, quando vuol de- 
$lare il riso; grave, facondo, dignitoso, quando vuol persua- 
dere; tenero, patetico, profondo, quando vuol muovere gli 
affetti.* 

* Baldelli , Opera citata, libro 2. 
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Non meritano né risposta né confutazione coloro i quali 
sostengono che il Boccaccio tolse varj racconti dai Novellatori 
francesi. Invece di arricchirsi colle loro speglio» esclama il Gin- 
guené, non ha egli piulloslo ricoperto la loro scarna e veigo- 
gnosa nudila?^ piuttosto i Francesi non hanno tolto da lui, 
e si rendettero rei non solo di plagio,. ma anco d* ingratitudine 
per non averlo mai citalo? Gì* Italiani curarono sì poco que- 
st' accusa , che ansi mostrarono che pressoché tutte le novelle 
del Decamerone sono tratte o fiancheggiate e sorrette dalla 
storia ; ed il Manai ne diede le prove in un grosso volume. Il 
Boccaccio stesso poi non dichiara egU talvolta le fonti a cui ha 
attinto? L' eccellenza di lui non consiste già nella natura dei 
fatti, ma nel maraviglioso arliticio di narrarli; negli incidenti 
che introduce, nella naturalezza con cui li conduce a termine, 
nella varietà colla quale li racconta ; ed in questa dote egli non 
ha pari; giacché, come osserva il Bembo, egli • é gran mae- 
stro a fuggire la sazietà, il quale avendo a far cento proemj alle 
sue novelle, in modo tutti h variò, che grazioso diletto danno 
a chi gli ascolta ; senza che non fu poco in tanti tìnimenti e 
rientramenti di ragionari schifare il fastidio. » ' Una sì grande 
varietà fa si che sì abbia in questo libro T idea di tutti i generi, 
di tutti gli stili , e che dalla lettura di esso si possa facilmente 
(come già si fece) cavare affettuose tragedie, graziose comme- 
die, acute satire, utilissime storie ed orazioni di tutta efiìcacia.' 
Non dee pertanto recar maraviglia se le mille volte fu ristam- 
pato il Decamerone, e tradotto in tutte le lingue. 

. Il pili grave difetto di quest* opera consiste nelle brutture 
vestite di forme ingegnose e scherzevoli , che non si doveano 
né dire né ascoltare dalle oneste donne che s* introducono a 
parlare. L* autore slesso s'avvide di questa disconvenienza, e 
tentò di scolparsene dicendo, e che se alcuna particella é in 
quelle, alcuna paroletta più liberale che forse a spigolistra 
donna non sì conviene , le quali più le parole pesano che l 
fatti, e più d*apparer s'ingegnano che d'esser buone, dico 
che più non si dee a me esser disdetto 1* averle scrìtte, che ge- 
neralmente si disdica agii uomini ed alle donne dir tutto dì 

* Gingocné, tomo ITI, cap. 26. 

' Bembo, Proset lil>ro 2 

^ BuommaUci| Pro$e fiorentine , tomo V. 
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dltre parole. • ^ Con buona pace del Boecaccio però non sono 
soltanto le spigolìstre e le ipoerile , ma tutte le èen eosiumate 
donne, che non possono leggere, e motto meno pronaneiaTe 
quelle inverecondie cfi*eg4i ha spano nel Beramertne; oiMie noi 
dobbiamo deplorare la eorrutione di qne* tempi, ne' qaali à 
credevano baszeeole e scherzi giovamh le sconceue che ora in 
una compagnevole brigata non si pronuncierebbero da una per- 
sona bennata , quantunque essa fosse libertina. E questo éifetlo 
e* tncresce tanto più , perchè vieta che le CenH NwMe girino 
nelle mani de* giovani e delle donne, che leggendole si enadà- 
rebbero maravigliosamente nelle bellerze della nostra favdb. 
Molti non si contentarono di notare cpiesta pecca nel Boe- 
ca(*.cio , ma lo denigrarono con altre ingiuste imputnioirì e con 
atroci calunnie. Per la novella di ser Ciappelletto gli venoe 
data la taccia di miscredente, come se per nnlia avesse avuta 
l'invocazione de'Santi; ma monsignor Bottari , che scrisse una 
assai bella apologia del DecMmerom, nastrò eòiae'il nov^atore 
si propose di dimostrare quanto diffieile sia il distingaere h 
vera hontà dall' ipocrisia , e quanto Callaei sieno i gindiq degli 
uomini intorno alla salute di quelli che pacano da questa vila. 
La novella dì Abram Giudeo fece dire ad aleom che l* autore 
era poco reverente frgttuolo della Chiesa romana; ma in ciò 
egli era concorde col Petrarca e col Villani , ed al par di essi 
non negò già 1* autorità del Pontefice , e solo volle mordere i 
vizj della sua corte. Per la novella<liM6lchisedecGÌMdeo venne 
il Boccaccio accusato d' avere scritto l'empio libro 0» trihui 
Impesterilms; perchè in ess^ egli volle significare di non sapere 
quale delle tre fosse la miglior legge. 11 Bottari qui cooiineia 
dal notare chetnettendo quest' empio pincipio nella bocca di 
un usuriere Giudeo , veniva 9à avvihrlo ed a dimostrare quan- 
to empio fosse; indi mostra che il preteso libro a mdti attri- 
buito mai non esistè. Le novelle del Monaco disonesto che 
rimproverando all' Abate la stessa colpa st libera d»lla pena, di 
Masetto da Lamporecchio, di Frate Alberto, del Monaco di 
San Brancazio e di Rustico eremita , furono eausa che si desse 
al Boccaccio la taccia d* aver parlato assai male degli «omint a 
Dio consacrati. Ma il suo apologista mostrò la rilassatezza dei 
monaci di que' tempi coli' autorità di santissimi personaggi 

* Decameronef Conclusione. 
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quasi coevi del Boceaecio : che se alla santa gloria de* dodici 
Aposloli non pregiudicò il reato di Giuda ^ nou poteano recar 
disdoro a migliaia d' individui alcuni fatti meno che onesti di 
varj monaci. Nella novella poi di Martellino fìntosi raltratto 
Aon derise già 1* autore le opere miracolose de' Santi mostrando 
di non crederle > ma fece accorti gli uomini quanto sia malage- 
Tole il distinguere i finti dai veri miracoli. £d in quella di 
Frate Cipolla divisò di rendere più oculati i suoi comtempora- 
nei, che trascuratissimi erano sulla disamina di quali reliquie 
fossero degne d' essere pelle cattoliche chiese venerate; onde 
schierò tutte insieme le false imposture che erano ia tal genera 
sparse per lo mondo ^ non raccontandole per appunto secondo 
k verità,, ma come conveniva ad un novellatore, caricandole 
g^aeiosamente, perchè si distinguesse dalia superstizione la 
verace credenza religiosa che maliziosi impostori tentavano di 
adombrare abusando dell' altrui semplicità ed ignoranza. ' 

Resta ora a parlare dello stile del Decamerone, che non è 
nà rozzo né immondo al par di quello di alcuni scrittori del suo 
secolo; perchè egli avvedutosi che i tempi divenivano più colti, 
e gli orecchi si faceano più delicati , fece uao di una favella più 
colta e più cernita. Ne di eronaclie e di leggrende, ma si fece 
ardito seguilatore dei Latini e dei Greci ; si nudrl alle scuole 
de' retori e de' filosofi; trasse quella h^tissima oofiia' dà sen*' 
lenze e di forme dai sacrarjdi Tullio» di Virgilio, e pnocipal' 
mente dell' Alighieri,, da cui levò di |>eso alcuni versi; e cercò 
ogni vìa per dar grandezza,. polso, magnificenza alla locuzione; 
e questa è forse la ragione per cui egli pensò di allargare il 
periodo italiano fino all' ampiezza del Latino ,. e sdegn^ado il 
naturale collocamento delle voci se^uì queUe raggirate costru- 
zioni degli scrittoci del Lazio, i quali le usarono rettamente 
perchè erano aiutati dalla varia terminazione dei casi « e da 
maggiori varietà nelle coniugazioni dei verbi. • Ma l'italiano^ 
dice il conte Perticati » ama per l' ordinario le untassi dirette,, 
e adopera le inverale con grande parsimonia ,, e solo quando 
coll'inirecciamento delle voci vuol dipingere quello delle ideew 
o seguitare colla collocazione de* segni le successioni, e i luoghi 
dei subbietti, o colla sospensiene addo{^are negli ascaltaoti 
l'attenzione e il diletto, o dare qualche grandezza alle cose 

* BaMelH, Opera citata, ilToskazione 4. 



Iti6 CORREZIONI AL DEGAMERONE. 

con alcune forme che paiano oscure e noi sieno. > ^ Si debbono 
pertanto imitare i vocaboli ed i modi del Decamerone che si 
porta in grembo le grazie più care del nostro idioma ; ma si 
fuggirà quel magnifico strascico de' perìodi die prendono tre 
miglia di paese , e quelle sue trasposizioni alla latina , e quel 
perpetuo intralciamento della sintassi, somigliante agi* intrichi 
di un labinnto. Si segua, in una parola, il principio posto dal 
Baratti: che la lingua adoperata dal Boccaccio sia per lo più ìA- 
tima^ e il suo siile per lo più pessimo.* 

Noi siamo d' avviso che alcune mende del Decamerone si 
debbano attribuire ali* ignoranza indomabile dei copisti e dei 
tipografi, non che alla presunzione dei correttori, il Concilio 
di Trento avea notato quest'opera infra le vietate, (ìnatkintocbè 
non si correggeva quel che eravi di cattivo. Il granduca Co- 
simo 1 porse prieghi a Pio V per la correzione di essa ; e quel 
Pontefice ne affidò la cura ad alcuni teologi, che ne tolsero 
dove parole, dove sentenze e dove parti intere. Nel 1571 fu 
spedito a Firenze il Decamerone così mutilato ; e l' Accademia 
nominò quattro deputati, i quali si adoperarono due anni, sia 
per salvare più intatto che potevano il libro dalla censura fatta 
in Roma, sìa per mondarlo dalle offese fattegli dai precedenti 
editori; al qual uopo si valsero principalmente dell' edizione 
del 1527 detta la ventisettana , correggendola però col confronto 
dell' ottimo testo Mannelli. E per non apparire ne' loro cangia- 
menti o capricciosi od arbitrar], scrissero alcune annotazioni 
con lìngua pura e corretta. Questa letteraria fatica dei Deputati 
vide la luce nel 1574, e fu biasimata da ambe le parti: nella 
corte di Roma si diceva che il Boccaccio meritava più severa 
censura , e gli ammiratori di esso gridavano eh' egli era stato 
di troppo tarpato nella stampa dei Deputati. Il granduca Fran- 
cesco I ordinò che questo libro si correggesse nuòvamente, e 
ne diede V incarico al Salviati , che in fatto di lìngua era vene- 
rato come r oracolo di Firenze. E comechè costui abbia dati 
alcuni luoghi più corretti dì quello che sieno nella stampa dei 
Deputati, pure in altre partì lo mutilò con arbìtrio grandissimo 
anche ne* luoghi ove noi richiedeva il buon costume. Nessuno 
ardì zittire, mentre viveva il Salviatì, divenuto despola nel re- 

* Degli Scrittori del trecento ^ libro 2; cap. 0. 

* Frutta letteraria, tomo 2, n. 43. 
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gno delle lettere; ma il Boccalini alzò contro di lui la sferza 
nella Pietra dèi Parafane, e disse: • lui aver con tante ferite 
Incerato il Boccaccio che non era riconosmbile. E quello che . 
in infinito ha aggravato tanto Qccesso, è stato che il Salviati 
non per disgusto particolare che abbia ricevuto dal Boccaccio, 
ha commesso così brutto mancamento, ma ad istanza de* Giunti 
stampatori di Firenze, per avarizia di venticinque scudi che gli 
hanno donati per premio di così grande scelleratezza, t Dopo 
quest'epoca nessuno si curò più di silTatte correzioni, e si con- 
tinuò a stampare il Deeamerone non mutilato, nell'Italia, nella 
Francia, nel!' Olanda e nell' Inghilterra. ^ 

Cap. Vili. 

Le Cento Noveìle antiche. — Franco Saccltetti. Soe Rime'e Novelle. — Il Peeonme di Mr GiovtBil.^ 
Storici. Gioivaiiim, Matteo e Filippo Villani. Loro opere. — Speeekio tti ver» peuiunza del ?•$» 
«avanti. ~ Bartulommeo da San Concordio. — Tratta/o del buon governo della fanUglUt di 
Agnolo Pandolfini. 

Quantunque si dica comunemente che il Boccaccio fu il 
primo scrittor dì novelle, pure egli non ha diritto al primato se 
non per l eleganza in cui nessuno lo ha mai potuto uguagliare* 
Prima di lui l'Italia aveva avuto alcuni novellatori ; e ce ne fanno 
fede le Cento Novelle antiche^ che non sono tutte del- mede- 
simo secolo, e ne contengono anche alcune posteriori al Boc- 
caccio; ma varie di esse hanno un colai contrassegno di anti* 
diità, che a ragione . si credono scritte o alla fine del secolo 
decimoterzo, od al principio del decimoquarto.' Esse consistono 
per lo più in leggiadri molli, in brevi avventure, in incidenze 
storiche; sono scritte con aurea semplicità, e non compren- 
dono cose illecite è men che oneste. 

Franco Sacchetti visse negli anni del Boccaccio ; ma fu 
più giovane di lui, essendo nato in Firenze verso il 1555, e ' 
mortovi poco oltre il 1400. 1 suoi concitt-idini lo onorarono di 
ragguardevoli cariche e di diverse ambascerie ; il suo leggiadro 
ingegno lo rendette caro ai più dotti personaggi ed ai più pos- 
senti signori di quella età : ciò non pei-tanto l'avversa fortuna 

< Vedi il Manai, Storta del Deeamerone, P. 5. —Zeno, note al Foota- 
nini, voi. II, pag. MI, 

s Tiraboschi, Opera citata, tomo V, libro 5, cap. 2. 

Storia della Ulter. Hai. —1. ^^ 
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10 travagliò* eoa mbUieieco» gravi danni. . E|f;li &i teniilo ia 
conto di uno de' pìù^lcganti* poeli liei aoo aeoolo ; e vnne sue 
poesie f iaociano nuiìMoriUe , ed aioune furono «lampate dopo 
la BelUt Mano di Guislo de*'Conti. Ha. egli Td- debitore biella sua 
fama alle ìNovelle pirmeipalmenle, chlle quali ei- rioavano varj 
lumi per la storia di .quoU' età.; perehè tì ai descnvcNOo feste» 
abiti, conviti , nozze,. givoelii, omamenti pubblici eìfirivati, e 
aose e cjuaafte'BOfnigliaatì/ 11 SaechcitL ne Bcrisae treoente, ma 
noi n<M) ne abbiamo, che dugentooiRquanlotto. £glt non ssi strin- 
se, oome il Boccaoeìo» ad una generale fìnzioDe ehe le rae- 
chiudesse ; né le fece .raccontare d&igli laliri , aia tutto narra 
di sua bocca , e le più volte avverte esser quelli accidenti da sé 
stesso veduti. Questi racconti, piii brevi generalnrìente di quelli 
del Certaldese, sono la maggior parte festevoli , ed esposti senza 
studio veruno; non aiirimenti die se uno per sollazzare sdiaù 
cominciasse a sollanar sé medesimo. Lo strie è sempre puro , 
e tiene spesso del comunal volgare; onde non di r^ado s'in- 
contrano molli riboboli fiorentini e molte viete parole. Le osce- 
nità cdi modi men<obe onesti detiMpano^anobe<questo libio, ma 
non vi sono profusi con^ Àel Deeamerome. 

Ci è ignoto perl*no ilcAgnofuedi aer GioA,'Aiini Eiarentioo, 
obe seriase.le sueiNoveiW eoi titolo cunoa^di Pec9f\9ne^AÀcm 
per induzione lo credettero un Fnate fRancej^eano^, ed.ahrì er- 
roneamente asst^rirono oh' «gli fosse GiovjianiVitlaiìÀ; tinentre 
questi morì nel 1348 , e He Novelle (fur^^o sortite Ivant* anni 
ai^presso, come si •deduce da quel mesehifio eMiettoinhe ad 
esse ai legge ia fronte» e «he inoominoia : 

MiNe trecento con settant'otfanni 
Veri correvan , qaando Incominciato 
Fu questo tibro, ec. 

11 Peceronn, f&t rispettodrinvei»flone«4.atl*a«tifieio»si Jieoosta 
al Dòeumeronej, 'Okì è molto ad esso iiHeriore )neU*el«^naa 
deH* eloeuzione. fiat legane insieme le noireUe )Con %ina sola 
finsiooe, l!aMtoffe iounai^inò ohetuntgremane,,. «tmntfnaratosi ài 
una bellissima 4iìonaea gioivinetta e di-safila vita ,* si' feoe irate, 
e fu eletto cappellano di quel monastero; e per tal modo potè 
spesso ritrovarsi colla sua bella monaca , e si x^n vennero in- 

' BotUrì, Prer«BÌQM aUe ilmxlk «MSacdifHi. 
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sieme, per semplice pa^sxiemfiDv éi naoeonlafsi a vìteada unt. 
noveHa o^nì dì. Non sono più di cinquania le nowMe 4e)e Pe* 
€orme\ e distìnte in giornale; le due piinne dt quostó' abkìrac-i 
ciano n\ìvé\\e ads»i soraigtitnvti per Ui lor tessitura' «quelle del 
Boccaccio , salvo che non olUk^epassano mai i* termini del^ 
r onestà; e le locuzioni sono ancora piii oostumate: ma ie no- 
velle /delle ahre giornake non trattano ohe -storioi argNMneniiy 
i qu^i per ahit> non s'r apprezzano* se non pei modi sinceri e 
nativi onde sono raeconVati^* 

La bramosia mostrata dai Fiorentiiii di «idir raccontavo 
gli avvenimenti , e quelli in ispecie' obe a>veAfie avuto taag« 
nella lóro patria, fu al certo la prmcipal cagione {lercuivuiì 
loro concittadini, lasciando* dall' un de- lati le novekte, si appli- 
carono alfe storie. Dino Compagni, lodato a* buon dritta per 
V eleganza e la puretca della lingua , scrisse una cronaca in cui 
narra eie che accadde dal 1*270 alf Sl'2:' GioTanni Villana pose 
mano' ad una storia e più lunga e piOi 'estesa. Dovea egli essena 
già adulto nell^ anno 4300; in cui anddssenea Róma pel giubbileov 
e concepì! in queir occasione il disegno deMa sua opera. « Tro- 
vandtmiiio in quello benedétto peflegr'maggioneHii santa' città 
di RbnHf, veggenéo le grandi ed anticfheeoae di quella» e vep. 
genéo'le storie e fran fatti de- Romani scritte per Vii^iiio e 
per Sallustio , ee. , ed altri maestri cKistorie, i quali oosì Ì6 
pieculè come le grandi cose- descHssera, ed eaiandto idegti'stremi 
deMo universo mundio', per dare memoria ed esempio » quelli 
che sono a ventre, presiiuatìfe eiformor da loro» tifttocàèr da*» 
gno difscepolo' non Ibssi» a tfamCfei' epera fore. Ma< omv8Ìdiin»nda 
cheta» nostra eiUà df Pirenxe figliola e fatture^ di IWma era 
lìcV'SDo montare, ed a seguire grandi cose' éispoita, siooome 
Roma' nel suo caUre , mi prve eonveiwwle- di recare in que- 
sto volume e nuova oronaca tutti'l fotti e> cominoiamentì'd'éssa 
<;iHd, in quanta mi fbsse pnssibile cercare, e rit^oture , e se* 
guire^de' passati' tompi , dei presenfti- e* de fbluri, iiffitio ef^ie sii 
piacer ii b\o , stesamente i fatli db* Fiorantrni, & d^aHtfe^nota» 
bili cose delle universe mondo,. qnantopo!<sibile mi sia... Gcosì 
negli anni 1300 tornato io da Roma cominciai a compilare 



* Conte Ferri; SpeUahre iiniìbno , volntnel, sezione o. 

* Muratori, Seripioret rerum Halicamm, volnne iX. 
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questo libro. • ^ Gli studj però noi distrassero dall' amministra- 
zione de' pubblici affari, e negli anni 1316 e 1317 éi fa del- 
TuiBcìo de' Priori, e traltò più volte gravissimi affari, e nel 1328 
fu destinato a provvedere alla carestia ond' era travagliata Fi- 
renze, e narra in qual modo felicemente ne sollevò i poveri 
cittadini. Dopo essere stato ostaggio in Ferrara, ove fu amore- 
volmente trattato dal marchese Obizzo d'Este signore di quella 
città, ebbe il rammarico di veder £aillila la Compagnia de'Bo- 
naccorsi , de' quali era sozio, e senza averne colpa si vide con- 
dotto alle pubbliche carceri , nelle quali ignoriamo per quanto 
tempo gemesse. Egli fu tolto di vita dall'orrenda peste del 1348, 
come narra Matteo suo fratello che ne continuò la Storia.' 

Giovanni Villani scrìsse la Storia della sua patria in do- 
dici libri, dalla fondazione della medesima fino all'anno in cui 
cessò di vivere; ed alle vicende di Fiorenza aggiunse le princi- 
pali di tutte r altre provìncie. « In ciò che appartiene ai tempi 
antichi , dice il Tiraboschi, io non persuadeiò ad alcuno di stu- 
diarne sulla scorta di questo autore la storia; tanto egli ancora, 
come tutti comunemente a questa età, è ingombro d' errori e 
di favole. Ma ove tratta de' tempi a lui più vicini e de' suoi , e 
ove principalmente scrive le cose a suo tempo avvenute in To- 
scana, niuno può meglio di lui istruirci; se non che Tesser 
egli stato del partito de' Guelfi non ci permette di rimirarlo 
come scrittore abbastanza sincero ove si tratta o del suo o del 
contrario partito. » ^ Egli è tacciato altresì di plagio, avendo co- 
piato lunghissimi jtquM rei della cronaca di Ricordano Malespini^ 
senza giammai mentovarlo. Per ciò che riguarda lo stile , egli 
vien commendato dal Salvini, il quale afferma, • che per virtù 
istoriche , e per ornamento e per eloquenza e gravità il Guic- 
ciardmi è migliore, ma non già per la purità della lingua , che 
in Giovanni Villani è maravigliosa oltra ogni erodere. ■ ^ Ed in 
fatti Giovanni Villani lasciò molti modi vieti e deformi, l<:^ò 
semplicemente le voci , ed introdusse nello stile qualche leg- 
giadrìa; ma avendo studiato ne' Francesi, troppe voci ne tolse, 
che furono dai posterì dannate , e non fu diligente nella sin- 

* Giovanni Villani, libro 8, cap. 36. 
^ Matteo Villani , libro \ , cap. 4 . 

' Tiraboschi , Opera eitata^ tomo Y, libro 2, cap. 6. 

* Sajyini , Annotazioni al libro 3 della Perfetta Poesia, 
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tassi ; anzi ingemmò il primo periodo Hi uno strafalcione gram- 
mjticHle, scrivendo : io Giovanni Villani mi pare. 

Morto Giovanni, xMatteo suo fratello ne continuò la Sto- 
ri i, e la condusse fino al 1~>&5, in cui, mentre scriveva l'unde- 
cimo libro di essa , fu anch' egli assalito dalla pestilenza che lo 
tolse di vita ai 12 di luglio Egli non uguagliò la fama dei fra- 
tello singolarmente nello stile , che è soverchiamente diffuso ; 
si dimostra però assai istruito di ciò che narra. Il suo figliuolo 
Filippo continuò il lavoro del pdre, aggiungendovi quaranta* 
due capi, e terminando l'undecime libro. Ma Filippo Villani 
si acquistò una molto maggior celebrità colle Vite degli Uomini 
illusiti fiorentini^ da lui scrìtte nella lingua del Lazio, e trasla* 
ì'Me poi in italico idioma con poea fedehà. In tal guisa egli 
diede il primo esempio di storia letteraria patria , e ci tramandò 
molte notizie intorno agli studj.ed al sapere di molti uonAini 
dotti , che senza di lui sarebbero perite. Ne' codici antichi egli 
viene appellato ora Eliconio ed or Solitario ; e l'abate Mehus è 
d' avviso che gli sieno stati dati somiglianti titoli perchè era 
uomo di lettere ed amante della solitudine e del riposo.^ 

Anco le opere ascetiche incominciarono ad essere scritte in 
volgare , e Jacopo Passavanti col suo Specchio della vera peni- 
tenza , dettato prima in latino, poscia da lui medesimo volga- 
rizzato, si rendette celebre, non tmto per U dottrina, quanto 
per l'eleganza dello stile. E^li aveva vestito l' abito di San Do* 
mt'nicp, ed a molto valore nella sacra eloquenza accoppiò una 
vita esemplare che ebb'^ termine nel 1357. Nella sua opera si 
trovano esposte le superstiziose opinioni de' suoi tempi , e le 
stregonerìe, e le apparizioni, ed i presligj, cui d cieco volgo 
dava credenza. Vi si trova però una sensata analisi dei vizj 
e delle virtù, ed uno stile facile, vago e senza alcuna lascivia 
ornato , in guisa che può giovare e dilettare insieme. Anche il 
Cavalca scrisse molte opere ascetiche , ed usò di una buona 
sintassi; ma ha poco sangue e niun calore, e spesso tiene del 
disusato e del negligente.' 

Piò preciso e piij energico è Bartolommeo da San Con- 
cordie negli Ammaestramenti degli Antichi , da lui ordinati in 
modo da formarne un regolare trattato, aggiungendovi del suo 

' Tiraboschi, Opera citata^ tomo V, libro 2, cap. 6. 

3 Pertìcari , Degli Scrittori del trécenta, libro 2, cap. 6. 

44* 
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quanto era mestieri per unire somif^litinti sentenze. Il Salviati; 
dopo aver lodato lo stile di questo libro, conohiude che la h- 
veita di esso è- hi più beila «he si scrrTesse a que*^mpi ; e sic- 
oome Bartolommeo fo anteriore al Boocàeciot coni merits seratne 
lodi per aver fatto usodi uno stile che non è peraifìco invec- 
chiato, ed è tuttora uno de' perfetti* esemplari della linguu ita- 
liana. La St(rria di San Gf9vamlkituta e le M^fiìtmioni della 
Vita ài Gesk Grillo, ' a giudisio defilo stesso Salviati , Tanno del 
pari oogli Ammaettramenit de^li Antichi si per ìa purità della 
favella, come pel s:ipore dello stile. Sunta Caterina fu^ secondo 
il detto di un illustre scrittore , mn meno pulita nelle sarivere 
che incontaminata nel vivere. Il Gigli si armò delle sue prose 
italinne per contrastare a Firenze il pnmato nella favella, e 
scrisse il Vocabolario detto Cateriniano, in cui beffò T Accade- 
mia della Crusca , che pure le ave» noverate fra i testi di lìn- 
gua. M'oìte e celebri Accademie giudicarono siffatte prose ri- 
piene di mirabili espresmni taciute ne* dhionarj toscani, e con- 
siderate quasi come tavole della legge del parlare più colto.* 

11 volgarizzamento dell' ^4 aversi rà della fortuna di Arrigo 
da Settimello è di pura ed adorna favella , e pieno dì^spirilo e 
di vita, f Ma in questi scrittori tulli (dice il conte Perlicarl) è 
bisogno il fare una squisita scelta nelle voci e nelle forme, per- 
chè sono pieni de' loro vecchi modi che un tempo furono va- 
ghi, e che adesso farebbero deridere chi li adoperasse, come 
colui che venisse in piazza colla cappa e ir mazzocchio intorno 
la testa , come il portavano Cacciaguida e Farinata . » ' 

Agnolo Pandòlfini è l'ultimo prosatore fra i trecentisti 
neir ordine dei tempi, ma uno dei più cel<!bri per le materie 
e per lo stile. Egli nacque in Firenze nel 1365, e compiè con 
sommo zelo il sacro dovere di servire alla sua patria , ove fu 
eletto prima membro del magistrato detto dei Signori, e poscia 
gonfaloniere di giustizia. Sostenne con gran successo due illu- 
stri ambascerie; V una a Ladislao re di Napoli , e Taltra all' im- 

' Testi a penna citati dagli Aooadamiai della Crusca. Il libro delle Meditth 
ztofif venne pubblicato per opera delllBTVocato Giuseppe IXnnadellì (Mìlauo, 4823). 
Quest'aotira scrithira è pare -rfcurdata con lode dal' conte* Pérfscarr nel IVattato 
itegli ScriUori del trecento, Ub. 2^ cap^ 6. 

3 Coroiani, Opera citofa. Epoca II, art. 44. 

' Degli Scrittori del trecento^ libro 2, cap. 6. 
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paratore Sigismondo. Ma la grande prudenza ed il raro senno 
del Pandolfini si cbiam: hi msoAskoae dell* esilio di Cosimo 
de Medici : egli disconfortò i suoi concitt;idini dal tentare un 
guado così perìcolo90'„ mostrandor che i nenoici del possente e 
ricco Cosimo, con volerlo deprimere, preparavano la sua mag- 
giore grandezza;. e confermava la sua sentenza principalmente 
coir incostanza del popolo. Il suo vaticinio s' avverò; e sembra 
che in forza di esso il Pandolfmi potesse dopo il ritorno di Co- 
simo conservare intatte le sue faooltà non nleno che la sua ri- 
putazione, e vivere pacifico fino al 1446, in cui morì in età di 
ottaiitasei anni. Egli nelle ore dt ozto e di sotHoti^ne , a domi^ 
gliaozadei romani senatori antichi, si occupava nell'economia 
e nell'agricoltura, e quindi scrisse il tmtiatot^^ Goeemoi della 
Famiglia f il quale così per la materia come per lo stile è senza 
verni» dubbio una.deUe nrìigHori opere munàk deUs lingua ita- 
làna« QuafttUnqae i comptlattini deli VoeaboUrìo de\h Crusca 
io abbiano spesse voiie ^ilf^^ato pop testo,, pure questo trattato 
Bon vide li» kieeche nel 17.34» In esso^sono sporsi • precelti ed 
ammaestramenti sulle eese- che più spesso avvengono nella 
-vita ciivile; aè Tautore li pofige in una £ofma tdenle e generica^ 
.f»a'in' ispezìal modo gli asseibla«a tutto* <|«ieHo«he ^ richiede al 
buon governo della famigiia,. ai pavti^ari obblighi di queUi 
che la formano», agli affimedagti' interessi cUnnestiei che di 
necessità soprav.v«ngono< e eomtouamente ritornano.. Le seo- 
teitze qua e là disseminMesono aume e degfie dì^ essere im- 
presse a csnatteri indeleb»it nel cuore umano. Quanto alla di- 
eitttra, diee il conte Ferrir, essa è tale appunta quale da tutti 
i maestri di ben fave^aro ne» dÀalogéìi: è prescritta , cioè sem- 
plice' e naturale,, ai ragionafnenti improvvisi e famigliari soini- 
gjian t'issi mra, magrasiosa olir» modo, e leggiadra^.e £Klorna.di 
qpetla purità e vagbezsa che mar»vigJioaaniente fioriva^ io quel 
seeob' avventuriMo. Lb tcas]iosinoni de^ Boeeacoio e gli ar- 
«aisooi degli, altri* tvecen tèsta furono. dal PanuittifuiY scfeifaiti'/ 

< Conte F%m', SpeU&iore ifaHùno j Toltime-r, sesitne 9. -^11 trtMlBio 
4éi iS wwiM » deffd FtfmigiSa è st«to<ÌD «ynesti- uMEmi teapì noonosdulD' qjiaic 
opera* fmttoittr dii Leon fiatisU» Albeirti che di- AgooU» Paodolfixii^ la qnale opi- 
nion, è jnstei^ita. eoa fBlide ragioni e tefttimoiMaBce di autogsafi. Vedi le Opere 
volgari di LeQn Batista Alberti pubJI)licate djal dott. Anicio Banooci , T. H. 
Firenze 4S44, (JVoto deUTEdit.)' 
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I) (111*1 Irorrnln fti il mtoIo dr^li eradìti . come il tnotnto 
Ia fu i1t>Hl' initPgni rrfilnri: w in «inralo. Dante, il Petrarca ed 
il Bow.ici-io rpmWlfro iIIiisIk l'iUica linicua, in queHo i filo- 
ÌOf} rii'hiRmarniio i» fttc» e la Ulina, facendo rìvivere i Clas- 
niri rhn le nobiliUmno. ■ ^ rìrprc*no in <^ni ardilo codici 
(ilir« il TinboMhi) , e »' iinprfndono a lai fine lunghi e disa- 
almai viaf^i ; si t^nfronlano Ira loro, si correggono, si copiano, 
si spaniono per t^ni paile, si fonnui con essi ro^iìliche bi- 
bliotpche, e queste a comune Tantaggio si rendono pubbliche; 
si apron cattedre per Ìnsq|>nare le lingue greca e latina . e in 
ogni uilli si veggono rinomalis-tinii professori d'eloquenza invi- 
tati a gara dalle univprxìtì più faniose, e premiati con amplis- 
sime ricompense. ■ ' Tutto concorre a sbramare l' intensa voglia 
di sapere e di erudirsi : it trono de' (^sari è rovescialo in Co- 
stantinopoli , e sulle torri di essa è inalberala la luna crescen- 
te; molti Greci si rifuggono nell' Italia per sottrarsi al giogo 
jano la cognizione deild favelU degli 
jS stampa , trovata in Germania e beo- 
a, moltiplica in brevissimo tempo le 
li in questa età , e ne rende assai più 
I la compra. Se M»gonia, H^rlem e 
< la gloria di essere stale la culla di 
logna, Milano e Roma sì disputano 
lo asilo neir Italia, ove al certo trovò 
la, toBo VI , pKr*d«>. 
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artefici industriosi e diligenti non solo, ma uomini colti anco- 
ra , e capaci dt giudicare del merito de' libri che imprìmeTano. 
La brama universale di scoprir nuovi codici per diffonderli 
mercè deli* arte tipc^^nifica si congiunse alla ricerca de' monu- 
menti antichi ; e mentre molti eruditi si aggirano per 1* Europa 
tutta e per V Asia in cerca di libri , altri discorrono le stesse 
Provincie per osservare iscrizioni, medaglie, statue , bassìri- 
lievi ed altri somiglianti avanzi d' antichità. Ai viaggi vengono 
in seguito le scoperte; ed un ardito Genovese dischiude un 
nuovo mondo alla curiosità dq^li erudili, alla cupidigia de'mer^ 
cadanti ed allo zelo de' missionarj. 

I trecentisti però gii tarano i semi di questa copiosissima 
messe che dovea sì rigogliosa crescere nel quattrocento. Cola 
di Rienzo , il Petrarca ed il Boccaccio aveano cominciato a rac- 
cogliere libri, medaglie ed altre antichità; Flavio Gioisi d'AmaIG, 
scoprendo o facendo conoscere la bussola, aprì l'Asia, l'Affrica 
e TAmerica agli Europei ; ed i viaggi di Marco Polo, il tentativo 
de' Portofc^hesi di trovare una via marittima ;<lle Indie Onentali , 
la scoperta da essi fatta dell' Isole Canarie dischiusero in certo 
qual modo il varco a Colombo per lo scoprimento di un nuovo 
mondo , ed a Vasco di Gama per veleggiare lungo l'Affrica e 
giungere a Calicutle. Né si dee iiitriilasciare che Giovanni Dondi 
destò la maraviglia nel trecento per le sue profonde cognizioni 
nell'astronomia e nella meccanica; che le cifre arabe varca- 
rono il mare, e sostituite in Italia ai complicati numeri romani, 
crearono, per così dire, una nuova aritmetica, ed aprirono 
la via a Leonardo da Pisa di far conoscere all' Europa il cal- 
colo algebrico; mentre l'ottica venne corredata di nuove lenti 
che aiutarono T occhio a meglio conoscere gli oggetti terrestri^ 
e scemarono ai celesti 1* oscurità e la lontananza.^ 

Tante cognizioni , tante scoperte si diffondono in un mo- 
mento pel vivo ardore di comunicars* le , per le adunanze che 
si tengono, per le accademie che s'instituiscono, per le. lette- 
rarie dispute che divengono comuni, pei principi che gareg- 
giano nel divulgarle; né questi credono abbastan^ajm^nitìche 
le loro corti, se non divengon l'asilo de' più d*^*^ ''~»i. 
E qui, dovendo parlare dei principi e delle 

' Foflcarini , LHieratura tenexiana, Kbrt 4, nota 
tiquitaki itaiie0, dissertazione 24. 
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ve?rà menoil itm^ anaobè 4a materia.; giacehè i pontefice in 
Roma, i Mttdict'tn Pirenae, iVneonti priuM, e pwcia. (»li Slbrza 
in Mila«o>, i^i' ÀniKQniesi in Napaiis i Gen2a||;a»egli Estensi in 
Manlnva' eii m Feprara , . ed' i 4nM di Urbino credettero A 
sfon^giare I» lor». maipnifioensa'prininpalmente e la loro gran^ 
deoa nella proteaÌMie delie iettane e deUe 'ScienEe. 

E per incominciare dai pontefid , osai aveano heDsl ter* 
niato Ì4 sede m Rfema dopo Gref^orio Xl ; 0ia soHe Urbano- VI 
arca avuto principio qtiel funesto seisma. d* Ooeidents ebe di* 
^se no-n aolo i cardinali, ma' anco i governi delk'ltaya e dei* 
l'Europa tutta. Finalmente si adunò ilConeilio di Pisaoel 1-409; 
ma ben lungi dal dare alia Chiesa un solo ponteOoe , accrebbe 
le discordie; e ai dovette raurmpeuii altro GoMoilio' in Gostan* 
za, in cui, depoMi gli ambizioai'Che si oontefMievafiQ la liiffia, si 
fece sedere il solo lllartifio V 8u41à cattedra di San Pietro. Lo 
scisma ripullulò dopo la morte di Martino*; perchè il ConeiUo 
di Basilea, divenuto nemico di Eiugenào iV, gli'diedeua com- 
petitore in Amedeo VI H duca di Sxvoia», il quald non rinunciè 
se non in favore del famoso Nieoolò V, sotto -cui temiittò htìA- 
mente ' lo srisma cbe avea per più di settant' anm lacersuUi il 
seno dellbCbi«6a.^ 

Il nome del pontefice Nicole V è oarigstmoiaflè' lettere., e 
vivrà nella rieord^MiBa dft* posteri finché V amore- di ese scal- 
derà^ petti degl'Italiani. Nato -da poveri genitori) studiò in: Bo- 
logna, esoppR coiringegneaildilbtito dei bem-di.fortuinrfiirfìto 
prima vescovo, poscia cardinole', venne eletto pontefioe dopo 
la 'morte di Bugenio^ IV avvenuta n«pl' febbraio'diì 144*7^ eilesiò 
in tut4i la speran») di veder ricondotti i lieti seeoli>d*Aieoe e 
di' Roma. Ta4i speranEe'non' foronodfelose, anek sapocafce': la 
sua corte divenne l'asilo • deglt> uovnini più dotti <, qisb eraao 
Poggio Fiorentino, Oioi^^to dd Thebisonda, Biondi) Flavio, 
Leonardo fimni, Antonio Lesobi, OiannonoManetti., Franoe- 
soo FMelfo, Loremso Valla ^ Candido fieoembrio^Teadonofiàia, 
Giovanni Aurispa epiuisllvi', die Ituige'qoi sarebbe l'èmiMe- 
rare. Cariche, doni, onori, tutto era postcin opera' da^Niorailò 
per confortare questi letterali edutili ta veri •; avendogli Lorenao 
Valla ofn^rtft la sua- tradteione d^ IXieididev egli dì <8ua< mano 
gli donò tosto cin^^opnio(s»udi<d' oro; ed a FraaceseoiFilelfo 

* ìAvLnton y Annali d' Italia, dairMmo-fSrS iooal 4449. 
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promiseuoa bella casa in. Roma,. un vìqc^ {godere e dieoimila 
scudi d'oro, perchè/Trecafise m vecsi ilaiini V Iliade e V Odissea. 
Qual maraviglia se in <|ue8(a eia si cominciarono a ^gere 
quasi tulli i Classici ^reci in kiino.o ai lessero più corretti di 
prima? La liberalità di Niccolò era sì grande e tant' oltre si 
estendeva, che avendo udilo come in Roma viveano alcuni 
buoni poeti ch'egli non conoscea , pìspose non poter essere 
costoro quali si diceano.; perciocclvè, aggiunse, se sono buoni^ 
perchè non vengono a me che ricevo ancora i mediocri? Ag- 
giungasi a tutlociò il gran numero di libri per lui da ogni parte 
e con grandissime spese raccolti, le magnifiche fabbriche da lui 
in Roma ed altrove innalzate , i tesori da lui versati in sollievo 
,de' poveri, e tante altre virtù che m lui si videro mjjravigliosa- 
mente congiunte; e si dovrà col Tiraboschi confessare eh* ei fu 
uno de* più grandi e de' più gloriosi pontefici che mai sedes- 
§ero sulla calledra di San Pietro.' Né la sua perdila fu ripa- 
rata dal famoso Enea Silvio Piccolomini divenuto pontefice 
sello il nome di Pio II, che profusi tutti i tesori nt'Il' apparec- 
chio di una formidabii guerra contro i Turchi , non potè gran 
fatto giovare uè alle Intiere né ai cullqri di esse, né condurre 
a termine i grandi disegni che in favore delle medesime ayea 
concepiti. 

Paolo n si acquistò una funesta celebrità con una tremen- 
da persecuzione contro i mtmhri dell'Accademia romana di 
letteratura istituita da Pomponio Leto. Egli la considerò come 
una pericolosa adunanza di uomini torbidi e sediziosi , nemici 
della religione e macchinatori di congiure.; e fece iraprigionare 
e mettere alla tortura gli accademici, fra' quali mentano sìngo- 
lar menzione il Platina ed Agostino Campano, giovane di egre- 
gie speranze, il quale poco dopo, forse pe' tormenti sofferti , 
finì di vivere. Richiesto Pomponio perché mutasse i nomi a*^ 
giovani accademici : che ìmjmrta a voi , rispose liberamente , e 
che imporla al Pontefice , i*ìo mi vó'chiamnre ftnocthio ^ ,pur(Aè 
in ciò non v'abbia né frode né inganno? Al Platina fu opposto 
il dis[)utare che facevano gli accademici dell' immortalrtà del- 
l'anima, ed il seguire le opinioni platoniche; ed egh rispose 
che anche Sant'Agostino avea sommam-^nle lodalo Platone; che 
a niuno era mai stalo impedito di disf^uiare p«r esercizio d* in- 

' Tiraboschi , Opera Hlata, tomo VI, libro ^ ^ cap. 2. 
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ge^no, e eh* egli avea sempre menato vita conforme alla reli- 
gione cri.stiana che professava. Finalmente i teologi dichiara- 
rono che quegli accademici non erano rei d'eresia; ed il più 
chiaro testimonio della loro innocenza si è, ch'essi furono li- 
berati ; che dopo , il Platina fu da Sisto IV eletto custode delta 
Biblioteca Vaticana, e che Pomponio Leto continuò per più 
anni a tenere scuola in Roma. Ma il duro Paolo 11 ordinò che 
in avvenire fossero reputati eretici coloro che proferissero il 
nome di Accademia.^ 

Non sarebbe certamente bastata la protezione di alcuni 
pontefici per ravvivare le lettere e renderle floridissime , e gli 
sforzi, generosi di Niccolò V sarebbero forse stati resi vani 
dalla persecuzione di Paolo 11. Era d' uopo che tutti i principi 
cospirassero nel promuovere gli studj; giacché a richiamare 
r antica eleganza di scrivere, bisognava moltiphcare gli esem- 
plari de' buoni scrittori, e scoprir quelli ch'erano nascosti; 
aprire biblioteche in cui libero fosse ad ognuno l' accesso e la 
lettura de' libri; raccomandare a' dotti commentatori le opere 
degli autori classici , perchè con note opportune le rischiaras- 
sero ; chiamare egregi professori in tutte le scienze , che le in 
segnassero pubblicamente; eccitare con promesse e con premj 
gli animi lenti comunemente ad imprendere una fatica da cui 
non si speri alcun frutto; formare società ed accademie d' uo- 
mini eruditi , che insiem disputando si dessero vicendevolmente 
lume ed aiuto; e finalmente sostenere e proteggere Tarte della 
stampa allor ritrovata, per cui addiviene tanto più agevole 
r istruirsi ' Ed a rendere sì importanti servigi alle lettere ga- 
reggiarono tutti i principi italiani di questo erudito secolo. 

Il Regno di Napoli era divenuto l'arena in cui gli Angioini 
e gli Aragonesi si disputavano la successione al trono del* 
r incostante Giovanna li, che dopo aver adottato Alfonso re 
d'Aragona, di Sardegna e di Siciha, avea annullato l'adozione 
nel 1423. Alfonso fece aspra guerra prima a Lodovico d'Anjou, 
poscia a Renato; ma avendo questi chiamati in soccorso i Ge- 
novesi , il re d'Aragona rimase prigioniero in una battaglia na- 
viile ; e mandato a Milano al duca Filippo Maria Visconti , seppe 

* Platina, Vita PonHficii Pauli 11.— Tirabosehi, Opera citata, tomo VI, 
libro iy cap. 5. 

s Tiraboschi , Opera eitat€h tomo VI, libro •! , cap. 2. 
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SÌ bene co' suoi discorsi persuadere al Duca che la sicurezza 
dp| suo Stato era d* avere in Italia Aragonesi e non Francesi , 
che quel principe strìnse lega con lui , e gli diede con raro 
est*nipìo di cortesìa la libertà.' Finalmente Alfonso trionfò de* 
suoi nemici, costrinse Renato a tornarsene in Francia, dominò 
su tutto il Regno di Napoli , e lo trasmise a Ferdinando suo 
figliuolo naturale , ma già legittimato. 

In queste guerre per la successione al Regno di Napoli, ed 
in quelle di Lombardia , dì Toscana e di Romagna risorse Tita- 
lica milìzia; ed alle compagnie di ventura, che aveano disa- 
strato ritalia nel trecento, succedellero quelle di Braccio da 
Montone, dello Sforza Attendolo, del conte di Carmagnola, del 
Della Pei^ola, del Del Verme, dell'Orsini, del Malatesta , dei 
Piccinini, dì Niccolò Forlebraccio, del Conte Francesco Sforza. 
I primi che animarono gì' Italiani a percorrere la carriera milita- 
re, furono Alberico da Barbiano eCeccoio Broglia piemontese, 
dalle scuole de' qu:ili può veramente dirsi che, come già dal 
famoso cavallo troiano, uscisse una numerosa schiera di valenti 
capitani che rivendicarono l'onore della nazione, vilipesosi 
indegnamente dai capitani di ventura e dai loro masnadieri." 

Alfonso d'Aragona non fu, secondo ad alcun prìncipe 
nella munifìca protezione delle lettere, da lui medesimo colti-^ 
vate con grande successo. Egli si facea sempre leggere qualche 
antico scrittore, e ne interrompeva la lettura con erudite qui* 
stioni: volea che a questo utilissimo esercizio potessero assi- 
st»^re i giovani studiosi ; escludeva allora dalle sue stanze i cor- 
tigiani ed i ministri; e leggendosi un giorno la Storia di Livio, 
mentre ivi presso si faceva un armonioso concerto di musicali: 
stromenti, il re impose a questi silenzio. La lettura della Vita 
di Alessandro scritta da Quinto Curzio, fattagli dal Panormita, 
mentre egli giaceva infermo in Capua, talmente lo dilettò, che 
non fu d'uopo d altra medicina a guarirlo. Mentre egli si trovava 
in mezzo allo strepito delle armi , non lasci-^va passare alcun 
giorno in cui non si facesse leggere qualche squarcio dei Com- 
mentar] di Cesare. Accoglieva poi con grandi onori gli uomini 
dotti , e largamente li guiderdonava. Giannozzo Manetti, spe- 

* Afl|re1o da Costanzo, Stòria del Regno di Napoli, libro <6. — Cono, 
Stotia di Milano, parte 5. 

* Denina, Rivoluzioni d' Italia , libro ^6, cap. 7. 

Storia della Letkr. Ital. — t ^ ^ 
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dito a lui ambasciatóre dai Fiorentini, fii trattenuto alla corte 
di Napoli coir annuo stipendio di 900' scudi d'oro; e le stesse 
onorevoli e munifiche accoglienze furono fatte al cardinal Bes- 
sarione, ai teologi Ferdinando da Valenza, Luigi Cardona e 
Giovanni Solerio, ad Antonio Panormita dictiiarato regio pre- 
cettore, consigliere e segretario, «Teodoro Gaza che passò 
dalla corte di Roma a quella di Napoli dop la morte di Ni- 
colò V, a Francesco Filelfo, a Niccolò da Sulmona, a Gioviano 
Fontano, a Giovanni Àurispa. In somma lo scrittore della Vita 
di Alfonso, dopo aver tessuto una numerosa serie d'uomini dotti 
mantenuti alla sua corte, soggiunge : « Io lascio da parte i filo- 
sofi, i medici, i musici, ì giureconsulti, de* quali è piena b 
reggia, tutti dal re onorati e arricchiti; perciocché se dì tutti 
volessi non già formare un encomio , ma ripetere i soli nomi 
a ciò solo richiederebbesi un gran volume. » * Lo stesso biografo 
mostra la gran copia di libri da lui raccolti; il piacere ch'egli 
provava quando gliene veniva ofii>rlo qualcuno; le lettere da 
lui richiamate nel suo Regno d'Aragona ; il lustro da lui ac- 
cresciuto alle scuole di Napoli, e alle teologiche singofarmen- 
te, alle quali andava egli stesso talvolta a piedi , benché tesser 
lontane, ed in cui con grande attenzione ascollava i professorì; 
h sollecitudine che si prendeva di far istruire* i giovani dotili 
di raro ingegno , ma poveri , e principalmente il suo figliuolo 
Ferdmandò , il quale imitò gli esempj del padre, chiamò alla 
sua corte eleganti scrittori , e ci lasciò un volume di epistole e 
d'orazioni. 

ir duca Filippo Bfcria Visconti- non pareggiò la munìfi- 
cenz:a di Alfonso verso le lettere e le scienze, ma- non ristette 
dal coltivarle e dal promoverie. EgK era stato istruito nelle belle 
letlere collo studio singolarmt^nte delle Rime del Petrarca e 
della Divina Commedia' ^ che gli* venne spiegata da un certo 
Marxiano da Tortona. Studiò anche le Storie di Livio, e lesse 
fé vite df'gli' uomini illustri scrìtle in francese, e si esercitò 
net rispondere air impiDvviso'Con somrma facilità a obi tentt 
innanzi a lui qualche orazione. Invitò con sue lettere FVancesoo 
Filelfò a recarsi a Milano ; e questo letterato- parlando del mode 
cooicui era atato da lui ricevuto, die» che avealo acc-olto eoo 
onore e con cortesia sì grande, ch'ei n* èva fuor di sé atesM 

< Panormita ; De iii0H$ ti facti$ Atphon$4. 
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per lo stupore. * M^'aneoc più itluslre meéenàie delle lettere 
fuPrancescoSforja, eha^véndo sposato Bianca Visconti unica 
%ltuol<) di FiiÌ4}po M^iria, gli sucoedotte dopo naoUe contese 
nel ducato Caduto rimptro Greco, egli,garp|^iò eoi Medici e 
cogli. Estensi nel dare asilo a que'niiseri Greci, a' quali altro 
non era rimasto onde viv«^re,>che il loro Siipere. Protesse an- 
che il Filelfo, né mai gli permise di staccarsi dai suo fianco. 
Ben è vero che il Filclib 8i duole spesso nelle sue lettere, die 
del lauto stipendio dal -duca. assegna togh non gli venisse mài 
fatto di toccare un soldo; ma non è cosa infrequente , dice il 
Tirahoschi, nelle corti >de gran soprani « .che le loro hene6ce0ze 
per altrui .colpa rimangano prive d'effflto.* Si disse di Frarnce- 
seo Sforza che* egli avea fatto risorgere in Lombardia l' età del- 
l' oro , e che con lui divise questa gloria il suo fido e saggio 
ministro Geco ossia Francesco Simonella. 

Ma più di Francesco merita lode a questo riguardo Lodo- 
vico soprannominalo il Moro,<che in mezzo ai gravissimi affari 
di Stato ed ai tumulti. suscitati nell'Italia dalla sua malvagia e 
sventurata politica coltivò gli studj; :popolò la sua corte^di uo- 
mini eruditi; chiamò a Milano valentissinn. architetti e pittori e 
principalmente Leonardo da Vinci ed il Bnamante ; innarizò la 
m^gniPicn ebbrietà dell* Universiià di Pavia, e ie conredette 
molti privilegi; apri molte scuole in Milano, e. le. illustrò con 
esinr^j professori, quali erano Demetrio Cakondila , .Giorgio 
Merula, Alessandro Minuziano. Nella cj^uale munificenza inverso 
le lettere ^li fu aiutato principalmoiite dal suo segretario Bar- 
tolommeoCalchi,.elie conosceva, profondamente la hngua ^latina 
e la .greca; che consacrava alle lettere tutto quel leoipo che 
dalle pubbliche occupazioni. gli nìiusmevia libero; che era dotalo 
di maravigliosa memoria, .per cui .parlava di cose (Spettanti {^ji 
studj., come se in )Qssì fosse uniC'a mente oitcupato.,. e>che si 
giovava delle sue ricchezze per favorire «e soccorrere gliiuomini 
dotti/ 

II nomje degli Estensi è scrìtto con onorevoli ndte megli 
annali della letteratura italiana a canto a quelli de' Visconti , 

* V«di:la Vikt mimiippo Wmtla ce'nttoidt^CmdiaoOcoemhrìo/e piibbli- 
cala dal Muratori , Seriptore» rerum italtcarum^ tsmo XX. 
^ Tirttboscliiy Opera citala, temo VI, lib.4,cap..2. 
' Sassi, Prodbr. de itu4. mediffl., ctp. .9. 
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degli Sforza, de' Medici e de* principi Aragonesi. Niccolò IH 
riaprì nel 1402 l'Università di Ferrara, che durante la sua 
minore età era stata chiusa dal Consiglio delta Reggenza. Leo- 
nello, suo figliuolo naturale e successore, era dotato di sì vivo 
ingegno e di si tenace memoria , che non dimenticava mai ciò 
che una volta avesse udito; onde fece maravigliosi progressi 
nelle leggi, nella poesia, nell'eloquenza e nella filosofia. Due 
holie orazioni egli recitò pubblicamente, una al cospetto del- 
l' imperatore Sigismondo , quando fu da lui creato cavaliere, e 
r altra innanzi ad Eugenio IV, che per essa gli donò un cap- 
pello tutto adorno d'oro e di gemme.* Il Poggio gli scrìsse una 

. lettera , nella quale si rallegra con lui perchè faccia sì avven- 
turosi progressi ne* buoni studj , e serva di stimolo ai più in- 
fingardi ; ed il Filelfo lo ringraziò del cortese invito che gli 

% avea fatto di venirsene alla sua corte. Le lettere poi dello stesso 
Leonello a Francesco Barbaro, ad Ambrogio Camaldolese ed al 
suo maestro Guarino ci mostrano quanto egli onorasse i dotti; 
e due suoi sonetti ci fanno fede ch'egli era leggiadro poeta, e 
che superava nell'eleganza i suoi contemporanei.' Né meno 
generóso fu il suo fratello Berso d'Este verso i cultori delle 
lettere e delle scienze, che accorrevano alla sua corte, sicuri di 
trovarvi ricompense ed onori. Ne' monumenti della Computi- 
steria di Ferrara, de* quali il Tiraboschi teneva copia, s'incon- 
trano frequenti testimonianze della munificenza di Borso verso 
i letterati negli stipendj loro* assegnati od accresciuti, n^Ii 
onori lor conceduti, nelle somme non piccole di denaro ad essi 
donate o in premio delle loro fatiche , o in ricompensa di qual- 
che libro offertogli, o perchè se ne valessero pe* loro studj.' E 
giacché i ministri in questi tempi gareggiarono coi loro si- 
gnori nella munificenza verso le lèttere, non taceremo qui il 
nome di Lodovico Casella fedel ministro non solo di Borso, ma 
di Leonello ancora e di Niccolò loro padre. « La morte di 
costui , dice il Diario ferrarese^ dolse forte a tutto il popolo, 
perchè lui era sommamente amato, per essere bello parlatore, 
bello di aspetto; dava ad ogni uomo buone parole, e mai mal- 

• 

* Vedi l'elogio di questo prìncipe tessuto dal Mnratorì. Scfiptores fvnifii 
Uàlicarum, tomo XX, pag. 453. 

^ Hime de' Poeti ferraren, pag. 34 

s Tiraboschi, Opera eilata, tomo VI, libro 4, cap. 2. 
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contento alcuno da lui non sa |ìe partiva ; non curava di robe 
né di pompe. Costui in poesia dottissimo ; in fatti di Stato ne 
sapea quello che fusse possibile a sapere; costui refugio de' po- 
veri uomini. » ^ 

La ristrettezza de* dominj non impedì ad altri principi di 
favorire gli studj delle lettere e delle scienze. Gianfrancesco 
Gonzaga marchese di ^Mantova chiamò alla sua corte Vittorino 
da Felire perchè istruisse i suoi figli ; ed oltre avergli assegnato 
venti scudi d* oro al mese, fece addobbare una casa , in cui 
egli dovesse separatamente abitare insieme co' suoi scolari , e 
che comprendeva gallerie e passeggi assai dilettevoli , e vaghe 
pitture che rappresentavano fanciulli fra loro scherzanti. La 
scuola di Vittorino era al medesimo tempo frequentata da più 
altri giovani, che non solo da ogni p»rte d' Italia , ma dalla 
Francia ancora , dalla Germania , e per fin dalla Grecia si tras- 
ferivano a Mantova.* L'esempio degli Estensi e dei Gonzaga era 
imitato da* marchesi di Monferrato, fra'quah si distinse Gu- 
glielmo Vili, e dai duchi di Savoia, che in questo secolo fon- 
darono rUnìversilà di Torino. Lo slesso faceano i duchi d'Ur- 
bino, i Manfredi signori di Faenza, gli Ordelaffi in Forlì , gli 
Sforza in Pesaro , i Malatesta in Rimini , e Francesco Barbaro 
e Carlo Zeno in Venezia. 

Ma la gloria letteraria di questi principi italiani venne 
eclissata da quella dei Medici, la cui famiglia, benché privata e 
popolana, divenne nel secolo XV una delle piò ricche e delle 
più potenti nel governo di Firenze. Cosimo accrebbe la ripu- 
tazione e le ricchezze ereditate dal padre , colla prudenza nelle 
cose di Slato, e con 1* industria e la fprtuna ne' suoi traffici. I 
suoi nemici gli menarono il remore addosso nel 1433; oòd'egli 
fu imprigionato, e corse pericolo o d'esser precipitato dalla torre 
del palazzo , od ucciso col veleno , se non era l' onestà del suo 
custode Federico M^levolli sanese. Ma egli seppe si destramente 
maneggiarsi , facendo aver danari a coloro i quali sedean si- 
gnori, che tutta la tempesta levatasi contro di lui si risolvette 
nella condanna di cinque anni d'esilio a Venezia. Mentre egli 
viveva esule in questa città , vi lasciò un monumento del suo 
{imore per le lettere, aprendo la libreria del monastero di San 

< Maratori, Seripiorei rerwn itaUearum, tomo XXIV, pag. 22t« 
8 l'ita Victorini Fellrmsis , Fata vii, H 77 4, pog. 47. 
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Giorgio May^ore, che per oper» deHo soultore ed arolittelto 
fiorellino Miciielouo Mtehelcoci» cbe avea Bpontaneamante ao- 
ooaifKijpRato Cosimo a Venezi», ftf finita musalo (H murcpgiia , 
di banchi, di legnami ed alÈri ornatnetUi, ma ripiem, di molti 
libìiJ Tomaio trioiìraale a* Finente, vt. fondò tra bibUoUsche » 
noe in SanErancescodei Bosoo in.Mugello, l' aUramel mwMf 
stero di San Barloloinineo alle radici dei Monle Fiesole, eia 
terza molto più nugniftca e copiosa iat Firenze nel convanto 
di San Marco deU' Ordine da'PreilicdIori* Nel far erìgere que- 
sta fabbrìca egli «spese trentaseimUa dubiti, e vi depose circa 
quattroeenta volomt, parte greei e parte latini, giovaodoà 
dell'opera di Tommaso di Sarzana per disporli in buon' or- 
dine. Essendo poi questa biblioteca rovinata dal tremuolo dai 
14S3 , Cosimo quattro anni appresso la fece rilabbrìcare più 
magnifica di prima, vi aggiunse una stanza, in cui ripese 
tutti i libri greci, ed alcuni ancora in lingua indiana, arabica , 
caldea ed ebraica , e. continuò senypre ad accrescerla di nuov» 
libri, mferòè le cure di Vespasiano Fiorentino hbraiodi profes» 
sione, ma asso! -dotto.' 

Cosimo fu prudente ed assennato a s^o ohe in si vana 
città, quale era Firenze, ed in. mezzo ad una voiubile ciUadi- 
n.mza tenne lo stato trentun anno, e venne chiamato per pub- 
blico decreto Padre della patria. Egli fu , al dir del Maebiavel- 
li, il più ripuiaia e nomato dtlaéino d'uomo duarmalOy cbe 
avesse mai non> sùlamenée Firenze , ma alcun* altra città, di che 
si abbiamemoria; perthè n9n.salame»te superò Of [ni akrade'temj^ 
sua* d'autorità e di ricchezze, ma ameora di liberalità e di pnt- 
denta; perchè tra UUte l'altre qualità che lo fecero priuépe nella 
sua patria f fu ressero sopra tutti gli altri uomini' lilìerale e nuh 
gmfìfio.^ E la sua liberalità- apparve prìnoip^i mente verso le 
lettepe; giacché, oltre aver fondalo le biblioteobe delle quali 
abbiamo fatta menzione, oondtASse in Firenze TÀrgiropole, 
greco d<i>tlis9Ìmo, acciocché da esso la gioventù* fiorentina pò* 
tesse apprendere la lillg^a greca e le aline sae deitrinev Nùtn 
nelle sue case H.irsilio.FiQtno», seconda padre della platonicai 
filosofia; e perchè potesse piìtcomodamenlestudiafev gii donò 

* Vasari , Vita di Michelozzo. 

* Mahui, Vita Àmbrótii CamaìieiemU t prafactio. 
^ Storie fioreniinf, libra 7. 
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uoa. posaesfiioiie propìnqua alla sua di Gareifgri. Fu alttesi fl 
fofidatore delia prima Acoadeornai» la (fual&cissendoindiràiotau 
a. rinnovare la platonk^fikxsefia., prese^ ilnom» d:illa. snunb' db- 
queil* ìasiffìe filosofa della Giecia;, nome ohe:di«esine poseiai 
comune aituUele letlecane adunanze. • il ^an Cosimov dice 
Mar&ilio. FìcìoA) menlre teneaai in Firenae il> oonerlio tra h 
Greci e ì Latim a*leBQ^iki di. papa< Eugenio, udì un filosofo iK^caor 
detto Gewista e sopraiuio«MnaioPl6ioiie^,ohe, quasi novello Piar 
toue, disputava dalle opinioni di qoeir ilkistne filosofo ; e neir 
r udirlo tento s* infervorò e si aceese, dkatoaio cnnoepìl* idea^ 
di un'Accademia, da insti luirai poscia atenei^ opportuno. Or« 
mentre egli andava maturando l'eseeuzione di questo diaegno^. 
poseroochio sopra di eae figliuolo di Ficinosuo medico, e 
ancor faaciulki , e mi desinò a sì jprondp impresa,, e per essa* 
eduoommi. » Pei conforti dunque di Cosimo il Fioino feoa ri^ 
vivere la filosuiia di Platone, la studiò^ la illustrò eolie sue 
opere, e volle anco rinnovarne., per così dire, 1' esterna appa* 
ronza,. formando TAocademia* In qi^ieMo venerando oonsessoi 
entrarono Giovanni Picodell» MiranH<^a, Ctistoibro- Landino^ 
Giovanni Cavilcanti, Filippo V^ilori, Francesco Bandìni,, Leoni 
Battista Alberii, e molti altri dolUssimì per^ona;^. Vonne poi) 
Lorenzo, de* Mediai che protesse ed amphò questa prima Acca-»- 
damia : e siccovne nel rivolgere le opere degli anti^^hi Plaionfieir 
si trovò memoria de' solenni banchetti con cui Platone aolea- 
celebrare il giorno della sua nascita; così egli volle che si rin- 
novassero taì conviUi Bernardo Rupeliai- in appresso raccolse 
gli Accademici in suo casa , e ad essi aprì- i suoi orti , in* cui si 
solevano spesso radunare. *" 

Piero figliuolo di Cosimo e discepolo de) Filelfo, siccome 
non imitò né la virtù né il senno del padre, così non si meritò 
h stessa lode nella protezione delle lettere ; q^nntunque si di- 
lettasse molto di udire da- Marsilio Fioino i sentimenti e le mas- 
sime della platonica filosofi > , e lo confortiisse a spiegarle pub- 
blicamente dalla cattedra. Egli istituì anche una specie di com- 
battimento letterario, raunando i pijj leggiadri ingegni a dispU'* 
tare intorno all'amicizia verace, nella chiesa di Santa Maria del 
Fiore, e promettendo solennemente con wi pubblico bando, 

« Ficiniw, EpUtola dedicatoria aiUif Ptbtint epistolas, libro >H .— Ban- 
IXìHìj Specimen liUeraturus /lorentinm, tomo U, paj. S^» 
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che colui il quale avesse superato gli altri, otterrebbe una 
corona d' argento lavorata a i^uisa di lauro. * Che se altro, con- 
chiude il Tiraboschi , non avesse fatto Piero de* Medici per le 
lettere, che porre al mondo Lorenzo il Magnifico, basterebbe 
ciò solo percliè la letteratura gli dovesse non poco. Ma di Lo- 
renzo dovrem parlare nel seguente capitolo , ove il porremo 
alla testa dei volgari poeti di questo secolo. Si noti frattanto 
che in un cogli studj fiorirono maravigliosamente in questo se- 
colo le arti liberali ; che il Masaccio attegji^iò la pittura , 1' avvi- 
vò, le diede il molo e l'alletto;' il Donatello rendè la vita e 
l'espressione a' marmi;* il Brunellescbi inalzando la cupola 
di Santa Maria del Fiore sembrò voler combattere col cielo ; * e 
Lorenzo Ghiberti fuse in bronzo le ammirande porte delh chiesa 
di S.m Giovanni , che, giusta l'espressione di Michelangelo, 
son tanto belle che elle starehbon bene alle porte del paradiso: 
lode veramente propria, soggiunge il Vasari, e detta da chi 
poteva giudicarle. ^ A questo secolo appartengono pure il Bra- 
mante, l'architetto di San Pietro in Roma e sì maraviglioso 
artefice, che il citato Vasari non credette di encomiarlo degna- 
mente, se non appellandolo fornito di terribile ingegno; e 
Leonardo da Vinci, di cui dovremo parlare, perchè egli non 
fu soltanto egregio nelle arti del disegno, ma si acquistò an- 
che l'immortalità colle sue prose, ed ottenne lode di leggiadro 
poeta. 

< Tiraboschi; Opera eilata, tomo VI, libro 4, cap. 2. 

3 Vaghissimo è l'epitartio composto dal Caro ip onore 4i MaBaccio: 

Pimi: e la mia pittura al ver fu puri: 
L' atteggiai, r avvivai, le diedi muto, 
Le dit-di alTettu : insegni il Bwmarruto 
A tatti gli aUrì , e da me svio impari. 

S Quanto con dotta mano alla scultura 

Già fecer molti, or sul Donato ha faflu : 
Eeoduto ha vii a a'marmi, affetto ed atto: 
Glie più , M non parlar , può dar natura? 

Yedi Vasari , f^ita di Donatello. 

* È degno di essere qni notato l'epitaffio pel Brunellescbi composto da 

(jiambattista Strozzi: 

Tal aopra sasso, sasso 
Di giro in giro eternanmite io strassi , 
^ C e eosl (lasso passo 

Alio girando al ciel mi rioondassi. 

Vasari , Viia di Lorenzo Ghiberti. 
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Gap. il 

Cagioni per cai la litagua italiana fa poco coltivata nel aeoolo XY. Lorenao de' Medici la fa riaer- 
gere. Notine sulla ma vita. Soe lioie. Spettacoli da lui dati la Firenie. — Canti appdlaU tar- 
M. 



Dopo aver udito che tutti i princìpi del secolo XV protes- 
sero con rara munificenza le lettere e le arti , il leggitore si 
aspetterà di vedersi schierata innanzi una gran moltitudine di 
prosatori e di poeti italiani. Dante ed il Petrarca aveano dato il 
modello di un perfetto poetare , il Boccaccio avea condotto a 
suhiime altezza la prosa ; onde ragionevole è la speranza di scor- 
gere molti ingegni calcare le loro vestigia e sforzarsi di ugua- 
gliarli. Ma ben diverso fu lo stato della letteratura italiana, ed 
il quattrocento fu per essa un secolo di letargo ; onde a noi che 
abbiamo impreso a scriverne i fasti , si appresenta un campo 
infecondo, in cui poca messe possiamo raccogliere. Sembra 
che a misura che l' Italia risaliva verso 1* antichità , a misura 
che ne ritrovava i monumenti , divenisse di bei nuovo tutta la* 
tina. Entriamo infatti in una biblioteca e volgiamo lo sguardo 
ai volumi composti dagli scrittori di questa età , e vedremo che 
Marsilio Ficìno, Pico della Mirandola , Leon Battista Alberti di- 
chiararono le profondissime loro dottrine nella lingua del La- 
;^io; il solo Luca Pacioli, uno de' primi ristoratori delle mate- 
matiche scienze, scrisse il libro della Divina Proporzione va 
volgare; ma il suo stile è assai rozzo. ' Nulla diremo dei teologi, 
dei canonisti, dei medici, dei giureconsulti, che avrebbero re- 
putato, giusta l'invalso pregiudizio, di avvilire le loro scienze 
trattandole in volgare. Ma i filologi stessi, i grammatici, gli 
storici, i poeti credettero pressoché tutti di porre dall' un dei 
lati la favella dei Danti , dei Petrarca , dei Boccacci , dei Villa- 
ni, dei Pandolfìni, per dettare le loro opere nell'idioma dei 
Ciceroni, dei Virgilj e dei Livj. Guarino da Verona, Giovanni 
Aurispa , Ambrogio Traversa» detto il Camaldolese , Leonardo 
Bruni d'Arezzo, Gasparino Barzizza, Poggio Bracciolini, Lo- 
renzo Valla, Francesco Filelfo, il Merula, il Sabellico, il Giu- 
stiniani, il Panorinita, il Campano, Pomponio Leto , Enea Sil- 
ys'ìo Piccoloinini ed altri sci iitori del quattrocento non degnarono 

' Tirabo8chi , Opera et fato, tomo VI, libro 2, cap. 2. 
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di depositare i lor pensamenti che dentro al sacrario di una 
lingu'j morta quale era la lalÌBa, che essi credettero il linguag- 
gio dell* universo e dell* eternità. 

É prezzo dell* opera T indagare qu:ili fossero le cagioni per 
cui quostì grandi ingegni sdegnarono di scrivere nel loro ma- 
terno idioma. La prima fu la sciocca vanità di opporsi a tutto 
eie che appar nuovo, scensa pi^i»ru eura di asamuiai'e '$e sia 
vero o falso, utile o. dannoso. Iciecbi veneratori delle opioioaì^ 
«bile dottrine <e de* cosluini ne 'quali furono aduciiti,. si ma- 
striano avversi a chiunque. tenta di* battere altre vie, aonuinque 
esser possano le migliori e le più sicure, e di segnalarsi peir 
altro verso, parendo loro ohe il menomo deviamento dal loro 
modo di pensare ed aperare sia uoo sfregio fatto lair autorità 
eh* essi presumono di avere. Le sette scoLtstlche pecpsno mas- 
simaraentein questa parte, come quelle che pel concorso delle 
sentenze di molli si rinforzano nell' ostinazione.^ Le poesie e le 
prose scritte in volgare piacevano alle persone semplici, di 
miU* altro seguaci nel ffiudicare., che della «ola verità; ^d i 
versi di Dante erano recitiiti dagli asinaj e dai bbbri di Firen- 
ze , e le rima del Petrarca erano sulle labbra di tutti gli inoa- 
morati, e le novelle del Boccaccio formavano d trattenimento 
delle compagnevoli brigate. Questo bastò perchè eoutro la 
lingua volgare si seatenasse U furore dei pedanti,, il trono 
de* quali era fondato sopra un misterioso e barbaro gergo di 
termini scolastici., e d*una Hngua ch'essi avevano l'ardimento 
di chiamar latina. Fu questa setta ohe tarpò Le ali appena messe 
alla volgare favella ^ e lece in guisa che dalla fme del.treoento 
siae allo scadere dai quattrocento pochissimi furono che in 
easa dettassero un* opera di qualche mule o di qualche valore. 
6*ag||!Juttga., ohe il passaggio di alcuni Italiani in Gre^^ia e la 
venuta di. attuai KSreci nell* Italia de^tò un .grande .ardore 
nei oìigliori ingegni di conoscere l' idioma greco; che lo stu- 
dio della pkitom'ca e dell' aristolelioa IMosofia aecnebbe sillalto 
ardore, e fu causa che Ila «poesk italiana venisse TÌguacdatu 
come .un ^neiulleseo trttttemmenlo. * 

Ma i poeti avevano resa /iltustre la lingne ìtaifina nel 
iugento, e iprincrpalmente «el trecento, ;ed i poeti la fecero 

■* Parini, Principj di ÉvIfeZeléerc, «ap. 4. 

* Tiraboschl; Opera ciMa, turno VI, librt o^cap.^. 
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risolare dsJ'suo^sitotàte' abbattimento nel secolo' dwimo- 
quirvto. Precipua' cagiorre di un- tate risorÈjimect» fu il buon 
gnsfto dì Lorenzo de^'M^htrci che superò lo siesso Cosimo suo 
avolo, e fu cogiìormìnalo il Padre delle Lettere, rendendo Fi- 
renze Uffa nuova Al^ne ; onde si disse che n»olto dòveano le 
leltere ai Fiorentini , e tra questi smgolarmente ai iWbdici , e 
fm i Mèdici' |iin che ad* ogni altro a- Lorenzo-. Egli era naJo nel 
giorno prìrafo di gennaio del' 1448 da Piero e da Lucrezia Tor- 
nabtsowi, amante de'btioni' stadj e principalmente della poesia; 
ed' avea appresi gli elementi delle lettere prima da Gentile 
d'Urbino, a poscia da Grrslnfbro' Landino. Dal greco Giovanni 
A^giropofo fU istmito nella linirna d' Otnero, e Marsilio Picino 
Io im'ziò ne* misteri' del PìMónismo. Tanto Lorenzo» quanto 
Giuliano suo ihitetlo- mostrarono la destrezza e la fòrza dèi loro 
corpi in due torneamenti , da* quali uscirono vittoriosi ; e la 
gloria del' priino fu celebrata dai versi di Luca Pulci, quella del 
secondo da Angelo Pohzrano.* Morlt) il padre, e riconosciuti, 
appena i due fratelli* come principi dfello* Slato, si- ordì contro 
di loro la famosa congiura de'Pazzi, per coi Giuliano perde ta 
vita nel Duomo di Firenze in- mezzo alla celebrazione de'sncri 
mistteri, e fjorenzo ferito si salvò per T agilità e prontezza sua 
fliggendo, e chiudendosi nella sagrì?stià. Il popolò, grane? 
amatore dei MHici, punì con violenta' morte- tutti iconi^uratì; 
ma; Sisto IV, il quale se non acconsentì' espressamenlè alk 
congiura, era però amico de* congiurali ed avverso a Lorenzo, 
furnrinò V anatema contro i Fiorentini , perchè' avevano* iiiipic- 
cato r arcivescovo di PJsa cogli abiti pontifìeaii intlosso, eritfe- 
nevano sotto guardia un cardinale: Afte armi sjh rituali utiì le 
temporali, e mise iii eampo un possente esercì lo, e con esor- 
tazioni e con minacce mosse varj* principi ©erfftro Lorenzo'. Ma 
se Ferdinando re di N^^poli prese a sostenere* il Papa, il» Re 
di Fi-ancia tnlse a* difendere il Medici ; onde un alio^ incendio 
di guerra avrebbe arsa tutta Italia , se Y accorto Lorenzo non 
avesse subito spento le favrlfe che lo dbveana aecewéere. Egli 
portossi in persona a Napoli per vi sita re il re Fèrdinaido, non 
ostante 1* evidenza del pericolo a cui s' esponeva ; ed arrivato 
alla presenza del Re, disputò in. modo delle condizioni d' Ita- 
lia, d^li umori dei pr«ttcipite pnpo^i di essa, e di 'quello che 
* Roscoe, VUa di Lorenxv de^Meàiifi, yvAs 1, 
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SÌ poteva sperare nella pace e temere nella guerra, che quel Re 
si maravigliò più della grandezza dell* animo suo , e della de- 
strezza deiringi*gno e gravità del giudizio, che non s'era prima 
maravigliato dell* avere egli solo potuto sostenere tanta guerra.' 
A di 6 di marzo del 1479 il Re lo licenziò, dopo avere con lui 
fermato un accordo ; e Lorenzo fece ritorno a Firenze grandis- 
simo, se egli se n* era partito grande, e fu da tutti con somma 
allegrezza ricevuto e celebrato per aver esposto la propria vita 
onde rendere alla sua patria la pace che divenne dappoi generale 
neir Italia , ^ durò 6no alla sua morte. Perciocché conoscendo 
egli che alla Repubblica fiorentina ed a sé proprio sarebbe 
molto pericoloso se alcuno de' maggiori principi italiani am- 
pliasse più la sua potenza , procurava con ogni studio che le 
cose dell'Italia in modo bilanciate si mantenessero, che più in 
una che in un* altra parte non pendessero.* 

Durante la pace Lorenzo potè mostrare tutta la sua ma- 
gnificenza , e coltivare con gran frutto le lettere. L* onestà 
de* suoi costumi, V integrità della fede, la liberalità verso i po- 
veri, la magnificenza nei pubblici e nei privati edificj, i solenni 
spettacoli celebrati in Firenze , la regale pompa con cui vi ac- 
colse più principi, lo fecero salire in tanta fama, che i più pos- 
senti monarchi dell' Europa desiderarono di stringere con lui 
amicizia , ed il Sultano medesimo gli mandò in dono alcuni 
animali ignoti ai nostri paesi.' Egli d* altronde arricchì le pub- 
bliche biblioteche; ordinò' che fosse riaperta l'Università di 
Pisa ; raccolse antichità da ogni parte ; diede onorato asilo ai 
Greci ; formò il principale ornamento dell' Accademia platonica 
istituita dall'avolo; promosse lo studio della lingua e della poe- 
sia volgare; fece fiorire le scienze e le arti liberali. Tanta poi 
era in lui la brama di raccorrò codici , che soleva dire talvolta 
eh' egli bramava di essere importuno a tal segno nel comperar 
nuovi librif che fosse perfin costretto a vender per essi tutti i suoi 
mobili, * 

La morte di Lorenzo de* Medici ed il suo carattere sono 
descritti sì vivamente ed in modo così patetico dal Poliziano, 

* Macliìavelli) Storie fiorentine, libro 8. 
S GtticciarHiiii , Storia ^Italia, libro 4. 

* Tlraboscln, Opera eUata^ tomo VI, libro ij cap. 2. 

* Politianus , Epiitokp, libro 2, epistola 7. 
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che noi non facciamo qui che notare le sue parole. ■ Il giorno 
innanzi alla sua morte, essendo infermo nella sua villa di Ca- 
r^ì> venne in tale sGnimenlo di forze, che più non rimase 
speranza alcuna di conservarlo. Di che egli , uomo saggio co- 
tu' era , essendosi avveduto , prima d* ogni altra cosa chiamò il 
confessore a cui accusarsi di tutte le passate sue colpe. E que- 
sti mi disse poscia eh* era a lui stato d incredibile maraviglia il 
vedere con qual coraggio e con quale costanza si disponesse a 
morire, come si rii-ordasse d* ogni cosa avvenuta in addietro, 
come ben ordinasse tutto ciò che apparteneva a quel tempo, e 
con qual prudenza e con qual religione pensasse alle cose av- 
venire. Sqlla mezzanotte, mentr' egli stavasi meditando tran- 
quillamente, gli vien detto esser giunto il sacerdote coli' Euca- 
ristia. Allora egli si st'^osse, e: No, disse, non sia mai vero che 
il mìo Gesù, che mi ha creato e redento, venga lino alle mie 
stanze: levatemi dì grazia, levatemi tosto, acciocché possa an- 
dargli air incontro. — E sì dicendo, e sollevandosi, come 
meglio poteva, soétenlato da' suoi domestici, andò incontro al 
sacerdote fino alla scala, ed ivi teneramente piangendo si 
prostrò ginocchioni.... Nel fare una lunga e fervente preghiera 
piangeva egli, e piangevano al par di lui tutti i circostanti. U 
sacerdote finalmente comandò che il levasser da terra e il ri- 
portasser sul lètto , acciocché più comodamente potesse rice- 
vere il Viatico. Ei resistè per qualche tempo; ma poscia per 
rispetto verso il sacerdote ubbidì, e rimesso in letto, e compo- 
stosi in tal sembiante che tutto spirava gravità e divozione, ri- 
cevette r Eucaristia. Quindi si die a consolare il figliuolo Pietro, 
ed a consigliarlo..... e conosciuta la mia voce, e guardandomi 
dolcemente come sempre soleva : Àngiolo, mi disse, sei tu 
qui? e insieme levando a stento le languide braccia mi afferrò 
strettamente amendue le mani, lo non potea trattenere i sin- 
ghiozzi e le lagrime, cui nondimeno sforzavami di nascondere, 
volgendo altrove la faccia. Ma egli , senza punto commuoversi^ 
proseguiva a stringer le mie fra le sue mani. Quando si avvide 
che il pianto m* impediva il parlargli , a poco a poco quasi na- 
turalmente mi lasciò libero. Corsi allor subito nel vicino gabi- 
netto, ed ivi diedi sfogo al mio dolore e alle lagrime. Poscia 
asciugatimi gli occhi , e tornato dentro, appena egli mi vide, 
e mi vide tosto, mi chiama di nuovo a sé, e mi chiede che 
storia della LeUer. /tei. —I. ^^ 



183 LORENZO db' medici. 

faccia Pico delia Mirandola. Gli rispondo che egli era rimasto 
ili città , perchè temeva di esser^ mok^to colla sua presenza. 
•^Ed io, disse allora Lorenzo, se non temessi che questo viaggio 
gli fosse di noia, bramerei pur di X'ederlo e di parlargli per 
r ultima volta prima di abbandonarvi. -^ Debbo io adunque, 
gli dissi, farlo chiamare? — Sì certo, rispose; e il più presto 
che sia possibile. — Così feci ; e già era venuto il Pico , e si 
era posto a sedere presso il letto, e io ancora mi era appoggialo 
presso le sue ginocchia per udir meglio per Y ultima volta la 
già languida voce del mio padrone. Con qual bontà , Dio buo- 
no, con qual cortesia, dirò ancora^ con quali carezze lo ac- 
colse Lorenzo ! Gli chiese prima perdono di avergli recato un 
tale incomodo, lo pregò a riceverlo come contrassegno del- 
l'amicizia e dell'amore che avea per lui, e gli disse che moriva 
più volentieri dopo aver rivedulo un sì caro amico. Quindi in- 
trodusse, come soleva, discorsi piacevoli e famigliari, e sche^ 
zandoancora con noi. Vorrei ^ disse, che la morte avesse al- 
meno indugialo^ finché avessi del tutto compito la vostra bibUo- 
teca*... Né plinto si commoveva al pianto de' suoi famigliari, 
eh* era omaì pubblico e universale. Pareva che dovesser iuUi 
morire fuorché Lorenzo; tanto era egli solo tranquillo nel co- 
mune dolore; e senza dare alcun segno di turbamento e di 
tristezza , serbava anche in queir estremo la consueta fermezza 
e costanza di animo.... Sin air ultimo si mantenne sì forte, 
che scherzava talvolta sulla sua morte medesima ; come allor- 
quando avendogli Uno offerto un cibo, e chiestegli poscia se 
gli piacesse: Quanto, rispose, può piacere a un moribondo.— 
Dopo tutto ciò, abbracciando tutti, teneramente, e cbtedeodo 
umilmente perdono, se ad alcuno nella sua infermità avesse 
recato noia e molestia , si dispose a ricevere Y estrema unzio- 
ne.... e ricevutala, fissando gli occhi sopra di un crocifisso.... 
e baciandolo a quando a quando, spirò. Uomo nato veramente 
ad ogni più grande impresa > e che erasi governato di tal ma- 
niera nelle vicende della fortuna, cui si spesso provò or lieta, 
ora avversa , che è malagevole a diflTinire se ei sia stato o più 
costante nelle sventure, o più modesto nelle prospert^k. Avea 
sì grande , sì facile e sì acuto ingegno , che in tutte insieme 
quelle cose egli era eccellente , in ciascheduna delle quali è 
gran pregio 1* essere versalo. Non v' ha chi non sappia quanto 
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amante ei fosse della probità » delia giusti^a , della fede. QuaDto 
poi egli fosse atfabile, cortese e umano, lo mostra abbastanza 
r a^nor singolare in cui egli era presso il popolo e preaso ofoi 
ordine di persone. Ma $apra ogni cosa era in lui arnsairabile la 
liberalità e la magnifìc^enza» per cm ha ottenuto una -gloria no- 
ramente immortale. E nondimeno niuna cosa ei faceva per d^ 
siderio solo di fama, ma (tincipaimentepeff amor di virtù. Con 
qual impegno favoriva egli gli uomini dotti ì qual onore , ansi 
qual riverenza mostrava per essi ! quanto si è egli adoperato in 
raccogliere da ogni parie del mondo e in eonoperare libri greci 
e latini, e quanti tesori ha egli a tal flne proAisil Possiam dire 
certamente che non solo questo seeokv, ma tutta la po6terità 
ancora ha fatto nella morte di sì grand' uomo uaa perdita lut- 
tuosa. » * ^ 

Tale fu la fme , tale il carattere del più gran principe del 
secolo dedmoquinto; la cui loorte acerba a lui per l' età (giac- 
ché morì non fìniti ancora 44 anni), acerba alla patria ohe li 
reggeva per consiglio suo, fu più acerba ancora aÙ' Italia , per- 
chè con lui fu sepolta la sua quiete, rò i nasco 4i odj prorap- 
pero in manifeste ed atrocissime guerre. Né certo al magnifico, 
all'assennato, al magnanimo Lorenzo si possono applicare 
quelle parole con cui il Machiavelli censurò altamevUid k con^ 
dotta dei principi italiani di quell'età, e Credevano i nostri 
principi italiani, prima che egli assaggiassero i colpi deUe ol- 
tramontane guerre, che a un principe bastasse sapere negli 
scritto] pensare un'acuta risposta, aeri vere una b^a lettera, 
mostrare ne' detti e nelle parole arguzia e pronleata , sapere 
tessere una fraude, ornarsi di gemme e d'oro, 'dom»ifie<e ma»- 
giare con maggior splendore che gli altri , tenere assai iMtoivte 
kìtorno, governarsi co' sudditi avaramente esuperbaflaente, 
marcirsi nell' ozio, dare i gradi della imlizia per gradua , dispraz- 
zare se alcuno avesse loro dimostrato alcuna^ lodevole via, vo- 
lere che le parole loro fossero respoosi di oracoli ; nò si Jieoor- 
gevaiM) i meschini che si preparavano ad estere preda di 
qualunqii^ gli assahava. Di qui nacquero poi nel 1494 i gitandi 
spaventi , le subite fi^he e le miracolose perdite. > ^ Si aibde 
qui alla discesa di Carjo VIU nell' Italia, ed alla eonquirtai del 

* Polìtiaaw, BpitkUm, Ubro 4, ipisMa 2. 
s Machiavelli , Art^ della q^^ra, libro 7. 
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Regno di Napoli da lui fatta, la quale fu sì facile e sì rapida, 
che Alessandro Vi soleva dire, avere quel Re di Francia con- 
quistato il Regno Napoletano col gesso e cogli sproni di legno; 
perchè non trovando resistenza in verun luogo, era sempre 
prece'duto da' suoi forieri che segnavano col gesso gli alloggi ; 
e perchè gli uomini d' arme, per non istancarsi portando le 
loro pesanti armature, si avanzavano a cavallo in veste da ca* 
mera colle pantofole, cui adattavano una punta di legno che 
loro serviva di sprone. 

j Ma quando Lorenzo non fosse stato sì celebre per la sua 
politica e> I ossanza , lo sarebbe divenuto pel suo indegno poe- 
tico. Eg i fu uno de* primi che cominciarono nel comporre a 
ritirarsi e discostarsi dal volgo, e se non imitare, come afferma 
il Varchi, a volere, o parer di volere imitare il Petrarca e 
Dante , lasciando in parte quella maniera del ttitto vile e plebea, 
la quale assai chiaramente si riconosce eziandio nel MorgcuUe 
Maggiore di Luigi Pulci, e nel Ciriffo Calvaneo di Luca sm 
fratello, il quale nondimeno fu tenuto alquanto più considerato 
€ meno ardito di lui.^ Non pago Lorenzo di avere in età di 
circa diciassette anni compilata dd istanza del principe Fede- 
rico d'Aragona una raccolta de' migliori italiani poeti, trattò 
egli stesso la lira, e ne trasse suoni armoniosi. Essendo morta 
ramante del suo fratello Giuliano, che si crede fosse la vaga 
Simonetta,* e celebrandola a gara tutti i poeti, anche Lorenzo 
volle cantarne i pregi , e per farlo con maggiore espressione 
e verità, si sforzò di persuadere a sé medesimo esser lui e non 
altri che - avea perduto V oggetto del suo amore. L' abitudine 
de* sentimenti teneri gli fece in appresso cercare una bellezza 
che meritasse di desiarne di somiglianti e di essere celebrata in 
vita, come la bella Simonetta lo era stata dopo la morte: ei 
la trovò in Lucrezia dell' illustre famiglia dei Donati , che di 
venne l'oggetto della sua passione e delle sue rime. In più di 
centoquaranta sonetti ed in venti canzoni le speranze, i timori 
idesii dell'amante, il rigore, le ripulse, l'assenza, il ritorno 
il sorriso, le dolci parole sono dipinti alla foggia petrarchesca 
« Nelle rime oh Lorenzo , dice l' assennato Muratori , benché 
non si vegga un'intera perfezione, pure io vi trovo sì nobili e 

* Varchi, Ereolano, pag. 49 delF edizione veneta del 4570. 

* Roscoe, Vita di Lorenzo de' Medici, tQmo II. 
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vaghe immagini platoniche , sì buon gusto poetico, che sicu- 
ramente egli supera in qualche pregio molti altri famosi poeti 
delia nostra lingua. Se la stia vila fosse più lungamente durata, 
e se quella che egli menò fosse stala più sciòlta dalle cure fa- 
migliari e politiche, sto per dire che avrebbe ancor quel secolo 
avuto il suo Petrarca. • * Nelle Stanze poi intitolate Stive (Tatnore 
sì trova una semplicità, un candore, una grazia d<*gna vera- 
mente del secolo d' oro. Egli dipinge in un luogo il buon pa- 
store che lascia colle mandre l'asilo in cui giacque nel verno: 

E i\ lieto gregge che , ballando in torma , 
Torna all*aiie montagne, uWe fresche acque; 
, L' agnel , trottando, pur la materira orma 
Segue; ed alcun die par or ora nacque, 
L'amorevol pastore in braccio porta: 
Il fido cane a tutti fa la scorta. 

La Nencìa da Barherìno è il primo modello di quel genere 
che sì appella ruslicale o contadinesco In un poema diviso in 
sei capitoli, ed intitolato V AUercazione, Lorenzo volle dichia- 
rare le dottrine platoniche: in ^esso fìnge di dar le spalle alla 
città per godere dei diletti della campagna ; si scontra in un 
pastore, e con lui s' interliene intomo al supremo bene.: sor- 
giunge il filosofo Marsilio Ficino; i due mterlocutori lo costi- 
tuiscono giudice, ed egli espone i dogmi della filosofìa plato- 
nica. Vuole il Crescimbejii che Lorenzo abbia dato la prima idea 
della satira italiana in terza rima nei due capitoli dei Beoni e 
della Compagnia del Manteliaccio , nel primo de' quali morde 
assai argutamente gli ubbriaehi. 

Più dei due poemetti dell' Ambra e della Caccia del faU 
cone ^ sono celebri i Canti earnamalendii, la cui origine è sin- 
golare, e merita di essere qui notata. Lorenzo amava il popolo, 
e si dava cura di renderlo non solo agiato, ma anche lieto; 
onde lo trattenea con frequenti spettacoli e con pubbliche fe- 
ste, dicendo che queste fomentano l'unione, e distraggono gli 

' BeUa perfetta Poetia, libro 4, cap. 5. 

' Vedi V edizione delle Poesie di Lorenzo de' Medici fatta ia Londr» 
nel 4801, in-^o, per servire di supplemento alU sua Vita scritta dal Roscoe. — 
S. A. I. e R. il Granduca ora felicemente regnante, manifico protettore delle 
scienze ed arti j ba fatta eseguire in Firenze nel 482$ una magniCca edizione delle 
Poesie di Lorenzo de' Medici in 4 ?ol. in->4o. 

46* 
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animt popolari M tìzio e da) deliUo. Già da qualche tempo in 
Firenze si solea celebrare il «infeTate con feste straordinarie e 
magnifiche, ne^ quali si rappresentara od il ritorno cR qual- 
che guerriere trionfeirte, con trofei, carri ed altre decorazioni, 
o «piaiGhe fatto cavato dagli annali dell* antica cavalleria. Piero 
di Coskna pittore fiorentino avea rappresentato il trionfo della 
Morte, nulla omettendo per inìprtmere nfgli animr della nool- 
tituàìvie il sentimento deHa propria mortfalttà. In niezzo agli spa- 
imitOBi funebri oggetti i ciMadini andavano cantando intorno al 
carro della Morte: 

MorU Siam, cene veéele» 
Così morii vedrem v<n;. 
Ftinaioei già cttine voi sietet 
Voi sarete còme nù. 

fhrima di Lorenzo siffatte rappresenfazroni non arveano per 
i^opo che la semplice singolarità dello spettacolo, od erano 
t*rtt*al più accompagnate da insipide popolari canzoni. Fu egli 
il prifRO che suggerì a' suoi concittadini di nobilrtarle col sen- 
timento, e di aceopptsrle alle grazie della poesia. Compose 
adunque alcuni canti detti camasciahst^hi che cantar si do* 
veaTK) da quegli uomini mascherati che stavano sopra od in- 
torno al carro trionftilfr, otia coloro che portavano le fiaccole 
accese; giacché il cortes^o soleva uscire in pubblico verso rim- 
brunire , ed al chràror delle faci discorrere per la città durante 
una gran parte della notte.* Arguti e pieni di natia venustà sono 
i versi con cui Lorenzo dà principio al suo Trionfo di Bacco e 
d'Arianna : 

Quant'è bella giovinezza 

Che si ftigge tuttavìa! 

etti vttpt esser lieto, sia; 

Di dMMR mw f'^ècesleiza. 
Questi è Baocoi ed ArlaoJia, 

Belli, e TuD dell'altro ardenti; 

Perchè il tempo fugge e inganna , 

Sempre iiisi«iiie Blmi coaiwitf. 

1ÌMeMe*iiinfe<etf altre geMi 

Smno «ilegffe «nltoviti. 
Gbi ywi esser «ieto, ee. 

* Canti earnaseittleschi f prefazione alVedizioce <fel f7S0. 
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Iresti lietfsattlretti, 

Oeite Binfe iiwamarAU, 
, Per caverne e pei- bischetti 

HaD lor posto cento agguati. 

Or dti Bacco riscaldati 

Baltan, sAltaii taUavia. 
Gbi vuol esser tieto» ec. 

In (fuesti eleganti e praeeveli e(nnpommentì Loreme ébb^ moHt* 
imkatorì; onde ne venne b Raeèelta ^ trionfi, earrii fiiMdk^ 
f»^^ e canH camasetakschi éei tem^w H Loremo de'ÈMict, fatta 
dal Lasca , e stampata- in Fineme net 1559: Not vedremo n^ 
seguente cafo che Lorenzo ebbe quakhe peKe anche nei ri* 
sòrgimenlO'defla poesia teatrale, e eho perciò dèe essere a buon 
dritto appellato ri ristoratore dell' italiana poesia . * 

Gap* hi. 

SO«»U teftUale. Pruni teatri ìa Etwi*, iit. Fecrar^ ed i« Uantov». — VOr/eQ 4el Poli- 
dano. 

L' esempio del magnifico Lorenro fti seguilo dal P^sKsnan» 
in Pifenee e da Giusto de*^ Conti in Roma. Essi ristorarono 9 
tvelto sflile italico, e si divisero da eoloro cbe abbandonando U 
via aperta da Danfe, dal Fetfareaedal Bioecaeeio, incontrarono 
la vendétta del^ tempo o lo spregio della pos'erità. Afa il Po- 
liiiafio- aggiunse atl^ lode deir eloquenza volgare Tfnehe quella 
della< latina, nella quale serisee con un' eleganza ignota ai 
Guarini^ ai Pilètfì , ai Vali» ; e si rendette tanto più degno 
dell' ìfmmortale ricordanza dei posteri , quanto che molti e varrj 
furono gli sludj a cui rivolse l'ingegno; non essendosi egU 
OBercitalo soltanto nella lingua latina ed italiana, ma nella greca 
anecwa o neir ebraica", né solo nella letteratura, ma ance nella 
fìtosofia amtoteliea e platonica e nella gturisprudenza. La qual 
molliplicità dì studj at^racciati dal Poliziano è ancor più degna 
di maraviglia, se si pon mente aHa brevità della mra vita, es- 
sendo egli morto, eome vedremo, in età di soK qnarant'annì. 

da Benedetto Ambrogi, nominato più brevomente Cini, dot- 
tor dS'IlBgge, assai povero, nacque Angiolo ai 84 luglio del 1454, 
in Monte Pulciano» da or piesi» il SQfmmiome di PoKziano. 

* Tiraboschi, Opera cUatOj Hvrao Hi, libro 9, cap. S. 
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Fanciullo ancora se ne venne a Firenze, ove fu accolto amore- 
volmente nel suo palazzo da Lorenzo de* Medici , ed istruito 
nella filosofia platonica da Marsilio Ficino, nella peripatetica da 
Giovanni Argiropolo, nella lingua greca da Andronico di Tes- 
salonica, e nella latina da Cristoforo Landino. Alcuni epigram- 
mi latini da lui pubblicati in età di tredici anni , ed alcuni greci 
composti mentre non ne avea che diciassette, lo rendettero 
oggetto di maraviglia ai professori non meno che ai condisce- 
poli. Maggior celebrità gli acquistarono le sue Stanze per la 
giostra di Gìuliaiw de' Medici, deWe quali parleremo fra poco; 
e lo rendettero sempre più caro a Lorenzo , il quale si mostrò 
verso di lui somm;imente amorevole e munifico; gli affidò 
l'isiruzione del suo figliuolo Piero, e secondo la sentenza del 
Menchenio anche quella di Giovanni , che divenne pontefice 
sotto il nome di Leone X; e si adoperò perchè gli venisse affidata 
la cattedra di greca e di latina letteratura in Firenze, Ofientre 
non avea che vèntinove anni.' Era questo un onorevole ed im- 
portantissimo incarico, perchè Fiorenza era divenuta una no- 
vella Atene, come scrisse il medesimo Poliziano, e La greca 
dottrina, morta fra* Greci, rivisse fra i popoli di Toscana; 
ed ivi per tal guisa fiorì, che Atene non parve già occupala da 
barbarie fatta polvere, ma spontaneamente divelta dal loco 
suo, con tutte le sue dovizie, e fu^^ita eirapiantata lung'Arno, 
e quivi con novello e soavissimo nome appellata Firenze. » * 

Molte ed importantissime sono le òpere del Poliziano. 
Egli tradusse la Storia di Erpdiano , il Manuale d' Epitteto , i 
Problemi fisici di Alessandro d'Afrodisia, i Racconti amorosi 
di Plutarco, il dialogo di Platpne intitolato Carmide, lopuscolo 
di Sant'Atanasio sopra i Salmi, alcune poesie di Mosco e di Cal- 
limaco, ed una parte dell'Iliade in versi latini; e compose epi- 
stole ed epigrammi ed orazioni pur nella favella del Lazio, 
nelle quali ci par finalmente di veder rivivere Tantica e mae- 
stosa semplicità dei Romani. Giulio Cesare Scaligero però lo 
taccia di accumulare nelle sue latine poesie molte sentenze 
ed erudizieni entro termini troppo angusti. Altri lo aocusaao di 
plagio; dicendo che la versione di Erodiano fosse opera di 
Ognibeue da Vicenza, e non sua : e cosi è veramente; ma^li 

* T^raboichi, Opera citata, tomo VI, libro -5, cap. S. 
' Poiitiaousj Miteellanea, pag. 2b0. 
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la migKorò e la corresse; né d'altro può egli essere rimprove- 
rato, che non di aver fatto alcuna menzione del traduttore/ 
Ma l'opera più erudita del Poliziano è quella cui egli diede il 
titolo di Miscellanee , nella quale esamina , rischiara , corregge 
infiniti passi di scritH)ri latini, e fa pompa di una vastissima 
erudizione in ogni genere dì letteratura. In questa parte però, 
dice il Tiraboscbi , molti 1' aveano già preceduto ; ma nella 
sceltezza dell' espressioni e nell* eleganza dello stile ei fu uno 
de' primi che si accostasse colà ove tant* altri avean pur cercato 
in addietro, ma con inutili sforzi , di giungere. 

Tanta dottrina e sì grandi meriti furono rimunerati con 
molti onori e con larghi guiderdoni. Il Poliziano venne eletto 
canonico della cattedrale di Firenze ; fu spedito ambasciatore 
dai Fiorentini a rendere omaggio al pontefice Innocenzo Vili 
eletto nel 1485; ebbe corrispondenza epistolare co' più potenti 
monarchie co' più ragguardevoli signori d'Europa, quali fu- 
rono il re Giovanni di Portogallo , Mattia Corvino re d* Unghe- 
ria, Lodovico Sforza duca di Milano, i cardinali Jacopo Am- 
mannati e Francesco Piccolomini , e tutti i più dotti uomini di 
quella età. Non potè per^ egli sottrarsi al rovello dell'invidia: 
dovette contendere con Giorgio Merula, con Marullo Tarca- 
gnota ; fu proverbiato con alcuni mordenti epigrammi dal San- 
nazzaro, e gli venne apposta la taccia d'infami vizj. Nulladi- 
meno se questa taccia datagli dal Giovio non è fondata, sembra 
però che egli fosse in voce di scostumato presso i suoi concit- 
tadini , come si può dedurre da una cronaca manoscritta di 
Pietro Parenti , che conservasi in Firenze , e nella quale si at- 
tribuisce la sua morte a naturai malattìa ed al dolore cagiona- 
togli dair infelice stalo degli aflari de' Medici dopo la morte di 
Lorenzo: t Messer Àngiolo Poliziano venuto in subita malattia 
di febbre, in capo dì giorni circa quindici passò di questa vita 
con tanta infamia e pubblica vituperazione, quanto uomo so- 
stener potesse; e per ben mostrare sue forze la fortuna, sendo 
in lui tante lettere greche e latine , tanta cognizione d'istorie, 
vite e costumi, tanta notizia di dialettica e filosofia , insano e 
fuor di mente nella malattia e alla morte finì. Àggiugnesi a 
questo, che il discepolo suo Piero de' Medici, stretta pratica 
col Pontefice, teneva di tarlo cardinale, e già impetrato avea 

* McDchcnio^ fila PolUiani, pag. -104. 
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tra i primi , i quali in breve pubblicare si dovevano , alla pre- 
detta dignità promoverlo. La vituperazione sua aon tanto dai 
suoi vizj procedeva , quanto dall' invidia in cui venuto era 
Piero de' Medici nella nostra città. Imperocché ti popolo più 
sostenere non poteva la iniqua sua tirannide. » Morì il Poli- 
ziano ai 2A di settembre del 1494 nella fresca età d'anni qua- 
ranta/ 

Lo scopo che ci siamo prefisso nel dettare qoest* opera ci 
dispensa dal ragionare del Poliziano come del più el^ante 
scrittore della lingua latina dopo il rÉsorgimento delle lettere, 
e ci obbliga a considerarlo come valente tessitore di rime, e 
come colui che forma epoea nella poesia dramoiatiGa eoeU'epO' 
peja italiana* 11 Cresci mbe ni pubblicò una sua canzone, dbe 
dopo quelle del Petrarca è forse la prima che noi troviamo de- 
gna d* esser letta. ' Ma più d' ogni altro componimento sodo ùi 
pregio le Stanze, frutto della sua prima adQle$cekza, e parte 
di un poema in cui egli imprese a cantare la Ciotta ài Giu- 
liano de' Medici , e ohe fu interrotto per la violanXa ed ìwoir 
tura morte delk> stesso Giuliano. Se si celebra Pindaro, per- 
elle seppe nelle sue odi abbellire argomenti sterili, quali eraoe 
le corse dei cavalli e dei carri , quali elogi non si dovranM tri- 
butare al Poliziano, che sopra un torneo concepì l'idea diuft 
poema» della cui ampiezza non si può giudicare, perchè io 
capo a mille e dugento versi l' eroe non è che agli apparecchi 
del combattimento? ' Nelle stanze che ci rimangono si descrive 
una caccia, in cui Giuliano scorrendo per campagne « per b(^ 
sebi, si avviene in una lei^giadrissima Ninfa che gli fa- «obliare 
i daini e le lepri, e tutto lo infiamma d'ardentissimo aioar^ 
Nell'isola di Cipro, che vi è descritta, si riconosce il f^^ 
modello di quelle d'Alcina e d'Armida; e l'autor dell' Qiiatàif 
e quello della Gerusalemme non isdegnafono di »ii'wg^^ ^ 
questa fonte. 11 primo ne tolse una delle sue più bolle siwii^' 
tudini : 

Come orsa cbe l'alpestre cacciatore 
Ne la pietrosa tana assalita abbia « 
Sta sopra i figli con incerto core , 

' TiralMMeU, Oper» tUoH, ìmm VI, libro l?, t&p. 8. 

s flfsria diUa Volger Pnetim, p«g. 3«. 

* GÌD^ené, Bùtoire lUlérair^ d'Italie, tomo III, 4)ap. 22. 
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E freme In siiofno di pietà e di rabbia : 
. in la inrita e minnil fnrore 
A spiegar 1* ogue e a «uMogiiioar le labbia. 

Ariosto. 

Qaal tigre , a etti dalla pìetrDSQ tana 
Ha loiio il eaoeìalor sQoi cari figli « 
Rabbiosa il segue per la selva .rcana. 
Che tosto crede insanguinar gli artìgli. 

POLlZlAflO. 

H Tasso ne imitò le parole e Y armonia in quella ottava in 
cui fa udire la tromba infernale: 

Cfaiama gli abitador dell'ombre eterne 
li rauco suon delia tartarea trontba; 
Treman le spaxlose atre caverne, 
E Taer cieco a quél romor rimbomba; 
Kè si strid<*ndo mai dalle superne 
Rei^Di dei cieio il lolgor pirnuba. 

Tasso. 

Con lai romor, qualorTaer discorda, 
Di Giove il foco d* alta nube piomba : 
Con tal tunralio, onde la gente assorda , 
DalTallA caleralte il Ntl rimbomba: 
Con tal orror d<^l latin sangue ingorda 
Sonò Megera la tartarea tromba. 

POLIZIARO. 



L' o//flVfl inventata dal Boccaccio, che non le avea però 
dato né V armonia , né la rotondità , né la bella giacitura che 
le SI convengono , e che era rimasta dappoi in questo stato 
d' imperfezione , riapparve nelle Stanze del Poliziano con tutte 
le qualità che le mancavano, e mostrò tanta bellezza, che nes- 
suno de' poeti che ne fecer uso dappoi, non eccettu'^ti né 
r Ariosto né il Tasso, nulla poterono aggiungervi. La lingua 
poetica, affievolita e languente dopo il Petrarca, ripigliò in 
questo componimento la sua forza ed i suoi vivi colori ; lo stile 
epico fu creato, e si fece pompa per la prima volta di un gran 
numero di paragoni e di bei modi.' In somma è cosa che de* 
sta là più alla maraviglia il vedere come in un tempo in cui 
coloro che più lungamente esercitati si erano nel verseggiare , 

f GiogQeoé , Opera citata y tomo III, cap. 22. 
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non s^peano ancora spogliarsi dell* antica rozzezza , un giovino 
poeta che appena avea oominciato a prendere tra le inani la ce- 
tra , potesse giunger tant' oltre.^ 

La prima azione teatmle italiana scritta con eleganza, con 
regola e condotta, è X O^feo dei Poliziano, cui egli diede 
il modesto tìtolo di Favola. Fino a quest* epoca le rappresenta- 
zioni teatrali erano state ristrette ai sacri misterj , come alla 
Passione del Salvatore, alla Risurrezione e ad altri fatti cavati 
dalla Scrittura. V Àbramo e l' hocco del Belcarì, il Barlaam ed 
il Josafat del Pulci, il San Giovanni e Paolo di Lorenzo de* Me- 
dici, la Conversione di Santa Maria Maddalena di Antonio Ale- 
manni non si poteano a buon dritto appellare drammi , benché 
fossero rappresentati con gran pompa. La gloria di aver rinno- 
vato il teatro si dee a Pomponio Leto, che in Roma conti inciò 
a far rappresentare le commedie di Terenzio e di Plauto , ed 
anco de' moderni poeti; e fu assecondato in ciò dal cardinal 
Riario, che fece formare in sua casa un teatro per celebrare 
con una specie di rappresentazione drammatica la presa di Gra- 
nata tolta ai Mori da Ferdinando il Cattolico. L' esempio di 
Roma venne imitato da Ercole 1 duca dì Ferrara , che diede 
alcuni spettacoli con rara magnificenza , e fece rappresentare 
Y Anfitrione tradotto in terza rima da Pandolfo Collenuccio, 
altre antiche commedie traslatate dai più leggiadri ingegni del 
suo secolo, ed il Cefalo di Niccolò da Correggio, che è una 
favola pastorale di cui l'autore nel prologo dice ch*ei non 
r appella né commedia né tragedia , ma lascia che ognun le 
dia quel nome che più gli piace.' 

Ma prima che in Ferrara , si era veduto un magnifico tea- 
tro in Mantova, in cui si rappresentò V Orfeo del Poliziano, da 
lui cominciato e compiuto in due soli giorni, ed in mezzo 9 
continui tumulti. Nelle prime edizioni V 0*'feo apparve qual 
farsa disadorna e confusa, anziché qual regolare componimento 
drammatico: non vi sì vedea divisione di atti e di scene; mal 
intrecciato era il dialogo, e moveva le risa queir Orfeo che 
usciva improvvisamente a cantare un' ode saffica latina in lode 
del cardinal Gonzaga. Ma questi sconci prodotti dall'ignoranza 
de* copisti furono tolti dal Padre Affò, che diede in luce un 

< Tirabosrhi, Opera ciU^ta» toma VI, libro 5, cap. 5. 
s Tirabosclii} Opera citala, tomo VI^ libro 5, cap. 5. 
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antico codice da lui trovato nella libreria del suo convento di 
Santo Spirito in Re{j[gio. In questa edizione Y Orfee ci si offre 
in forma molto migliore: esso è intitolato Tragedia^ e diviso in 
cinque atti; la.qual divisione è annunciata al fine del prologo 
con questi versi : 

Or stia ciascuno a tatti gli atti intento, 
Che cinque sono ; e questo è V argomento. 

Non vi si scorge l' ode latina scioccamente intrusa; il dia- 
logo è assai più regolare, e lo stile medesimo soventi volte piti 
terso e corretto. Vi si legge un bellissimo coro ad imitazione 
di quelli dei Greci « in cui le Baccanti e le Driadi piangono la 
morte di Euridice. Né mancano gli ornamenti ed una bella 
disposizione del teatro; ed al principio dell'atto IV, quando Or- 
feo giunge air inferno, sì legge nel codice reggiano : in questo 
atto 81 mostrano due rappresentazioni , cioè da una parte la so- 
glia esteriore dell* inferno ov*è Orfeo, e dall'altra T interno 
che vedesi prima da lungi , e poscia si apre perchè Orfeo vi 
entri.* 

Gap. IV. 

Altri poeti. — Giasto de> Conti, e sua Bttla Mano, — Barchiello. — Gerolamo BeaivienL — Antonio 
. Tibaldeo. — Bernardo Accolti detto l'C/iiieo. — Poesie e Tasta dottrina di Pico della Mirando- 
la. — Poetesse e letterate. 

Per non parlare di Niccolò Malpigli bolognese, di cui non 
abbiamo che una canzone conservataci dal Crescimbeni, daremo 
princìpio al novero d^li altri poeti di questo secolo con Giusto 
de* Conti da Valmontone romano. Nuli' altro di lui sappiamo, 
se non che essendo in Roma nel 1409, s* invaghì di una fan- 
ciulla che fu r oggetto delle sue rime , cui pose il titolo di Be!ìa 
Mano, perchè sovente vi fa menzione di quella della sua 
donna : 

Questa è la Man che tutto il mondo loda ; 
Questa è la Bella Man che l'alma tia presa. 

* VOrfeo^ tragedia illustrata dal P. Ireneo Affò. Venezia, 4776, in-4o. 
Il Tiraboschi ha dimostrato che questa rappresentasione non ebbe laogo più 
tardi dei 4485. 

Storia della Utter. Ital —I. ^7 
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Giusto de' Conli parve al UuTalorì sì abbondante di leg^adrìa 
e nobilti nelte sue rime , che aflermò di non aver mofla difli- 
collà a4 annoverarlo fin i prinri poeti della nostn Italia. ' Sa 
fra molta le^^drìa e vivet» d'iOHnaginì, e fra molti tenen 
alTetli il Tiraboschi trovò molto di stentalo e di lan^ido. 

Di Niccolò Cicco d' ArezKO e di Tommaso Cambiatore noa 
d rimangono che poche poesìe, le qujii non coiYispondono alle 
lodi che ad essi vennero largite. Meno oscuro è il Burchiello, 
die fu barbiere in Firenze, come ^li slesso dice in quel 
verso: La poeà* etmb^le col mnjo. Le sue rime sono un u- 
pricoioio iaire«eio di riboboli, di proverbj, di motti, de'qirali 
spesso non s' intende il senso , e che non rad» volte cadono 
per bastezza. Non nanna per& di un certo sale in alcuni versi, 
carne si può srongere dai si^iieati cb' efgtt oompose controi di 
HO pessimo medico : 

Cosmi È st perfetto smemorato, 

CtM se tocxasse il pnlss a) campanile 

SoiaiMla » ft«la. uod- l' aiii tnivato. 
E non oslaDte cbe sia lantn vile, 

EkIì Ita morti più unmiui a'^uol giorat, 

Cile la lipada d'Oilaado «gnorile- 

L' esempio del Burchiello fu imitalo da Bernardo Bellin- 
cìoni, che ta di patria fiorentino, ma passò quasi lutla U sua 
vita alla corte di Loiluvico il Uoro. Le sue Rime pubblicate dal 
Tanzi forman testo dì lingua, quantunque non vadano scevre 
. di quella rozzezza ohe ai soorge in quasi luHi i pottti italiani di 
ijuesto secolo. Un sonetto del TrtMldeo ci prova aite Etellincione 
divenne famoso per iiMklicensa<; giacché in esso il poeta av- 
verte il passeggiero di non accosUrsi alla sua lombi, se imn è 
di lingua empia e moniaoe , perchè entro è sepolto Bulbonone, 
die in morder altri pou e^tti ttn mni. * 

Quantunque Gerolamo Benivieiii sia nuoto fino al 154?, 



ANTONIO TIEALDEO. i95 

questo poeta il secondo rtstoratoi*e deiritalkma poesia; ma il 
Muratori si dolse ebe le sue profonde rime, ripiene de'più'no- 
biJi insegnamenti di Platone, sieno talvolta sì ruvide, f^ poco 
gentili e cbiare, e si prive dei vrvaci colori dett' ingegno ama- 
torio,^ ofae sensa il oomento fsrtte sopra di esse dallautore medesi 
mo , e da Gic^anni fHoo *délla Mirandola sopra la eanzone che 
cominda Amar , é(dk etti man sovpeso è il freno , o m/Ha <> 
troppo poco «i possa oomprenéere dello br filosofica bellezza.* 
Salì in gran famaatiefae FranoescoGei fiorentino; ma il Varehi 
per mostrare il cdttivogusto che allor renava, porta per«esem- 
pio la stima che si aveva di questo poeta. < Come sì trovano di 
coloro, dioe egli, i quali prendono maggior diletto del suetìo 
di una cornamusa o di uno svegltone , che di quello di un liuto 
o di un gravicemfbalo ; così non oìancano di quelli i quali pi- 
gtioRO maggior- piacere di leggere Apulejo , o aHrì simili autori, 
ctve Cicerone, e tengono più bello stile quel del Geo e del Se- 
rafino , «he quello di Petrarca o di Dante. » ^ La dimenticanza 
in cui ora giacciono le rime di Serafino Aquilano ci prova il 
peeo. conto che di esse&ce^ pesierìtà; ed è probabile ebe il 
grande applauso per quelle oltenuto fosse frutto in gran parte 
deirarlitìcio usato dal poeta di accoppiarle al suon del liuto; il 
che egli dovea £ire sijfigolarmeoJie quando ifoprovvisava. Né 
con maggior piacere si leggono «re le p«eeie di Gaspare Vi- 
sconti da Milano e di Agostino Staccoli da Urbino, il quale però 
fece uso di molta dolcezza ed acume ne' suoi versi; né quelle 
di Antonio Tib^^deo nato in Ferrara verso il 1496 , e raedico 
di professteine , quantunque più della medicina egli amasse di 
coltivar la poesia, ti Tibaléeo venne tacciato come uno de*primi 
coivompttori del'buon gusto ìu Italia; ma le scarse elegaBceed 
i sentimei»ti poco naturali sono comuni a quasi tutti i poeti del 
secolo, decrmoquinto, de' quali però disse il Salvini, che erano 
meno eolti , ma non mancavano talora di spirilo né di forza. 

Noi siamo d' avviso che questi -piieti , i quali erano lontani 
le mille miglia dalla robustezza di Dante e dalla leggiadria del 
Petrarca , piacessero ciò nulladimeno , perchè solevano aceom- 
pagnare col suono dellM.Ofttra i loro veni, e spesso, li .eantasaao 
air improvviso. E come aUrioeoii. si -spioj^hdrebbero i sommi 

' Della perfetta Poesia^ iibro2,.etp .9. 

s Varchi , Ercolano, p«g. ^^ ^elF edizione yeueta , 41i70. 
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applausi che sì fecero a Bernardo Accolli detto V Unico? Egli 
fu ricolmo di encomj Della corte di Urbino, ove sospirò per la 
Duchessa, come si può dedurre da una lettera del Bembo 
et Le loro signorie (cioè la Duchessa d' Urbino ed Emilia Pia) 
sono corteggiate dal signor Unico molto spesso ; ed esso è più 
caldo nell'ardore antico suo, che dice esser ardore dì tre lu- 
stri e mezzo, che giammai e più che mai spera ora dì venire a 
prò de' suoi desii , massimamente essendo stato richiesto dalla 
Duchessa di dire improvviso; nel qu^le si fida muovere quel 
cor di pietra intanto che la farà piangere non che altro. Dirà 
fra due o tre dì.... e son certo dirà ecceHenteroente. i ^ Egli 
ebbe sì lunga vita da poter godere della munificenza di Leone X. 
Quando spargeasi la voce che l' Unico dovea recitare i suoi 
versi, ehiudeansi le botteghe, e da c^ni parte sì accorreva in 
folla ad udirlo; si ponevan guardie alle porte, s'illuminavano 
le stanze» ed i più dotti uomini accorrevano ad udirlo. Ma 
noi considerando uno dei terna rj che formò la maraviglia della 
corte di Leone, troviamo ch'esso altro non contiene che un 
pensiero, tratto dalla Scritttira, in lode di Maria Vergine, ed 
espresso con nessuna eleganza : 

Quel generasti, dì cui concepisti; 
Porusti qael di cui fosti fattura; 
E di te nacque quel di cui nascesti.* 

Anziché parlare di Notturno napoletano, dell' Altissimo, 
di Antonio Cornazzano , dei Cariteo , la cui vita è oscura al par 
delle loro opere, ci crediamo in dovere di far menzione ed 
famoso Pico della Mirandola, il quale comecché non ci abbia 
lasciato argomenti del suo valore poetico che Io possano anno- 
verare fra i celebrati rimatori , pure non si astenne dal coltivare 
la poesia volgare, ed è d'altronde si famoso pej suo sapere, 
che sarebbe non lieve menda il passarlo sotto silenzio in una 
storia anche compendiosa della letteratura italiana. Nato ^li 

' Bembo, Opere, edizione veneta, tomo III, pag. 4-1 . 
* Vedi Particelo del Mazzachelli intorno aU' Accolti. Se v'ha ^alcàe cota 
dì bello in questo teroarìo, è tolto da quel di Dante : 

Ta MpeoM. che Paman» natara 
Nubiiitasiti si , die '1 suo Faitora 
Non disdegna di farsi sua faitora. 

Pandiio, XXXUr. 
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nel 1463 da Giulia Boiarda e da Gianfrancesco Pico, la cui fa* 
miglia già da gran tempo era signora della Mirandola e della 
Concordia, diede fin dai primi anni prove d* intelligenza e di 
memoria straordinaria; perciocché udendo recitar molti versi» 
tosto con ordine retrogrado li ripeteva. Mostravasi singolar- 
mente inclinato alla poesia; ma la madre desiderando che 
entrasse nell'ordine ecclesiastico. Io rivolse agli sludj della 
teologìa , della filosofia e delle lingue. Né pago egli di studiare 
il greco ed il latino, attese anche ali* ebraico, al caldaico ed 
air arabo. Dotto però come egli era , si lasciò uccellare da un 
impostore che gli vendè sessanta eodici ebraici, persuaden* 
dogli che cibano stati composti per ordine di Esdra, e che 
contenevano i più reconditi misteri della religione e della 
filosofia, mentre non altro erano che libri appellati dagli Ebrei 
della cabala, ossia della tradizione.* 

Pico visitò le principali università deiritalia e dèlia Fran- 
cia; e trasferitosi a Roma sotto il pontificato d* Innocenzo Vili, 
volle dar prova del suo ingegno e della sua erudizione, espo- 
nendo ai pubblico novecento proposizioni di dialettica , di mo- 
rale, di fisica, di matematica, di metafisica, di teologia, di 
magia naturale, di cabala, offrendosi pronto a disputare con 
chicchessia sopra ciascheduna di esse. Queste proposizioni ci 
rimangono ancora : e npn possiamo a meno di non dolerci, dice 
il Tiraboschi , che un sì felice ingegno ed uno studio sì ostinato 
si raggirasse intorno a sì frivoli argomenti ; perciocché fifiaU 
mente poco sapi*ebbe chi altro non sapesse che ciò che in 
quelle proposizioni si vede raccolto. Nondimeno il Pico fu ri* 
guardato quale uomo maravigtioso é quasi divino; onde l'invi- 
dia cercò di lacerarlo, ed egli fu molestato dalle accuse che 
gli si apposero di eresia , e pulsatosene fu dichiarato innocente 
da Alessandro VI. Gianfran«;esco suo nipote e scrittore della 
sua vita narra di aver udito da lui che le molestie da esso pef 
questa cagione sofferte lo indussero a riformare interanìente i 
suoi costumi.* Giovane, bello, piacevole, ricco, ^li si era 
dato in preda ai piaceri, ed avea in volgare idioma cantati i 
suoi amóri , imitando in ciò Lorenzo de* Medici , col quale avea 
vissuto con grande dimestichezza; giacché Pico, uomo quasi 

* Brnclcer, .Hif tona erUiea phUosophiw, tomo II, pag. 916. 
^ Tìiaboschi , Opera citaiOf tomo VI, libro 2, cap 2. 

AV 
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divino, dice il Uachiavelli, Uidate tutte l'altre parti d^Euwopa, 
che aveva egli peragrate, mosso dalla .muiiifi4ie$iza di L^wesoù 
de* Medici , pose la sua abitaiiotie in Firenze, ^ Seguendo ieidee 
platoniche, s* avvisò che l' amore dovesse richiaiBAre il «uo 
spirito dall* ignavia^e stimolarlo.a produrre egri^gi fruiti ; ««de 
cosi cantava: 

» 

l/«nibm, Il pìMer, la: ndgiinfeim e il letto 
H 'avean ridouo ove la «aggiar pane 

• Giace ad agnor del volgo errante e vile. 

Scórsemi amore a più gradilo oggetto ; 
E se cosa di grato oggi hn il mio stile, 
Madoona affisa ia me 1* ngegae e Tàrte.' 

Ma dopo le contese che ^li ebbe .a sostenere per le »ub pnh 
posizioni , dltede alle tìsiaaie molte sue erotiche poesie scritte 
in latino ed in italiano; si volse allo studio delle scienze saci^ 
senza però trascurare la fdosofia platonica che .gli fu aempre 
carissima; e si cinse dello splendore delle più .grandi virtù, 
avendo la lode inabborrimenU) , soccorrendo qualunque povero 
ne avesse bisogno, e collocando in inatrixnojno le faiicLullefibe 
non avean dote. Egli morì nella fresca età di trentadue anni in 
Firenze , due mesi dopo la morte del dilettissicno suo Poliziano, 
^ lasciò nelle sue opere un nionumeido della vasta sua ecudi- 
lione e del profondo suo iug^na, jche non seppe però all' in- 
tuito sceverarsi dai pnfj^iudi;^. Scrisse tee libri in lingua italia- 
na, ne*quali comqdtiintando una canzone del Beuiweniaull'aiBMe, 
tutto si ravvolse nei Ubirinti delia piato nica filosofia. 

Queslo secolo fu più di tutti i precedenti fecondo in donne 
celebri per la loro dottrina, e principalmente ^pel valocie «nella 
poesia. La decadenza dello apirito cavalleresco, la maocaosi 
dei Paladini., le poeo frequenti giostre aveano duninuitn assai 
quella specie di culto con cui {jirijna si onorala il. bel seaso.; 
onde le donne cercarono di ^ggiamgere ai vez» ^ alla i>eUà 
gli ornamenti del sapere e dell' ir^gfigru). Una donna uscitatdalla 
famiglia di Iklontefeitro avea recitato oraziani all'imperator 
Sigismondo, al pontefice Martino V; ed il Ceescimbeni pub- 
blicò una canzone piena di eneif ia e di fiorzadicetta da essa 

* Storie fiorentine t libro 6. 

s Sonetto di Pico nella Pdrtc I della Baccolta del Gobbi. 
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aì-piiocipi italuiDi.^ Lasua nipote .Coatansa da VflrsDo peRonò 
in eia fiiesohisttiiia alla . presenza della JBa^lie del eante Fran- 
cesco Sforza, onde ottenere;aUa.«ua famiglia ta.pefduta^igDosìa 
dì Camerino.. La £una della sua acinga si ispan^ Usntosto per 
tutta rjtalia,; e Guioiforte Barzizza le fiorisse .uoa lettera., in 
cui fra .le cor\§ratulaziaaì e. gli elogi si marav^lia cbe una 
fanciulla di qualtor4ici anni .abbia paluto scrivere «oa .tanta 
eleganza, e dice' che anasingoiaire onore dell'Italia, ohe ineasa 
le donne .superassero Jn eloquevza i fiù valen ti. oratom. delle 
straniere nazioni. Avendo il Varano jricMper.ala la isigoMÌa :di 
Camerino, Costanza recitò un'altrdor^tfioneal popolo, e nel 
seguente anno 1445 sposò Àlessandi^ .Sforma diveduto aj^pnore 
di Pesaro. Le suddeUe orazioni pubblicate aoo ak^ine ^epistole 
latine sono l' unìoo monumento cbe ci sia rimasto. del valor di 
questa donna nello amene lettere,; e quantunque noA oieoo 
scritte con grande eleganza ^,pure meritanoigcaii lod^, .«e ai pon 
niente all' età in cui furono composte. ' 

La figliuola di Coslanear divenuta mei 14S9 sposa.di Fé 
dertco duca d Urbino, fu emula della madre nella culturaddle 
lettere, ed in età di soli q^atlordici anni recitò in Milano con 
istupore di tutti un* el<}ganie orazióne latina, ed aringo un 
giorno con tale eloquenza innanzi al .pofxtefice Pio Jl, cbe 
questi, benché fosse \personaggio dottissimo e facondo,. ai jpW" 
testò di .non poterle rispondere con ugual forza ed elqgaoKa.; 
ondeJSernardlo Tasso nel .suo Àmadigt cantò di essa, iche 

B* eloquenza e saveie al pragoire 
Ben putrà star con l'^Jdreilar d^Arfrino; 

Sembratva che in queato secolo ie principesse .ganciiggiaBseDO 
neli* acquistarsi fama. di letterate; onde Lucrezia Tor4;iabuqni 
madre del jQagni£co Lonenzo cokivò la poesia « e. divennero 
celebri pel loro sapere .Isabella d.' Arizona moglie del .duici' 
Giangaleazzo Macia Sforza , e.Serafma Colonna , ed Anni^Spina 
romana, ed Ippolita .Sibcza .figliuola dei duca Francesco, e 
Bianca d' liste, ed Isotta, dapprima amica e poi..m9|;lie di 
Sigismondo Pandolfo Malalesta. Ma più limosa ili .questa 
Isotta, fu r altra uscita dalla cospicua famiglia dei Nogarola in 

* SMria della Volgar Poesia giorno III , f^g. 'ITO. 
' Tuaboschl , Opera citala, tomo VI, libro $, cap. 5. 
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Verona. Allorquando Lodovico Foscarìni, dottissimo patrizio 
veneto, ebbe il governo di questa città nel 1451 , Isotta inter- 
venne alle assemblee degli eruditi, che egli godea di racco- 
gliere per udirli disputare tra loro ; ed èssendosi in una di que- 
ste conferenze disputalo , se la prima colpa si dovea attribuire 
piìj ad Adamo che ad Eva , ella sostenne le parti del suo sesso; 
ed una somigliante disputa fu stampata in Venezia nel 1563 
insieme con un' elegia della medesima Isotta. * 

Domitilla o Daroigella Trivulzia, figliuola di un senator 
milanese, fu levata a cielo per la perfetta intelligenza della 
lingua latina , per le orazioni recitate al cospetto d* illustri pe^ 
sonaggì , per la rara memoria , per lo studio biella lingua greca 
e della filosofia , e per le splendide virtù delle quali fu adorna.' 
Uno scrittore contemporaneo ne ha tessuto il seguente elogio 
riportato dal Quadrio: e Ella è più dotta di quello che alcun 
possa immaginare di femmina. Tra* musici e per arte e per 
attitudine e soavità di voce sovrasta. Ha imparate per eccellenza 
le tetterò greche , e moke altre siffatte cose ella sa ; intanto che 
è la maraviglia di tutti. Né le mancano oltre alle doti della for* 
tunae dell'animo anche quelle della natura, essendo da an- 
noverarsi meritamente tra coloro che hanno pregio di beltà. > 
Ma il Quadrio fu indotto in errore da due versi dell' Ariosto in 
cui dice la nodrita Damigella Trivulzia al sacro speco;* e cre- 
dette che la voce speco dinotasse monastero o romitorio ; men- 
tre il poeta intendeva per sacro speco quello delle Muse, avendo 
egli corretto nell'edizione di Venezia del 1526: la nutrita 
Trivulzia de le Muse al sacro speco» 

Ma nessuna di queste donne uguagliò la gloria di Cassan- 
dra Fedele nata in Venezia circa il 1465, e che in età fanciul- 
lesca fece sì portentosi progressi nelle lettere greche e latine , 
nell'eloquenza, nella filosofia e nella musica, che divenne 
l' ammirazione dei dotti , e meritò di essere encomiata dal Po- 
liziano, il quale le scrisse in questa sentenza: « Tu detti, o 
Cassandra , lettere piene di sottigliezza d' ingegno e di latina 
eleganza , e non meno leggiadre per una certa fanciullesca e 
verginale semplicità, che gravi per prudenza e per senno. Ho 

' Tiraboechi, Opera eiUUOf tomo VI, libro 5, cap. 5. 

' Betussi, Addhioni aUe donne illu.^iri del Boccaccio , fBQ. t76. 

' Orlando furiato, c«Dto XLYI , staaza 4. 
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lelto ancora una tua orazione erudita, eloquente, armonica» 
maestosa e piena di acume. Né ti manca V arte di aringare im- 
provvisamente ; al che non giungon talvolta i più eccellenti 
oratori. Mi vien detto inoltre che nella filosofia e nella dialettica 
sei inoltrata per mcido, che ed avvolgi gli altri in gravissime 
difficoltà , e sóiogli con facilità ammirabile quelle che a tutti 
cran sembrate insolubili , e che difendi o combatti , secondo il 
bisogno, le proposte quistioni, e fanciulla qual sei non temidi 
venire a contrasto cogli uomini in tal maniera , che né dal sesso 
Il si sminuisce il coraggio, né dal coraggio la modestia, né 
dalla modestia l' ingegno. E mentre tutti ti esaltano con somme 
Iodi, tu ti confondi e ti umilii per modo, che abbassando a 
terra i verginali sguardi , sembra che abbassi ancora la stima 
in cui ti hanno. Oh chi mi conduce costà , perché io possa , o 
Cassandra, conoscerti di presenza e rimirare il tuo portamento, 
il tuo abito, i tuoi gesti, e udir le parole che a te sembrano 
dettarle Muse! » ^ 

Gap. V. 

OrigiM • n«t«ra dai poemi rooMimselii. MarganU Mmgflon ik Ini^ r«ki. — Il JfMiftrfanM ÌkÌ 
Cieeo dft Femrm. •» Matteo Mwia Boiardo. S«o poeau che ha per titolo Ortamdo Urna- 
awwto, 

I poeti italiani del secolo decimoquinto non paghi di aver 
tratto armoniosi suoni dalla lira, vollero dar tiaio all'epica 
tromba, e composero quei poemi eroici che comunemente si 
appellano romanzi, e che furono a perfezione ridotti dal divino 
Ariosto. Noi non ci interterremo qui a rispondere a que* pedanti 
i quali negano a siffatte opere il titolo di poemi , ma solo note- 
remo quelle gravi parole del Gravina : < Se epico altro non si- 
gnifica se non che narrativo ; perché non sarà epico ugualmen- 
te, anzi più, chi un volume di molte imprese grandi espone, 
che chi ne narra poche ridotte ad una principale?... Io non solo 
non trovo cagione di escludere dal numero degli epici poemi 
alcuni più nobili dei nostri , come i due Orlandi , ina nemmeno 
il romanzo dai poema so distinguere, se non che da una sola 
differenza esteriore ed accidentale , anzi puerile ; cioè dall* es- 
sere alcuni poemi scritti in lingua provenzale, la quale lingua 

' Politìanus, Epistolcd, libro 5, epìstola -17. 
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romanza appélbfam àjAìb lingua romona plebea , nella quale 
da' Pfoveniab si oeminciaron» i fatti a descnvere de* Pafadioi 
di Francia, contenuti nel favoloso libro di Turpi no arcivescovo 
di ReioiSf e degli erui della Tavola 'Rotonda di Arturo re d'In- 
gbiUerra : le quali narrazioni per nome aggettivo dìiamavan ro- 
floanzi, 'aoltintewieMbvi il nome sustantivo di poemi, quasi 
dioesser poemi romanzi , ovvero romanensi per cagione delia 
lingua in cui «rano C0f»po0ti. Che ee stigliamo ramanzi ohra- 
mare i dueOrlandi, perchè eontengono gli eroi e i paladini 
fkm in que*yomanzi campeggiavano, sia pure in loro arbitrio 
il. nome , purcbè non separino' la sestanaa , la quale i poemi 
eroici e i romanzi 'hanno promiscua :'se*pur con 'maniera strana 
d'iAlitolare non vogliono dare il nome d'-eroico a quel poema 
•vaia la principale azione un»seIo,e negarla a quello dove per 
avventura molti principalmente- operassero* t ^ 

Ma imprendendo noi a 'ragionare dei poemi romanzeschi « 
non terremo discorso che dei più celebri, ponendo' dal! 'tin dei 
lati quelli che non hanno altro merito tranne il primato del 
tempo. E chi ormai s' intertiene.a leggere i Due Amanti di Ga- 
spare Visconti, ì Reali dell'Altissimo, il Filogine di Andrea 
Boiardi , 1* Alessandreide ed il. Trqjano di Jacopo di Carlo Fio- 
rentino, la Regina Ancroja, la Spagna, il Buovo d' Aìttana? lì 
Ginguené ci ba chiariti cbe gli autori di questi poemi erano 
mendièi cheji guisa dei rapsodi della Grecia cantavano ile im- 
prese, disi Rabidi ni per |[«Hrdagnarsi il 'pane; giacché alla fine 
dal quiiiA»flanlO)deiia£/Kii^iHi' ili poeta imiilora tjualebe meroede: 

Cli'ora vi piaccia alquanto ^tor la mano 
A vostre borse, e'farjni dono al(}uaiito, 
€taè qui ho già finito il quinto canto.* 

Qoosliiremìqiaovano "meglio deHe più lunghe 'dts^ieftaziem una 
slffiitla^meDdicilà >po8lioa;onde>noiil8sciando nell'oblio in cui 
giaoeiono (queste opere -venali , non ragioneremo che di tre 
poemi clie#iltei»nero tina fama 'nel quattfocentoebe'fion hanno 
perduta anco.ne'aeeoli posleriori; «tali sono il Mergante -Mag" 
^fonedol Parici, l' O'iaMfo iaiMmonila dd ^Boiardo ed il Mam- 
brtonatdi Branceseo Cieoo da. Ferrara. 

* Gravina, Ragion poetica ^ libro 2, 44. 

• Gingtteoó, tomo IV, P. 2, cap. 4. 
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Un* intera famiglia di Firenze secondò gli sfoni dì Locenzo 
de* Medici e del Poliziano pel risorgimento e pei progressi della 
lingua italiana. Tre fralaili della nobile famiglia de' Pulciosi di- 
stinsero tn diverse foglie di poetare; e Bernardo fu uno dei 
pirimi scrittori dì poesie pastorali, e nei 1494 pnhblieò. anche 
la versione della BucoHca di Virgilio* Luca compose, oltne la 
Stanse per la Giostra di Lorenzo de* Medici, il DriiUka d!Améf!e 
ed il Ciriffò Calvaneo , am^ndue poemi riMnanzeschi in aliava 
rima; ed il secondo si crede in gcan parte opera di Luigi. Co* 
stui è i^ più eelebre tra i fratelli Pulci : nacque ai 3 di dicena* 
bre del 1431 , e sembra che conduoesse una vita del tutto pri* 
vata e* sol dedita- agir studj , e che fosse' amieissimo del Poli* 
ziano e di Lorenzo, de 'Medici, (lonfertalo da Lucrezia Toma- 
buoni pose mano al suo poema del M^rgante àicggtare', uno 
de' paladini -die sono piùi celebrati ne' romanzi eompoati s<h 
pra le imprese di Carloma§^. Bernardo Tasso- raecoota eh* cgU 
soleva leggere di mano in inano incanti del suo paema alia mensa 
di Lorenzo de' Medici; ed il tigliuoio Torquato è d'avviso che 
una parte del Morgaute. sia stata composta da Marsilio Fimo, 
che la empiè di dottrina teologica/ Dio sa se è vero, dice l'au- 
tore della Vita del Pulci: non vi è altro argomento, se nonché 
quello spirito dice molte cose teologiche; ma anche senza- il 
Fioino può essere che il Pulci lo sapesse/ La teologia di que- 
sto poeta però* è singolare , anzi assai bizzarra : egli mescola 
spessO; il sacro col profano^ anà col luàtrieo, e sembra- cbe mm 
si giovi delle .parole della Scrittura di« per ridersene. U prirao 
canto comincia dall'/» principio eroi Verbum; il quarto dal 
G/oriOv in excehi$ Dea;, il settimo* daU* Hasanma ; il dectno^ dal 
Te Deum laudamut^; il deciano oliavo dal Mmffni ficai; il se- 
guente dal LauéaU pueri, e via discorrendo. Noi non* vediamo 
qui riferire levarle, opinioni di coloro che annoverarono questo, 
poema tra i serj', e degli altri che affermarono appartener esse- 
ai burleschi. Basta aver qualche, poco di senso comune e di 
buon gusto, dice il' Tiraboschi, per ravvisar nel Mbrgante un 
poema bvrleaeot in coi si vede invenzione e £sintasia poetica, e. 
purezza d) stile per ciò che appartiene ai proverfa} e a* mettit 
toscani,, de* quali si leggo ivi gran copia. Ma la> somnessione e- 

< Torq[aato TbM, UUm/mfoeUcU^ 6. 

' Tita premessa all'edizione del JNeffOiiI^ di Flram, ^732. 
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il disordine de' racconti, la durezza dei verso, la bassezza del- 
r espressione appena or ce ne rende soffri bile la lettura. '^ 

11 Gravina affermò che questo poema ha molto dell'urbana 
e del singolare per la grazia e pìacevob'zza dello stile, che sì può 
dire l'originale donde il Borni poi trasse il suo. Seconda questo 
scrittore, il Pulci ha voluto ridurre in beffa tutte 1* invenzioni 
romanzesche, sì provenzali come spagnuole, con applicare 
opere e maniere buffonesche a que* paladmi , e con disprezzare 
nelle imprese che tìnge ogni ordine ragionevole e naturale à 
di tempo come di luogo , tragittando a Parigi dalla Persia e 
dair Egitto i suoi eroi , come da Tolosa o da Lione , e com- 
prendendo nel giro di giorni opere di più lustri , ed in ridicolo 
rivolgendo quanto di grande e di eroico gli viene ali* incontro; 
schernendo ancora i pubblici dicitori , le cui affettate figure e 
colori rettorici lepidamente suol contraffdire. Non lascia però, 
sotto il ridicolo sì dell' invenzione come dello stile, di raffigu- 
.gare costumi veri e naturali nella volubilità e vanità delle don- 
ne, e neir avarizia ed ambizione degli uomini, suggerendo 
anche a* prìncipi il pericolo al quale il regno e sé stessi espon- 
gono con obbliare i SHggi e valorosi , e dar 1* orecchio e l' ani- 
mo agli adulatori e fraudolenti, de* quali in maggior danno pro- 
prio centra gK altri si valgono : come figura nella persona di 
Carlomagno, da lui in vero troppo malignamente trasformato, 
fingendo il poeta che quegli si compiaccia del solo Gano, archi- 
tetto di tradimenti e frodi , e che ne dissimuli la conoscenza 
per allargargli occultamente il freno ad opprimere Orlando , Ri- 
naldo ed altri paladini, la di cui virtù, come superiore alla sua, 
era a Carlo odiosa. Così questi non abbandona Gano , se non 
quando il pericolo da quello ordito gli pone avanti la necessità 
di quegli eroi, che poi di nuovo nella calma odia e disprezza: 
fmchè poi, per tradimento del suo caro Gano, vede le sue genti 
rotte in Roncisvalle , e con la maggior parte de' campioni usciti 
di vita ancora Orlando, e il suo imperio ridotto ali* estremo.' 

Qualche tempo dopo che il Pulci ebbe intertenuto colle 
piacevolezze del suo Morganle Maggiore i Medici, un altro poeta, 
privo della luce al par di Omero e di Ossian, volle ricreare la 
corte dei Gonzaga e sé medeàmo con altri piacevoli racconti. 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VI, libro 5, cap. 5. 
' Gravina, Ra^iion poetica , libro 2, 49. 
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Egli è generalmente conosciuto sotto il nome di Cieco da Fer- 
rara , ed il suo poema ha il titolo di Mamhriano , il quale fu 
un re dell'Asia ai tempi di Carlomagno. Questo poema è di- 
viso in quarantacinque canti , e sostiene il confronto dell' Or- 
lando Innamorato e del Morgauie\ giacché, giusta la sentenza 
di Apostolo Zeno, lo stile di esso non è ptmto inferiore a quel 
del Boiardo , e Y invenzione ancora e la dìsposizion della fa* 
vola non è afTatto spregevole ; anzi questo romanziere invece 
di cominciare i canti o con pie orazioni , o con testi della Bib- 
bia , primo immaginò di dare ad essi principio o con un'inven- 
zione poetica , con una digressione qualunque relativa o al- 
l'azione del poema, o alle sue circostante.' Nel principio del xii 
canto, per recarne un solo esempio, egli si volge al suo inge- 
gno , e lo anima a germogliar rose e viole sotto il sole dei 
Gonzaga. 

Svegliati , ingegno mio , comincia ormai 
L*'opera Ina , cbe 1 Gonzagesco sole 
SI rappresenta a te più bei che mai. 
Sforzati germogliar rose e viole. 
Mentre che lui U porge i sacri rai. 

Talvolta in maniera assai piacevole egli rammenta la sua cecità; 
ed in un luogo dopo aver descritto Orlando chiuso in un'oscura 
caverna: abbi pazienza ^ gli dice, o Senator romano; ricordati 
cìie io non ho lume, e che mi conviene adoperar da cieco. Ma 
questo poema , benché lodato da molti , non ebbe la sorte di 
trovare chi lo continuasse e Io rifacesse , onde è rimasto meno 
d^ii altri famoso.' 

Matteo Maria Boiardo conte di Scandiano fu uno de' più 
•colti e leggiadri ingegni di questa età. Egli nacque circa il 1430 
in Ferrara dal conte Giovanni e da Lucia Strozzi sorella del ce- 
lebre Tito. Fu caro al duca Berso e ad Ercole 1 suo successore, 
che lo adoperarono in onorifiche ambascerie, e lo crearono 
capitano di Modena e governatore di Reggio. Morì nel mese di 
decembre del 14^4; e le sue reliquie vennero trasportate a 
Scandiano, e sepolte in quella chiesa maggiore.' Egli avea col- 
tivato con molto successo le lingue greca e latina, ed avea tra- 

' Gingnené, tomo IV, P. 2, eap. 5. 

' Tirabosclii, Operm etlala» tomo VI, libro 5, cap. 5. 

> Barotti, Memorie de' UUerali ferrearwi, tomo I, pag. $0. 

Storia delta Ulier Hat. — I. ^^ 
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dotto dalla prima la Storia di Erodoto, dalla seconda 1* Aain 
d*oro di ApuUyo, e la Cronaca di Ricohaldo. Ma la sua celebrici 
non è {ondala già su queale opere; b^naì svìVOrlanda Inmama- 
roto, che fu una fonte cosi feconda, ohe al divino Ariosto seo- 
ministrò ampia materia per ses;uitare questa misterioso .romaiuo. 
L'epiteto di misterioio che ad esso diede \\ Valiisni^ posa sd- 
Y opinione cbe il Boiardo, abbia voluto naaeondere soito il ie- 
iame delle bizzarre , sue £ivole le più belle verilà della merale 
filosofia, a Siccome lOniiero e gli altri poeti greci, dice iJ Gra- 
vina, ebbero per campo delle loro invenzioni i* assedio troiano, 
di cui la fama largamente per la Grecia irascorrea^ così ii Boiar- 
do ebbe per seminario delle sue favole il rinomato e per molti 
libri celebrato assedio di Parigi, se$i|uendo il. genio che aibcr 
gava ne' più antiebi favoleggiatori della Gnecia, i quali attribui- 
rono a' loro eroi e soggetti dote soprannaturale, con cui da essi 
Ercole , Teseo , Capaneo , Achille , , Anfiarao , Orfeo , Polifemo 
e simili son rappresentati. Alla qual idea son creati gli Orlandi, 
i Ferraù , i Rodomonti , gli Atlanti , i Butteri , 1' Orco ed altri 
prodigiosi personaggi , eh' esprimono ciascuno la sua parie del 
mirabile, a similitudine dei greci eroi e suggetti , a ciascuno 
de' quali potremmo porre uno de' novelli all'ineontro, seta 
brevità di quest'opera il tollerasse: E«siaoome i Greei- salvano 
il verisimile con la. divinila cbe. in quegli eroi operava ; eosii 
Boiardo con le Fatele eo'Ua^i , in veee de|^i antiehi Nufli 
sostiluili, le. sue iavanzieni 'difende; e sotto le fierf««e dalui 
finte i vizj esprime e Ip virtù ,,seeondO'la bnoAa .ocaltiva S^ 
di cui son vestite, non altramente che delle loro deità, ed eioi 
si serviva gli antiobi. Con la qual arte hategli,^d.esempie 
de' primi fayolefigÀatQpi , prodoUo a pubblica «scena, in figure 
ed opejre di per^ona^i .maraArigliosi , tu4ta la inorai, filosofia. 
Parimiente,. siccome I ;Giieei, iper sà^nirieareila debolezza del- 
l' animo umanq ohe. alle discordie , aUecatregiiod alle rovine di 
leggierissime e vijissimei passioni è per }o pnè^rasportalo, tns- 
ser da.Elepa gli eventi, di tante, battaglie q si funesta guerra, 
che la .Grecia vincitriee, non «enobe T; Asia vinta ^copridi tra- 
vagli emiaerte; così Boiardo • per ripelere a noi il medesimo 
ammaestramento, dalla sola Angeliga Recita di. lunghe contese 
e d'infinite morti l' occasione. » * 

* Grtvina, Ragion poetica, .hhro 2^.45. « 



PROSATORI DEL SECOLO XY. 207 

li Castelvètro afiterfflò chèi tìfmi degli Agramanti, dei So- 
brini, dei Msndricardi furono dal Boiardo tolti da iamiglie di 
lavoratori sottoposti alia contea di Sdandiano castello del di- 
strerKo di R«ggio. Se* ciò è vero, queàto poefa fu assai avven- 
turoso di trovare nomi sì beiiì ne'cM&ti de' suoi paesani; pò- 
sciacfaè il Barelli osserva che fra i nmtH je^brimtori di nttovi 
nomi il più maraviglioso è ttàto Sèi arde. Oh (jue$ìvoi nomi mio 
davvero tanto belli, eh' w tenga àjÀnìone sia mpoisibile iiì ita- 
liano inventarne alirettanti éÀ eguale òell^za.^ Ma questo poe- 
ma non è finito, giacciiè quello ohe ce ne rimane non oltre- 
passa il canto IX (iel libro lil. La morte d^lt* autore fu causa 
che neiì fosse condotto a terrmae; ed è probabile che se egK 
avesse avuto più lunga vita^ lo avrebbe corretto, e ne avrebbe 
tolte le espressioni vili; i versi duri e stentali. li Berni si diede 
a ripulirlo ed a correggerlo; e V Orioni» Innamoratù da lui 
rifatto fu accolto con grande applauso, edèrip»iato tuttora 
uno de' migkori ira poemi roiiianzescbi. * 

€ap. vi. 

ProsatorL Leon Battista Mliciti. S«è opere. -<- Leonarid da ¥incl. Suo Trattate i«Bk Pithtfm — 
Storìd. Pandolfo GoUenaccio. Bernardino Corto. -— Scrittori di geografia e di viaggi. Cade» 
nÉMto. Colombo. Amerigo Vespncci. — Oratori. Vicende ed eloquenza di fra Girolamo Sa- 
vonarola. •> frogNasi dell' arte -t^iograGct* Alda Uaftaaia. 

Primo della schiera de* pochi prosatori italiani di qitesfo 
secolo è Leon Battista Alberti, il quale scrisse il dialogo Della 
Repubblica, della vita civile e della rusticana, ocome altri lo 
intitolano. Della Famiglia, in italiano; ed in italiano distese 
pur^ gli Avvertimenti mila pi//m'a,vreoandoli poi in latino, co* 
me ha avvertito il Pozzetti.' In Venezia, ove si era ritirala la 
sua famiglia, esule da Firenze, l'Alberti «orti i natali verso il 
principio del mille e quattrocento. Il padre gli diede una edu- 
cazione pari alla gentilezza del sangue, e ne forrarò coli' arti 
ginnastiche il corpo ^ e cogli si«dj letter^rj la mentó; gsaoehè 

' Prutta letteraria t n. 47. 

* *rirabo8chi , Opera citata, tomo VI , libro 5, cap: 5. 

* Li talto'ei^ tlietìgiièrtlrf Letta Battista Alberti ci (jiovereitìo (telPeloqaente 
Elogio chd'se een89è»<il NieooKai -£' FìHitìté e «he Vènii» f borito odte sue Prose. 
—Vedi in questa opera la Nota ddVBdit^rt a (tòg. A^. 
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gli esercir] famigliari alia gioventù dell* Alberti furono non sob 
i lederai], ma anco il maneggiar cavalli, il trattare armi, il tra. 
vagliarsi nel corso e nella lotta. Portatosi in Bologna , attese 
allo studio del diritto canonico e civile; ma infermatosi , diede 
un addio eterno alla giurisprudenza per attendere alle discipline 
matematiche e morali. Allorquando fu richiamato Cosimo de 
Medici, la famiglia Alberti potè far ritorno alla sua patria; e 
noi vediamo Leon Battista partecipare a quel certame lettera- 

^ rio di cui abbiamo altrove favellato, e che venne aperto da 
Piero de' Medici. Si portò dappoi a visitar Roma, e pare che 
quivi si trovasse quando scoppiò la congiura di Stefano Porcari 
contro Niccolò V, giacché ne scrìsse la storia. Tornato alla sua 
patria , si portò spesso a visitare Giuliano e Lorenzo nel salubre 
ritiro di Camaldoli ^ a ciò confortato da Marsilio Ficino ; compi 
la facciata di Santa Maria Novella , disegnò il palazzo Ruce//ai, 
indi la chiesa di San Francesco in Rimini , che è bellissima tra 
le fabbriche moderne, e vendica la fama di Leon Battista dalle 
calunnie del mordace Aretino. Trasferitosi nuovamente T Alberti 
a Roma, vi morì nell'anno 1472. 

Non appartiene a noi il ragionare dolle opere matematiche 
e delle grandi scoperte fatte da Leon Battista : solò siamo in 
obbligo di considerarlo come scrittore italiano. Nel Dial(^o Della 
Famìglia e^W volle tessere le lodi di una vita ritirata e frugale. 
« Richiede primieramente che il savio esercitato ed istrutto 
da* casi avversi faccia una solitudine , ove nìun invido, nion 
adulatore, niun malèdico lo pertuibi; ove interro.^hi le opere 
dei grandi trapassati , e si unisca lor col pensiero. Ma perchè 
questa vita solitarìa ti vada a grado, ei conviene che tu sappia 
sopportar lietamente la povertà , che in te la coscienza sia cosi 
pura che nulla ti rimproveri, e Tanima così forte che bastia 
sé stessa. » Per condurre a questo scopo ricorda le dottrine di 
quella maschia filosofia che educò l'anima dì Catone e di Bruto. 
A quest' opera , che racchiude assai utili ammaestramenti in- 
tomo all'educazione fisica e letteraria dei fanciuUi, tenne die- 
tro quella più importante intorno ni comporre la statua, nella 

^ quale con molto senno si astiene dall' attribuire ad un sol po- 
polo la gloria dell'invenzione della scultura , che può esser 
propria di molti. Rintracciate le cagioni e segnati i prìmi passi 
di quest'arte, ne cercò nella ragione le norme, nell'esperienza 
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i metodi, nella meccanica gli stromenti, fra i quali ne inventò 
un nuovo, con cui possono gli artisti, qualunque sìa 1* attitu- 
dine e la misura delle fìgure che si propongono di esprimere » 
eseguirle nel marmo senza pericolo di errore. Né minor lode 
meritò all'Alberti la sua opera intorno alia pittura, poiché non 
solo ei fu il primo tra i moderni che imprendesse a scriverne» 
ma per ridurla a principj si valse sapientemente delle matema- 
tiche discipline. 11 Pozzetti primo di tutti osservò che due sono 
le operette di Leon Battista Alberti sulla pittura , Tuna edita, 
inedita 1* altra e scritta in italiana favella, come si può scorgere 
dalle parole dell'autore medesimo dirette al Brunellescbi. • E 
se in tempo t'accade ozio, mi piacerà rivegga questa mia ope- 
retta De Picturat quale a tuo nome feci in lingua toscana. » 
Il libro poi suir architettura gli ottenne il nome di Vitruvio tìo- 
rentino. Considera egli che nelle fabbriche, siccome in tutti 
gli altri corpi , vi è la materia e h forma ; doversi la prima alla 
natura, e la seconda all'ingegno dell'architetto. Tutta la forza 
e la regola d^i disegni consiste in saper con buono e perfetto « 
ordine adattare, congiungere insieme linee ed angoli, onde U 
faccia dell'edifìcio si comprenda e si formi. Né solo le fabbriche 
prendon norma dall'uso cui son destinate, ma pur dal vivere 
civile: in fatti non rade volte si abbelliscono le città colle mani 
degli artefici „ quando ornar non si possono colla gloria delle 
imprese. E parìando delle città , egli mostra come si congiun- 
gano le vie, coinè si freni l'impeto dell'acque coi ponti; e de- 
plora roscunìà di Vitruvio, che ogni dì per le mine dei vetu- 
sti edifizj ei vide farsi maggiore; e vuol pure che neiranticbità 
si cerchino le idee del bello. Ed in siffatte indagini non di- 
sgiunge l'utilità dal diletto, e rallegra con amena erudizione la 
severità degli architettonici studj , o favelli degli ornamenti che 
alla maestà di un tempio si addicono, o di quelli variati e par- 
chi , i quali ai pubblici edificj non tolgono dignità ed accrescono 
splendore. Né meno diletta , o a ragionar prenda delle magni- 
fiche dimore dei grandi, o delle case modeste dei cittadini, o 
degli squallidi tugurj del misero volgo; e porge gl'indizj a tro- 
var r acque nascose , ed insegna i modi per condurle ed acco- 
modarle agli umani bisogni ; ed in <;iò diede prova della sua 
grande perizia , riparando quegli archi co* quali M. Agrippa dal- 
l'antico fonte Erculaneo condusse l'acqua vergine insiooa Roma. 

48* 
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Tali sono le opere peregrmes(*r»itte dadi* Aftrertì sulle tre arti del 
cKsegtio , e Iraróotte éa Cosimo Barloli. Egli fu pure valente poe- 
ta, come attesta Cristoforo Landino colle seguenti parole. « ff,i 
scrttlo r Alberti egloghe ed elegie tali , che in quelle molto bene 
osserva i pastorali costumi , ed in queste è maraviglioso ad 
esprimere, anzi quasi dipingere tuffi gli affetti e perturbazìonr 
amatorie. » Il Tiraboschi è d'avviso (he questi componinrventi 
^ieno periti; ma forse parte di essi inedita rimane nelle biblio- 
teche di Firenze. Sappiamo altresì ch'egli tentò di ridurre i 
versi volgari alla misura dei latini, e ne sono una chiara ri- 
prova quei due : 

Questa per estremo miserabile epistola m^n lo 
A te che spregi miseramente noi. 

Ma questa nuova maniera di poetare itóliano, abbracciata e 
promossa molto le»npo dopo da Claudio Tolofnei, trovò più 
derisioni che seguaci.* 

Leonardo da Vinci , esimio pittore , valente scultóre, gran- 
de architetto, ingegnoso cultore della geometria, dell'idrosfa- 
ttca, della meccanica, detìa musica, fu anche poeta ed eccel- 
lente prosatore. Egli nacque nel 1452 in Vmcì cartello del 
Valdarno di sotto, e fu figliuolo naturale di Pietro notajo deHa 
Signorra di Firenze, che scorgendo nel fanciullo una grande 
inclinarione alle arti del disegno, lo pose alla scuola di An- 
drea del Verrocchio, pittore illustre dì que* tempi, che al ve- 
dere i primi abbozzi di Leonardo rimase attonito per maraviglia. 
Il giovanetto fece portentosi progressi nel disegno , senza però 
abbandonare lo studio delle altre scienze, nelle quali andò in- 
' nanzi a' suoi contemporanei. Narra il Vasari ch'egli fu il primo 
che progettasse di metter TArno in canale daPisa a 'Firenze, 
il che fu poi eseguilo due secoli appresso da Vincenzo Viviani. 
« Ogni giorno, dice lo stesso scrittore , faceva modelli e disegni 
da potere scaricare con facilità monti e forargli per passare da 
nn> piano all'altro, e per via di lieve e di -argani e di vite moslrava 
potersi alzare e tirare pesi grandi: e modi da vofare porti, 
e trotnbe da cavare da' luoghi bafssi acque; che quel cervello 
mai destava di ghiribizzare; dei quali pensieri e fatiche se ne 
vede sparsi per l'arte nostra molli disegni, ed io n'ho visti as- 

* Niócòlini , Elogio dtàt<K 



sai. » Ed urte ne raitìnienfa infra gli altri , con etri egli pfomel* 
leva di soilerare il tempio di 6»n Giovanni , e sottomettervi ìe 
«cale senza rovinaflo/ Un sì rare NYg^gnoi aeeo^ratò alla bel* 
iezzadel volto, alia grazia delfaveltore , dl^ gentilezza delle 
maniere, rese Leonardo ropgeUo della- rad^aviglia e déiramore 
di tutti; e Lodovico il Mòro ohianiidllo a Mtkino^ assegnane 
dogli l'annuo stipendio tii 8C0 ■*cudi d*oro. Prendendo quel 
prineipe gran diletto della musioa, Leotrardo gli fece udire 
tin nuovo «troniento fatto di sm flutno, ohe efa, (»odfie dice il 
Vasari , • d'aq^nfo in gran parte, in fortna d'un* tesebio dì 
cavallo, ac^ocGllè l'armonia fosse eoii tiyéggior tuba e più so- 
noradi voce; laonde superò tutti i musici oh« quivi eran eort^ 
corsi a suonare. Oltre ciò, fu il miglior dicUore di rime ali'im*- 
provviso del suo tempo. » E 'ciii' poi 'è sì digiuno d^lla storia 
delle arti belle, il quale non abbici «ontezzo 'del fanroso Gena<^ 
2olo dipinto da Leonardo nel convento di Senta Mafia delle 
Grazie in Milano? opera'ouisi'può appiieai^ quel verso: 

Fi^ obi r invìdìi più che chi l' imìiì. 

Egli fece altresì il modello della stsitu^ colossale di brOnto eliè 
Lodovico avea fermatoci erigere in oné^è d^l suo 'padrte' Fran- 
cesco; e nelle noaze del duca Oian Gdleazzo-Mdrìa con* Isabella 
d'Aragona compose un cieb ailefatto/ in «ui- tutti i pianeti 
rappresentati nelle figure de'^numi si 'aggivaVamo intorno se* 
condo le leggi loro, ed entoo ci^ehe«hinidi essi«era ddaso un 
musieo cbe evinta va le lodi 'degli sposi. Iffgé>gtiosi'ssfmfl'fu pure 
l'invenzione di Leonardo in oeeasibn' delle feste cbe si 'celebra- 
rono in Milano , quando noli' amidl499vi entrò il re Luigi XII; 
percioGcbè ^egli coagegnò un- leone in modo, che d6pò aver 
falli alcuni passi si aperse* il petto e il ufiostrò pieno di gìgli. 
Dopo essersi trasferito a-Firenzee pose«»a'R<Om<a, in cui lasciò 
luminosi argomenti del s«to valore nelle atti, fu chiamato in 
Francia dal re Praneesoo 1» ove morì ai 3 mttggio del 1919 tra 
le .braccia- di • quel «i<M!ta roa . ' 

Dilettavasi Leofvardo di poesi»; ediitliotMafóo >ci eoni^érvò 

**Vtóari, Vita di Leonardo, 

^ iéloi^ a'Léòtià^^ó veda la Viiathe ne scrisse il t)a Frcsne, le Memo- 
rie di Carlo Amoretti , il TiraboscW, epéfa'vHaiéi (driaè Vi , !i%ro 5, cap. S, 
6 V opera del pittore Ginseppc Bo9ti'<su>«OéiMric(KM. 
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un SUO sonetto morale degno di molta lode, se sì confronta 
cogli altri di que' tempi. Abbiamo ^Hiche un'eccellente prosa 
nel suo Trattato della Pittura stampato magnificamente in Pa- 
rigi Tanno 1651 per opera di Raffaello Du Fresne. lo questi» 
Trattato egli inserì gravissimi precetti non solo intomo all'arte 
del dipingere, ma anco alle più difficili scienze; e quasi pre- 
cursore del Newton affermò che il bianco non è colore per sé, 
ma ricetto di qualunque colore. Confortò i dipintori ad imitare 
la natura o la verità delle cose più che la maniera degli altri; 
poiché in tal caso, soggiunse egli dantescamente, sarà detto 
nipote e non figlio della natura.^ Sembra poi che abbia in que- 
sto Trattato fatto il ritratto di sé medesimo, e dipinti gli studj 
che egli soleva £are, allorquando raccomanda al pittore « di 
osservare posatamente nella natura tutte le figufe, att^gia- 
menti, accidenti, modi, effetti desumi e delle ombre, ed i 
movimenti degli uomini in qualunque loro azione; e farà in 
modo che eglino non s'avveggano di essere osservati e singo- 
larmente neir impeto delle passioni i subitanei trasporti , e quali 
lineamenti comunichino essi al volto. Vivrà solitario e pensoso, 
e spesso parlerà con sé stesso. Neil* oscurità della notte, prima 
di abbandonarsi al sonno , farà ripassar nella mente le cose os- 
servate nella giornata , e così farà la mattina appena sveliate. » 
Chi crederebbe, dice il Parini, che noi volessimo proporre 
tionardo da Vinci fra gli autori di lingua? Eppure le opere di 
questo Toscano, grande letterato, insigne pittore e singolare 
meccanico, meritano d* esser lette, perché in uno colla pro- 
prietà de* termini attinenti a diverse arti vi si possono imparar 
molte cose utili alle stesse arti ed alle scienze.* Altre opere 
scrisse Leonardo, e le lasciò morendo insieme con tutti i suoi 
stroraenti al carissimo suo discepolo Francesco Melzi. Compose 
un Trattato della notomia così degU uomini come de' cavalli, 
da lui studiata con grandissimo ardore ; e si narra che mentre 
viveva in Milano, era> solito di ritirarsi spesso nella terra di Va- 
prio sopra TAdda in una deliziosa casa del suddetto Metó, e 
che ivi raccomandava alle carte ciò che il' vivace suo ing^o 
gli suggeriva , disegnando macchine e figure di diversi generi , 
ed accennando i pensieri che gli rampollavano nella mente! 

* Trattato iella Pittura, cap. 2Ii e 404. 
» Panni, Principi di Belle Lettere, cap. 5. 
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Dodici libri che contenjj|[ono figure appartenenti ali* architettu- 
ra, alla pittura, alla meccanica» alla notomia e ad altre scienze, 
disegnate per mano di Leonardo colle spiegazioni da lui mede- 
simo scritte, ma secondo il suo usato costume a rovescio, cioè 
da destra a sinistra , furono donati da Gale;«zzo Àrconati alla 
Biblioteca Ambrosiana verso il 1637; ed il più pregevole infra 
di essi è un grosso volume che contiene principalmente molte 
ingegnosissime macchine militari e di altri generi ancora da 
lui con raro acume ideate. ' 

La storia ebbe nel secolo decimoquinto i suoi cultori ; ma 
sgraziatamente per le lettere italiane, essi sdegnarono di scrivere 
nella natia favella, in cui avrebbero certamente spiegalo meglio 
i loro concetti. Quasi tutte le città italiane ebbero i loro stori- 
ci; le antichità furono illustrate; la storia letteraria e la biografìa 
non rimasero neglette; e Leonardo Brunì, che avea scritto le 
Storie fiorentine nell'idioma del Lazio, ci lasciò la Vita di 
Dante e del Petrarca in lingua italica. A guisa di un fiume che 
per soverchia pienezza non può tenersi racchiuso nelle natie 
sue sponde , e fuor trabocca é si sparge per le vicine campa- 
gne, così gì* ingegni italiani di questo secolo, quasi non aves- 
sero entro la loro patria bastevol materia ad esercitarsi scriven* 
do, scorsero ancora ad altre provincie, ed illustrarono la gloria 
de'r^ni stranieri. Tanta finalmente fu la moltitudine degli sto- 
rici di questo secolo , che le sole giunte e correzioni fatte da 
Apostolo Zeno a ciò che il Vossio avea detto intorno agli storici 
italiani i quali in questa età scrissero in lingua latina, formano 
due grossi volumi.' 

Primo di tutti gli storici italiani del quattrocento ci si ap- 
presenta Pandolfo Collenuccio,' che, abbandonato il costume 
di scrìvere digiune cronache, fu il primo a stendere un* ordi- 
nata storia del Regno di Napoli. Non possiamo qui notare l'anno 
n cui egli nascesse in Pesaro; ma ci è noto che per rattezza 
idei suo ingegno venuto in fama tra i dotti , e quindi fra i pò- 

* Vedi i disegni di Leonardo de Vìnci incisi è pnbbKcalì da Carlo Ginseppo^ 
Gerii. Milano, >I784, in-fol. 

' Tiraboschi, Opera eitataf tomo YI, libro 3, cap. 4. 

3 n conte Perticarì scrìsse vn' assai bella Memorìa snlla morie di Pandolfo 
Collenncdo ; e noi lo torremo per guida in ciò che riguarda la vita e gli scnttt 
di c|ae8to celebre italiano. 
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tenti , fu creato cavaliere e vicario generale di Costanzo Sforza 
nella signoria di Pe^'^iro; che fu podestà di Firenze nel 1490; 
che visse in corte di Casimiro re di Polonia; che Ercole duca 
di Ferrara lo scelse per suo oratore avanti la maestà di M;%ssi- 
miliano imperatore; che fatto consi»liere di lui e del Gamaga 
marchese di Mantova, ebbe p?rrte grandissima in tutti i civili ne- 
gozj di quegli anni , pieni ad un tempo di nòbili fatti e di grandi 
colpe. Per opera di Pandolfo, Giovanni Sforza ottenne la signo- 
ria di Pesaro, che gli veniva negata dal pontefice Sisto IV, il 
quale non voleva concedere l'onore del trono a Giovanni nato 
di fornicaziotie , e solo si piegò dopo aver udito le efficaci pa- 
role del Collenuccio. Ma 1* infelice oratore colse delle sue fatiche 
quel frutto che i tristi principi sogliono rendere a chi li pone 
sul trono, temendo essi che chi li seppe alzare non sappia an- 
cora rovesciarli. Pi^rcfocchè, nata discordia fra Giulio Varano 
da Camerino ed il Collenuccio per ragione d'alcune centinaia 
di fiorini d'oro, e fattone piato avanti la podestà civile, lo Sfor- 
za, prima d'attenderne la sentenza, gittò Pandolfo in carcere 
per sedici mesi , e privatolo del suo p^Krimonio , lo dannò al- 
l' esilio. Il misero non se ne sgomentò, ma ramingo per l'Ita- 
lia e per la Germania dal 1489 al 1500, dovunque fu, trovò 
ospizio, mostrando conle ogni terra è patria del sa^Mente. 

Intanto lo Sforza fu costretto a fuggire e ad abbandonar 
Pesaro alle armi del duca Valentino; ed il Collenuccio presentò 
al noveHo sij^nore il libello dell'ingiuria sofl'erta, in cui così si 
esprime: « Messe r Giovanni Sforza, signore di Pesaro, neifanno 
1488, senza sentenza, fuori d'ogni giustizia, tirannicamente 
mi pose in fondo della rócca. E in queHa mi tenne carcerato e 
reputato morto per sedici nvesi e otto giorni senza colloqufo 
mai di persona. Mentrech^ io sletti così sema saputa di cosa 
si fosse al mondo, fui spogliato de' miei beni mèbiii e stabili, 
senza citazione, senza osserv^inza alcuna di statuti e di le^e, 
ma solò per ingiustizia ed iniquità di Me^ser Giovanni , so«tò 
pretesto che io fossi debitore del signor Giulio da Camerino. 
Dall' aono poi 1489 per o^ra di Ercole Bentivoglio fui libero, 
diecarcerato, è nella siess'ora della liberazione per' lo predetto 
Giovanni fui mandato in esilio, non ostante che in tutto il 
mondo sieno conosciuti i niiei fedelissimi uffizj per molti anni 
di ottimo cittadino e servo del signor Costaiizii^t diiossa Gio* 
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Vanni. Sendo stato uodìici anni esule colla donna mia, con sette 
Ijgliuoli e r altra farnig.Iia, privo d'ogni facoltà, pieno d'affan- 
ni, la somma bontà d' Iddio e la prov.videoza di nostro Signore 
hanno finalmente privato pe'suoì demeriti messer Giovanni 
dello Stato dì Pesaro, e d^namenfe conferit^ilo alia Vostra 
Eccellenza.» Il Valentino ristorò Pandolfo de' sofferti danni, e 
il ripose in possesso de' suoi averi. Ma avendo egli poco dappoi 
perduto la signoria di Pesaro, ed avendola ricuperata lo Sforza» 
il Gollenuccio si riparò a Ferrara in corte di Ercole d'Este, che 
lo aveva eletto suo capitano. di giustizia. Lo Sforza il trasse col- 
r incanno nelle sue reti, non pose il nome di lui fra gli sban- 
diti, non gli confiscò i beni, ^ finse d'aver obliato l'antico 
sdegno. Pandolfo rincorato tornò in patria per patrocinare una 
sua causa, dopo essersi pjùcuralo. lettere di favore da varj prin- 
cipi v ma si condusse da se stesso alla rax>rte', giacché lo Sforza, 
dopo averlo accolto con clemenza, finge scoperto il libello da 
lui scritto al Valentino; lo grida reo di maestà offesa « e senza 
processo lo condanna alla morte ai 6 di luglio del 1504. Strap- 
pato il Gollenuccio dal grembo d^llasua fancMglia e cbiusonella 
ròcca, non versQ una lagrima, non giLtò'Un:s03piro,,ma chie- 
sto da scriviere vergò un Inm alla Morkt di «eui^parleromo qui 
sotto, e la incontrò dopo con volto ed api tno sereno. ^ 

JSrrò.il Vossio ponendo il Colleouccio £:a gli storici latini 
per la Storia del. Regno di Napoli che da lui fu s^critta in italia- 
no, ed emendata dal Ruscelii oeU* edizione terza che se ne 
fece in Venezia nel 1562. £)gii fu indotto in. quest' errore, daila 
versione latina che se ne fece, e ohe fu, più volte stampata* Non 
èigià questa una storia in cui distesamente si narrino le vicende 
del R^oo di Napoli, ma piuttosto un compendio di essa, che 
incomincia da'priqii tempi,. e si distende fino all'età del.ColIe- 
puccio. Né egli la gerisse in volgare per Ut cosa graia al duca 
ercole .1, cui la dedicò, e che nuUa ^apea di htino, come 
fiil^ameiUe afferma il Giovio; ma per l'agore. che egli portava 
al parlare niaterap, e da cui fu spinto anche a \(Aw^ki93r 
Plauto ed a faarlo recitare in Ferrara, «oche egli fu del. bel nu- 
mero di coloro che riposero la h^ona cooimedia sulle no$tre 
scene, donde l'aveano sbandita le rappresentazioni de' misteri e 

* Vedi U citata Memofia del Berticari stampata dal Silvestri fra le sue 
opere. Milano^ 4825, tomo II, pag, 247 e seg. 
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le favole cavalleresche della bassa età. Dairelogio poi che il Po- 
liziano tesse di Pandolfo si deduce che questo illustre Italiano 
coltivava le lettere con grandissimo ardore. Scrive egli, • me- 
ravigliarsi come il Collenuccio, uomo solo, potesse a tante e 
sì diverse cose satisfare: lui condurre i negozj de* principi con 
sottili provvedimenti : lui scrivere prose e versi di sì perfetta 
eleganza da non andar secondo ad alcuno: lui rispondere 
a' litiganti, come fosse il più solenne fra' periti della ragione: 
lui trattare le più recondite discipline, ed in quelle ogni dì ai* 
cuna cosa trovare ignorata da coloro medesimi che le professa- 
vano: lui finalmente dividere le sue cure sovra tanti subbietti, 
e così felicemente dividerle, come se tutte restringessele ad 
uno solo. » ^ Fu egli il primo che in Europa fondasse un museo 
di cose naturali ; il primo a cercare le memorie degli Etruschi, 
e raccoglierle; il primo che, dopo ristorate le lettere, scrivesse 
dialoghi al modo de' Greci seguitando Luciano; il primo che 
ardisse con forte animo d* imprendere la difesa di Plinio , ac- 
cusato dal Leoniceno ; conmiosso , come egli dice , da rabbia 
per V oltraggio che facevasi al gran pittore della natura dopo 
tanti anni che egli era morto; onde p^nsò doverlo difendere 
secondo il precetto delle antiche leggi , le quali a tutti gli ottimi 
cittadini affidavano l'azione de' violati sepolcri. Finalmente 
egli lasciò un solenne esempio di altissima poesia nel suo Inno 
Canzone alla Morte , che scritto di mano di Alessandro suo 
figliuolo giacque negletto nella biblioteca Oiìvierana, da cui il 
Perticari lo trasse per onorarlo della pubblica luce. Questo 
scrittore lo chiama inno nobilissimo , e da onorarsene non solo 
il Collenuccio, ma 1* umana specie, essendo aperto argomento 
di quanta forza sia capace uno spirito nudrito alle scuole della 
vera sapienza. Conciossiachè potrassi dubitare che molti filosofi 
andando a morte mostrassero il sereno sul volto , e chiudessero 
neir animo la tempesta ; ma non potrassi dubitare giammai che 
1* animo di Pandolto non fosse riposato ed intrepido, veggendo 
r ordine, V eleganza e la bellezza di questi versi da parere mi- 
racolosi a chi li consideri scritti da un vecchio di sessant' anni 
col carnefice sovra il collo. Ne notiamo qui la prima stanza : 

Qoal peregrin nel vago errore stanco 
De* lunghi e faticosi suoi viaggi, 

* Politianus, EpùioliB, libro 7, epistola 52. 



STORICI. — BERNARDINO CORIO. 2f7 

Per loogbi aspri e selvag;;! , 

Fatto già iiicorvd per etate e bianco, 

Al dolce patrio albergo 

Sospirando s'affretta, in cbe rimembra 

Le paterne ossa e la soa prima etate , 

Di sé stesso pietate 

Tenera il prende, e le afifonnate membra 

Posar disia nel loco ove già nacque, 

E il buon viver gli piacque : 

Tal io, cbe a'peggior anni oramai vergo 

In sogno, in fumo, in vanitate avvolto, 

A te mie pregbe * volto , 

Refugio singoiar, cbe pace apporta 

Allo umano viaggio, o sacra Morte. 

Anche uno storico milanese osò di rompere i ceppi della 
consuetudine che era invalsa di scrìvere le storie in latino , e 
compose la sua in volgare. Egli fii Bernardino Gorio, nato agli 
otto di marzo in Milano correndo Tanno 1459 , come egli stesso 
racconta nominando sette nobilissimi personaggi che interven- 
nero al suo battesimo. Divenuto cameriere del duca Galeazzo 
Maria Sforza , concepì il disegno di scrivere la storia della sua 
patria; ed essendo nel 1485 travagliata la città di Milano da 
gravissima pestilenza , egli ritiratosi in villa , prese a scrìvere 
la detta storia, a ciò confortato da Lodovico il Moro che a tal fine 
gli assegnò un annuo stipendio; e la terminò nel 1503. Lo 
stile italiano di questa storia milanese è assai roz2o, e si acco- 
sta di molto al latino, come allora si usava. I racconti delle 
cose antiche sono ravvolti nelle favole ; ma quando lo storico 
discende a que* tempi de' quali ha potuto raccogliere le oppor- 
tune notizie da' pubblici arcbivj che gli vennero aperti, allora 
egli è veritiero, minuto fino all'eccesso, e diligente nel corre- 
dare la storia di molti autentici monumenti che la confermano 
e la illustrano mirabilmente.' Questa storìa fu nel 1503 stam- 
pata con molta magnificenza per cura dell' autore medesimo; 
se ne pubblicarono poi varie ristampe, ed il Porcacchl vi fece 
molti cambiamenti a suo capriccio nell'edizione del 1565.' 11 

* Preghi per preghiere secondo P esempio del Cavalca. Se in questi versi, 
dice il Pertìcarì , ci ponno offendere alcuni vizj del dire , la civile 6Ioso6a che 
plende in essi può bene adempiere il difeUo dì quelle vote parole , delle quali 
poi b' illustrarono le poesie di molti vaoissimi scrittori del cinquecento. 

' Tiraboschi, Opera ettela, tomo VI, libro 3, cap. 4. 

' Zeno, IKwertottom Vantane, tomo li, pag. 276. 

Storta della LeUer. liah —I. ^^ 
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Vida parlò con molto disprezzo di questa storia e dell* autore 
di essa nelle sue orazioni in favore de* Cremonesi ; naa il padre 
Giampaolo M;»tucbdUk difese iLGoirio «Qii.ua* apologia che fu 
stampata nel 17i2. 

Agli scrittori di storia debbono aggiungersi quelli di geo- 
grafia e di viaggi. I racconti delle peregrinazioni di Marco Polo, 
e dell' ardito tentativo fatto dai^eaovesi di mtpovare la via ma- 
rittima alle indie Omoiali re 4a scoperta da essi fatta delle Isole 
Canarie , avean destato Y ammirazione in tutta l' Italia , e reso 
frequentissimi i viaggi. Ma noi non favelleremo qui né di 
quelli di Ciriaco ^^oonii^uiMi . calebm itMOOglitiore di antichità, 
né di quelli di Ambrogio Camaldolese più pregevoli per le let- 
terarie notizie ohe per le relazioni de' paesi trascorsi , né di 
'quelli} RieUe kidie di Niccolò Conti, ohe tennero inseriti dal 
Ptìggio' ne* suoi libri de Vamettde fortusm , né di quelli di Ca- 
terino' Zeno, o 'di M«i«co Comaro nella 'Persia ed in altre prò- 
VFneìe dell' Oriente, né fin»li»ente di-^nelti di Grist«fforo dei 
Bo^ndelmonli prete 'fiorentino. Più «oJeferi sono i viaggi di 
(jrtorgio tolwiano genovese , e del -veneziano Cademosto : que- 
sii 'fu adoperatO"d3H*inl»n>te Enrico per imioltrarsi sempre più 
avanti stille coste dell* Affrica, e ci lasciò due descrizioni dei 
due diversi 'viaggi da iui fatti. * « Ciò che dà mag^gior pregio 
alle fefóziani di €»demosto (dicono gli autori delta Sieria gem- 
raì» dèi Via^i) , me dne esèe sono \e più antiche che ci sian 
riwiagte intorno alle navigazwmi de^ Portoghesi. Se ve n'b 
alcune ««teriori , eese<non sono che brevi estratti e serapfiti 
compendi fotti da l^li stoncidie w^n meritamo il nome di gior- 
nali do' viaggi^^tori. il Cadeinoato era uomo di spìrHo e d'inge- 
gno,- e di »M«e»diie queste dftli ha fatto uso continuo nella sua 
opera. Se se -ne traggono alcune circostanze, nelle quali non 
8i> può dubit»re cheei non sia stato ingarnnato da' mercatanti af- 
fricani , odme su^le accaekre alla più parte de* viaggiatori , nei 
non abbiamo giornale alctirK3^ più curioso e più interessante di 
questo. Vi si Irorerà -singolarmente un' lassai utile spiegazione 
^ ooffamercio dell' oro ' di T^mbttctu, e sur |>rincipaii rami di 
esso, poco noto a* nostri viàiggiatori ; il che ci fa vedere che 
non è già la moltiludiae degli &cnUori ohe riscbiari la cose non 
ancor ben conosciute, e ohe - u^n.^AuèM^ ilUioiiuitd'tjdàiuna più 

* Tiraboscbi , Òpera tiUUa, tunno 'VI', libro t , trap. tJ. 



giunta idea de' ppes^ danlui vedati., che v€«itì via^ji^orì .medior 
cri che.fe<MÌfl» oonto^ de' p9«8Ì nradesinii. » ^ 

Ma'ki^glom ih lutti 4 viaDgmier.i Ri. eclissato dadfe SAoprì^ 
tore di un tiaftw^rrmoAdb^, dal iC6ÌdMr& G^lombo* L* oaM»e di 
avergli. dille» UeuUa aim è pia conteM/a/fiènava, paseiiMhè si 
rendeitera pubbiielie h sue lèUene*, e queUa. pneeifiuMnente. 
che egli sortesi Ha .Srvi(^i% .ai .^.di aprile* del 1502^, ia cui. dice 
ai Sigfiom dcdl' UfiWia <ii San iGìeigio^i GiMMva , « «hei sefateae 
per iantO'Sparàidi teaipo< era stìato lontano» d^lk patria, ad 
ognr moda; non; 8i'«ra da^ quella difigiuntoàl su^eiiope,... che 
doueodo inbnevetpantir p^r 1* In^li» a nuove conquiste, e pò* 
tendo ia qo^l- viaggio perirei, Jdfteiiiva ordine a suO' figlio che 
de' ftfo&li'ddle tetveriioovate-soininifùstiraaBe <la. decima pacte 
ogni dAfte» ali* Uffieie di. Smì* iìiot^ii» ptr dtfninviwe le iinpefiir 
zionii sopra jdelf compatibile laiierciinaoÀato a Niccoli Odengo le 
reUpioRt. d^* suei' vMggiu e.|[M «a^mplari dei rei^j.piFivile^ ,. ae^ 
cìoeebè i auai»cit4adini.avessefe la conaeiazioiie. di vedorli. » * 
Go^Kftbo, nato ver^il 144&, appreseappenAoappeiiduak^gere 
ed a scrivere; e 9elo< quaiidar.si trevo in Lisbona, imparò gli 
el^enti delle 'acìeme neeessane alla navigjsiKieiae , cioè», della 
gepgrafia, della geometria ^ dell* asUeaofliia ,. del' diaagoe. Egli, 
fece il suotiracinio oarioaBeeoo soprA di uaanave geaevese; 
e stabilitosi, ia Lisbona., cofiduese per roe^lìe ub» fì|fiiuela di 
BartolomineeiPedeatedllt), unoide-prìmi A^vigaleridi eu»^i^ giovò 
r infanie EKNif Enpieo* nello saoprimento deUe^. iaele dir Po«to« 
Saote e'di Madera» e'Cbe^lasoiò.dvftppei^d' gpnere tulle le -stie 
carte,. I» tat guise tuifc^^-eoneopreva.a. foratane' di Golembo lo 
sc^pritoi>e^'dÌ!ua ftuevermendoi Meicitdiepeiisiaiiia'dMLaarKaffe 
quali QstoeoJii» si 8Ìetìe<atkwvenMti>eU'e8ecuiiofie.del suo^ prò** 
getto ; come abbia trovato una protettrice in Is^eHa. di CasAiglia 
che gjridiede^ns vaecelli-; come^abbi» -piegate le •vek>ai'3.ago- 
sto dei 1492,, edai 12.del segueniéiottobreappredasseairrsola 
di^aaSi^lvaiAro; eeme irè^ alisi viagf^i egiiiabbià fitltii nel nuoiwie 
mpod», ^neodo seti^pee unaivia* dÀverfta;. cocoe per mvidi» 
egli fosseistrelte dallet caieiM/ohei vietie eepisUercoa^ lui iKsHa 

* Hutoire ginéraìe det^xxyifagett tomo VI. 

• Questi documenti o relazioni videro la luce nell''anno -1823 pe^ opfcra 
dei Genovesi , che pubbUotfido il CodAt^ éipk^matUM. Coìméo^f»»^^^^ 
eressero il piò bel' monumento tal loro eiMicittadiw»» 
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sua tomba; come finalmente egli terminasse la sua vita in 
Valladolid ai 20 maggio del 1506 nell'anno cinquantesimonono 
della sua età. Perciocché qual persona v'ha mai sì digiuna 
ideila storia, cui non sìeno note si celebri avventure?' 

II nome di Amerigo Vespucci soppiantò quello di Colom- 
bo; giacché il nuovo mondo fu, ed é ancora appellato Annerìca, 
e non Colombiade. Amerigo , nato in Firenze ai 9 di marzo 
del 1451, ottenne l' onore di dare il suo nome alle Indie Occi* 
dentali , perché pretese di aver pel primo scoperto il continen- 
te, mentre Colombo non si era dilungato dalle isole del Golfo 
Messicano. Ma il Robertson, il Tiraboschi ed altri scrittori pro- 
varono evidentemente che Colombo fin dal 1498 avea scoperto 
la terra continentale di Paria, quando Amerigo non vi giunse 
che nel seguente anno. La sua menzogna sarebbe stata facil- 
mente scoperta, se un'allra circostanza non avesse contri- 
buito a perpetuare il nome d* America. Il Vespucci scrisse la 
storia de* suoi viaggi con eleganza, ed al racconto aggiunse 
alcune sensate osservazioni sui prodotti, sui costumi e sugli 
usi degli abitanti del nuovo mondo. Essendo questa la prima 
descrizione di tali paesi che siasi pubblicata, si sparse con 
rapidità maravigliosa , e si lesse con ammirazione, come quella 
che era accóncia a soddisfare la passione degli uomini per la 
novità e pel maraviglioso. A poco a poco i leggitori di sif- 
fatta opera si avvezzarono ad appellare il cojitinente occiden- 
tale col nome di colui che si supponeva averlo scoperto. Il ca- 
priccio degli uomini , che spesso é del pari inesplicabile cbe 
ingiusto, ha perpetuato quest'errore: tutte le nazioni conven- 
nero di appellare America questa nuova parte del globo; ed a 
tale ingiustizia non si può più riparare, perchè essa ricevette 
la sanzione dui tempo.* 

Resta ora a dirsi qualche cosa intorno allo stato dell* elo- 
quenza nel secolo XV. Quest* arte non fu coltivata con molto 
successo; e le molte orazioni, pressoché tutte latine, che fu- 
rono dette in occasione di nozze, di nascite, di funebri pompe, 
di trionfi e di altri memorandi avvenimenti, non sono pr^e- 
voli né per l' invenzione, né per l'ordine, né per lo stile, meno 
poi per gli affetti. Le orazioni funebri singolarmente, dice il 

* Vedi Robertson , Storia d^ America, libro 2 e 5. 

* RobertsoD, Storia d'America, libro 2, nota 42. 
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Tiraboscbi, altro non sono cbe un compendio della vita di 
que' personaggi , nelle cui esequie furono recitate. Né è difiìcile 
r intendere onde ciò avvenisse. Tutti gli studiosi dell' amena 
letteratura erano in questo secolo rivolti a discoprire , a con* 
frontare, a correggere, ad illustrare con comenti i codici d^li 
antichi. Pesavasi ogni loro parola; si spigavano le allegorie e 
le favole da essi accennate ; si £icean ricerche sul loro stile e 
sulla loro sintassi, perchè questo era, per così dire, lo studio 
alla moda: e frattanto poco o nulla si rifletteva a* precetti e, 
agli esempj che in essi abbiamo di perfetta eloquenza. ^ Aggiun* 
gasi a queste osservazioni del Tiraboschi, che gli studj deK 
r erudizione, che in questa età erano universali , sogliono sopire 
la fantasia, e raffreddar quell'ardore necessario perchè l'oratore 
s'inalzi talvolta e scuota gli animi degli ascoltanti con pateti- 
che pitture e con affettuose parole. Mancava altresì l'arringo in 
cui gli uomini eloquenti potesseì*o mostrare il lor valore; i rei 
non erano difesi nei tribunah dagli oratori; non v* erano popò* 
lari assemblee, in cui non solo i nobili, ma anco i plebei si 
studiassero di bene e prontamente parlare, per incitar meglio 
eolle lor voci ed avvivare nelle pubbliche e private adunanze le 
faville dell'odio e del livore, e per giovarsene poi onde in alto 
poggiare. La sola arena in cui gli oratori poteano far pompa 
delia loro facondia, erano le chiese; ma per qual ragione i 
predicatori riscuotessero allora tanti applausi , noi noi possiamo 
dire: anzi, se leggiamo le prediche di San Bernardino da Siena, 
di Fra Roberto da Lecce, del Beato Alberto da Sarziano, di Fra 
Michele da Carcano, e di altri, de' quali ci narrano gli scrittori 
di que' tempi che traevano ad udirli le città e le province in^ 
tere, noi facciamole più alte maraviglie; perchè que* loro 
discorsi sono aride tantaferate piene di barbari modi scolastici, 
e di citazioni d' autori sacri e profani^ Questo fenomeno si può 
^pi^are in parte colla santità della vita de' predicatori ; ma 
non tutti furono santi ; onde si dee credere che una voce soave 
e canora, un' azione viva ed energica , una forte declamazione 
supplissero al difetto dell' eloquenza, e facessero profonda im- 
pressione sulle rozze menti del popolo. Ed in questa opinione 
ci conferma un fatto narrato da Erasmo di Rottej*dam intorno 
a Fra Roberto da Lecce famoso predicatore. Costui salito un 

' Tiraboschi j Opera citata, tomo VI, libro 5; càp. 6. 

49" 



222 FRA: GIMLAIHh &h»fmMUSfLAt. ^ 

A sul pergamoL^a predicar iai cmeiatoy dopo T arkigff, traHnsi 
di dosso iaJoQAua, 9Ì> aioainò Y«8lit<>'dft capitano » esìbendodi' a 
eofldurre egli steaso*. le inappe.^ &.eberoffiai< sf rtohiede^ dì più 
periiludeffeil'popolo^, e voigenlowe^pra aggrada't' 

II Sawonaitcìta toone una -via diversa., ma-anoiH* ^iù facvfe, 
per cbiftiiiare una^ilk innaeimuadiaMoltami' I«r sue predìeber 
papié di cmtf poiiticbe^. eaoofiivoke eoi< suo* dire^iutt» Firenze, 
ohe si divise, in dae sette^. dei Mi^ii#ft»eh&evafmi suar segna^ 
ci, e degli AirmbSiùii cbe partegf^javano pei MecKcr, ed* erano 
sotti nemici. Lainr«ta-di>qiie»to>Fpa(kereIoqu«fit#è'fftioora itivoU» 
nelle tenebre: alcuni lo dipingono «omeuo pf^fet», un apo- 
stdOy un mactire;. altri come un «reiKOv um fané tioe»', un tm- 
postore; il Segni lo annovera fea:i buoni dolori di'Ieggi ; il Var- 
chi io appella uomo falso ediniqucK N««i pertiene a noi il prò- 
nuneiar sentenea; ma. «ola il dai^e uw bre>vse s«m#o d^^Ilaisua 
vita. Nacque Fra GirolamoSavoRaMitoiii Ferrspa da Nt^eolòe 
da- Elena .Buonraeossi a dì 27 di settembre del- ìAS>ì\ ed'ettito^ 
d* indole cupa, si mosWò amante dekka* solitudine; ed' rstruìM 
lìdSeieologicfattepifripiUieticfae'disctpìivie) si^cM^lò^dell^ ìeflur» 
delle opere de Sa«i Tonuttaea, dalleifiali ^en^vilraf^a reechio 
se noni .per ricrearsi'ceHBi iescann 'poe9ia^ Giunto »ÌV età- di 'ven-^ 
tidue anni indossò rabito"dÌL6ao)DomenÌ0O', epassate^a Piretiee, 
salì per la^pmuia Toàai iè pefi^»Mi>0Tiekla««hte8a di'S^m Lererfzo: 
ma nè"la voce, né l* asioneipfaieqiienei allibi moMìtydfne; end'eg;{f 
ritiratosi. neMa: Lombardiav si*ae»08tufnò attpaDHvpe-aU' imfrcivviso 
i piò diffH»li.argoroenilf,.eade9po«Te connili^O'erdine'le'SfnTte 
ScPÌttiBr& Biobianiato a Fivenffe neè 1499*, e" salifo- novella* 
mente) il poèpito^ si^diedoat^veilàpe dr pobtk^jy» ed a' predire 
tenrifailtissooovol^fneniliit'oflctagupe airithlf». Mftomien prsS- 
cojrev dioeva e|fK, finàè Di0^ me^focómmdsfi, & ferehà eest 
vmla ik vmttfu ìMmt.ag§mi Lav9^m eopi^Heìw^èmmifàBtay e Dh 
mi rivBhi gmtigkickevifsonpnepamtit se'Véi f»(m*ìa^ruèe'mhi 
unawàtatifiù penffetU e cmìmna]. Sfi volate poi-a cemarare'vviff 
deLdirao e della <ìort0 romafva ; e g4i'>scafl(k)l^ di Alessandro* V! 
gliene porgevano «opioso maMrrate. Il» numero de''cittttd^ che 
accorrevano ad ascohafrb eva-si gnawclie-, ohe la>^ftdsa eafiledvalfr 
di Firenze era angusta al diwntsuriito concorso ; onde spesso 
fu d*uopo esclud^M-ne i fanciulli e le donne, e circondare il 

' Erasmus , Eccìts , ULm» S. 
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teimpio d*apadU<.Lft*Dostra marawigKa si' fa nnM|;«^re)^ua«ìdo*< 
sa ^pisuBO' efae^ il FtsAe. né slaididfa : rà scvvvav» ^e sue arotràin > 
1q 4^aÌKCÌ fufeno tr3ttaaiktirnioi»:già<4Ìdr autore, ma^ib quel^* 
che Io aace^iraiMK^ « Popokmfioreiitmb.emlsufiawii'eglt; io dieo' 
a' cattivi. Ttt sai che ^b è uà 'pcotiecbia>idii»dioir: pf^i^irpeo* 
eiUaveninnt4Klvmisa, cioètohe f)6r p«0Dali vcnfonè le avi^^^tè. 
Va, leggio Quando il popola «dveoi homm bene, e ohe er» 
amida di Dioi, »iirpre avea> brafm Gm aKeoolRario quand» 
maiteATA miiiM aHe sceUeoateraa, Dmf gli a|Df)aroi6chiava il ùth 
g^llo.. Flcenze, cbe htr fiiita ti»? ^be^ho» Iti eommess»? Deve ti 
trovi .ti» con Dio? Vaoi tu eb'4oleio<diea>9 Obymè! egjpà' pieno 
ilaacc»: la tua malizia è veautaalsommo* Firenae , egii èpieiio: 
aspetta, aspetta un gran flagello. Signore, lu mi sei tniliiiM^ ■ 
nio:, che co' nkiei fraUUff tm sondi sforuto di sostenere^ eolle 
orasioni qiiesl»)»en9 e ^questa -rtiina : non » può prà; abbiam 
pregato il Signore che aìroen^ cofmrert»q«pesto fla^lk»' in •pesti-' 
lenza. Se abbiamo» o no impetra)» J» gmsia, iti' te ne awe»* 
drai. > Più. tenera e pià:.patetif<i -aniBorai è la fine della predio» 
ch'egli recitò nel sabatU> dopa la> seconda donmfiiea. di 'quaresi- 
ma. Dopo araer prefinto 'Dio a oonvertwe l peeeaWri indurati. , 
co6lvcoffkobiudQ: « !• nonpeseo pwr; le ibrse mi mameano: non 
doPiiMipiù, o Signose^ snqocfila erooe; esaudiset qusote era^ 
z'iani^ .et respio^ im fitckmtìhFmU 4mi\. & Véigine glonoBa", e 
SaB<IÀ.*. pregate^- per noi il Signore ete:<pi(ji> non 'tardi ad>'eSK)Us- 
dii*oi«.. Jk)fl vedi^ tui, oSignoi^ei,' ch« quésti •oaMrvi' wimrm ci di^ 
leggiamo Y ai fanne belfei et noi, non laseion'fdi» bene^a'tifei 
servi?^ /Ognun eè si > volta <ia dona»,: e^fanv «v>enttli' i' obbrobrie 
del meodo. Noi^^abbi «EU» > ffttta : erasnone:: quanta ii^viiire si' sofio' • 
spasse^, quanti soepivii Dot ''è lep tua' pvovvtdenaBSP , dirv''è Iti- 
bonià tufty kttue fedebà^J.. DehfìOfi tardateci o Sic^fKffie.'aceiec'- 
cbèili popola infeésbo ^' tristi» no» diea: tM est'&ém etmpm: 
dov' è il Ùfe <divco0lor»€he tante* penitmise lievi^^Hte^ taAty dv-' 
giuni'?... Tu Tedi cine i(«att9vi> og^n gìporno 'd^iNiengoff pe^ietr, 
e sembiraaae omaè diwenot» incteiveggibi^tt. Slenéi", stefndi d^n^ 
que. la ina manov l^ tua. polèna»^ li^non posso pia', ir&n se 
^ più ebe»Bit dèee, non 4mr re9t» pMr* altvo'^hepfangefe.' ì^ mv 
voglso sciogliere in lagrime sii<'«|ne^9le'pepg<aino\ NbTv di^, o 
Sigwore, clie tu ci est>«dieca pe'nesll^i roert^i, ma per Ife tua 
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bontà, per amor del tuo figlio... Abbi compassione delle toe 
pecorelle. Non le vedi tu qui tutte afflitte, tutte perseguitate? 
non le ami tu, Signor mio? non venisti tu ad incarnarti per 
loro? non fosti tu crocifisso e morto per loro? Se a questo 
effetto io non son buono, e a quest'opera... toglimi di mezzo, 
o Signore, e mi leva la vita. Che han fatto le tue pecorelle? 
£s$e non han fatto nulla, lo sono il peccatore ; ma non abbi 
riguardo, Signore, a' miei peccati; abbi riguardo una volta 
alla tua dolcezza, al tuo cuore, alle tue viscere, e fa provare 
e noi tutti la tua misericordia... » L'editore soggiunge che a 
tali parole gli uditori tutti proruppero in dirotto pianto e in al- 
tissime grida , talché il predicatore, bgrimando egli pure, do- 
vette scender dal pergamo. 

Aveva il Frate preveduto la discesa nell'Italia di Carlo VHI; 
ma r avea predetta in termini generali, dicendo che dalle Alpi 
scenderebbero numerose schiere che porterebbero il guasto nelle 
italiane contrade. Allorquando quel monarca entrò in Lucca, 
egli fu spedito con quattro cittadini a lui, perchè orasse in fa- 
vore della Repubblica fiorentina. Carlo lo accolse con ogni di- 
mostrazione di onore, sapendo ch'egli favoriva leprti francesi, 
e che predicando avea detto più volte gigli con gigli dover /So- 
tire , alludendo ali* insegna di Francia eh' era un fiordaliso 
giallo ovvero il giglio d' oro , ed a quella di Firenze che era un 
giglio bianco in campo rosso.* Partito poi Carlo Vili da Firenze 
e cacciato Piero de* Medici, si volsero i Fiorentini a riordinare 
il governo della Repubblica , ed il Savonarola alzò il grido con* 
tre questa novella forma di reggimento , e propose un governo 
del tutto popolare, e fece gridare al popolo Cristo per re. Ma 
continuando egli a declamare contro il pontefice Alessandro VI, 
questi lo chiamò con pili Brevi apostolici a Roma; ond'egli 
s'astenne per qualche mese dal predicare, ricusando però d'ob- 
bedire alla chiamata. Credendo poi che pel silenzio declinasse 
la sua riputazione, sali di nuovo la bigoncia, e g\ì Arrabinali 
suoi nemici tentarono ogni mezzo per disturbarlo; onde av- 
venne che dovendo egli perorare nel dì dell' Ascensione , al- 
cuni giovani entrarono la notte precedente in chiesa , e sopra il 
peliamo fecero molte brutture (così dice il Nardi) da non rac- 
contarsi , e sopra per ornamento vi posero una pelle d* asino. 

* Nardi, Storie fiorentine, libro I. ^- Segni, Storie, libro 4* 



FRA GIROLAMO SAVONAROU. 225 

Venne, la mattina, il Frate co'suot divoti alla chiesa, e purgata 
il pulpito dalle brutture, cominciò a favellare ; ma gli Arrabbi<Ui 
non contenti del già fatto, levando in alto da terra una gran 
cassa , nella quale si ricoglievano le elemosine , e quella la- 
sciando cadere, fecero un tale rombazzo, che il popolo non sa- 
pendo che ciò si fosse, cominciò a tumultuare; onde i magi- 
strati per togliere siffatti scandali dovettero ingiungere al Frate 
che desistesse dal predicare.^ 

Essendo nostro obbligo di parlare di tutto ciò che ha con- 
tribuito air aumento od al danno delle lettere , dobbiamo qui 
far menzione di un fatto che distrusse molti esemplari di opere 
italiane. Fra Domenico da Pescia, caldo settatore del Savona- 
rola, predicando al popolo, gli persuase di privarsi di tutti i 
libri così latini come volgari , liberi e lascivi , e delle pitture 
che potessero eccitare qualche disonesto pensiero. A quest'uopo 
alcuni fanciulli andavano per le case de* cittadini chiedendo a 
ciascuno V anatema, che cosi chiamavano simili cose lascive; e 
dalfavvento fino al carnevale perseverando nello stesso tenore, 
ricolsero una moltitudine maravigliosa di pitture, di ornamenti 
femminili , di masserizie assai pregevoli , di carte da giuoco e 
di dadi, di stromenti musicali , di opere del Boccaccio e del 
Pulci, e perfmo di Canzonieri del Petrarca ( uno de' quali adorno 
d' oro e di fninìature valeva cinquanta scudi); e posto il tutto 
sopra un palco di legno circondato da scope , da stipe ed altre 
materie da ardere, vi appiccarono il fuoco. Questa scena si 
rinnovò nel seguente carnevale ; e con gravissimo danno delle 
lettere e delle arti perirono tra le fiamme alcune opere di no- 
vellieri e di poeti, e varie eccellenti dipinture di grandi maestri 
che allora fiorivano nella Toscana e nelle. altre regioni italiche.' 

J*inalmente giunse Torà fatale per colui che era accusato di 
seminare scandali e scismi nella città ; e le ombre del Petrarca 
e del Boccaccio furono vendicate. Fra Francesco da Puglia del- 
1 Ordine degli Ossei vanti predicando un giorno, dopo aver detto 
che Fra Domenico da Pescia mentiva per la gola, sostenne la 
validità della scomunica pronunciata contro il Savonarola ; e 
per mostrare la verità di quanto affermava , propose la prova 

* Nardi , Opera titata, libro 2. 

> Ntrdi, C^a citata, libro 2. — Balazii, colle note del Burltmtcchi, 
pag. ^58. 
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de4 fuoMM. Fra'DtomenÌTSo accettò fa disfifla , e dopo alcune con- 
Icae^srfermèo©!* consenso detta Signoria tfi'Pirenze che il 17 
d* aprMe del i'WS* passerebbera in mezzo alfe .fiamme Frate 
Anére»'Rand?netlr'pei Framcescani' , e^P^a Domemco pel. Sa- 
vofiwrolflfe pei Dbmemcìrtir. Venuto iì giorno pretJsso, e .prepa- 
rato-il rogchsulla ptifeMi«a piazara , apparvero amendue gli* Ordini 
morwisfici': m^-voloida Fra Domenico entrar nel fuoco col Sa- 
cramento in mano, e negandolo i Francescani ed i magistrati, 
si passò tutto il giormo' in contendere. Il popolo che dalla città 
non.'solo, ma da tulltoil contado era accoriso , veggendo che 
noff Si' veniva*. mai alfe provr, cominciò a bisbigliare; e per 
mut)rvierlo a romore s'aggiunse che in sul tramontare del sole 
cadcfre una pioggia improvvisa» che tagnò tutta la mollilixdfne 
che nella piazza, dalle finestre', dai 'veroni, dai tetti contem- 
plava lo'spt?ttacolo. Gli animi si esasperarono ; levossi il romore: 
il SavDnaroia' fu tratto a viva forza dal suo convento ove si era 
chiuso e fortificato co* suoi partigiatif. Consegnalo alla Signoria 
e sotfòposto alfó tortura, fu dai-c«mmissarj deputali dal Pon- 
tefice lascialo in potestà dfella corte secolare, indi impiccalo 
ediarwca suor compagni". La kjoiI' murte , dice il Guicciardini, 
sopportata con animo costsmter, ma senza esprimere parola al- 
cuna che significasse o il delittcr o 1" innocenza , non spense la. 
vari^t^ derigiudizj « dellfe passioni d<*gli' uomini.; perchè molti 
lo reputarohv ingannalere , molli per To contrario credettero o 
che- la confusione chre sr pubblicò fòsse» stata falsamente, fab- 
bricata^, che nellai complessione sua molto delicata, avesse po- 
tuto più la forza de' tormenti che la verìlài* ' 

Porremo fine afta storia letteraria dèi qualtrocetito col.fa- 
vellarerdei progressi della stampa verso il tramontare del mede- 
simfo.- Le- prime edizirmr si 'fecero in caratteri che somigliano 
di rarftiii'a'quelH che nor sop^iamo appellar gotici, ed i libri 
slampati'nel mmiastero di 'Siibbiaco. sono essi pure in caratteri 
semigutici. là Róma cominciarono questi caratteri a ritondarsi 
un po'meglìb, e più ancor» in Venezia, ove il Jchsoa .pubblicò 
alcune edizioni con tipF assai. l'eggjadH.' In Italia poi ebbe ori- 
gine il 'éos^ detto corsim, che perciò dti Francesi è appellato 
italico; ed Aldo Manuzio, di cui qii«attQ«oaf|Ì0cwsema, ne fu 
r ioveiitm^s. Le ediaiom 'diw'viviero ^efeganli^ m^gnifiete; e 

• Guicciardini} Storia d' Italia j libro 5. ^ 
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ne sono un eolonne testunonio ]* AnVolo^ g^ecn ed il Poema 
dl.Apolionio da Bodi i»(ainpjUi ia Firenze twi 1494 e nel 1496. 
LacocreÙQne.fu £ongì«iUa.>aU'ek^«k«i ied<aUa< nnkgnifieaaad ; 
e. tutti i .ttpQ|pi;a& .si d^^ero prenHira.di aiwredottt'OQrEett^Mn; 
onde. quest'ade fu eaercitala .dal Pulfiolano , dj«J Momla, AMo 
3qudrciaficQ^. dal Platina ,- da P^aBvpoaio Leto , e «iaiiiohi aàtri 
letterati; di, questo secolo, i qiiali.£wiiiinav«afK> aeettraiaoPieiìte- i 
CGjdiioi, li. t)9a&ontavano tcailoiK), & tto.sQ^gUeitaiK) la «li^iore 
lezione.* 

L* arte ti^ìogr^flca supieròi Àa €«f ta modo .sé fBede&iitta<'per 
opera, di. AJdoJUaauzio li vecckio; «'jq4iaato incessa fu fallo 'ftri- 
mB. di iui.si ;può. reputare un iuinniilla aippetto delle aueìOffcu- 
: Jee faticJie.^ Nacqjue Alda jn fi»s6Ìao0 , terra- del Laeio , verso 
il 144,7, je ne!suoiipnrai aAoi.fii istruito nella .lingua, laiina 
xo'tozzl preceiti di quelL'. Alessandro tde*Villadei, la euìri^am- 
xualicat 8erviv.a^llora.Bd-.u&e^ delle. scuole i;OBdeiegli ai^dobe- di 
.XKver pittato inutiluietile il. teippo. in iSÌmile> studio. Passak) a 
Bomai, ebbe a maestro Gaspecada Verona , tindi in EeorMa si 
erudì nelle lettere: greche e latiuet&orlto iL^nagislevo; del fibnwiso 
Battista fiuaiino. > Mentre .^liaUeAdexa a^i>sludj in Ferrara , 
•istruiva . privatamente il ^ioxaae Albedo <Pio( svfnore di Canpi , 
od Ercole Strozzi: ma la..g4ierra.dÌQbia»tadai Yenesiani ^ 
Elrcolel duca di Ferrai;a,ca8tr4Bse.Alda a. d£^rletSfMaUe>« questa 
città^ a rifjiigiafsi; prima aUa Mirandola. pressa Giovanni PÌ6o , e 
.poscia a Cai;pi presso lAlherio .Pio y, ove. si tsafiferi lo stesso Pi- 
co, ed ov£ èipi*.fthal>Ue^joho Iro^saiadosi iosienae questi tre mo- 
xnìhi dotti., forj3aasseroildiscig«%.did4n6.alla Luce fiofrette ed 
eleganti edizioni ^dei Glassici igneoi «ilatinl, e ne^de&sefo V in- 
;carico ^, Aldo.; il'^ualei trasferitosi ^a Venezia , die -principio 
alla slaiupa dei libri. greci .nel 1494 /« nie Ilo spazio di eirca 
venti anni alenavi fu.sciittoFe olassico-^ecoo Jatiao*cb'egli 
Jian «pubbiit'^asse^ 4)1 tre < parecchi «libri iitalianÌ9£Ì^ie da^lui «furono 
Campati.. Il Caiak|go. delle «edizÀMÙ^ftldine. iu{9uU)lioataiper ter- 
dine .altibetico e cponologiceia Padova nel 17^,^e ptusoiain 
Paj^igi.dal Zleaouard».ohe.H:iel ,furinM»^rt9moidiedd kiàildiografia 

^ Tiraboschi , Opera citata , tomo VI, libro 4, cap. 4. 
' AbiUaire , Jnnaiei i^fpo^rofibki, JDnno.I., -fMi-ie i, |)i^^ ^9- 
' SerU deikjodàmoni.uUàM\rmKMiiMmai^tiùoe ersmi9$imf^fiem 
Pietro Brandolese. 
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o la serie delle Aldine , e nel secondo inserì le vite dei tre Ma* 
nuq.' Per rendere le sue edizioni non solo belle, ma anco 
corrette, Aldo non la perdonava né a fatiche né a spese « onde 
raccogliere da ogni parte i migliori codici , e farne-il confronto. 
Nella lettera con cui egli dedica ad Alberto Pio gli otto libri 
De pkyiieo auditu ed altre opere di Aristotele, narra, come i^li 
giovavasi continuamente di molterdotle persone a collazionare 
gli antichi codici ; e come fra tutti si erano distinti in Ferrara 
Niccolò Leonìceno, ch'egli chiama prìncipe de' filosofi e de' 
medici di quel. tempo, e Lorenzo Maggiolo genovese, uomo di 
grande ingegno e di vastissima erudizione, nell' esaminare i 
varj codici delle opere d'Aristotele. Per aver poi la versione 
che Leonardo Aretino avea fetta dèi Librì morali, polìtici ed 
economici di questo greco filosofo , attesta di aver mandato a 
Roma, a Firenze, a Milano, in Grecia, e perfino nella Gran 
Brettagna. Stretta amicizia col celebre Erasmo di Rotterdam, 
sene giovò per rivedere alcuni antichi codici, e gli diede in 
dono venti ducati. Erasmo dal suo canto nei Proverbj stampati 
dall'Aldo volle tesserne l'elogio; e disse che se qualche Dio 
della letteratura favorito avesse i voti di questo tipografo, i dotti 
avrebbero fra qualche tempo avuto tutti i libri dei buoni autori 
scrìtti in latino, in greco, in ebraico, in caldaico; che avreb- 
bero rìcevuto più libri in ogni aorta di scienze, talché nulla sa^ 
rebbe rimasto loro a bramare; che questa era impresa a dir vero 
di reale magnificenza , restaurare le belle lettere venute quasi al 
nulla , disseppellire ciò che era nascosto , supplire a ciò che man- 
cava, e correggere ciò che vi era di difettoso ; che perciò, volendo 
Aldo rendersi utile a tutti i dotti, tutti i dotti ancor t'aiuta- 
vano; che gli Ungarì ed i Polacchi stessi gli mandavan codici 
da pubblicare, e che gli accompagnavano con doni, in un al- 
tro scrìtto però Erasmo non si astenne dal biasimare alcune 
Aldine, come assai scorrette: ed in fatto vi s'incontrano varj 
errori da lui commessi o perchè voHe stare troppo tenacemente 
attaccato agli orìginali di cui valevasi , e copiarne ancora i fal- 
li, perchè talvolta i suoi correttorì furono meno diligenti. 
Aldo medesimo confessò non esservi, alcuna delle sue edizioni 

' Ànnalei de VItnprimerie det Aldes, ou HisUnre det troU Manueeg H 
de Uuri éditUmt, par Antoine Angaste Renoaard, Paris, ^1803. Opera ane 
(liata nella seeonda^ ediùobe del 4825. 
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che pienamente gli soddisfacesse, e che ogni errore che in esse 
discopriva, ]o affliggeva tanto che se avesse potuto toglierli 
tutti pagando uno scudo d' oro per ciascheduno , volentieri fatto 
lo avrebbe.^ Queste mende però non diminuiscono per nulla la 
luminosa sua gloria , giacché egli dal canto suo nulla trascurava 
per ischifarle : era continuamente inteso agli studj', e per sot- 
trarsi a quegli sfaccendati che vanno a comunicare la loro noia* 
ad altrui , fece scrivere a caratteri cubitali sulla porla del suo 
gabinetto: chi non ha affari non entri; o tosto che gli ha trattati 
sen parta. Oltre le cure tipografiche egli aprì scuola di lingua 
greca ; intervenne alle ragunate dell'accademia da lui fondata 
in Venezia, e cheavea per principale scopp dì rendere piij cor- 
rette le sue edizioni; scrisse le prefazioni, le dediche, le os- 
servazioni dei libri che dava in luce , e compose la Grammatica 
latina da lui pubblicata nel 1507.' 

Tanti e si illustri meriti non sottrassero Aldo alle sventu- 
re, di cui egli si querela altamente nella lettera a Girolamo 
Donato, con cui gli dedica Diòscpride e Menandro. « Io non 
so d'onde avvenga che dappoiché con fatiche e con incomodi 
miei gravissimi ho cominciato a promuovere in ogni modo pos- 
sibile il risorgimento delle belle lettere in Italia , io mi veggo o 
per malizia degli uomini o per disgrazia de' tempi esposto ad 
o^ni sventura: se pure non vogliam ciò attribuire al reo destino 
de* Greci; cioè ,' che debban essere infelici coloro che favori- 
scono il grecismo; il che da alcuni si suole dire per ischerzo , 
ma pur troppo da molti si prova in fatto. Che poi io sia sempre 
più fermo nel mio proposito... me ne maraviglio io stesso; 
e tanto più che son travagliato e quasi oppresso dalle fati- 
che, e pur mi piace Tessere oppresso, mi piace il vivere 
infelice... Soffrirò volentieri i miei danni, purché giovi ad 
altri; e finché avrò vita non cesserò di continuare nel mio 
disegno fino a tanto che mi riesca di vederlo compito. • 
Nel 1506 Aldo si trasferì a Milano ove lo avea invitato Giaf- 
fredo Cirio vicecancelliere del Senato. Mentre nel ritorno 
passava da Cremona ad Àsola , cadde nelle mani de' sol- 
dati del Marchese di Mantova , che lo presero per uno di que' 
nemici de' quali andavano in traccia; lo spogliarono d'ogni co- 

* EpUtola ad Leonem X ante Plaion%$ Opera, 4543. 

S Zeno, NoUzie de'Manuzj e note al Fontoninl, iomo I, pog- 57. 

Storia della LelUr. Ital — I. . 
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sa, e condottolo a Canneto lo chkisero in prigione. Ifta scoperto 
l'errore, gli rendettepo ogni, cosa e lo liberarono, onorandolo 
in ogni maniera. Nella dedica del suo Pindaro al Navagero, da 
lui scritta neiraniio 15I3> pada dei éaoni che le continue 
gu^irre d* Italia gli aveano recato; onde «già' da quattro anni era 
costretto a vivere lontano da Venezia , affine di tentare ogni 
mezzo per ricuperare i suoi hfeni chefra il tumulto dell'armi 
gli erano stati involali ; ma dopo molti maneggi egli finalmente 
udì dirsi: Hìbc mea sunii veieres migrate cohm;e perciò senza 
nulla aver ottenuto fu costretto a tornarsene a Venezm, ove idmì 
verso l'aprile del 1515. Questo padre dell'italiana tipografia, 
morto'in una città popolata da uomini dotti , non fu distinto da 
una pietra .che ne conservasse il nome eneadditaese le reliquie; 
onde pare che l' avversa fortuna lo ahbia^volHtOi trava^Uare an- 
che oltre la tomba. ^ 

i Tirabotchi) Opera ei4aia, tonua VI, likf».4, oap;.4. 
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Gap. I. 

CelebriUi éel secolo XYL — Yita di leone X. Protezione accordata da lai e dagli altri pontefld alle 
^ IMtere'Mlhliane. Mtaiflcenza Teiwle mederime dei prioir grandnelA di Toscana. Itegli Estensi. 
Oei Gonzaga. B dega laitsi fràuipì itaiiaoi.— Amadamie. Fondaaioaa .deU'Aecadaaia detta 
della Cnisca. 

Il secolo di Leon X fu per le lettere e per le arti italiane 
ciò che quello di Pericle era staio per le ateniesi , quello di Au- 
gusto per le latine; e ciò òhe divenne poscia quello di Elisa- 
betta per la letteratura inglese, e quello di Luigi XIV per la 
francese. Esso è scritto a caratteri gloriosi ne' fasti letterarj 
deiritalia, e presenta un portentoso numero di peregrini inge- 
gni, uno solo de' quali basterebbe a rendere un' età degna della 
ricordanza sempiterna de* posteri. A confermare la qual sen- 
tenza basta soltanto il pronunciare i nomi di un Ariosto' e di un 
Tasso, di un Machiavelli e di un Guicciardini, di un Raffaello 
e di un Buonarroti, di un Palladio e di un Vignola. Ma ap- 
punto perchè sì copiosa è la messe che questo secolo ci appre- 
senta, più ardua e più grave riesce la fatica del mietitore; onde 
ci sia lecito di ripetere le seguenti parole del Tiraboschi : a Al- 
rinoltrarmi nella compilazione di questa storia , e all'ingolfrirmi 
più addentro in questo vastissimo oceano , io sono stato co- 
stretto a confessare più volte che per quanto magnifica e vasta 
fosse r idea eh' io m* era fermata di questo gran secolo , essa 
gli era nondimeno inferiore di troppo ; e che per quanto grande 
fosse la fama dell'italiana letteratura di quell'età, essa non 
uguagliava il merito dei rari e sublimi ingegni che allora fiori- 
rono. Così potessi io sperare che uguale alla maraviglia che in 
me ha destata la vista di sì grandi e di sì luminosi oggetti, fosse 
la forza e la vivacità de' colori co* quali' mi sono sforzato a di- 
pingerli. »* 

' .Tiraboschi} Opera citata, tdma'Ttl, prefazione. 
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Ragion vuole che avendo questo secolo preso il nome da 
Leone X, da lui si cominci. Ma per conservare 1* ordine 
de* tempi è d*uopo il favellar brevemente del suo antecessore 
Giulio II. Questo Pontefice, di carattere iracondo ed impetuo- 
so, brandi coir una mano il pastorale, coli* altra la spada, e 
dal 1503 6no al 1513, in cui sedette sulla cattedra di San 
Pietro, arse con un vasto incendio di guerra tutta la Italia. 
Formando la celebre lega di Cambrai armò T Europa tutta 
contro la Repubblica di Venezia; e dopo averla uoiìlìata, si 
confederò con essa contro i Francesi, bramando la gloria di 
liberare, come egli diceva, T Italia dai barbari. Il mondo cri- 
stiano vide allora uno spettacolo strano sotto la Mirandola: il 
sommo Pontefice , il Vicario di Cristo in terra , vecchio , infer- 
mo , e nutrito nelle comodità e ne* piaceri , «i condusse in penmu 
a una guerra suscitata da lui contro i Cristiani a campo a um 
terra ignobile: dove sottoponendosi come capitano d' eserciti alle 
fatiche ed a* pericoli , non riteneva di pontefice altro che V aòtto 
ed il nome. * Ma quantunque questo gran Pontefice fosse dato 
all'arte della guerra, 1* amore che portava alle belle arti ed ai/e 
lettere gli meritò di possedere due prodigi della scultura (l'Apollo 
di Belvedere ed il Gladiatore Borghese) , di eternare pe\ primo 
colle pitture di Michelangelo e di Raffaello il palazzo Vaticano, 
d' aprire vicino ad esso una nuova biblioteca per uso privalo 
di sé e de* suoi successori, e d'essere il fondatore del più gran 
tempio dell* universo ; come T incredibile suo coraggio, regi- 
strato dal Guicciardini nelle pubbliche storie, e la costante sua 
onoratezza, attestata in segrete lettere dal Machiavello, lo reser 
degno di accrescere lo Stato Pontificio. Così di Giulio II ragio- 
nava Ennio Quirino Visconti.* 

Morto Giulio 11 nel 1513, fu eletto il cardinale Giovanni 
de'Medici che assunse il titolo di Leone X. Nato egli dal Magnifico 
Lorenzo agli 1 1 dicembre dell i75, cresciuto in mezzo a tanti dot- 
ti, poeti ed artisti che frequentavano la casa di suo padre, istruito 
dal celebre Poliziano, avea fin da* più teneri anni formato un 
gusto squisito per le lettere e le arti. Abbracciata 1* ecclesiastica 
professione, ed eletto cardinale a tredici anni, ne ricevette le 
insegne tre anni dopo, e si assise in Roma fra i principi della 

* Guìcciarctìni , Storia d^ Italia, libro 9. 
^ JUtueo Pio^Clemenlino, tomo I, 44. 
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Chiesa. Morto il genitore Lorenzo , e ravvolto nelle calamità e 
nella proscrizione della sua casa; se ne andò pellegrinando 
nella Germania , nei Paesi Bassi e nella Francia durante il pon- 
tificato di Alessandro VI nemico della sua famiglia. Tornato a 
Roma nel 1500, seppe con accortezza sottrarsi all'odio di Ales* 
Sandro e del duca Valentino; finché creato pontefice Giulio il, 
ne ottenne il favore mercè dell* amicizia che lo stringeva al ni* 
potè Galeotto della Rovere, e potè tranquillamente darsi in 
preda airamore per le lettere e per le arti. 1 pittori, gli scultori 
egli architetti più celebrati ambivano la sua amicizia ed i suoi 
sutTragi; i dotti ed i poeti avean libero l'adito al suo palazzo 
ed alla sua biblioteca ricca di manoscritti greci e latini rac(!olti 
da suo padre , ed in gran parte da lui comperati dai Monaci di 
San Marco. Di carattere dolce , liberale emagnifico , si cattivava 
la benevolenza di tutti , e facea risoonare i sette colli di eleganti 
versi latini. Ma Giulio li lo tolscagli studj pacifici, e volle for- 
mare di questo cardinale un guerriero. Divenuto Giovanni» 
sotto il titolo di Legato, generalissimo degli eserciti che il Pon- 
tefice opponeva ai Francesi, venne fatto prigioniero nella famosa 
battaglia di Ravenna, e condotto a Milano, perchè di là fosse 
trasferito in Francia. Mentre i Francesi, a malgrado della ri- 
portata vittoria , perdevano V Itaha , il cardinal Giovanni , in 
mezzo al disordine della ritirata , e spandendo a larghe mani il 
danaro, giunse a fuggire; né era peranco scorso un anno dalla 
sua cattività che rientrò trionfante in Firenze, e fu sostituito 
al bellicoso Giulio 11. ^ 

Fin dal momento della sua elezione egli annunciò che 
il suo regno dovea esser quello del buon gusto, e che il Vati- 
cano sarebbe divenuto il più luminoso teatro che mai avessero 
avuto le arti e le lettere. Furono nominati segretarj Pietro 
Bembo e Jacopo Sadoleto che erano i più eleganti scrittori la* 
tini di quella età; venne invitato a Roma Giovanni Lascari 
dottissimo nella greca letteratura; si affidò la custodia della 
biblioteca vaticana al coll-issimo Beroaldo ; < si chiamarono al-* 
r Università romana i più celebri professori ; si fecer venire 
dalla Grecia molti giovani scelti , e furono raccolti nel seminario 
romano, perchè vi di (fondessero la cognizione e l' amore della 

* Paalos lovios , Vita leont'f J, lil»ro 2 e 5. ^ Roscoe , Vita di Leone I , 
t^mo I e II. 
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f reoa letteratura ; e non vi fu o valente p<ìeUr o^ herniAer ora- 
tore, o aortttor eolt» e le^cgtadroi» che noa accofìresae mtìk 
sponde del Tevere, e no» lòaae con amene acoolto e ecrrv ran 
munificenza guiderdimato dal novelle Pontefiee.. Le letrere 
seriite da questo iliuetrameeenate a vaij delti, e pfìncìpalBienfe 
al Bembe e ad Erasmo, ^oe lo moslrano lutto oecupnio nei pre-. 
miarne le fatiche e gFrstiid]. Gli edifi^j sontuosi dn luì innitlzatì, 
e quelfe MngolamentedeUa«Bb)9Ìlica Vaticana du ìm eon grande 
ardore proseguita, ed i larghisiinri ^^uéderdoai dati ar valenti 
CMltori delle arti belle, e principalmente a RafìRieilo ed al Boch 
narroti, ci chiarisoonio dek* ardorr con cui egli promoveva le 
tre arti del disegno. Coltivava anche la modica; ed li Pabroni 
ci attesta che la natura^ gli avea fatto dono di una voce soave e 
tenera» e d*im delicato eenso dell'udito. Ma Farle per coi 
mostrò un* ardentisaima passiene, fu la poesia, cdkt qvtaìe egli 
amava di fallegfare le sue cene. Vero è, dice it Tir(ilN)scbi, 
che in queste occasioni i poeti erano comunemente ptù amfci di 
BiteoQ c^ delleMtise, e servivan di giocoso trastulhv al ^emfe- 
fico ed ai candinah per le burle ohe ad essi fiaoevano; e eefebri 
a questo proposito seno i nomi del Querno e del fìaraMIo. U 
primo, che era nato nel Regno di Napoli, ci vien dipinto dal 
Giovio e dal Giraldi come un solenne ghiottone ohe norr aven 
altro pregio che una rara facilità ed una più rara pn)|nedenza 
Bel verseggiave. Portatosi a Rama con un poema di befr venti 
mila versi , intitolato Aìeoàadoi^ si presentò agli accaderarrcì per 
mostrare il Suo valore negl* improvvisi : quelli v^i^endob 
pingue in valto e ben zaaaenvlo, lo credettero oppcyrtiino a 
divertire la brighila. Raccoltisi ad un solenne convito \tì una 
ìaotctla. del Tevere, vi invitarono il Querno, il quale mentre 
ai segnalava ugualmente >nel poetare e nel bere, si vide posta 
sul capo una corona di nuovo generey tessuta di pampini, di 
cavoli e di. alloro , ed acclamalo arcipoeta con ripetuti applausi. 
Gon6o di tanto onore si fece presentare a LfConeX, ii quafc 
ooooscendo4o cattivo poeia ki reputò opportuno a ralli'gfare te 
sue cene.; ed ammettendola ad* esse gK flava di quando in 
quando qualche boccone cke il giùatlo |)oeta drvwava stantfosi 
in piedi presso una finestpa; porgevagti anohe tratto tratto ri 
suo bicchiere medesimo col putto che dovesse subito recitare 
almen due versi ; e se questi eran poco felici , lo costAi »geva a 
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bere il vino ben annaef|iiaiDrAxreiido:uDgiorMiil QuemO'rtcìtAle 
(juesto versa: 

Àrehipoefa faìfH ifenuspró mille poetU, 
Leone gli rispose prontamente: 

Accorgendosi finalfiiente il Querno che egli era divenuto il buf- 
fane di tutta la corte pùMi&ch, e ddlente porebè t&hrolta agli 
applausi si frammischiassero anghe gli ineuUi e ie percosse, 
froquentò' pili di naia le cene è»ì Pontéf]e&» e ritiveitosi poi 
nella sua patria ter^a si rieoverò infepm* in uno spedate ove? 
si lacerò da sé stesso eolie ferbicf il veittve. * Più comico ancora 
fu Io spettacolo dato ai Rtimani da un poeta detto Ba«abatk>. 
Egli diceva air impravvìfio versi asmi 'fne^rhini, e soioccamente 
si persuadeva che potessero soeleaere il eonfroifto dà quelli del 
Petrarca. Leone seppe si bene fionfernario nel fdileMro errore 
colle todiimnioderate cbe soleva lopgir|;li , ohe fini col peissafl-* 
df rio a farsi incoronare in Campidoglio come il Pettavca. Ba- 
vaballo chiese da senno la corona poetica , ed i! Pontefice de- 
cretò che ^li si dovesse dare pel gp»n«b sno merito^ poetico. 
Nel giorno fìssalo^ il vecchio poel», indossoto la ioga ed Uhi»* 
davo, ed insifjpne per tutti gli ornamenti degh' antichi 'trfoi»fii<' 
tori, fu condotta con gran pompa allo monsa di Leone cbe 
celebrava con soniuoso bancheUo la festa de' Santi Gosimo e 
Damiana profteilfM'l della sua ^wM^ia. Dopa aver fiitl» :pompa 
del suo ing^^ocoi jpnù saenayiati versi, a«ilt sofira éì un elefonle 
inaij^iicamenle bardalo, il quale f^iut»to al ponte de Sani' An-» 
gelo mo&trò maggior senno degU uominè i^cvsMido ^ amkarer 
più oltre, onde il misero BarabaHoac ne terne a pi^i tra ì 
fi^ìn della plt^be, e le risa e le beffe del Pontafice e dei candì" 
nali. ' Il Giraldi poi annovera^ altni poeti ammassi alle 49ene di 
Leone, che essi proonravano di ri^veave improvvisando in hi.* 
tino; ma lo facevano per lo^<pità in oioil&che ne<veniivanft*pub^ 
blicanente befff|^ioti <e derisi^ Egli fa sinf^Iurmente menzione 
di un certo Giovanni Gazoldo, ohe p& snei ridiedi vwpsf ài 
spesso dui Pontefice condannato ad essere sconciamente bat- 

* Tirabosehì, Oper^ Htaia^ (omo VU, Ulkro 3^ Mp^ 4. 
' Paulus Jovios , l'Ha L«o»i$ X, libro 4. 
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Ulto, e che divenne la favola di tutta Roma.' Avendo un giorno 
un altro poeta recitati alcuni versi latini al cospetto di Leone, 
costui si contentò di rispondergli con altrettanti versi ; onde 
il poeta, che si riprometteva un lai^o guiderdone, gridò sde- 
gnato: 

Si libi prò numeri» numeros fortuna dedi8$et. 
Non esset capiti tanta corona tuo. 

Il Pontefice non se ne offese; apri la borsa, e trattò il verseg 
giatore con molta liberalità. 

Né solo i poeti divertivano colle loro buffenerie Leone X; 
ma egli si dilettava molto di avere alle sue cene e nnimi e era 
puloni e grandi mangiatori. Voleva sempre con sé uri certo 
Frate Mariano che ingoiava in un sol convito moHi capponi e 
pili uova, ed un buffone ghiottissimo detto Moro, che pagò il 
fio della sua intemperanza con acutissimi dolori di gotta. Per 
le quah cose il mordace Pietro Aretino affermò che Leone ebbe 
una natura da stremo a stremo; e che non saria opra d'ognuno 
il giudicare che piò gli dilettasse, o la virtù dei dotti, o le 
ciancie dei buffoni ; e di ciò fa fede ti suo aver dato all'una ed 
all'altra specie, esaltando tanto questi quanto quelli. Spesso 
alla letizia delle cene succedeva il piacevole intertenimcnto del 
giuoco delle caccio, cui il Pontefice si dava in preda in 
alcuni mesi dell'anno; o delle rappresentazioni teatrali, di cui 
era sì vago , che chiamò a Roma alcuni accademici sanesi che 
rappresentavano assai bene commedie scritte nel lor volgare; 
ed assistette alla rappresentazione della Calandra del Bibbiena, 
e di altri componimenti drammatici , ne' quali il buon costunie 
era assai poco rispettato.' Ma ciò che riuscì ancor più dannoso 
alla Chiesa, giusta la sentenza del Tiraboschi, fu che mostran- 
dosi Leone singolarmente inclinalo alla poesia ed agli altri pia- 
cevoli studj, le gravi scienze non furono molto curate; e surìe 
quindi a que' tempi le nuove eresie , non si trovò copia né 
sceltezza di prodi difensori della Chiesa.' 

In mezzo alle feste ed ai piaceri, Leone non trascurò gli 
affari dello Stato ; ma la varietà della sua condotta non ci per- 

' Girateti , Dialogut de Poetis suorum temporum. 

* Vedi le Vite di questo Pontefice scritte dal Giovio e dai Boscoe^ 

' Tiraboschi, Opera cilatay tomo Vii, libro 4, cap. 2. 
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mette di giudicare rettamente della sua politica. Divenuto per- 
secutore del duca d'Urbino, lo assalì colie armi in pugno e 
coi fulmini del Vaticano sulle labbra, e lo spogliò de* suoi Stati; 
seguì alternativamente le parti degli Imperiali e degli Svizzeri 
contro i Francesi, e dei Francesi contro gli Imperiali e gli 
Svizzeri; aprì una vasta sorgente di mali cbe disastrarono 
r Italia, accendendo la guerra tra Carlo V e Francesco I, colia 
speranza di ottenere dal vincitore alcuni piccoli Stati per la sua 
famiglia , ed il Regno di Napoli pel suo fratello Giuliano. Ma 
un Pontefice cbe con tanta munificenza ba protetto le arti e le 
lettere ebbe una vita assai breve. Mentre lietissimo perchè i 
Francesi erano stati vinti ed espulsi da Milano ordinava solenni 
feste in Roma, e si deliziava nella Viil^ Mallìiina, infermossi e 
morì quasi all'improvviso il 1® dicembre del 1521 , senza neppure 
poter ricevere i sacramenti della Chiesa di cui era capo. Alcuni 
sospettarono di veleno; anzi si disputò fra i medici se questa 
fosse la vera causa di una morte così repentina. Ma il Muratori 
ponendo dall' un dei lati i niotivi del veneficio addotli dal 
Grassi e dal Guicciardini, e facendo menzione di una fìstola 
che lo travagliava nelle parti inferiori, soggiunge che bastò ben 
questa ad abbreviargli la vita che fu troncata all' anno quaran- 
tesiuosesto.^ 

Per formare il vero carattere di Leone X non dobbiamo 
ricorrere né agli autori Protestanti, né allo stesso Guicciardini, 
che si crede troppo avverso alta corte romana. Il dotto ^ V as- 
sennato Muratori ci darà i colori per formare un somigliante 
ritratto, e colla sua consueta imparzialità ce ne descriverà 
i pregi ed i difetti. « Leone X ingannò assai l* aspettazione che 
s* ebbe di lui , quando fu assunto al pontificato. Percioccbè se 
alcuno avesse potuto giovare alla Chiesa di Dio, certo si dovea 
sperare da lui: principe di mirabile ingegno ^ desideroso di cose 
grandi , dotato di non volgare eloquenza , e prima del pontificato 
amante della giustizia. Non gli mancava buon fondo di religione 
e pietà. Ma trascurando ciò che avea da essere il principal suo 
mestiere , tutto si jdiede a farla da principe secolare con corte 
oltremodo magnifica, con attendere continuamente ai passa- 
tempi, alle caccie, ai conviti, alle musiche, e ad accrescere il 
lusso dei Romani in forma eccessiva. Certamente fu egli con 

* Muratori , Annali d'Italia, anno 4l>2^ 
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ragion celebralo pertvcr'promesso il nsorgimento delle lettere. 
Certo è ancora che non gOfJè mai sì bel tempo Roma cristiana 
che sertto questo Pontefice ; ma con peggiorarne i coslomi , es- 
sendosi anche inventate o praticate maniere poco lodevoli di 
•cavar danaro «per soddisfare aHa prodigalità di esso Papa, per 
•far fabbriche sontuose , e spezialmente per suscitare e sostener 
guerre, quasiché possa esser glorioso nei principi ecclesiastfci 
Quello ohe sovente è detestabile anche nei principi secolari. Kè 
solamente immenso danaro della Chiesa fu impiegato in quelle 
scomunicate guerre > onde restò esausto V erario pontificio : a 
trovarono eziandio impegnate da papa Leone le gioie ed allre 
cose preziose del tesoro della Chiesa romana , oltre ad alt/i 
grossi debili che egli lasciò, a pagare i fruiti de quali ogni anno 
la Camera pontificia spendeva quaranta mila ducati d' oro. E 
tutto questo 'per accrescere alla Chiesa suddetta un dubbioso 
patrimonio che a' dì nostri s* è veduto a lei tolto; quando nel 
tempo stesso sguazzava e si' dilatava l'eresia di Lutero; e il fier 
•Solimano imperatore de* Turchi , scorgendo immersi in tante 
guerre i monarchi cristiani, formò l'assedio di Belgrado, ba- 
luardo della cristianità in Ungheria, e se ne impadronì. ■ ' 

Adijn Pontefice sì munifico verso le lettere e le arti suc- 
cedette il freddo Adriano VI di patria fiammingo , che vissuto 
sempre fra le scolastiche sottigliezze, non si potea dilettare oè 
degli arguti epigrammi del Bembo, né delle eleganti lettere 
del Sadolelo. È desgno di osservazione ciò che Girolamo Negri 
scriveva intomo a questo Pontefice ai 1 7 marzo 15:33 : « Monsi- 
gnor Sadoleto sta bene aMa vigna sequestrato dal volgo , e non 
si cura di favori, massimamente cbe il Pontefice l'altro dì leg- 
gendo certe lettere latine ed eleganti ebbe a dire: swit htem 
nnius poèìOB, quasi béfleggiando l'eloquenza. Ed essendogli 
ancora mostrato in' 'Belvedere il Laoeoonte perimacosa eccel- 
lente e mirabile , disse: sunt idola antìquorum, Oimoùo cèe 
dubito 'molto un dì 'non faccia quel che si dice aver fatto già 
•San-Gregoflio, e che di tutte queìste statue, viva memoria della 
'grandezza e gloria "romana, 'non faccia calce per la fatiènca 
di San Pietro. »' 'Ma questo Pontéfice, odiato 'dagFftiiHanì, 
non regnò che nn anno circa; ed 'essendogli 'sosti torto <ìl .cardi- 

<= "Muratori, Annali d* Italia , anno 4524. 
* Lettere di Principi, sforno I, pog.M. 
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naie Giulio dtì* Medici ebe assunse il nome di Clemente VII, si 
sperò di veder rinnovala la< felice età di Leone X. L* aspetta* 
zione d' ognuno fu delusa , e Roma* fu travagiinta da orrende 
calamità. 1 Colonna la invasero e la saccheggiarono; ma i loro« 
guasti non furono che il preludio di quell'orrendo Isacco che- 
le diedero poi gli Imperiali nel 1^27 , e di cui- il Guicciardini 
scrisse che impossibile sarebbe non solo narrare, ma quasi im- 
maginarsi le calamtà di quella città ^ desiinata per ordine dei 
cieli a somma grandezza^ ma eziandio n spewe afflizioni. Cle- 
mente VII assediato prima' in Castel Sant'Angelo, indi prigione 
in Belvedere, se ne fuggì una notte travestito da mercatante, 
o da ortolano, come altri narrano, senza che neppur uno 
de' cardinali lo accompagnasse, e con tal meschinità, dice il 
M una tori, qhe non era da meno> de' pontetici de' primi tempi 
oììB viveaao senza pompa, esposti ogni di alle seuri degli Aa« 
gusti pagelli/ M:ì in mezzo a si gravi sciaggre e|»li non si mo» 
strò degenere dagli altri Medici nel favojrire le lettere ; richiamò 
alla saa..Qorte il Sadoleto; invitò a Romacon langbe proioesae 
il famoso Erasmo, e due volte gli mandò in dono dugent^ 
iioriai d* oro; e fece fiorire. le accademie e gli studj. Un alino 
preiato della, famiglia Med'u^ea, il. cardinal Ippolito figliuol nar 
turale dì: Giuliano, aveai form^ una corte d* uomini dotti; e 
come quegli che ritraeva alla magnificenza e beaig^nità diLeone^ 
enon alla scarsità e parsimonia di Gemente, era libéralissimo 
verso tutti gli uomini eccellenti o in arnie o in* lettere, o in 
qualsivoglia altra delle arti. Jibeirali;. taato^ che una mattinai es** 
sendo venute novelle (benehè.poi. riuscirono. false) d'una vacanza» 
di quattromila ducati. di rendila l'anno,. egU^ spontaneamei kte la 
donòalMolza.' Trovandosi, poi. in. Bologna* ed essendogli. stat» 
detto, che soverchio era il numero de'fami^j^iari, quasi tutti uo^ 
mini dotti, ch'ei tenevasi in.Gasa^ii qqah erano oltre a treoentov^e 
chepecciò conveniva coi^darne parecchi:. No, rispose egli., la 
non li tengo, in jnia> corta perchè abbiadi lor bisogno^ ma^banad. 
essi bisogno di me per esser manAenujli. Né sol favoriva,, ma 
coltivava egli stwsso.le lettere,, ed okre ad aver cempusto aieoae 
rime> tradusse in versi sciolti il sitcondo. libro deìi' Eneide/ 

* Muratori, Annali d'IttOia, arnio 452T. 
s Varchi ^ Storie fiormtiney libro 7. 

* Tirabosclii, Opera citata, tomaVIl^ libro- 1, cap. 2. 
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Paolo IH , successore di Clemente VII , ed uscito dalla fa- 
miglia Farnese, avea fin dalla giovinezza collivalo le lettere, e 
le avea con grande liberalità favorite; onde V Ariosto parlando 
di lui ancor cardinale lo rappresenta circondalo da uomini 
eruditi : 

Ecco Alessandro, il mio signor. Farnese: 
Ob dulia compagnia che seco mena! 
Fedro, Capella, Porzio il Bolognese, 
Filippo, il Volterrano, il Maddalena, 
Blosio, Pierio, il Vida Cremonese 
D*alla facondia ipessiccabii vena, 
E Lascari , e Musuro , e Navagero, 
£ Andrea Marone» e'I monaco Severo. ' 

Assunto al pontificalo, e veggendo la Chiesa assalita per ogni 
lato dagli eretici che deridevano il rozzo siile e le scolastiche 
sottigliezze dei teologi cattolici , sollevò alle più cospicue dignità 
ecclesiastiche personaggi non solo eruditi, ma anche elianti 
scrittori ; onde ornò della porpora e il Sadoleto e il Bembo ed 
il Cortese ed il Maflei, ed altri molti che polevano con felice 
successo combatterei novatori. Quindi un oratore recitando uu 
discorso in sua lode affermò che niun pontefice avea mai avuto 
al fianco SI gran numero d'uomini nella divina e nel!' uraaoa 
letteratura dottissimi; che niuno avea mai mostrato verso di 
essi liberalità e beneficenza maggiore ; che né Tolomeo , né 
Augusto , né verun altro sovrano di qualunque età e di qua- 
lunque nazione poteano in ciò venire a confronto con P^olo , 
il quale ovunque scorgesse alcuno dotato di raro ingegno , a sé 
tosto chiamavalo , e con larghi doni e con amplissime ricom- 
pense a sé lo stringeva. Né meno splendidi nel favorire le let- 
tere furono i due cardinali nipoti di Paolo, cioè Alessandro e 
Ranuccio Farnesi : il primo fu levato a cielo da Pier Weliori, 
il quale descrive l'indefessa sua applicazione alle lettere, Tar- 
dore con cui leggeva i Classici latini e greci , la rara memoria 
ed il senno non ordinario di cui era fornilo; ed il secondo 
venne encomialo dal Sadoleto, che in una lettera si rallini 
con lui, perché in sì tenera età la quale non suol essere comu- 
nemente abbastanza matura a dar frulli di virtù e di sapere, e 
' in sì ridente fortuna che suol per lo più allontanare i giovani 

* Orlando, canto XLVI, stanza '15. 
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dal sentìer delle scienze, abbia nondimeno già fatto e nelle virtù 
e nelle lettere sì lieti progressi , che tutti affermano non pò* 
tersi da un uom maturo aspettare né erudizione maggiore , né 
maggiore compostezza; e rammenta una solenne disputa da lui 
tenuta innanzi una numerosissima assemblea , in cui avea dato 
luminose prove del suo sapere in ogni sorta di scienza.' 

Non ci intertérremo qui a favellat^e di Giuliolll che nel 1550 
succedette a Paolo 111 , e che non ebbe lunga vita : egli con* 
dusse una vita molle e indolente sotto pretesto della debole sua 
salute, e diede 1* onor della porpora al suo nipote adottivo In-* 
noòenzo del Monte, gióvane degno di rimanersi tra i cenci, dice 
il Trraboscbi, da cui tratto lo avea lo zio. Il pontificato di Mar* 
cello li fu simile ad un lampo che illumina e passa; e questa 
brevità fu tanto più dolorosa in quanto che Marcello esst^ndo 
cardinale aveva fatto concepire le più liete speranze per Tau* 
gumento delle lettere. Creato prefetto della Vaticana , V avea 
tosto accresciuta di rarissimi codici con grave dispendio raccol* 
ti, le avea aggiunto un museo d'antichità dovizioso di rare me* 
daglie e di statue; avea confortato i più leggiadri ingegni, e fra 
dì essi il Caro, a traslatare in italiano varie opere dei Classici 
greci e latini , ed avea con gran munificenza protetto i dotti» 
Dopo r immatura morte di Marcello si assise sulla cattedra di 
San Pietro, Paolo IV, il quale era stato ai tempi di Leone ri(!olmo 
di lodi da Erasmo per la sua eloquenza, e per la cognizione 
profonda delle lingue greca , ebràica e latina. Ma appena egli fu 
adorno della tiara si pose a perseguitare molti illustri perso* 
naggi , perchè avvolto in una disastrosa guerra contro la Spa* 
gna divenne sospettoso e crudele. Pio IV dee tutta la sua fama 
letteraria al nipote Carlo Borromeo , che fu da lui creato car* 
dinaie, e che lo confortò a condurre a termine il Concilio di 
Trento , a rifabbricar Roma in più luoghi , a rinnovare le strade» 
a formar nuovi acquedotti ,. a dissotterrare gli antichi monu» 
menti, e ad ornar della porpora uomini dottissimi. Pio V, che 
per la sua pietà meritò di esser venerato sugli altari , amò bensì 
le lettere, ed i cultori di esse , ma non potè gran fatto favorirle» 
perchè profuse immense somme nel sollievo dei poveri e nella 
guerra contro i Turchi. Più di lui munifico si mostrò Grego- 
rio XIII che resse la Chiesa dal 1572 al 1585. Egli aprì e prov- 

< Tiraboscbi , Opera citata, tomo VII , libro 'l , c«p. 2. 
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vide. di dota ventitré «oU^i e sermnArj; riformò »l CafendarÌD 
romaoo obe per ciò fu.deUoGr<^;ori«ti»o; fece oorrcfgar^ i libii 
Cafioniei; restaurò la $a|»iveaea oasia T Uni versi là roiAMia; obia* 
li»è a Roma >ed in oM^^uise coknò di prewj. e di <H»ori uoiiiìbì 
doUÌ38Ìini f eresse magiidiche fabbriche in og»i parte di Roms 
ed in motte «tire città delio Stato Eccteaiastico, ed aprì avove 
Strade. Ma per formare il migliore elenio di questo Ponteiice 
basti il dire cbe fra le gravi. cure del regi^imeiMo delia Ctèieii 
non eeasò>n>ai da^jli study , -e cbe soleva -alTtinttere ebe a mim 
ceti vt«ft# ptù ilsafer molto, che al reiMM^ pouiefiee. N^iUa avrebbe 
polito riparare alla perdita di questo piipa traine Si4to V , dw 
io soli cinque anni di regno lasciò in Boma sempiterni moDU- 
menti della sua munificeina. L'obeiieco da iui &tt4> restMirare^ 
e.p«»sto suite piafcza di San Pietro, attediò qbiaramefite i' aotios 
grandeua delle arti e^iiie ; la Biblioteca Vatioana fu per s«o o^ 
dine in un solo anno riiabbricab mercè le eure del faoieso i^ 
cbitetto Domenico Fontana ohe ornò riooamente queir edifide, 
e diede un beli' ^rdiue agli se^rfiali ed ai libri< Cltnoenle VIII« 
ebe oacupò il seggio in Valicano dal 1592 fino al 1605» ooliivò 
egli pure con buon successo le. soieazet e rimeritò con geoeco- 
silà il vero sapere.^ 

1 Medici cbe aveano protettole drti e le scienze quand' età- 
no ricchissimi ben^, ma in apparenza semplici cittadini, ic&- 
vorirono colla stessa numificensa quand' ebbero ottenuto il pria- 
cipato. La libertà fiorentina era spirata sotto i colpi delle truppe 
imperiali mandate -^a campo sotto le m«ira della sua patria da 
Clemente VII. Un decreto dell' imperatope Carlo V,. pubblicate 
ai 28 ottobre -del 1530i dìebiarò capo della Repd)bliea Pioren- 
lina Alessandro de' Medici, e §li conferì il diritto di Iraman^ 
dare il saio potere in . retaggio a' suoi diseendenlu Ma avendo 
Lorenzino de Modici trucidato ben tosto questo principe suo 
parente, cbe era divenuto esoso pe'suoi viz^ e per la sua timn- 
nide, gli venne sostituito Cosimo figiiaolo di quel Giovanni 
de' Medici cbe si acquistò tanta celebrità nelle miiide; onde 
Firenze dovette sottoporreia eervice alla signoria della. più pos** 
sente sua. famiglia, cui pnma avea obbedito di boan vatere, 
anziché per forza. I più caldi leWorideUa libfrljà fecero gli ul- 
timi sforzi; ma vinti si dovettero seppeUire sotto le cenori di 

' Tiraboschi , Opem dUta, tomo VII , libr« 4 ^ oi)p 2 e 5. 
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quella stjassa repubèlica obe anrea» dffbaa. Frlippo Stvottt eà<Mo 
prigKMM e chiuso in o^ftere spvrò ooi¥ qtiel verao di VtrgiKo 
sutte InUNra: esonare aliq^M nòHris ex ombm tdfer. Ma tant^ 
scidfi^ui» fimofto tiparale'dal bumt goderne di Cmmio 1, cui se 
la Toscana e PirtiiBe non andurono debitrici del riiorgirnento 
delie (oliere già tvatte^ dalle teneÌM*e détC ignorana;^ dar suoi an- 
tenati, gli do^ifttefa fiero rieonoMenìa per quell* unWersaie^ 
fervore, percpael vifvo enèueiaemo con ctii ftirono eollivnte e 
ridotte alb jperfeottooe. €o8»mo fondò rAroadu^mia faentina, 
eie conoedeftle nMylti ppmiegi ; restaorò T Universttà di Pisa, 
sostenne^ qt«ella, di Siena , diede dottissimi professori a quella 
di Pirenee; rinnova, aocrebbe ed aprì al pubb(i<^ la Biblioteca 
]UedioeooLaorenfliana;diè prineipio alita ducale galleria; ehiannò 
a Firenze peritiasitni stampatori , e feee pubbKcare le Pandette 
sul codice fiorentino; formò i» Firenze ed in Pisa il Giardino 
de'Senapliei; proteaae Taetrofioaìia, ta nautica e t'agneoHnra; 
fondò r AceaAeffiia del EKspgno, ed adomò Ffitruria di statue, 
di pitlure e di magni^he fabbriche, e pnotesse singolarmente 
gli- stomi ; onde Firenae fa illustrata dagli Adriani, dai Var- 
chi, dai NeHt, dall' Aanrnvate, dal Borghini e da piò nltrt. Nò 
qù\ ai dee passare sotto silenaio un aaeddolo ebe desta k più 
grande maraviglia : contornai un principe di casa Mèdici , ed 
un principe nuovo né ancora ben rassodato nel suo dominio , 
quale era Cosimo, ha potuto commettere ad un uomo liberis- 
simo, qual era il Varchi, di scrivere, eenta riguarda Ttwren 
penona akuna^ la storia éi quelle rivoluzioni in cui i suoi pia 
stretti congiunti si maodiiorona di tante colpo per opprimere 
la libertà della patria , e trasferirne V asaplulo dominio nella 
sua famiglta, anai in loii medesimo^ Come mai effli ha péluto 
affidargli non salo qweala b»prudenie commissione, ma rad* 
doppiargli 1* ordinarioi alipeodio , fMncbè vi poiease attendere 
con più quiete e counodità., concedergK Kberamente Tingtesso 
in tutti gli ufffaf ed archiv) più segreti dello Stalo, e volére 
cbe di mano ia mano oh* ai à'and>iva serivendo' si portasse in 
persona a leggergliela; neUa quai lettura spesso lo< intoprom- 
peVa dicendogli: miracoli, «iettar Beneéetta, rmitie&i^h ^ 
quali oecuhe mite potè jnaè «essere' indotto fiotinso ad aSrdsMf 
al Varchi queir jjatewp^Sliva layojnot Noi Icaviawio oeHa -storia 
dei Medici la soluzione di questo probiejua. Gli odj inlestiiMe 
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le guerre domestiche aveano in questa famiglia rinnovalo i tra- 
gici casi di quella degli Àtridi. Seguita appena l'elezione di 
Alessandro, il cardinale Ippolito suo cugino avea più volte ten- 
tato di assaltarlo per levargli lo Slato ; e dopo la morte di Cle- 
mente VII dichiaratosi capo de' fuorusciti 6orentini , si mosse 
per andare ad accusarlo in nome loro presso dell* Imperatore; 
ma morì all'improvviso nel viaggio, spento, come si crede, dal 
veleno fattogli propinare da Alessandro. Costui non soprawfsse 
lungo tempo al cugino , ma cadde bentosto sotto i colpì del 
pugnale di Lorenzino. Ragunatosi dopo la sua morte il Consi- 
glio dei Quarantotto ohe reggeva allora lo Stato, elesse a plu- 
ralità di voti Cosimo capo del governo e signore del dominio 
fiorentino. Si riguardava egli adunque qual principe Tegittiroo, 
come quegli che era statò sollevato a tal dignità dalla libera 
elezione de' suoi concittadini ; onde sì credeva distinto da suoi 
maggiori che aveano occupato la signoria colla violenza e co//a 
forza dell' arme. Oltre a ciò , nutriva egli un segreto rancore 
contro la memoria di papa Clemente, perchè avea dato il do- 
minio di Firenze ad un bastardo qual era Alessandro , iegìien- 
dolo a lui discendente legìttimo di Lorenzo. È dunque proba- 
bile che o per impulso di private passioni , o per piaggiare il 
partito avverso ai Medici che era ancora gagliardissimo in Fi- 
renze , o per dare un pegno della sua moderazione e del fermo 
divisamento di non voler governare co' modi tirannici tenuti 
dal suo predecessore , commettesse al Varchi di scrivere libe- 
rissimamente la storia di quelle rivoluzioni , nel tempo delle 
quali Cosimo visse sempre ritirato in una sua villa, senza pren- 
dere parte alcuna a quella guerra.' 

, Le prosperità e gli onori di Cosimo I furono turbati da 
gravi domestiche traversie. I suoi due figliuoli, Giovanni eletto 
cardinale in età di diciannove anni, e don Garzia minore di 
lui, giovani di generosa indole e di rara aspettazione, l'un 
dietro l' altro furono rapiti dalla morte. A questo proposito st 
narra un tragico caso che la critica d^li storici non ha ancora 
né ammesso come vero , né rigettato come falso. Odiandosi fra 
loro i due fratelli, don Garzia uccise il Cardinale in una caccia, 
sen:^ essere da alcuno veduto. Cosimo, immaginando chi pò- 

' Vedi un discorso éi Andrea Majer Teoeziano mila Storia di meuer 6e- 
addetto Varchi , Venezia, 4S22. 
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tesse essere T autore di questo eccesso, fece segretamente por- 
tare ne* suoi appartamenti il cadavere del Cardinale, e chiama- 
tovi Garzia, e scoprendo forse da' suoi moti il delitto, brandita 
la spada il trafisse, e fece correre la voce che amendue fossero 
morti di malattia. La tradizione popolare aggiunse, che al co- 
spetto di don Garzia e di Cosimo, cominciò il sangue del cada^ 
vere a bollire e ad uscir della ferita , onde il genitore infuriossi 
e si lasciò trasportare ad immergere il ferro micidiale nel petto 
del^uo secondogenito. Il pontefice Pio IV per consolarlo di sn 
gravi sciagure creò cardinale Ferdinando altro suo figliuolo , 
tuttoché fosse appena giunto all'età di quattordici anni. Ma la 
pace non tornò al cuore di Cosimo, che dopo due anni cedette 
al primi^enito Francesco il governo de* suoi Stati ; e ridottosi 
a vita privata, non si dilettò che della quiete della villa. Non 
usci dalla sua solitudine che sei anni dopo , per ricevere solen- 
nemente in Roma dalle mani di Pio V il titolo e la corona di 
Granduca; e dòpo aver pagato quest'ultimo tributo ali* ambi- 
zione, si ricaverò nuovamente nella quiete della sua villa; indi 
trasferitosi a Pisa, vi morì in età di cinquantacinque anni.^ 

Francesco 1, figliuolo e successore di Cosimo, emulò la 
gloria del padre nella coltura e nella protezione delle lettere. 
Era egli fornito d'ingegno sì pronto nell* apprendere, di me- 
moria sì ferma nel ritenere, che destava in tutti maraviglia; 
dottissimo nelle lingue greca e latina, ne conosceva profonda- 
mente i Classici, e ragionava con peregrina critica intorno alle 
piìj astruse materie della filosofia , della matematica e dell* astro- 
nomia. Diede Francesco un nuovo lustro alle Università di 
Pisa, di Firenze e di Siena; protesse T Accademia Fiorentina e 
quella della Crusca che nacque sotto a* suoi auspicj; aggiunse 
nuovi codici alla Laurenziana; promosse lo studio della bota- 
nica, di cui era intendentissimo; accordò ricompense ed onori 
ai dotti che gli dedicarono le loro opere; fabbricò palagi, giar- 
dini e ville con lusso veramente regale ; condusse artefici va* 
lenti ad incidere maestrevolmente qualunque sorta di gemme 
e di pietre dure, od a lavorar, come diceasi, per commesso 
colie pietre medesime, rappresentando coi colori variamente 
accozzati ogni genere di figure ; e lasciò un monumento immor- 
tale del suo amore per le arti, terminando la galleria cominciata 

* Moratori, infiali d'Italia, anni 4562, 4564 e 4574. 

21* 



i/Kb U LBTTBEiTf»U B I PMNCIIf Wt SBGOEO JMl. 

da Cmìrki. Ferdin»ndo U d^* deposta h {porpora carditnèim, 
smeeòeìie al fralclto Franeeseo nel 158>7, iintlòi se pure non 
aùdà kro innanzi, i due Granduebi suoi antoseasori netta prote- 
zione di«gni bell'arie'; e ae di kii dAveaairao parlare a tango, sa- 
lemmo^eostretlà a ripetere ciò che già narrate abtna«io di Costmo 
e diFhweeaeo riguarda aUe univerailà, alle accademie, albli- 
bUoleca, alla galti^ria, aUe faiibriobe. Bdskà solo rafTemaareool 
Tirabosobi, eh'e|;li eontiniiò a rendere la Toacana e singoiar- 
mente Firenze oggetto dìaRaoiirafÀene insienie e d'invidia. li 
faaaeea Venera Medicea da U aei|aislata^ la reate- esppelta £ 
San Lorenzo oomineiata per ano ORrdine, e la niagmfìea stam- 
peria de'caralteri orientali. da lui aperta in Roma e poscia tra- 
sportata a Ftrenzo, la staiua equestre da lui &tta innateare a 
CosinH) suo pdre, e ^i ornaaaeiili da lui ag|;tunU a Firenze, a 
Livorno ed a Pisa , saranno durevoli teatioMiiiaiite dei grande 
e magnirico animo di questo tramortale sovrano. '^ 

Gli Estensi non sono inferiori né ai Medici, nò a verua 
altro italiano mecenate nella gloria di aver protetto le lettere. 
Alfonsa 1 , quantunque involto quasi sempre in perìoolose guerre 
or contro Giulio 11 , or oontro Leone X:, e privo per mofti anni 
di due delle principali ciUà del suo S4ato, Modeoa e Reggio , 
pur fece rifiorire V Università di Ferrara che fra i luniuiti delle ' 
guerre avea sofferto gran à»nno ,. ne fra le angustie deUe disa^ 
strose guerre perinis * che fosse ritardato ai professori it dovuta 
stipendio. Egli accolse alla sua corte l'Ariosto, lo incarieò è 
onorevoli ambascerie, lo elesse commiasario della Gar^ognana, 
lo fece sederci» spesso con sé alla mensa, e gli conc^ette quelle 
grazie che per sé o per gli amici- gli khiedevav' La duchessa 
I^cresia Borgia imitò la liberalità del marito Alfonso, e non fu 
soltanto protettviee dei dotti , ma coltivò anche con buon suc- 
cessa l' italiana poesia. Né meno generoso ci viene rappre» 
sentalo il cardinale Ippolito d'Este, fratello di Alfonso, ohe at- 
tese prineipalmente ai gravi studj aslrenomiei e filosoiici ; onde 
r Ariosto di lui cantò altamente nei suo poema: 

Dì filosAfir aliflK)Tee di pasti 
SI vede in ineMZo uiì.*4>oonla s(|«adBa. 
Quel gli dipiage il corso de'piaoeU» 

* TiriboMbl , Opera aittita, tomo VIT, libro >! , cap. 2. 
' Ariosto, Satire, 7. 
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Qnesif h iav», qneOo ilciefr g}i squadra: 
Questi meste elegie^ <|ttei versi lieii,. 
Quel eanta eroici , o qualche oda leg^i^di^' 
ifusici ascolta e varj. suòni altrove, 
Tfè senza somma grazia ira passo move. * 

Ma ai car^inal^ ìppoKio sì dà taccia d'arere assaf malfe' rimeri- 
tato fArìosto che- gli* dedicò iì suo p^ema, e d'arefgtr vìHana- 
mente détto : èovB mm , me9fer Loéòvied , avete voi ritrovate 
tante corheìhrieT II Ti rabeschi dobit» della verità di questo 
■molto; ed ancorcfiè si ammetla per vero, non si stupisce che 
un personaggio il qua fé si dilettava» pr/ncipatmente dell'astro- 
nomia e defla filosofìa rimirasse TOriànda conte un tessuto di 
ri de voK buffo ne pie.* 

Ercole II , fi.^liuolo e successore di Alfonso I , essendo 
wssulo in tempi- meno tempestosi, potè e coltivare tranquilla- 
mente gli studj, e raweo|fK«ndò una quantità di medaglie fon^* 
darre il Museo Estense, ed erìgere fòbbriohe magnilìche m Per* 
rara, ed ampliar Modena cui aggiunse quella che si chiama 
Città Nuova. Gli fu compagna in queste gbfiose cure la moglie 
Renata figliuola di Lui«i X»1I re di Francia, la quale fi^rnita ài 
grande ingegno coltivava le attere, ed era assai perita ne- 
gì* idiomi dell» Grecia e del Lazio , in cui fece istruire le stft» 
diose sue figlie Àmia e Lucrezia. Quest'ultima, divemita du*» 
chessa di Urbino, ebbe carissimi i dotti, si diletta della poesia, 
6 coltivò con oìolto successo la musica» Ma la splendida muni- 
ficenza di questi principi rimase inferiore a quella con cui il 
«ardindle Ippolito il giovane favoriva r leMerati, che egli soleva^ 
raccogliere nejla sontuosa villa da lui fdbbrieala in Tivotr, e 
eo' quali passava tutto ti tempo che gli r»ni.>neva libero dalle 
gravi sue cure. \\ Mureto, da' lui splmdidamente protetto, ce* 
ne lasciò un bellissiroo eUgto.^Àppavvie' finalmente Alfonso U 
che avanzò toni i suoi antecessori nafla magni fieev»za' della suO:. 
cortei ne'soJennfft spettacoli, nelle gvoBfire, ne-* torneamenti , 
nelle eaccie, ne* viaggi, nelle a«oagiienze di prineipi e di am- 
basciatori, e nelle fabbriche. Il cardkiai Beoieiv ehciavea vissuto 

' OrlanAo , canto XLVI , stanza 92. 
s Tiraboschi ^ Opm-a eittàm, tomai Vili, libro A , «pi. 2. 
' Intorno ai principi ed alle pHnoijMMM di Ferrara si coomitiao le Ànti' 
chità Ettenti del Muratori. 
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m questa corte « lasciò scrìtte nel primo de' suoi discorsi queste 
inemorabili parole: vive Alforno con tanto splendore, che la Corte 
di Sua Altezza sembra piuttosto una gran corte regale che corte 
di granduca; perchè non solo di nobilmimi sùinori e valorosis»- 
mi cavalieri è tutta piena, ma è riMto di dottissimi e gentilissi- 
mi spiriti, e d'uotnini in ogni perfezione eccellentissimi. In essa 
il Tasso compose la sua Gerusalemme , ed il Guarini il suo Pa- 
stor Fido, Né qui si dee passare sotto silenzio che in Ferrara e 
sotto gli auspicj degli Estensi rinacque la commedia per opera 
del (^ollenuccio e dell'Ariosto; che quivi l'epica italiana fu prì- 
ma coltivata e dal Cieco e dal Boiardo e dall'Agostini » indi a 
perfezione ridotta dall'Ariosto e dal Tasso; onde Francesco 
Patrizi scrisse che « in una città , sotto la protezione de'prin- 
cipi suoi, l'uno seguente all'altro, sei poeti di sette poemi 
eroici sono stali compositori; di che niun' altra città, non Ro- 
ma antica, non Atene si può dar vanto, non quasi Italia iutts; 
non altra provincia veruna altrettanti n'ha prodotti a'tempipm 
moderni. » * 

Mantova fu luminoso teatro ed onorevole asilo pei dotti 
al pari di Firenze, di Ferrara e di Roma. 1 Gonzaga mar- 
chesi e poi duchi si tramandarono come in retaggio V amore 
alle lettere ed alle scienze: Francesco ed Isabella sua moglie 
gareggiarono nella magnificenza; onde l'Ariosto cantò: 

Di lei degno egli , e degna ella di lui ; 
Né meglio si accoppìaro unqua altri dui. ' 

Lodovico Gonzaga, zio del marchese Fraiicesco, tenne sempre 
in Gazzuolo, come attesta il Bandelle, una corte onoratissima 
di molti e virtuosi gentiluomini , come colui che si dilettava 
della virtù, e molto largamente spendeva.^ Ma Federico, che 
fu il primo duca di Mantova, superò i suoi maggiori nella ma- 
gnificenza degli spettacoli , delle feste teatrali e delle sontuose 
fabbriche; e sotto il suo governo tutte le belle jarti giunserp 
alla lor perfezione, perchè vi furono accolte ed onorate con 
larghissime ricompense. 11 suo fratello Ercole , che era cardi- 
nale e reggente dello Stalo, come tutore del giovinetto Fran- 

■* Tiraboschi, Opera et tote, tomo VII, libro 4, c«p. 2. 
s Oriandot canto \XX\II, stanza ^i. 
' Bandelle, Novelle, tomo I, novella 8. 
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Cesco, si acquistò tanta fama nel favorire le' lettere, cheilMolza 
sapendo che trattavasr di vendere e di man^dare in Inghilterra 
una ricchissima biblioteca , a lui scrisse da Roma , invitandolo 
a comprarla, onde sì prègevol tesoro non uscisse d* Italia. Piti 
di Guglielmo, altro duca di Mantova, merita di essere da nof 
celebrato Vincenzo che amò sommamente il Tasso , e nelle sue 
sventure gli porse la mano benefica. Anche i signori di Gua- 
stalla , che erano della famiglia Gonzaga , furono amanti degli 
studj, e Cesare, figliuolo di Ferrante I, fofidò 1* accademia de- 
gV Invaghiti di Mantova, e porse a* letterati ed a' poeti non solo 
materia, ma comodità di scrivere e di poetare. Il suo figliuolo 
Ferrante II, fanciullo ancora, s'invogliò di conoscere la teolo- 
gia, la moral poesia, la politica, la matematica; ed in età di 
quindici anni componeva già rime assai eleganti. Molti dotti eì 
teneva alla sua corte , e noi li vediamo annoverati dal Patrìzi ,. 
il quale in tal sentenza gli scriveva : t Compagni quasi alle vo- 
stre lettere e alla vostra poesia, avete oltre a tante altre doti 
voluto avere vosco due Bernardini , il Manani segretario vostro^ 
e il Baldi j mercè vostra, ora abate di Guastalla , filosofo e ma- 
tematico e poeta grande... e Girolamo Pallantieri poeta hrico e 
bucolico... e con costoro Muzio Manfredi ornai famoso ed ec- 
cellentissimo rettorico e poeta e lineo e tragico... carissimi a 
tutti voi, principe magnanimo, e <^he sentono e godono della 
vostra beneficenza. » Il Guarini poi narra in una sua lettera, 
che tornando da Milano era stato cortesemente accolto da Fer- 
rante , che certo si può dire il vago delle Muse , e che avea do- 
vuto alla sua corte recitare il Pastor Fido , che vi era stato udito 
con grandissimo applauso. Questo principe scrìsse anche una 
pastorale intitolala Buone, della quale afferma il Patrìzi che 
ff era così tessuta di episoilj , di affetti, di costumile di senten- 
ze, e dell' altre bellezze tutte che maraviglia fanno a chi 1* ascol- 
ta , pan e simile a quella che prende altrui in udendo le sue 
liriche composizioni piene di sì nuovi e di sì leggiadri trova- 
menti , che non solo di gran lunga avanzano la giovinetta età 
sua, ma possono eziandio invidia muovere ne* petti de'poeti 
anco più celebrati. > ^ 

Né meno si distinse nel favorire le lettere un altro ramo 

* Tiraboschi, Opera eikUa, tomo VII , libro <!, cap. 2. 
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della prosapia dei Gonzaga cha ottenne la aignom di Sabbia» 
netta e di Boczok). Luigi U, che pel suo valore neiraunnì, o 
per av«ffe uccisi» un Moro in i>attagKa, fii sofMranoomalo Rodo- 
monte, si diiettò assai della poofsia o della iin(^ italiann . ed il 
Bandelle ; ohe gli dedicò una delle sue novelle, ramfiienUi una 
notte elle passò^ intera eon esso io Gaatelgiuffrò, óoQ d' altiv 
parlando che di rime e del volgare idioma. Coltivava aUresi jK 
studj astronoonei , e perciò aveasi eretta io sua eaaa una spe- 
cola, su cui saliva spesso a contemplare )e stelle, e ebe il li* 
rabosobi obiaiaa la piò antica di tutte io Italia dopo il riaoigì- 
mento de' buoni studj. Mestravasi generoso coi letterati, eé 
insieme con pochi suoi versi mandò alcuni scudi in dono al- 
r Aretino, che colla consueia sua petuliiasa lo proverbiò invem 
di rendergli graiie, scrivofidogli : • Dicoche se voi aa^e sì 
ben donare, coaae sapete ben versifieare, ehe Aleaaaadro e Gei- 
sare potrebbero andare a rìporsi. Attendete dunque a far ^cm» 
perocehè la hbèralità non è vostra arte; ed è certo cbo nona 
avete una inclinazione al mondo. »^ Più be^emeriio aneon 
delle lettere fu Vespasiano , Bglio di Luigi , che tutta dalle fon- 
damenta edificò la città di Subbionelta, e la rendette eletto 
di maraviglia ai vicini per la largfaesza e dirittura delle contra* 
de, per l'arcliitettura delie case private » per la belleasa de* teo- 
pj, per la simmetrìa della pubblica piaaxa, per le antiche statua 
e le vaghe pitture , e lo solide feiliifioerzioni di cui la circondò, 
e per le sooole di lingua greea e lattila che vi apr). Torqiulo 
Tasso lo appellò « Signore di belle e ricco Slato, ma d'ankia, 
di valore, di prudenza, d'intetligenaa superiore alla sua proprit 
fortuna, e degno d'essere paragonato oo- maggiori e pie gloriosi 
principi de' secoli passati. ■ Ma nella muniGcenaa e nella cul- 
tura delle lettere Vespasiano fu superato dal cardinale Seipiane 
Gonzaga, ti qwale era fornito di tanta dottrina e di sì retto cri- 
terio, che il Tasso lo pregò di correggere la sua Gem$aiemm4t 
ed il Guarìni sottopose all'esame ed alla censura di kù il sue 
Pastor Fida.' Per ehiarìrsi qual eonto l'immortalo Torquato £ir 
cesse della peregrina critica del dardinal Gouaaga, poAranno i 
leggitori volgere gli sguardi alle Lettere poetid^ cÀo egU gli 

' Areùoo y Lettere , libro 2, pog. 448. 

s Barotti , JW/efd dàgU Siriilori ^md, ftf . 79. 
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dicesse» 9eUe<^vaii chiede il suo fiudizio ìfìtortio ai omU cfae 
di m^no in oiano gli $p6cliva.* 

J duchi d' Urbino aviitaao, di ^r dtgli Estensi , dei Goar 
2«i;a « d^i Medieii aperta una $t>leAdida corte ^ in eui^ raccoglie»- 
y»ao i più lof^iadri indegni di quel' secolo. Federico da Mon» 
ief(PJtro avea formalo ìb Urbino una ^sfontuosa^tibreria, ove ordi*- 
jaariaini*nte concorrevano 4|uei lelterati che si trattenevano in 
corte. Guidobaldo suo figliuolo «vev^ imparato in breve tempo 
le due Ùnjj^ue latÌAa egreca, ed in esse fatto prufiito sì grande, 
che recò mardivi|»lia non solamente al maestro Odasio , ma «iv* 
^e a tutti quei letterati che k) conofioevano. Laonde il Casti- 
glione» infomiatone da testimoni 4i udito e <y. veduta, volendo 
jne^are »ì Re d'Inghilterra di qual ingegno questo principe 
si fosse adla sua {aneiuliezsa, disse con un modo fem^liare ai 
JLatim, ehe eg^i nell' età nella quale i fanciulli sogliono atten- 
dere a* giuochi delle noci , dava opera alle buone leliere e alle 
discipline militari, e vi iaceva prefiito sì grancb, die non solo 
fra gli uguali , ma era tenuto OKÌandio prodigioso dai maggiori 
di tempo. ^ 11 duca Fivinoeseo JVlaria delia Rovere fu anch' egU 
^tore de* buoni &tudj ed amieo 4e* letterati , e principalmente 
di Bernardino Bakli » al quale die l'incarico di serivore te vite 
e i fatti di Federico e di Guidobaldo ^oi glonoei antecessori^ 
Tutti ì dotti di que* tempi ce lo papprosentaoo quii principe 
yefsatissimo nelle lettere e nelle ^ciense d'ogni maniera, oc- 
cupalo , in quel tempo che le pubblicbe cure^li lasciavano li- 
bei;Oi« nel leggere i mig:liori libri, e.neltdon^ersar dotlamente 
€01 teologi e o0i filosofi più illustri inlomo ad argomenti di sto- 
ria naiutfale» di teOilo^a e di altro genere di erudiziane.' 

La casa di Savoita eoa «tata afflitta da gravissimi disastri 

' Si^yedano le Lettere Poeticbe del Tasso al cardinale Gonzaga nella opera 
intitolata : Le Lettere ài Torquato TaiÈo disptfste per orBine di tempo ed 
iUustrateda C^am Guaiti. Volami tinque. Fironze, Felice Le Monnier, 4852 
e seguenti. Questa raccolta delle lettere del Ta^^, ora per la prima volta disposte 
per ragion di tempo e diVise per epoche, ed acctiratameifte emendate nella lezione 
ricondotta alle prime formft, e corredate di copiose notizie biografiche e biblio* 
grafiche, fa parte della Biblioteca Nazionale in cai parimente è compresa la 
nuova edizione della prifsente opera, {ffota dd^lMH.) 

* Della Vita e dei pOH di Gwiditlfùldù t, ili Befnafdino Baldi, libro 4, 
Milano, 482 L 

' Tiraboschi, Opera citata, .Iwio VII, libre; 4, 4ar» ^* 
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nella prima età del decimosesto secolo. Carlo IH era morto in 
Vercelli nel 1553, lasciando i suoi Stati, o, per meglio dire, 
il diritto di ricuperarli ad Emanuele Filiberto suo tì^liaolo, 
principe magnanimo e valoroso, che allor militava in Fiandra 
sotto i vessilli di Carlo V , e che poscia riportò una memoranda 
vittoria contro i Francesi nelle vicinanze di San Quintino. U re 
di Francia Enrico II gli diede in isposa nel 1557 la sua sorella 
Margherita, restituendogli la Savoia ed il Piemonte, e solo ri- 
servandosi alcune città e fortezze che gli venner cedute da En- 
rico III. Avendo egli in tal guisa riacquistati i suoi dominj, rivolse 
r animo a procurare a* suoi sudditi que' vantaggi che derivano 
dalla cultura delle lettere e delle arti ; restaurò l' Università di 
Torino, raccolse da ogni parte dottissimi professori, ed aisségnò 
loro larghi stipendj; di che fan fede i quattrocento scudi d'oro 
che ogni anno riceveva Giambattista Giraldi^ Così Emanuele Fi- 
liberto aggiunse ai lauri gloriosi còlti sul campo quéi non meno 
immoriaU che si raccolgono dalla ricordanza delle lettere.^ 

Essendosi in questo secolo formato un novello principato 
in Italia , cioè quello di Massa e di Carrara , dato ad Alberico 
Cibo, si aprì un nuovo ed onorato asilo alte Muse. Era Albe- 
rico nipote del cardinale Innocenzo Cibo arcivescovo di Genova, 
il quale essendo nato da Maddalena de' Medici sorella di Lo- 
renzo il Magnifico , avea in certo qual modo ereditalo quella 
regale magnificenza con cui si erano distinti Cosimo e Lorenzo. 
{Quantunque il nipote avesse abbracciato la professione di guer- 
riero, seppe però fra io strepito dell'armi coltivare anche i 
tranquilli studj : a lui Paolo Manuzio dedicò i dieci libri delle 
sue Lettere latine; a lui si diede la gloria di essere stato uno 
de* primi a scoprire la solenne impostura delle genealogie del Cic- 
carelli ; a lui Bernardo Tasso largì somme lodi nel suo Amaàigi: 

Ed Alberico, a cui Massa e Carrara 
Portan di marmi in san varia riccliezza, 
A cui non fu l*alma natura avara 
B^alta presenza e di viril bellezza, 
Cui forluna e virtù diedero a gara 
TuUi que' doni onde Tuom più s'apprezza; 
Liberal, saggio, valoroso e forte. 
Atto a far schermo alla seconda morte.' 

* Ilrabo8c1iì, Opera eUaia, tomo VII, libro 4, cap. 2. 
' Àmadigij canto ultimo, stanza 47. 
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1 princìpi Aragonesi che regnavano in Napoli, furono 
troppo travagliati dalie guerre che loro alfine tolsero il reame , 
perchè potessero volgere il pensiero a promovere la letteratu- 
ra. I Francesi e gli Spagnuoli si erano diviso questo Stato ; e 
nella rócca d'Ischia si videro accumulate con miserabile spetta- 
colo tutte le infelicità della progenie del vec(*hto Ferdinando ; 
perchè, oltre a Federico spoglialo nuovamente di regno sì pre- 
claro, vi si trovavano Beatrice sua sorella vedova del re d'Un* 
gheria e ripudiata da quello dì Boemia , ed Isabella duchessa 
di Milano non meno infelice di tutti gli altri, essendo stata 
quasi in un tempo medesimo privata del niarito , dello Stato e 
dell' unico figliuolo. ^ La concordia de* Francesi e degli Spa- 
gnuoli avea durato poco tempo ; ed essendosi novellamente ac- 
cesa la guerra, le terre napoletane erano divenute l'arringo in 
cui si segnalava Consalvo di Cordova che meritò colle sue 
vittorie il titolo di gran capitano , che prima gli era stato confe- 
rito 4aUa iattanza spagnuola. Carlo V divenuto padrone del Re- 
gno di Napoli, non si curò gran fatto delle lettere e delle 
scienze. Fin da' primi suoi anni questo monarca avea mostrato 
avversione alle scienze, ed una grande inclinazione a quegli 
esercii] violenti e militari che allora formavano quasi 1* unico 
trattenimento de' nobili. 11 signore di Chièvres suo ajo, o per- 
chè volesse colla condiscendenza guadagnarsi 1* affetto del gio- 
vane Carlo, perchè ^li stesso non facesse gran conto della 
letteratura, lo secondò nella sua inclinazione.* Non fa per- 
tanto maraviglia se, divenuto signore di Napoli e poscia di Mi- 
lano, dopo che fu estinta la schiatta d^li .Sforza, non fu anno- 
verato fra i mec^^nati italiani. 

Ma quello che in favor delle lettere non fece Carlo V, lo 
fecero gì' illustri suoi generali e governatori. Ferdinando Fran- 
cesco Davalos marchese di Pescara e marito della famosa Vitto- 
ria Colonna, fatto prigione nella battaglia di Ravenna, scrisse 
alla moglie un dialogo di amore che rendeva testimonianza e 
del suo affetto per essa e dello studio da lui posto oell' arte di 
scrivere con eleganza. Alfonso Davalos marchese del Vasto e 
suo cugino popolò la corte in Milano , di cui era governatore , 
di molti letterati ; ed il Contile in una sua lettera narra che 

* Gaiociardini , Storia d* Italia, libro 5. 

« Robertson, Storia di Carlo V, libro 4, 26. 

Storia deUa LeUer, iUU, —I. 22 
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< prendeva^ quoMiafia oonsolaaioiie di domandare or uno or 
un ahro, or di storia, or di oosmografia , or di Saera ScrìUun, 
ed il più delio volte di poesia, dove egli aaeora aìostrava bd- 
lissimo indegno, come aloune eue cose ne poime f«r testimo- 
nio. » Molte rime in fatto si leggono nelle varie raecolte, ok 
3ono parti delf ingegno del marohese del Vasto; ^ il qwà 
accusato presso iimperatoré di vfet impesto severokìe gn^vene 
allo Stato di Milane, e mal per eiò accolto alia corte , se ne 
aecuorò tanto, che tornato a Vigevano vi morì nel 1546 io età 
di soH quarantatre anni. Un'attra famiglia napoletana detta de- 
gli Acquaviva .ducbi di Atri diede molti splendidi meeenati alh 
letteratura. Ma nessuna casa ne vanta tanti « quanti la Raoi^Me 
di Modena , che ebbe 1* onore di aee4^liere il famoso Leenel, 
ohe, sottrattosftalia prigionia in cut era caduto nella battaglia di 
Ravenna, corse a Modena sole e-sprovvedisito d* ogni cosa, ed 
andatosene direttamente alla casa de* conti Bangoni , noe solo 
fu accolto oertesemente da Bianca mogbe di NiceoJò , ma da 
essa ancora fu prontamente provvedute di vesti , di óensrìt t 
cavalli, di muli e di un bello e copioso vasellame d' atgeato.^ 
Fra i molti ftgliuoli di Niccolò e di Bianca ai distinse il ceete 
Guido non sole pel valor nnliiare, rki anco per 1* affeile ai be- 
gli stud}. Era egh egregiamente istruito in tutte le scienze e 
prinoipakiiente 'neU' astronomia ; la sua casa e le sue ricebene 
eranoquasi pubbliche e comuni a tutti g4i uomiiii d^lti, cbeegli 
stimava tanto , che nomitiè suo segvetario Bernardo Tasso. La 
moglie del conte Gui<Ìe, Argentina Pallavieina» g^i^^Sgi^ col 
marito. nel proteggere i lertterat»; e Pietre Aretino , a cui dim 
quasi per una fatai cecità (come si esprime il Tiraboschi) lutti 
ì grandi di quel seooèo faceatio molti doni , mostfa in una sua 
lettera a lei indiritta, quanti oda lei e daloonle Gtiido ne 
avesse- avuti. Pliroioccbè , dopo averte reso graaie di uno 
seatolioocon una medaglia d' oro- ed altri presenti , cosr coa- 
linaa: t, QiMrnto> è ch'io ebbi le duo vesti di seta ebevi spo- 
gliaste il di ohe* vele mettesle? quante è che mi deste f velktH 
d*^oro, eie ncehiesime maniche, e la bellissima ctifffet quanto 
èche mi'Raandaste i dieai e dieci ed otto scudi? quanti» è che 

* Vedine il catalogo nel Mazzuchelli, SeHttori italiani, tomo I, parte 2, 
pag. 4222. 

» Bandcllo, NoveUCf tomo II, jioirelKi 54» 
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mi tice^ìB p(Mre il tfebbiana neHa cantina? (|uMito è dm mi 
apccdmedasfe dei (tmbìeiii favolati? qatinto è eh« mi pdfie^ 
ìfi drto ki (urHiina? Sei mm'mlao^ anei non pur quattro. » 
Altre donne fiitnose^t p«n di Argentina fllufitramno la bt* 
jntgkà Ran^^ne, -Gosfanza cioè e Ginetra e Locrezia e Claudia, 
che nel coUt^vare l'italifana poesia aingMarmente e nel porgere 
]ar$fhi6siini é>m\ ai letterati gareggiarono col eonle Cliitidio 1 
e li e col eiiiite Fulvio, individui tuUì d^la ilimt|(lffa Rsvngone.^ 
Finalmente fra i nvpcenati italiani $i dee annoverare Fran- 
Cesco I re di Francia òhe molti Italiani accolse nel suo Regno, 
e li colmò di beneficj e di onort, come adopei*, per tacere di' 
molti altri, ooll'Alanianni che fu da lui protetto ed onorato del- 
rOrdihe' dì San Michele. Questo illustre poeta volte ntneritarnelo 
col dedicargli il suo poema detta C&ltitwtiòné ^ e col renderne 
immortale la &ma ne' suoi tersi , come Virgilio ed Orazio avean 
fvtto con Augusto. Ma un argomento ancor più grande del suo 
amnore pei dotti italiani diede Fi^ncesco I; giacché volendo sce-* 
gliere un valoroso maestro pel suo figliuolo, antepose a tutti 
un Italiano, cioè Benedeltio Tugtiacamedt patria genovese, che 
soleva appellarsi Teocreno.' 

La magntfrcen^a di tanli prineipf popnlò l'Italia di molte 
scuole, e contribuì a sporgere in totte le eiHà l'amore aileada^ 
nan^e letterarie, che nel secolo antecedienle non sreranoaferto 
che in Roma, in Piretite ed in Napoli. Sommanti adunanze 
non si distinsero in prima che pei diverso loro Ainckitore, ma 
poscia ciascheduna volle av«re il auo proprio nume e la prepria 
su^ impresa. Quindi ne venne la biz^rria dei soprannomi, altri 
dì lode ed altri di biasimo, e le «Mprese tanrie, ehe ftirono per 
le accademie ciò che sono per le fanvigHe-le armi gentUizia , e 
che diedero agli ottramont^ni oceasioire di deriderei , ed al 
Mencbenio di scrivere un libro intorno alla Ciarlataneiia' de^U 
eruditi. Infatti e ehi mai può tr^rtiener le risa nel leggere <pae^ 
gli strani nomi eon cui nomavansi le acieademte de* Vignaioli in 
ftoma; de' Sonmieéhioéi , de'Sitibondi, dei Desìi, degflf Ozio- 
si, de' Desiosi^ degli Storditi, de' Confasi, de' Politici, <legfi 
Instabili, degli Umorosi , de* Getoti in 'Bol«gna ; degli Ombrosi 

* n BandeUtf m^mà S|»««o é> I^M vVlÉf '4i i)iÉ«sta linriaH* belle sae 
IVoretle, « àenrpre li dipingi» amfldtiMriflii (tegK ètiKÌJ. 

' Tiiaboschi, Opera citata, tomo VII, libro 4) «ap. d* 
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e de'Selvaggi in Ravenna ; degli Smarriti in Faenza ; dei Gate- 
nati in Macerata; dei Disuguali in Recanati; dei Disuniti in 
Fabriano; dei Fantastici in Ancona; dei Raffrontati in Fermo; 
dei Rinvigoriti in Foligno; degli Insensati, degli Scossi, àe^h 
Unisoni in Perugia; degli Assorditi in Urbino; dei Sereni in 
Napoli; degli Spensierati o degli Incuriosi in Rossanp; deiSb- 
litarj , «d^li Accesi , degli Sregolati in Palenno ; dei Lucidi, de- 
gli Oscuri , degli Immobili , degli Infocati , de' Sorgenti , degli 
Alterati in Firenze; degl* Intronati e de'Rozzi in Siena; deCoa- 
cordi, degl'Ingegnosi e de'Tenebrosi in Ferrara; de* Politici e 
degli Elevati in Reggio; d^Ii Infiammati, degli Stabili, de^ 
Eterei in Padova; e via discorrendo.' Noi lasciando dall' un 
de' lati queste accademie che diedero molte frondi e podiii 
frutti , ci arresteremo soltanto a favellare dell' Accademia della 
Crusca , la quale ci diede il Vocabolario di cui dovrem ragio- 
nare, e riparò in parte all'iniquissimo strazio che gli arrabbiati 
suoi fondatori, l'Infarinato e l'Inferigno,' aveano fatto della (k- 
rusalemtne di Torquato Tasso. 

Cosimo I avea divisato di nobilitare sempre pili la lingua 
volgare, giovandosi dell'opera degli Accademici fiorentini; ed 
a quest' uopo li confortava a voltare in essa favella i libn in 
ogni materia più considerevoli e classici dell'antichità; onde il 
Varchi volgarizzò Boezio e Seneca , ed il Segni varie opere di 
Aristotele. Ma non proponendo il Duca verun premio agli Ac- 
cademici , eglino seguirono le particolari loro inclinazioai, e 
mirarono piuttosto a produr del loro, anziché stillarsi il cer- 
vello nel vestire con eleganza gli altrui pensamenti. Ne' giorni 
d'adunanza si leggevano alcune lezioni o sopra una terzina di 
Dante, o sopra un sonetto del Petrarca; e questi due poeti 
erano l'ordinario intertenimento dell'Accademia, che voleva 
mercè l' assiduo studio di essi accrescere la leggiadria della 
lingua. Siffatte lezioni erano piene di dottrine aristoteliche e 
platoniche , gusto che questo secolo ereditò dal precedente, in 
cui, come veduto abbiamo, il Magnifico Lorenzo ed il Ficino ed 
il Poliziano veneravano tanto Platone. Non tutti gli Accademici 
amavano quelle lezioni piene di platonismo; onde alcuni fecero 

< TiraboiGhi, Opera citata j tomo VII, libro 4, cap. 4. 
' Questi nomi aocademici fuooo scelti da Leonardo Sal?iati e da Baitiaiio 
^t^ Rossi. (Nota deirEdU) 
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scisma, ed il Dati ed il Grazzinì detto il Lasca ed il Cani- 
giani e Bastiano de'Rossi disertarono nel 1582 dairAccademia^ 
e scelto un vago e dilettevol giardino di fronzuti alberi e di 
fresche acque lietissimo, quivi si congregarono; ed i loro in-' 
tertenimenti non furono già fìlosofìche lezioni , ma sollazzevoli 
cicalate interrotte da cene condite d*ogni buon cibo e d'ogni 
gentilezza. Leonardo Salviati, fattosi sesto a cotanto senno, 
diede ordine, forma e vita a cotesta nuova Accademia, volendo 
eh* ella seguisse insieme due principj , cioè quello della dottrina 
e della piacevolezza. A tale adunanza die il nome di Cru^atar; 
nome, al dir dell' Atgarotti, di fecondità ripieno, da cui ven- 
nero di poi i nomi dei Gramolati , degl' Infarinati , dei Rime- 
nati, degl'Insaccati, degl' Ingrattugiati , sotto a'quali si nasco- 
sero i più grandi uomini di lettere della Toscana , e da cui col 
frullone, che alza per impresa, ebbe origine il nome stesso di 
Accademia della Crusca, la quale per l'abburattar ch'ella fa, 
scevera la farina dalla crusca , e il più bel fior ne coglie. Dopo 
varie contese l' Accademia venne solennemente aperta ai 25 
marzo del 1587; ed il Dati, che ne fu il primo arciconsolo, 
coronato d'alloro, recitò un discorso inaugurale dopo nobile 
desinare , o stravizzo , come essi Io chiamarono. Tutto in que^ 
st' adunanza, sino alle cose materiali, ebbe corrispondenza e 
proporzione col nome ed istituto suo. Le imprese degli Acca- 
demici furono dipinte m tavole che avean la forma di una pala 
da grano; gerle rovesciate erano le seggiole; il frullone col suo 
burattello campeggiava nel bel mezzo della sala ove si tenevano 
le ragunate, e sopra tre macine da muHno era fondata la sedia 
curuie dell' arciconsolo.Tale fu 1* orìgine dell'Accademia della 
Crusca, che di un piccolo tralcio che era da principio della 
Platonica di Firenze, divenne bentosto una foiie e maestosa 
pianta che sopra tutte le altre alzò la testa. Ma sventurata fu la 
prima sua impresa di travagliare con tanta ingiustizia il Tasso 
vivente, in favore del morto Ariosto.^ 

* Aìgarotti, Lettere allo ZanoUi intorno <ilV origine dell' Àeeademia détta 
Crmca. — Amor del yero ne invita a riferir qui parte di nna nuta al Discorso 
sesto snila Lingna italiana, nelle Prose Letterarie di Ugo Foscolo : • La petse- 
cozione letteraiia eontro il Tasso fa soltanto àA Salvici ti e di pochissiaii altri Ae- 
cademici. La ma<»gior parte di essi se ne astenne afratto, ed onorò il gran poeta 
qnando Tenne a Firenze ; di che fa am,>ia fede il S« astti. Inoltre le opere del 
TassOj come la Gerutalemme, V Àminla, le Rime e le Lettere, coroinciarooo 
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li'Ariosla h utto 4)1 qveili uosmiin ouì il falere e» ^ 
al volfire^ giacché ofiModo» applicstlo a diversi generi di poe- 
UH«« rjiMSCÌ grande in iuiti , ed è primo ffa gl« epici iialiasi in» 
QAenoche fraisaUrici ed i coiaim. U suo eonulp Torquato Taoo 
Ip pai^a^iìi a Dedalo, che aveva il potere. di aaioaiure le «laiiK 
ehe febbricava; e citindo le descrizioni delle aovraoe bettene 
d'Angetica e d'OUmpia ebe per dolore rimasero «ttipìde,, a 10- 
goo dj rendere i riguardanti iocerti se erao doBoe aeoeilive e 
vere, piuUoato scolpiti e colorati marmi, soggiunge cheoos 
era meno valente in saper dar moto alta cose e$ani»i cAe in 
toglierlo aUe animate^ 

Nacque Lodovico Ariosto da Niccolò di Rinaldo ^rìosli 
^entiJoomo ferrarese , e da Daria M^gusai gentildoand fog- 
giana, -cbe lo diede in luce agli otto di settembre del 1474 io 
Heggio , ove alloira Niccolò eira capitano della cittadelb pel duca 
Ercole L Fmo dalla prima faiK^iuUezza moctnò Lodovico A 
quanto ingegno fosse fornito ^ componendo a f<^ia di dmama 
h favola di Tisbe, la (|fe»ale, rappreaentata da lui e dai^ fratetti e 
dalle sorelle, riempì di maraviglia gli spettatori per le molte e 
belle invenaioni poetiche ehe l' adornano. Ma il germe poetico 
cbe gii sì rigoglioso, in lui germogliava fu sofiTocato per qualche 
tempo dal padre» ehe lo obbligò allo studio delle Icfi^i , e lo 
tenne occupato per ben cinque anni nel volger teali e chiose. 
Accofigendosi alfine chegh £<cea gtltare invano il tempo, dopo 
molti contrasti , lo pose in libertà. Avea già Lodovico passato i 
vent'apni, ed avea bisogno di un pedHgogo, peroliò a fatica 
avrebbe inteso colui che tradusse Esopo; e lo trovò io Grego- 
rio d;i Spoleti, che cnnoscendo profondamente le lingue del 
Lazio e della Grecia potca ben giudicare, $$ mglior tuba, Ebbf 

U MMre flitete.dilU CrQSf* Suo 44 tSCt , «1 #i« In faMs hkkm aiiàoBedil 
VMtboltriQ»-,. • \v, fi. o.) Oporc ««Mte e poMUiWi di (Iga RotcoU, inA, IV, 
ftff, m,ooU4, ueiUBikiiéle^ l^MiamaU, Fvwz^, F. UMmamt^ 4S»4. 
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il fi^uml di Venere o di Teti^ Ha mentre eon inocedUiile ar- 
dore dava opera alle leUece latine , e dilTeriva lo fitodio deMe 
greche, perdette il maestro, cimimi^ daUa «orto Sforzeaea a 
Milano. Si era (lerò sitl'atiaineQte.addoitrin9(» noHa lettenitura 
del LmOt ohe fu re^putaio dtig no* di^der«» bencbò non in 
primo luogo t tra i latini |M>eti ebe Unto nobìliiaroiH» l'aurea eia 
di Leone. G^^li è oerto che l'Ariosto possedeva perféltanentela 
lingua latina, ma preferì di serivepe tn italiano; e volendo il 
Cardinale Bembo dissuaderlo dal servirsi di questo Itnguaggie, 
rappresentandogli , che avrebbe acfiuislalO' mnf^or gloria seri- 
vendo nella lingua dei Lazio, eh' è una liaf^a più estesa. Io 
voglio piutiaslo , risfMOsegli V Arioslo « essere ira % primi degli 
scriUori ilaliaui» che tra i secstidt dei kUtnu Bentosto egli fu 
costretto ad interrooipere gli stiid) per b meHe del padre, che 
lo ravvolse in molestissime cure domestiche. È prezzo deU'opeca 
.r udire come e^ stesso si lagoi ddl* avvenso suo destÀfto nella 
satira 6: 

Mi more 11 padre , e da Maria il pensiero 

Bieiro a MsirUi bisogna di' io rivolga; 

Clt'io muti in squarci ed ìa vaechèiUs Omero : 
Tfiovi marito, e mudo die si iolga 

Di casa una sorella, e. un'altra appresso, 

E elle t* erediti non se ne dolga. 
Coi piccioli ftralclti , a' qMì successo 

£ro in to'O di padre, far Tufizio 

Che debito e pietà m*avea commesso : 
A ctii studio, a clii Corte, a chi esercizio 

Altro proporre, e procurar non pieghi 

Dalle vJrtiUi il.moile aoimo al vizio. 
Né quesi* è sol ch'aJli miei studj niegbi 

J>i più avanzarsi, e basta rhe la b:«rca) 

PercbJi non tornì a dietro, ai lito legiii; 
Ma si trovò di tanti affeoai carca 

Allor la mente mia, ch'ebbi desire 

Olia la cocca al miofU fèsse la Pana. 

Repuiò'egH di tcovare e conforto e sussidj nel cardinale Ippolito 
d'Este, il quale lo ^annoverò tra i genùluoiDini della sua corte, 
e gli fece pagare venticinque scudi ogni quattro mesi. Ma in tutto 
il tempo che Lodovico fu ai servigi del Cardinale non potè 
stanziare per molto tempo in «in luogo , onde scrisse : E dijpoeta 

* Ariosto, satira 6. 
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eavallar mi feo. Due ambascerie egli sostenne alla corte dì Ro- 
ma: la prima nel dicerobie delfanno 1509 per impetrare à 
Giulio li che soccorresse il duca Alfonso assalito dai Veneziani; 
la seconda nel seguente anno per placare quel focoso Pontefice 
già armato contro Alfonso, perchè non avea abbandonato le 
parti francesi. In questa seconda missione egli corse pencolo 
della vita; perchè, come narra il suo figliuolo Vi Iginio, ^r 
ordine di Papa Giulio si trovò in pericolo di esser tratto in ma- 
re.^ Né qui è da prestar credenza al Fornarì, il quale afiTerma 
che alla fede non fu uguale nell'Ariosto la destrezza necessaria 
nel trattare gli affari politici , ed il valore essenziale in un uomo 
di Stato; giacché sappiamo che egli non ricusò di prender 
l'armi in difesa del suo principe; ed il Pigna racconta che m 
una battaglia tolse una nave ai Veneziani che facean guerra ad 
Alfonso.' 

In mezzo a tante cure e familiari e politiche l'Ariosto eoa 
cessò mai dal lavorare intorno al suo poema , di cui tra poco 
avremo a ragionare. L' amore servì a lui di sprone per distin- 
guersi nella poetica carriera, e gli dettò versi immorta/i, conio 
già dettati gli avea ali* Alighieri ed al Petrarca. Egli amò Ales- 
sandra Benucci figlia di Francesco e vedova di Tito Slroizi ; 
anzi il BarufTaldi, nella sua Vito, ed il Frizzi, nelle Memorie 
storiche della famiglia Ariosti , narrano che contrasse occollo 
matrimonio con Alessandra, e che ad essa alludono que* versi 
del Furioso in cui descrive Formata in alabastro una gran don- 
na, la quale 

Era di tanto e sì sublime aspetto, 
Cbe solto paro velo, in nera gonna. 
Senza oro e gemme, in un veslire schietto 
Fra le più adorne non purea men bella 
Che sia tra l'altre la ciprigna stella.* 

Di un altro suo amore parlano i biografi dell'Ariosto, enarrano 
che correndo V anno 1513, allorché si celebravano le feste per 
l'assunzione al pontificato di Leone X, egli si trovò in Firenze, 
e s' invaghì di Ginevra , nata di nobile stirpe fiorentina, e poi 

I Andar pia • Roma in posta non accade 

A placar la grand' ira (U Secondo. 

Satin I. 
> Fabroni , Elogio deW ÀHotio. 
' Orlando, canto XLII;. stanza 93. 
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maritata in Ferrara , come ^mbra indicare il poeta medesimo, 
dicendo che il re de* fiumi si lamentò della sua partenza e 
r invidiò all' Arno.^ Ma il Barotti ci avverte di andar rispettivi 
nel credere a tali innamoramenti , perchè messer Lodovico in 
questo affare de' suoi amori fu sempre cauto e segreto. 

DopQ avere per ben quindici anni prestato i suoi fedeli ser- 
vigi al Cardinale, cadde in disgrazia di lui per aver ricusata di 
seguirlo in Ungheria nel 1517; perchè già fatto grave della 
persona e cagionevole di salute temeva i disagi del viaggio , e 
l'aria e il modo di vivere di que*paesi. Coll'aver servito il Car- 
dinale , e coll'avere inalzato nel suo poema un sempiterno mo- 
ntimento alla casa d' Este, egli non conseguì né ricchezze né 
onori ; e di ciò fece alta querela in una satira : * 

lo per la mala servitute mia 

Nun ho dal Cardinale ancora tanto 

ChMo possa fare in corte T osteria. 
Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 

Collegio delle Muse , io non possiedo 

Tanto per voi, ch'io possa farmi un manto. 
Oh il signor t' ha dato! lo ve M concedo; 

Tanto che fatto m* ho piti d*un mantello: 
. Ma che m* abbia per voi dato non credo. 

Sdegnato Lodovico per sì indegno trattamento , si pentì quasi , 
di aver cantato le lodi degli Estensi , lamentandosi perfino di 
Ruggiero tanto da lui celebrato, se alla sua progenie il facea sì 
poco accetto ; e conclude che se il Cardinale stimava di averlo 
comprato coi doni suoi, non gli era punto grave di restituii^lieli : 

Piuttosto ch'arricchir, vop;lio quiete; 

Piuttosto che occuparmi in altra cura 

Sì, che inondar lasci il mio studio a Lete: 
n qual se al corpo non può dar pastura , 

Lo dà alla mente con sì nobii esca, 
• Che morta di non star senza cultura. 
Fa che la povertà meno m' incresca , 

E fa che la ricchezza sì non ami , 

Che di mia libertà per suo amor esca. 
Quel eh* io non spero aver, fa che non brami; 

Che né sdegno, né invidia mi consumi. 

Perchè Marone o Celio il Signor chiami. 

* Vedi la GaDcooe delP Ariosto che comincia : iViim 90 t^io potrò benchi¥r 
dere tn rima. 
3 Satira 'l. 
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Per BMstrare I* ingratitudine con cui furono da) Cardinal 
d* Este pagati i suoi servigi, egli iiBUMiginò quell* impresa che 
esprìme uno marne d'api caceiale dal loro alveare con Alino 
e fuoco 4ill' ingrato vUlana». e «he ba il motto: Pro bone nrn- 
lum. Ma AUonso non volle lasciare un tanto personale senza 
guiderdone,, egli conferi V onorifico ed utile impiego di com- 
misaario nella Gar&gnanai provinoia che egli resse sapientissi- 
mamenie per tre anni, «quantunque fosse turbata dalle fazioni e 
dalla soverchia licensa de' facinorosi. Quanto però il suo go- 
verno tornò proliUevole a que' popoli , altrettanto fu a lui di^ 
caro; perchè il vedersi tra que'itionti e quelle selve» ed il sei>- 
tire continuamente accluse, liti, assassinamenti, ladrone^i,ed 
altri sitfatti delitti, gli rese -quell'albergo vólo d'ogni giocon- 
dità e pieno d'ogni orrore. Egli ottenne però in quella pro- 
vincia un grande argomento del rispetto che il suo merito avea 
inspirato anco ne' cuori de' ribaldi ; perchè sconciatosi , come 
narra il Garofolo, in una banda di masnadieri, questi conosciuto 
che l'ebbero, non solo non gTi recarono la menoma moìeslia, 
ma l'onorarono e si offrirooo ad accompagnarlo. Tornato a 
Ferrara , ricusò la propositìone di andar per uno o due anni 
ambasciatore al ponfe^e Clemente VII, e si mostrò avvera a\ 
far ritorno a Roma ; perchè nulla avendo ottenuto da Leone X, 
ohe mai dovea sperare dal nuovo pontefice? L'Ariosto avea vi- 
sitato Leone X quando era appena salito al trono papale > e le 
graziose accoglienze che gli fece, lo certificarono cbe non si 
era dimenticato dell' amicizia che con lui avea stretta mentre 
era cardinale, e delle promesse che gli avea fatte di non porre 
differenza fra lui ed il fratello. 

TesiHnoDio son io di quel eh* io atrìm; 

CtìMo Doii l*bo ritrovalo, quando II piede 

Gii liaciaf prima, di memerja privo» 
Piegosaftì me datla beata seAe: 

La maiH> e poi le gele amèe mi .prese, 

E '1 sanlo bacio in amendae 'mi diede. 
Di mezza quella bolla aneo cortese 

Mi fo , della qèal ora 11 mio Hlbiena 

Espedito m'ha il resto ailemie spe^e.* 

Dopo sì oneste accoglienze il poeta si fermò in Roma: ma 
riflettendo al gran numero di coloro che doveano thssetarsi al 

* Satira 5. 
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fonte delle ponlìftcie beneficenze , se ne tornò alla quiete della 
patria, e quivi scrìsse quel bellissimo Apologo, ih cui finge che 
un pastore, mentre per U siccità era 8«oeo ogni pozzo ed ogni 
fonte, trovasse un rigagnolo nel fondo di certa valle, e togliesse 
il primo vaso d* acqua per sé, il secondo e gli altri successivi, 
per la moglie e pe' figliuoli; concedesse gli altri ai famigli se- 
condo le fatiche , indi alle bestie. Tulli si fecero innanzi V un 
dopo r altro per bere , e per non essere gli uHimi , tutti face- 
vano ivi grandi i loro meriti : quando una gazza , che fu già 
assai amata dal padrone, gridò che essa non era né parente 
di lui , né venuta a &re il poazo, e che non gli potea essere 
di piij guadagno di quel die stata gli fosse; onde vedeva di 
doversi rimaner dietro gli aHri e morir di sete, quan^lo non 
procacciasse di trovare per suo scampo altro rigagnolo. ^ In 
tal guisa sotto il velame della favola egli volle significare che 
Leone avea tanti e parenti e settatori , i quali lo avevano aiutato 
e vestirsi il più bel di tutti i manti , ed a cui dovea far gustare 
le sue beneficenze , che a lui non rimaneva speranza di ottener 
nulla , e che stollo sarebbe stato se avesse preteso che il Papa 
Io dovesse porre innanti a* suoi nipoti e cugini, ed ai Neri, ai 
Vanni , ai Lotti , ai Bacci .famìglie tutte aderenti ai Medici, ed 
a quegli altri molli che si levarono contro il Soderino per. farli 
tornare in Firenze. 

Ritiratosi l'Ariosto datto strepito degli aflarì, attese a 
correggere il suo poema, a comporre nuove commedie, od a 
ritoccare le già eomposte. E ciò egli facea per gratificarsi il duca 
Alfonso amante degli spdfacoli teatrali , e per renderselo sem- 
pre piò propisio, onde continuare ne* suoi servigi che gli anda- 
vano molto a grado, perchè rare volte allontanandosi dalla ca- 
pitale poteva tranquillamente attendere agli studj suoi, e 
soddisfare alla brama di non via^ar più per non perder tempo. 

£ più mi place ài posar le poltre. 

Metnbra, clie di vaotarle cb*agli Sciti 

Sten state, aglTncti, agli Kilopi ed oltre. 
Degt? uomini so» vnij gli' appetiti ; 

A elii ptacerlàelii«n!a,.a chi la spada^ 

A cbi la.patria« »clM gli stiaòi lili. 

« Vedi nelU aitata Miira quei wii: Uw^tiagiM fià Qié ckc t^ H <«•- 
,r«fio, ec., fino a /K trovar per mio icampo altro rigagno. 
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Chi vuol andar attorno, attorno vada ; 

Ve^ga Inghilterra, Ungheria, Pnincìa e Spagna; 

A me piace abitar la mia contrada. 
Visto ho Toscana, Lomliardia, Romagna; 

Quel monte che divide e quel che serra 

Italia, e un mare e i* altro che la b gna. 
Questo mi basta : il resto della terra 

Senza mai pagar Toste andrò cercando 
i Con Tolomeo, sia il mondo in pace o in guerra: 

E tutto il mar senza far voti , quando 

Lampeggi il ciei , sicuro in su le carte 

Verrò più che sui legni volteggiando. 
Il servigio del Duca d* ogni parte 

Che ci sia buona, più mi piace in questa» 

Che del nido natio raro si parte; 
Per quesio i stndj miei poco molesta. 

Né mi toglie onde mai tutto partire 

Non posso, perchè il cor sempre ci resta. * 

Ma gli studj deirAriosto furono turbati da lunghe mole^ 
e dispendiose liti che egli dovette sostenere contro la ducale 
Camera. 1 suoi biografi aveano di esse parlato con molta 
oscurità; alcune memorie trasmesse dal Frizzi, custode del 
pubblico archivio di Ferrara, al Tiraboschi, e poscia pubblicale 
nella Raccolta /errarese d'opuscoli, ci mostrano che ei sosteiìne 
siffatte liti per la pingue tenuta detta delle Arioste nella vilU 
di Bagnuolo sul Ferrarese , alla quale , dopo la morte di Rinaldo 
Ariosti , tre diversi eredi aspiravano, Lodovico come il prossimo 
nell'agnazione, i Minori Conventuali per un certo loro Irate 
Ercole che diceasi tìglio naturale dì Rinaldo , e la ducale Ca- 
mera , a cui si pretendeanp devoluti quei beni come feudali. Il 
Trotti, che era nello stesso tempo giudice e parte, essendo 
egli fattor ducale, pronunciò una sentenza contraria al poeta, 
il quale si persuase che ciò procedesse dall'inimicizia che à 
era fra loro accesa. Egli si appellò, e la causa fu rimessa al 
celebre giureconsulto Lodovico Catti, il quale dopo averlo 
menato per le lunghe, fece intendere a lui ed a quelli di su^ 
famiglia che meglio sarebbe stato per essi il cedere le loro 
ragioni, quali esse si fossero, come di fatto avvenne.' 

Il Furioso deirAriosto era stato stampato per la priros 
volta in Ferrara nel 1516 ; il poeta lo avea e riveduto e corretto 

* Satira 5. 

* Tiraboschi} Opera ettata, tomo VII^ libro 5, cap. 5. 
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più volte col parere degli amici Delle varie edizioni che se ne 
fecero nei seguenti anni. Vi aggiunse sei Canti, e Io stampò 
nuovamente nel 1532» attendendo egli stesso con gran cura 
alla eorrezione. ' Ma il Baru&tdi attesta • che gli stampatori 
Don corrisposero colla debita fedeltà ed esatte;ua alle giudiziose 
correzioni dall* Ariosto suggerite; ed egli ne rimase così mai 
soddisfatto, che, terminata 1* edizione, avrebbe voluto farne 
un' altra di nuovo, il che dalla morte (seguita nel di 6 giugno 
del 1533) gli fu impedito. » In fatto, terminata appena la 
ristampa del suo poema, egli fu travagliato per ben otto mesi da 
un* ostruzióne nel collo della vescica , che convertitasi in etisia 
Io tolse di vita. F^ sepolto senza veruna distinzione nella chiesa 
di&n Benedetto: quarantVanni dopo Agostino Mosti gentiluo* 
mo ferrarese gli eresse un sepolcro ornato di marmi , di figuro 
e di iscrizioni. Un pronipote del poeta , invidiando questa gloria 
al Mosti ,. eretto un più grandioso monumento , vi fece traspor* 
tare con sacra pompa le onorate ceneri dell' Ariosto. L'illustre 
imperatore Giuseppe II passò nel 1769 da Ferrara, vi rimasó 
un' ora soia, e non uscì dall* albergo che per visitare la tomba 
dell'autor del Furioso^ Le Muse italiane consacrarono con 
alcuni canti questa visita imperiale, onorìfica del pari all' Im* 
peratore che al poeta.? 

L' Ariosto formò nelle sue Maitre il proprio carattere mo« 
rale, ed è per siffatta ragione che noi ne abbiamo qua e là 
notali alcuni versi. Egli era d' indole ingenua ; sapea resistere 
agli stimali dell'ambizione, ed era fornito di un'anima assai 
sensibile ed inchinevole all'amore. Dee però lodarsi d'avere, 
come Id attesta il Garofolo nella Vita di lui, usato sempre 
ne' suoi amori segretezza e sollecitudine accompagnata da molta 
HiodeMtia; al che ei medesimo fece allusione con quell'amorino 
di bronzo, che serviva di coperchio al suo calamajo, e che te* 
neva l'indice della mano destra attraverso le labbra, in atto d'in- 
timare o consigliare il silenzio. Appassionato eome era l'Ariosto 
per lo studio, si mostrava spesso astratto di mente, ed il suo 

* D Fwrioio, sfigurato e malconcio dalla tameritìi del Rnscelli , veoac li- 
dotto dal eh. proloflsore Ottavio Morali alla geoiiiaa leziooo della stampa del 4 552, 
•e pubblicato in Milano nel 4SiS. 

* Vedi na sonetto e dne epigruDmi latini ndla Tif MV Ariosto fcrìtte 
^alBarotti. 

Storia delia Utter, IM. — I. ^ 
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figliaci» Vi^*m raMO#iita»; « eht partenti un» «nfiim 
d* esteie èa Carpì per fere éserfizM , vanme ìif un gionm 9 
Pemni in pwiveHis, percliè n^n aveta pensato a- ftf ctfntmiim; 
6 che ìMlif cibami ni&ivgfiav» dolleojftoniente e in et^pt*-, sei»» 
dMUffiiion^di-^vafide, quel che gli èra posttyatvnti. »^ Itarlnoir 
4)6nteDlarsì^ fm timi' d^' suoi vevsi-, e- da) coniirrao- nmtarfi o 
fimularN, tiasiwva cèe> mar «Ofv ne afrebba detto atetina a^ 
memonn-t ^ ofae la pertleva à' assai^oòsef da<iuf composte. 

Graiide* di aiaiura, eéiy vaémlAimhétì pi<opeifcit>n«té, H 
oomptessràiie'8ana'erd»ushr, dinobdeMf^^M, ed ohf« a ci^ 
di manvareftaeevÉ^ift^Hffe^ e dt coAvetsdiii*(mecorHÌit£i <ftr m^^oli 
dietti e di> l«ip»4t saliy l*ÀrfMlo fsaeeeHo ad ognuno. Il figiiaoto 
d9Ì duca- Alfonsa, per mime Ercéilie; chea hir poada aeieeedelle, 
lo amai^» • stimava^ ff^fn quanta» oonimr àai^, ehe pure erm 
inciti, aitof» viveasefd; & di M parlando Tii^orinìo net Itkof^ 
tmoroo al padre, dico élm Ib'fiMmiMrè pe^cAé <^ni«aar o eoa»- 
porre. Dal olio «Icunr ctedumi^io aho' f cmqoe Canti oredut# 
r ultimo frullo Mlah vena dell' Amate, i cfOafi^, come a»^ diee 
noi t'ronte^ii»<itei< meiéèiiffii, a^jimna k- mètteria dèi Ftrh», 
aebhene, a giodiaio idei- oritiof, doveàsero esìiete # ovaimcia^ 
nwntedi^un noove^pooMMi.tfoasem' compoatf dietm* i' cotAiYtf 
di quel giovane principe, per le cui beneHeeme si^ tmVasae il 
poeta in istaDO' di Mbrieare qOOHa^ caso , dovè » tef^Tano 
i^duo iMleiiNNiiaaioii ¥envr 

Parva, $ed apio, mihi, $ei nulli obnaxia, Md tum 
Sordida, parta meo sed tartan atre domus, 

4 

fira^quesiaptinil^iM giaiiiine, m cui* aotè^ti 9pé8M iV peei» 
diportaci , quanUmque notv (bsae mollo cfspmt) in quoi dm 
sipìpartiene alla eoftora dolle piante e db^ (bri r e se tahmo le 
richieder perebè in ftrr eaaeegmdiniitìOWÉn'meetrasM'ugoal^ 
mente f^Kce ohe in dipmget4i> pootloamenier ris^mMfcva , cte 
poterà albbèrilir qtMti sèitea danari*. * 41 GeaÌKO, MUoroaineniie^ 
ha atfermato' ohe I* Arioale aMModlMiè^ tmfk dolco qeìiio par 
ricevere dall' imperatore Carlo V, che nel 1532 si trovava in 
Mantova, la corona poetica. Ma ìFfigflioolo ddl- AriOì»Ky''mede- 
simo, Virginio, lasciò scrìilo essere una baja che fosse cofùnutó;' 
onde si erede che un-rnSaUe^onevo « ridnoeaao aì dipioma con 

* Fabroni , Eloiio dM*Arioih. 
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isui l' topmto^ il diftWacò jfto^ rbvraatu. E qw ;TOf?Iiai(io 
aTv«rli|i lieggja^m cine ^«dsnda ipesg^.meiaMHìiif^ Viiginio 

iH0;#itifitt^t«IAatc|«e8i#;fif|liam4»|ynile>iA^ 

ed «un akfo (da^ifit ^miji. libica dketto jtfafi9;il firniiQ fa l^U- 

tìmato «el ISSO, ^i ilmeiM^ #<t0 MUii4ap«.i. {«Mintile fià 

ffinalnenle'^ pwrid'4iffo«agMHMra del rfoama detr i«io- 
sto ,/oiieiè,im'«mio«niefllO'éeir0Ut^^ wm boUM le 4^1 .TiS^ 
sto ^M»:«f»riil0i.'£g(i am^ra fj^dmiiaao diyVt>lar iHM»aiisciida o^ 
2ar» tentò « iAe^^ae^H^cifOidi i#i7<i«r UApcmnza 4ttf 4fi|i oUr^ 

di|MMM mitftf' (•/ .Ma.* tLjo<«ae4K> (dbe-M fm-fNvopoAto, era 
<|iMilto>f4i f(M)«ar i;<»ni|^iAQUa QaAaiii\E9(e; <»iaa felm, dk^e 
il-,GiÌQgiieo4',«€iaa'<»lelM!e dai^ue tpìdù 'grandi tEpifi iialiaoi; 
ma «ohe |M^d^Nl§^a(UHdMle<<o0lor<o.e^i «iidii«ari^ dcM* 

trioeJelfa «tfft^gtofia^^Ofiie.par lùii^^fiaiie.^ siMOf^ie a'fK>«U 
U tfoMo ,èfce «sai fM>bo« *6re idnl iaM<ire dei graocU.' Die a 
prian 4pu!rtatp|f iomyio.ad' w^-fiOegia iii rM^raa rri^ia, in^cuimette 
subito in iscena Obizzp d* Cste \ giovane e valoroso, costumato 
«gentile, che si. era distinto nette guerre tra Pi)ippo il Bello 
re di Francia e quello d' Inghilterra, Odoardo. Gli piacquero le 
terztèe^ ^léfdhè ^enAa l'tma AeU' alka . €KUc9ire,^naiM)bblÌ0aiio 
di .tenmDafe d. 'Senso M tia>'CQrlo>nuf»eco di Adersi., aome l'ot- 
t«Tfl4- aDafwncbè qdMsHi ra «riiUafia d* anjH^re.da' Siciliani priorìa 
iolméeÉfta , ^e eeiUvata dal BooosiAeio , «e poi a f iù apbil^ aitile 
dal Pidinaso dicala, «ra aVaiioi ^tea^)i >cojQ|i»Q9iaent^ f^^Me nar- 
ni2Ìoni'riee«ula,^Yelle «Miieerdare aoehe.io. teièotol Boiardo , 
come deetao àv^a di oeixoerdare iieir «rg QQn«iU0v.L< 'OWai}(fo 
InMrmofwto inteiiefieva t^diora piacevo^loM^ole lutti fli aniaù 
gentili ; GaHxHnaono, Orla^de e gli alui piiiUdini ^anogli eroi 
oaii aU* uni^fsale, « ia Cronaca di Turpiiu> daya anooca xoa- 
terìa a-nuovi ,6 fatoam itaeoooU. «S^urse aduo^ue J* Asrios^ dal 
raeéemo tnide «da «ui il fioiavdo 9Ì «ra apicgato ; ma ^pii^SÒ 

* Tir(^>o8clii ^ Opera ctìato, tomo VII, libito S, cap. 3. 
^ CaramUlo reHegrmi, Piiift>^0'#«fl» #9«tMi'<]»lM. 
^ Gingueoé, Opera citala, tomo IV, P. 2, cap. 7. 

4 , jCaaterb r ajrise , canUsoft gW atfanui 

1> amor che -ao cataNter «ustawBe fMf 1 
rervgrinando ii» terra a 'a mar muliiMil* 
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Y ali a'più alto e più sublime volo; e conducendo alla sua meta' 
la cominciala invenzione, seppe a quella intessere e maravi- 
gliosamente scolpire tutti gli umani affetti, e costumi e Wceode 
81 pubbliche che private: in modo che quanti nell' animo umano 
eccita moti l'amore. Tedio, la gelosia, Tavarìm, l'irai, ram- 
bizione, tutti si veggono dal Furimi luoghi opportuni sìeappar 
fuori , come si esprime il Gravina , sotto il color proprio e na- 
turale; e quanta correzione a* vizj preparano le virtù, tutta a 
vede ivi proposta sotto vaghi racconti ed autorevoli esempj, 
sui quali sta fondata Tarte dell' onore, che chiaman cavaHeria, 
di cui il Boiardo e l' Ariosto sono i pia gravi maestri. * 

Gli amori e le imprese di Bradamante e di Ruggiero, sti- 
pite d^ii Estensi , formano come il fondo della teb ; l'amore 
la pzzia d'Orlando ne sono il principale accessorio : altre av- 
venture, altri amori, altre imprese di un gran numero di dame 
e di cavalieri ingenerano quella varietà ohe è esseniiale al poe- 
ma romanzesco, e che lo scevera dall'epica propriamente detta. 
Il pubblico era allora ebro della lettura tlei romanzi, ed un 
romanzo il poeta annuncia a prima giunta con qaelle pamle: 

ie donne, i cavalier. Tarme, gli amori. 
Le coriesie, l'audaci imprese io canto.... 

Orlando, che era fra i nomi romanzeschi il pia celebre, di il 
titolo al poema , quantunque esso contenga le ilhistri imprese 
di molti altri eroi, e tanti e sì varj casi d'amore; onde il Gali- 
lei lo paragonò ad una guardaroba ^ ad una friènfuit od wm §al* 
leria regia, ornata di cento statue antiche dei piò ce^òrt teulio- 
fi, con infinite storie intere ^ e k migliori di fittari illustri, eoa 
un numero grande di vasit di cristalli, di agate, di lapiilanuli^ 
di altre gioie: e finalmente ripiena di cose rare , preziose ^ aia- 
ravigliose, e di tutta eccellenza e perfezione * La innamorata di 
Ruggiero, la valorosa e sensibile Bradamante appare in sul 
principio della scena, e la loro avventurosa unione la termina. 
GT incantesimi, le calamità ed altri ostacoli separano questi due 
teneri amanti ; per ben quattro volte si fa predire la loro unio- 
ne, da cui dovea uscire una pregenie d'eroi ; i tre ultimi canti 

* Oranna, Rùgionpoeiiea, liÌ>ro2, 46. \ 

* Veéi le amare critiche con cui U Galilei traragUò le ceneri di Tor^nat» 
ebe pk tranquille dormiraflo. 
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sono interamente consacrati ad unire i due amanti ; non si perde 
pili di vista Ruggiero ; si dividono i suoi pericoli , la sua incre- 
. dibile generosità, la sua disperazione, la sua magnanimità, e 
sì ammira il suo trionfo sul tremendo Rodomonte. Questi varj 
avvenimenti sono rannodati da una sola azione , che è la guerra 
dei Saraceni contro Carlomagno ; guerra favolosa, ma che allora 
formava il soggetto di tutti i romanzi. É pur con arte ammira- 
bile che ripigliandola al punto in cui l'avea lasciata il Boiar- 
do, la conduce fino al suo termine, e vi intesse gli amori di 
tante dame e cavalieri, e la pazzia d'Orlando. 1 Francesi vinti 
in sulle prime ed assediati in Parigi , anzi ridotti alle estreme 
angustie, respingono poscia i Saraceni fin nella Provenza, e gli 
sforzano finalmente ad imbarcarsi alla volta deirAffrica. Il re 
Agramante, capo dell* impresa, vicino a porre piede ne' suoi Sta- 
ti, mira la sua capitale preda delle fiamme e distrutta; una 
tempesta lo costringe ad approdare ad una piccola isola, ove 
egli è ucciso per mano d'Orlando.^ La passione costante di Or- 
lando per l'ingrata Angelica, quella di costei pel vago Medoro, 
il modo inaspettato con cui Orlando ne viene in chiaro, la paz- 
zia che ne è l'eiTetlo, la pittura energica del suo furore, il 
mezzo straordinario con cui Astolfo tenta di rendergli il senno, 
formano la più bella parte del poema. Tutto è naturale, appas- 
sionato, vivamente dipinto; onde il Tasso ebbe a dire che il 
Furioso più diletta, che altro poema toscano, oppure i poemi 
d'Omero; perchè vi si leggono amori, cavallerie, venture ed 
incanti, ed in somma invenzioni più vaghe e più accomodale alle 
nostre orecchie; e perchè nella convenevolezza delle usanze, e 
nel decoro attribuito alle persone, l'Ariosto è più eccellente di 
ìnolli altri.* 

Ogni personaggio di questo poema ha un carattere , una 
fisonomia varia e conveniente all'azione che dee rappresenta- 
re: Orlando, Ruggiero, Rinaldo, Astolfo, Rodomonte, Man- 
dricardo, Brandimarte ed altri sono sempre dipinti con colori 
dicevoli al loro ?^rattere. Se ad Isabella , virtuosa e tenera aman- 
te, può somigliarsi Fiordiiligi, vi sono però alcune differenze 
fra loro, come fra due bei visi. Bradamante e Mai-fisa sono si- 
mili nel valore ; ma questa ha una ferocia superiore al suo ses- 

* GiogQené , Opera citata, tomo IV, cap. 7. 
^ Del Poema eroico, libro 3. 

^ 23* 
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so\ queU» imtaee ti vakiret o» csm Mi»« p icgte^o le a^ ni 
vili' 4ifliOM»8Ì<; Anfpdioa vuol ewa^e amate da lutti, per aTerela 
coinpnoema* éi burkirai dr Uilti, e poi tradita d» aè inedasniif, 
sfinvagbiaaa di an aomo di vii' oHidiàKie, e lo sposa ; ikiraiiee 
pronte ad amar cbiiiaque» ha bisogno di avere u» amante, a 
l'tuUifloo tiiovalo è per lei il più amabHe.' Nel dipingere ^piesti 
caratleffi e le tante avventure de'Moi eroi il poeta: tragge le idet 
cyia.aiìtokigia» dai rotnanai aecrf sciati ed abbelliti àà paopfie 
ìnvenaioni,. dati» steria, daila ^ta/^nàtày dalla morale. I rioi- 
proveri che fa Ariaona a Tesea in Ovidio non sono fovee* iiife^ 
rio9Ì a quelli d'Olim(Na abbandonata sola inun'isebdaN'ingrat» 
Bireao? 1 funeiidi di Palleuiie oel poema di VirgilU» sono pa4etÌGr, 
ma quelli celebrati in A^ifjeato a Brandimarte strappano le la- 
grime. I poeli aaticbi gan^i^rono nel dipingere una fortof» 
di nane, na le desoriaioni cbe rAriosta ne fa nei eanti XVUi 
e XLI sono affatto siagolari, e la sola stanza che coraineia, 

Stendon le nabf un tenebroso velo , 

ci presenta uno de'pvè magniGoi quadri. Nelle sìmiMudrnì poi 
egli è maraviglioso ; e se lei tolse d%igli antichi, lo fece sempre 
in modo da lasciar dubbioso il lettore se qvegiino debbano es- 
sere a lui preferiti , eorne si può vedere d» quella dett* orsa 
tolita da Staaio.' Le similitudini poi defla fargeletta dommao ca- 
pinola, dei due cani fuoréenii, della leonessa e dei leoncini , del- 
Yìmmanntek) tauro , della generosa beha cacciata por h uhe 
nomade o massile, sono sì celebri, che si odono sulle labbra 
dr tutti.* 

Nel eanfo XXXIV imprese rArioalo ad rmìtore Dante, ia* 
troducendo il suo Astolfo nella infenial caliginosa buca in cui 
sierana rieoveral^ le brutte Arpie, Quivi trova un'^oin(>ra, ed 
alla foggiai dell' Alighieri le domanda se vuol^ che di lei porti 
notigie sa nel mondo; ode da essa una> noteH^ istoria: radi 
uscita da' <fiiella caverna poggia alla'ein/adt^l monte, e per esso 

* Forimi, Bhgio deìTÀriotto. 

* fhebtd», KÒro 40. Ut Ita qmm m%9 fùstàw freture euMIS, «r. 

. 'Si w4aoo !• BiaiiDe dw tMuioBif no Cr . (iiMrf patgakil/Ut rfiiiwiii » e** 
pnaìa (e. I) : Come soglion taior duo ean mordenti (e. \ì\: Come te dentro 
a ben rinehiusa gabbia (e XVHI) : Chi %a vinto in piaxza rompere tkecefo 
(ibid.): Qual per le selve nomade o iiia««t7er^bi(f.). 



l'qblàmk) ruBiosa dell' amosto. SII 

giunge al paradìattepreiife, ove incontra V Evangelista fii«van<> 
ni ebeUooBiciuee^sopra uà oaivo traUo da ^uOUao éeslrrari via 
più ebe &iuma rossi,, ai' nsgAo dell» Ihmmi» La similitudine 4t 
questo pianeta ad un diarnaiilxr ferito dai sale è supeciore^ in 
DaiìUf coom osserva il Fahoooi^ nel mmanenfe egli è vinto lU- 
] 'Arrosto > cIm «t ritoipie dii soavità, e ci fa proprio respirare 
un.' aria di paradiao iadeseiivem quel Infido elio abitarono L duo 
primi noslci pareny. 

Nei hmmmIo deib him fioge ti poetar, con asoaii binatraì in^ 
venarone^ di.traTaffe> le cose pesdate in tanra; Ofide vi rinviono 
le lagrime ed i sospiri degli amanti, il tempo perduto nei giuar- 
co, li kjDgB^'OziO'degl' ignoranti, t vani cb»gni ed i. vani desi- 
derj e le aduibzioni, i versi f<ilti in laude dei signori, ebe hanno 
immagine d» oicale scoppiate, le eletnosine ebe alcuno^ oedin» 
dopo la sua morte, le belleme delle donne, ebe aono paMÌe 
con visco, ed il senno^ degli uoiMni: 

Altrt in amar Io perde , altri io onori , 
Altri in cercar, scurrendo 11 mar,-r!ccbezze. 
Altri ne le speranze de* signori. 
Almi (iietro le tnagicftie scioecbeize, 
Allri in geniniAi, allri in opre di |JÌUorì». 
Ed alU'i in altro, che più d'altro apprezzo. 
Di sofisti e d*astrort>gi raccoiio, 
£ di poeti uoeor ve ft'era SAoiio. 

Questa arguta filosofia , che tende a moslravo la vaftità deliie 
cose umane ed a conreggere t coelumi, splende n^ principio 
di ogni canto del Fwwso, « V'b;i in esso, dice iJ Vollanie, uà 
merito ignoto a tutta TaRlichità,. quello cioè de* suoi esordj. 
Ciaseiu) eatfito è come un polaise ineaniato ^ il cui vestibolo è 
semp(>e di un gusto diverso, ora ronesloHO', ora semplice od- 
ora anebe groHiesco ; a sempre vi ai ttwa I» morale , k letizia » 
la g3l»nt«ria , e soprattutto la natura e ìu verità, f ^ 

Tattile belline resero bentosto il Furioso carissimo a 
tutte le cfaMsi ; né v* ebbe dotia od inoolto, gi<ovane o veeebiov 
ebe noi» sr dbliHlwese di leggerlo. « Non seno elleno le sue 
stunse (si'riveva BernAralo Tasso al Varchi) il rtatoro ebe ba. lo 
stanco peMegrmo mella lunga viu, il quale il ft»stidio del caldo 
e del cammino, cantandole, rende minore? Nun sentile voi 

* Voltaire, Diclionnaire phil0sapkique^ ut, Éf9fi9, 
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tuttodì per le strade, per li campi andarle cantando? Io non 
credo che in tanto spazio di tempo , quanto è corso dopo che 
quel dottissimo gentiluomo mandò in man degli uoanini il suo 
poema, si siano stsimpati né venduti tanti Omeri, né Virgilj, 
quanti Furiosi, » Un sì raro incontro ebbe origine dall' aver 
l'Ariosto sapulo più d* ogn* altro la grand' arte di dilettare i 
dotti e gì' ignoranti insieme, come osserva il Barelli , il quale 
soggiunge che un tal poema, al dire del mio qualche volta enfa- 
iico don Petronio^ non dovrebbe euer letto che da quelli i qiuli 
hanno fatto qualche cosa di grande apro della patria^ per premio 
e ricompensa loro} 

In mezzo però alle sue grandi virtù 1* Ariosto non va sce- 
vro d'alcune mende. Tale è la scurrilità sparsa alle volte ao- 
<;he dentro il più serio, le sconvenevolezze delle parole, e dì 
«quando in quando anche de* sf'ntimenti , le esagerazioni troppo 
eccedenti e troppo spesse , le forme plebee ed abbiette , le di- 
gressioni oziose. Eppure a parer mio, con tutti questi vizj, sog- 
giunge il Gravina , è molto superiore a coloro a* quali in un 
•co' vizj mancano anche dell'Ariosto le virtù; poiché non rapi- 
scono il lettore con quella grazia nativa con cui l'Ariosto potè 
condire anche gli errori, i quali sanno, prima di offendere, ot- 
tenere il perdor^o; in modo che più piacciono le sue negligen- 
ze, che gli artìficj altrui; avendo egli libertà d'ingegno tale, e 
.tal piacevolezza nel dire, che il riprenderlo sembra autorità 
rpedantesca ed incivile.' 

La celebrità del poema nocque in certo qual modo a quella 
delle altre sue opere poetiche, che sono assai meno conosciute 
deli^ttno«o. Le sue rime spirano la forza e gli affetti dell'amo- 
re; e sdegnando egli di essere servile imitatore del Petrarca, 
non dipinse una passione somigliante alla sua, ma la spogliò 
spesso di quel velo con cui il Cintore di Laura l'avea ricoperta. 
Le satire poi sono sì acute e tanto pregevoli , che la poesia ita- 
liana non ha ancor nulla da paragonare alle medesime in que- 
sto genere. In esse egli imprese a censurare i difetti dei grandi 
e dei favoriti della fortuna , ed a mostrare i vizj del secolo con 
4 na magnanima franchezza; come egli adopera colla malvagia 
j)olitica della Corte romana de' suoi tempi, che dava l'Italia in 

* Frusta letteraria, n. 8. 
' ^ GraTÌua, Ragion poetica, libro 2. 46. 
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preda or all'uno or all'altro straniero potentato, empiva le 
carie di scomuniche, e faceva sì che le indulgenze plenarie 
fossero ministre alia guerra/ Le più argute favole* i più lepidi 
molti sogliono condire e ricreare queste eccellenti satire, ove 
1' autore ha voluto dipingere sé medesimo insieme co* suoi 
contemporanei, ed infra questi egregiamente ritraggo coloro 
che in mezzo alle fazioni si facevano tÌRjinni della loro patria. 

.'Laarìn si fa della saa patria capo. 

Ed in privato il pubblico converte; 

Tre De confina, a sei ne taglia il capo. 
Comincia volpe, ed indi a forre aperte 

Enee leon, imi e* ba il popol nedntto 

Con Ucenze, con doni e con offerte.* 

In questi pochi versi alcuni videro enucleato il sistema del 
Prìncipe di Machiavelli. Lo stile di queste satire è del genere 
medio, cioè facile e colto: se non che talvolta sente la durezz» 
e lostento. ' 

L'Ariosto è considerato come il padre della commedi» 
italiana, perchè fu uno de' primi a richiamare il gusto che regnò 
in Roma nell'età di Plauto e di Terenzio , dei quali autori tra* 
dusse varie commedie; e si nominano in ispezial modo VEu^ 
nuco e r Andria del secondo. Neil* età giovanile egli compose 
la Cassaria ed i Suppasili , e le scrisse in prosa; ma le fece 
dappoi più belle, le ornò del verso sdrucciolo, di cui è detto 
r inventore , e le rinnovellò in guisa che più non si riconob- 
bero da chi prima le avea lette, come egli stesso afferma nel 
prologo alla Cassaria, ove dopo aver narrato ch'ei l'aveva ri- 
fatta in guisa, che chi già in pratica l'ha avuta, non la sapreb- 
be ^ incontrandosi in /ei, co$à di botto riconoscere^ giocosamente 
prosieguo : 

se potesse a voi questo medesimo 
Far, donne, ch'egli ba fatto alla sua favola! 
Farvi più cfae mai belle, e rinnovandovi 
Tutte nel fior di vostra età rimettervi: 
( Non dico a voi cbe siete belle e giovani, ^ - 

E non avfte bisogno di accrescere 
' Vostre bellezze, né cfae gli anni tornino 

« Satiri 2. 
S Siitìra 4. 
> Cormtfli, Optra etteio, voi. IV, «H. 5. 
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AddieliQ, cVor juel .più bei ^r sr tro^no 
Cbe «iao per esser ioai : così conoscerli 
Sappiale , e beo goder prìma die passHia 
Ma mi i^HiMno o'éìcoji qaftNed'csaeee 
^%rriMi'piA MAe aauer, aè «i «aniaaliiQ» 
JlieUe Mlaxie lor; >clie |ug(berehJi)oiDo 
S'ai^umenUrle e migliorar poiesaino! 

SegueeMMienKido gì* ÌBgQgni daHe .feaMBÌae per nascDadeR 
i denti lividi o torti o rari o lunghi , o gli occhi mal compo- 
sti, la bocca o il naso grandi o pìccoli pm del dovere, ll/fe- 
cromante è commedia Molta più pr^fievole e per V invcDÙone 
e per la condotta; ia Lena piteemenon'ifiotiri tempi , perchè 
non ci presenta ciie una ^donna <Ii mé\ «tifare, ehè co* suoi vi^ 
vuol saziare il ghiotto suo marito. Lb' Scolastica non fu cbe ib- 
boezata dwU'Aiiotfo fieo «alU. tersa rscena del terzo alio; il suo 
fraicMe Gabriele-la levAMoè cerne se^jye il meglio. «In tutti que- 
sti eempenifiieoti r^aiAqre.mQsU» 4i ^aver cenoscitito Je più re- 
condite finezze dell* arte comica, ed il Zanetti netta 8ua Poe- 
tica «en eaitò a |»#ele jinsieme «a PJbulQ, a Terenzio ed a 
HMière. La naaturalezza e il* eiegaosa dello stile , «gli. scheizi n^ 
gegnosi bendaè'Jioe s6iD4>re.efiGSti^ il. nodo assai ken ravvilup- 
pata td maflpditttUoente.fieioito , edJ^^acatterì ben 8os\euutì, 
«eiM i ffOfti di>qiiesteicqininedie oke. piacquero Je dieci volte 
ripetute.* A obi pei si lamenia.cliralcuni schermi lubrici che qua e 
la &nne a^ninzar le Aarj; e giustainenlet«^le, perooaeben cosili- 
mate, rieondeffemoche^l teaitre iidUan£^<era in ^e' tempi coiiia- 
f]aieaki<da.laide'einat'Oou4otte ceiiune4lie, efcha mal potè ^Acio- 
ste tof»ei6i ali* ieiuUo fttiro4a uo vizia x^he allora eca'comuae.' 

Bernardo Tmw. Sae tieende. Poema iéVJmadigL Lettere e Rime. — Torquato Tasso. «Siu Tìta 
GertuaUmme Libermu aa> C e w t w i rt élff. iii JUmUdg, ìm^mmtìiomitmf Rime. VAmtuua. Yi- 
rie prose. ' 



AH* Ariosto <ileiiwÉ<ie?i i if ìwed fetei»Bnieif8iiaeedere Torquato 
Tasso; ma e la ragione eTerifinetlei tempii rtebiedono "che si 

4 Fabroni y^Oagia m'JMotèÈ. 

> Alle opere dell'Ariosto è da aggiungerà il Rinaldo ardito, frammenti 
inediti pubblicati sul MS. originale da T. Giampieii e G. Aiazzi.. Cime, Piatti, 
4846.— Sono 2i4 ottave ^ in 5 canti, precedute da un Discoiao étiffi Editori 
'intorno a questo poema. (/Voto éeW^éhon,) 



parli prhna deFp^dretiFhi^BmKifclb, ehepmtaincl» ti imsM 
ben degno (fi a^vre unr tanfo l^fiuekh Io Bergam»* naienf» 
Bernantto d^ nobile ed smtiesr £rai%i^ ^^'^^ nove«li»e'l4^;^ 
sludiò le lettere' greche e lattile' sotto* il eeMve granMialico 
Battista Pio, che arveTsr aperto soools m quofki etttt ;- e tiWNk 
tosi in angustie- domestiche, Ismò h- psilria' bentoslo^por pn»^ 
curarsi qualche agiato ed ocìorevofar soslentomento. Dopo stver 
sospirato indarno perGlìnevn IIMatesla, vesso- il 1983 si pose 
al servigio del conte Guido Rangone generale allora deU' aMoi 
pontificie, di cui fu peraìbont smnff sqpretaiio; nuli passò a 
quello delfa duefaeissa di Ferrara r toèqv^ efae n& fessvJa- n»> 
gione, la abbandonò bentostov eé^nt diiAoranéo i» Pado^f», 
ora in Venezia, attese tnuiquiKaiireRte a* suoi sìimIJ'. Le sue 
Rime stampate* a Venezia: nei* VSfM- lo- resero- nolo a Per> 
rante Sanseverino principe dir Salerno^, il quate lo iwvAò alla 
sua corte. Accettato TinTitO', seppe il Taseo' amfer tanto a 
grada at PHncipe, die tfa* pensient e s^ndf ei'fivnM* ad 
avere novecento dùcati anmii" di- entrata; Segvl» ti Prinoipe 
neir AflVica, ir), fiandra e nella Germania } «a qoanda via» 
nel Regno- di NapoK; potè ritirarsi e q«ii^ aftandeve taanquittìk 
mente allo sttidto. Questi lieti onori foraarotio^ hreatwala i« 
tristi lutti : nel fS47 il Sanseverino^ h^ uno* ém deputali daNa 
città di Napioli a recarsi alf imperiai eorte per- ottenere* ehe in 
essa nnn si' stiabilìaae l'Inquisiziener Bèrtiardè' confortò il Prin- 
cipe ad acceflaro' unitale incarren, mentre il- MMetti neladia- 
confortava. Qiresta ambasceria riuaci- Amest» al* Prt im iy e , ti 
quale conoscenth) d' «fer incorse le siA^w» del^*knpai«tore, e 
temendo di peggio, passò alla corte dei re<li Franeia, a ^iaéièa- 
rato nbelfe perde ttitti f suoi benr. H Tasso ehe avea col ano 
prìncipe divise tan prospera fortuna , volte^ essere* eanaorte-anoo 
dell'avversa; gif tenne dietro in Francia, ave fu he» aaoopliD 
non solo àaì suo signore, ma anche daf reEnrice \U Vedutosi 
poscia dimenticato e privo dt soccorso', ed avendo penduta la 
moglie' Porzia de' Riorssr, che gli avea partorite Torquato, chiese 
congedo al principe Sanseverino , senza però che gli si potesse 



^ y tal fUFainre intorno nOafmtria di Btriuttào oéi' Thr^wto Tomo, 
ad Serusai, premcsto il terto vohmiv delle Letkfn aiBemerd* dell' ediiiMe 
ComiBÌMe. 
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dar taccia d'infedele.* Guidobaldo II duca di Urbino» splendido 
()rolettore dei dotti, chiamò Bernardo alla sua corte, e sisfonè 
di restaurarlo delle sotferte sciagure. Nel 1563 passò dalla corte 
d'Urbino a quella di Mantova coli' impiego di segretario maf- 
giore; ed ottenuto il governo d'Ostiglia, vi mori ai 4 di «1- 
tembre del 1569. Le sue ossa sepolte onorevolmente nelb 
chiesa di Sant'Egidio » furono trasportate per opera deiraioo- 
roso figliuolo Torquato a Ferrara, e riposte nella chiesa di Sin 
Paolo." 

Bemsirdo Tasso ci lasciò tre volumi di leltere assai impor- 
tanti per la storia letteraria ed anche per b puJtica del suo se- 
colo : lo stile di esse, come di tutte le altre sue opere» è distinto 
da un* eleganza che più converrebbe a discorsi accademici che 
a lettere famigliari, il cui più bell'ornamento, dice il Tirafx)- 
schi , è quella naturale semplicità che tanto è più diffìcile quanto 
meno sembra studiata. I cinque libri di Rime^ e le altre poesie 
di diversi generi, cioè egl<^he, elegie» selve, inni » odi, sono 
dettate con uno stile assai terso e colto, e con una singolare 
dolcezza che forma il principal pregio di questo poeta ; il quale 
avendo letto alcune poesie del figliuolo Torquato, e sentendo 
che eran levate a cielo , disse che suo figlio avrebbe composto 
versi più belli ma non più dolci de' suoi. Nelle rime egW avea 
significato ciò ohe dentro gli dettava amore per una rinoma- 
tissima cortigiana detta Tullia d'Aragona, che ad una rara 
avvenenza accoppiava le grazie dello spirito, ed una non comune 
dottrina; onde paragonar si potea alle Aspasie ed alle Leonzie 
dell'antica Grecia. In una nota al dialogo d'Amore dello Spe- 
roni si legge , che fu la Tullia a que tempi ragguardevole corti- 
giana, visitala ed onorata in Venezia da que* valentuomini che 
nel dialogo sono qua e là nominati. Nel testo poi questa donna 
viene esaitata per somma bellezza e per alto intelletto; e rivolta 
al Tasso gli dice : del vostro amore san testimonio le vostre vaghe 
4 leggiadre rime, onde al mio nome etema fama acquistate,* 

Ma Bernardo . sdegnando ogni palma minore , bramava 

* Intorno a ciò gi può consultare una lettera del Ruscelli a Filippo H. 
Lettere di^ Principi ^ tomo I, pag. 225. 

s Vedi le Vite di Beraardo Tasso, scritte dal Segheni e dal Sertiv, pre- 
cotte alle leUere ed alle Rime del medesimo. 

' Gomiani, Opera citata^ tomo V, art. U. 
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di coglierae un' immortale neirarrìngo romanzesco, e compose 
YAmadigit togliendone il soggetto non da una Cronaca di Tur- 
pino» ma da un'altra che si credeva scrìtta in vecchia lingua 
spagnuola, o tradotta nella medesima dall* inglese. Non solo la 
Francia, ma anco la Brettagna era stata il teatro delle cavalle- 
resche imprese dei Paladini; e gli amori di Lancilotto e di Gi- 
nevra avean dato argomento di poema a Niccolò degli Agostini e 
ad Erasmo di Valvasone, benché niuno di essi potesse condurre 
a fine il suo lavoro. Bernardo avea divisato di scrivere il suo 
poema in versi sciolti, e di seguire i precetti dell' epopeia, ri- 
ducendo la favola ad una solaasione. Ma dal primo divisamente 
il distolsero il prìncipe Sanseverino ed altri amici, che gli per- 
suasero essere più opportuna e dilettevole l' ottava nma , e dal 
secondo fu disconfortato dai vedere ohe leggendo egli al Principe 
ed ai cortigiani i primi Canti , parca eh* essi se ne annoiassero; 
onde poste dall* un de'lati le regole d'Aristotele, segui lo stesso 
ordine del romanzo da cui toglieva i racconti. Avendo egli 
Del 1S59 terminato il suo poema, l'Accademia veneziana glielo 
chiese per darlo alla luce , pensando a buon dritto che grande 
onore le ne dovesse venire. Ha il Poeta lo fece stampare a sue 
spese e lo pubblicò nel 1560. Se noi, dice il Tiraboschi, rimi- 
riamo separatamente ciascuna parte di questo poema, appena vi 
troviam cosa che non sia degna di lode. Lo stile è colto , il verso 
armonioso e soave, ben tessute ne sono le starne; e la favola, 
benché tratta dall' accennato romanzo, é inlrecciata però di 
più altri accidenti dalla fantasia e dall' immaginazion del poeta 
ad essa aggiunti. Ma non ostante questi pregi, e le grandi lodi 
che lo Speroni tributò a questo poema , anteponendolo ingit^ 
stamente al Furiato ^ esso giace pressoché dimenticato; e ciò- 
proviene dal non essere gli avvenimenti così intrecciali , che 
tenendo con diletto sospeso il lettore lo rendan vago di vederne 
la fine; e dal non aver lo stile quell» lusinghiera varietà, che 
or sollevandosi nobilmente, or non sc^a dignità abbassandosi, 
seduce ed incanta , e non lascia sentire fastìdio e noia. Dal- 
l' Amadigi staccò il Tasso un episodio per formarne un nuovo 
pofma, cui diede principio nel 1563, e che intiiolò il Fiori- 
dante. I primi otto Canti sono tratti quasi di |)eso da^W Amadigi^ 
gli altri undici sono di nuova invenzione ; né avendo Bernardo 
iiB|iosto termine alla nuova tela che ordiva, non si può essa 

Storia deUa UUer, /tol. — I. 24 
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emmAwn9e, che oeme <hh» imperfellfla U.^lraoki: Tor^naii 
t»ovò q«esl» poeoMitra leowteòèèptdiev etaaaniQÉtoLovabpÌMtfi 
il' pvttblusò^ in Bologna nel iSiSL*^ 

Fu oeiiO'unai gran'vmkm fmrBttaaàù TaMtt: Tarn 
generato rautomdelU Gèrmaiemm»; iiHi<la»«iò'la«««rtnBniHBi 
fgetic» mAft gravo d«MW^ y«cciiè*la gtowoArfiiì|^iiwiii b 
e€lÌ6mto quella del padre; e se^ B em ande i muti awew arali 
uà tal Aglio, egli earebbe alato da* poateri «onraio il Tasa, 
qnando'Ora al^contrana^ealanome iodica i'aulor della Gov- 
:80/«mNra, non già queMo dett'/iraarfigi.* La^to poìidi Tonfaato 
fli«anoor più bumiaoosa eaveaiunala di' qadllavcli l^marào; 
ed ebbe la sorte oemuoe oan Oofiero» eoa Milioffh^ con Ca- 
noens, di errar tapino, menéiGo e traraglialo^ pan naoho ta» 
pò; onde in lui ai venlicà pattieoknnente cpaeè emdelA anale- 
raas obe la natura fioondo nasoeee. gli uomini r»L^.se8ibn 
talvolta' eooipiaeerai' di* prommaaarec mi gtùBditwmuk^ e mni 

Terqiutonaoque'in Sérrenlo aj^/ll maczo del liSli di 
-Btpnardo evda Porzia: de' Ikiasi eriuodatda uca^ nobile faoùglia 
piftteieaetvapiantate 'ih Napoli. La. {ama. insevi rsa&^iiejto so- 
^raanapeelafeoe al» cbe varir ciltà. itabaneL ai' coniafMieaaero 
V oirare di eaaergb) patria;. Samnto atcagienedalli naa«tai Na- 
pak pan la«iiiadne;e>per i'eduoaaione,. Fenraaii per la dimora 
afta vi Cica dr oltre' vent*?aatti;i a Bengamo per la. famiglia e 
per l'origina paterna ; mai agii Deor- ricoaobbe per patria cfae 
^uest^ uHima.: e pen diret iH veroi, ae il. Betraroat*. b^fìdiè nato 
in ÀreiBo; vennei appellala' fiorenlina^ ed .il Booeuecio celiai- 
deae benahè^netO'in Raiigis e <!• Anosto^ ferrarese quantunque 
iiatd^inR<>ggiov non si seoige- il perchè ^doidaseaBer vietato di 
appellar bèrganaasoo il Tomo banche nato» ia Sortenla. Con- 
dotto dalla madre in Nupeli, frequentò' le seuole dei Gesuiti 
^1 setlinvo anno fino al deeinMi dell* eli. sua, ed apprese le 
Ibgue btina e greea , e 1* arte' del comporre v sii bene, eha di- 
vent6.1amaraviglia di tultL Ijo vèoende-delpadmio costrinsero 
aviasciaie ilRgegno di Napoli>edDaf poctaasi a. Romai oveaaguitò 
i aaoi stad} sotto la disciplina di< Màurmo' Cattaneo,, che da 
fiernando Tlaisao ci vien.dipiaéaiaam»ti£ip8'it9Uirao«aln) d'.IUJia, 

* Tirabwchì, Opera eHata y temo VII, libro 5, ck^. 5". 
f Giosaen*, Optra dliEila^ toMO/V, 4x^1,45. 



costumi, ^eìdmmm^tmmaìpaffàaaimma^di pedantB.^^ A^ndo *é^ 

'vmàm flBemaniotvitinaiBÌ:aaciieiÌQla^ottiB (|Nar 'l*<aspra ffli6^ra in- 

soiiaitofiii|ipo.lLidd il pvnttfkecfbolo )liV , 'niiinciòtil'fi|[ltQCill6 

Ijorquatoia Beiiganiat Ma fc^^ofakNnò.diila incotte d' Urfaìne , ofe 

€91^ ttesa&iflA'aa «èbiestOMUii viaDvcm^iedove il Duoatinfiv9fi- 

^Ifftlo (del: profondo bi^egno'iM *f iofvtiittto , iaéeslinò .eompo- 

ignordefli alw^ tal ipriiicifn «l^anoesoo^ IVbm «mo^igii», cèlla 

-sparanaa-ckeiglìt' avreUbe ittRVÌÉD >4i «pecme >e dr «esemfrffi. 'Fra- 

aferiton il pare fàopoém (anoì 4i Vsiwiei, e obiattto éaia 

propcra*esp«rienzB obe ila.'^DrlQaa. aon-era >80inpne. compflgnti 

dette Jl0Mc«erdelilieròid*'Tfi«iape ilfigiiiidlo.a Piniava, pefekè 

ìniqueNa/mioMiatiNiBMi ^Oniveroità attendasse parti oohiravsilte 

allo studio delle leggi, che reputava Tunica. scienza che aprisse 

la via agli onori , e liberasse .dalla dolorosa necessità o di laa- 

.guir neir iHopia , & di aa6ri&oar« ;alk proledoneied al caprieeb 

de' grandi.' Tor(|uatD ol$boiK, e een tale ardore si appKeò m 

Tadova àtla giurisprudenza , òhe nefl* anno diciassettesimo dt^Ha 

^ua età ottenne la laurea nel diritto civile e canonico., nella 

teologìa e nella fikosefift. Siffiitli :<ftkidj »parò,. se-ai «aeeltiiiaoà 

Mosofiei , 'iH»ii andavano ^nfatto-a grado dei Tasso, ehespesso 

gr interrompeva per dedicarsi alla poesia e per comporre il sud 

.poema.dél Aina/da^ che è cpm^ 1* aurora -che dovoa precedere 

queUumktosiaaiffio aoledaUa fymmkmm^ Jn leaaih egHmaMfò 

ii'p(ie<» gtsmo^ tihe aKreva'pev ^ii'Stiidj legali : 

QoiA mtmnmié» ìiitrisomrrfgj# fte 

Allor che.ad aitri*sliifii..il-4l'.t4H|liea 

Nel quarto lustro aii£or de* miei verd^anni; 

Ad altri siudj, onde poi speme a.vea 

Di ristorar d'avversa sorxe i danni; 

Jngrattstudj, dal cui pondo oppresso, 

Giaccio ignoto ad altrui, /grave a, me stesso. 

UdiMfgiertpfemio<>cbe .Tonquato ritraesse da queato sua^avoi», 
ftt is'pevmiaaioiietdi «Itaiiém aglr<Bttt<djiehe'pi^'i'gli'laientavmio, 
onfle frequentò le scuòle delRobertello e delSigonio, e le le- 
zioni del filosofo Francesco Piccolomini , e la camera di Spe- 

*,ImUtre di Bernardo Tano, voi. I]I,.pii0. 70. 
s FabroDÌj Elogio del J<u:o. 
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rone Speroni, che somigliaTa a queir Accademia ed a quel Li- 
eeo in cui Socrate e Platone aveano in uso di disputare. ^ 

Passato a Bologna per erudirsi sempre piò in quel pak- 
blico Studio, venne accusato di avere scritto alcuni versi inliih 
malorj, onde gli fu dai birri cercala tutta la casa, e gli vennen 
rapiti tutti i libri. Ma in una sua lettera egli si purgò di tak 
accusa, e si dolse dei mali trattamenti cbe gli erano slati fatti. 
« Perchè, scrive egli, alla mia stanza per una lieve né roolt» 
ragionevole sospizione si mandano gli sbirri , si procede ingia- 
riosamente co* miei compagni, mi si tolgono i libri? perde si 
mandan tante spie attorno, per saper ov*io fossi? perchè si 
sono fatti con un certo strano modo esaminar tanti onorati gen- 
tiluomini? » Date perciò le spalle a Bologna, si rifuggì in Ca- 

* Vedi la Vita del Tasso scritta dal Manso , e quella principalsMafe del 
Serassi, tomo I, libro 2— Ci giunse assai tardi il Yolnme XXXIII delle Opere di 
Torquato Tmso pubblicate dal chiarìssimo professore GioTanoi Ramni (Pìsa,4S5^, 
io evi egli ba inserito un Saggio 9^gli amari di Torquato TatBO e $ulk cmm 
deUa iua prigionia. Parlando di questa sua operetta, egli dice • che dalFesttae 
di essa rbulterà che meno alcuni pochi errori, ne' quali è difficile di non cadere, 
il Manso aveva scrìtto il vero ; o quanto almeno era prossimo al rarv, ambo 
quando lo tacque per convenienze sociali o per timore, t 

Conunda il Rosini dalF ammettere ciò die rifmisce il Bffanso inboruo i\\e 
tre donne amate dal Poeta. « Narra il Manso che fu detto e credvto , avere y 
Poeta cantato di tre donne le quali ilavan in CorU di Ferrara (notiaà qucsb 
circostanza) : che di tutte e tre si era mostrato invaghito ; e che sotto il bsbk 
medesimo d' Elionoba, che alle tre ugualmente apparteneva, egiì aveva ai- 
scosto la fiamma che oltre ogni credere gli ardeva in petto per una. Sc^aagi 
quindi essere opinione che la duchessa Eleonora d' Este fosse la prima ; la eoa- 
tessa Eleonora Sanvitale , la seconda; e una damigella della Duchessa d'Eate, 
la terza ; e che a questa indirizzasse il Tasso la canzone che comincia : 

eoo !• Grane ébtta • con gli Amuri. 

Ma il Serassi , intento a distruggere le testimonianze del Manso , trova in ai 
MS. di quei tempi (*) che quella vaghissima canzone fu scritta per una dami- 
gella della Sanvitale j per nome Olimpia; sicché cade P opinione degli amori dd 
Poeta per tre Eleonore : e con questo solo crede U Serassi d' aver tatto impe- 
gnato. • — La prima di queste donne, secondo il Rosim*, è la Laura Peperan 
di Mantova maritata col conte Annibale Turchi, di una delle più cospicue fami- 
gVie di Ferrara. S^ie il secondo amore per Eleonora , di cui andie noi parliamo 
in appresso ; indi il terzo per Eleonora Sanvitale ; onde il Manso a' ingannò nel 
nome di una delle amanti, cioè in quello di MMura da lui chiamata Eleonora à 
par delle altre due; ma in ogni rimanente icritfe il vero, dice il Rosini. 

n Tomo I, ptg. 282 MV ediiioae di Brescia. — La eaaione è piena di degania , ma mam • 
tenera, ni conliene, nella minima parte, quella dolccaa d' affetto ebe Irevaù nello altre 
lioni •crille per le donne veramente amate da lui. 
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stel vetro, feudo de' conti Rangonì, e tornato a Padova colse 
il frutto della dedica del suo Rinaldo fatta al cardinal Luigi 
d' lilste, che lo chiamò alla corte d'Alfonso H suo fratello, ove 
fu accolto splendidamente, e ricevette tutto ciò che era neces- 
sario ad un agiato vivjBie , onde potesse con maggior ozio col- 
tivare gli.sludj, ed avanzare il gran poema della Gerusalemme 
Liberata^ a cui egli avea già da più anni posto mano, giacché 
fiuo dal 1561 ne avea composti sei Canti. La corte di Ferrara 
et a una delle più splendide dell' Italia ; la ornavano due princi- 
pesse MliHsime di persona e di assai gentili maniere, che ae- 
cotnpaffnando la prudenza coli' ingegno , la maestà colla piacevo- 
lezza, lasciavano in dubbio per qual fjarte fossero più da lodarsi.^ 
L' una chiaraavasi Lucrezia , e sposò dappoi il duca d' Urbino ; 
Leonora 1* altra , e per essa si crede dai più che Torquato so- 
spirasse d'amore. Certo è che al primo scontrarsi in lei ne fu 
assai commosso , ed egli medesimo lo confessò in quei versi di 
una canzone : 

E certo il primo dì cbe '1 bel sereno 
Della tua fronte agli occhi miei s'offerse, 
E vidi armato spaziarvi Amore; 
Se non che riverenza allor converse « 

^ E meraviglia in fredda selce il seno. 
Ivi perla con doppia morte il core; 
Ma parte degli strali e deir ardore • 
Sentii pur anco entro 'I gelato marmo. 

Né v' ha alcun dubbio che il poeta abbia voluto dipingere la sua 
Leonora nella Sofronia del poema ; e noi la riconosciamo in 
quella vergine di già matura Verginità, d*aUi pensieri ergi, 
Ualta beUà da lei non curata, tanto sol quanV onestà sen fre- 
gi; che de* vagheggiatori s'invola Alle lodi, agli sguardi, inculta 
e sola; come non possiamo a meno di non riconoscere in Olindo 

il poeta che ama quella principessa senza poterne sperar mercè : 

« 
Ei che modesto è sì, com'essa è bella, 
Brama assai, poco spera, e nulla chiede, 
Me sa scoprirsi, o non ardisce; ed ella 
lo sprezza, o noi vede, o non s'avvede. 
Gobi finora il misero ha servito 
non visto, o mal noto, o mal gradito.* 

< TtMO, Dialogo del Forno. 

* GtrusaUmme, canto il; staoia 44 e 46. 

24* 
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Per cpianto {j^i mmcì delilMM^ì fo«flaro.adap«c»ti<{ier.far 
gli levare ({uesta episodio/ ^ em dioeiMiò introae e «al 
00006800 ool rcfitante <klt j^oema-t, ^^ pemliM semfire rictisdr 
di. farlo „o scrisse aloiwdiasilftSoìipioQO} Goanig» Aefin pta^ 
aU'^icodio d*OliMlO( tudmm indujgow gMMfOt<priocipi% pMè 
non vera altro luògo oìne troiff^rU^ Le suo ntoio slesae mm 
piene delle laudi di Lf»m>ra^ il ouiffioaia! ài spassa OMOiito 
sotto ledue pfarole./f owna;' Alcuiù.poi»8Qiu^idlairuÌ80^ cbeper 
co^ripe agii, oecbi dell' uRÌveraafe qi*fstianiof8[«. fiagesseiTor 
quata di esser preso dalla . beUema^a dali* ingegno; di. LufiMÌs 
BttDdidio;^ e ohe divenuto in Ulgtika riiaale.dei Bigna^ acffrei»- 
rto favorito del Duea,, pen evitare- ogm pmtifioloy anfidbsse A 
lusingarne ramer pr^Dfrioii pread«ndoc4id< illuelcar^ om éàUà 
considenasioni ajcuoerime dal medesimo eeonpoalein lod0,.ev 
coma solea . dive^ in d»/icaziima dell* amata ;. e jostenendio fit 
blicamente oin<|juiiBlai eontJueioni aonanose neU'cAjeoadenBai £ 
Ferrara, le quali furono vent*annL dopo da lui iikisf rate: nel 
dialogo cui diede il titolo di Catane» ovvero* delle Conclusioni,^ 

' n celebre alemanno. aelfiM dlklfilttè* qmtf^epiBodb' vA beUittim «eo 
che accresce la YaghezzV'déi'piMinat 

s Lettere al eardtmé.aommfm, DlrAnHr»^ ii49«pirilè 4575. 

$ EUmle ritte 

* Crediamo eli far cosa grata ai lettori eoi notar qni dodici panti «etoriò 
cariti ^1 Saggio ^èl Ròsini , che agerolemno rinteTlìgeiiza dèi racconti che 
segnono^ •'dift'MMM*ital»chi<ffitl'co»'MÌe prore^ e*- i ay ioM ii ie ntì «iwii ^èt^ wét 
Sag8^'ni«dfti«»« 

«...,.. panni ckesiaichliriuentc dimostrato: 

^0 Che il Tasso amò* e lungamente di' fer?eotis8Ìmo< amore U,|^ndpe»a 
Eleonora d^Estet 

2f^'0kB nD'MiiHwperfido.) cbo'chH'Dè^fwsvIlh ca^ìoBe', S5f«Iò^-^elIo*cli'ei 
sapMrtt <ii' tali, amori : 

5<> Che invitato dal Tasso a disdirsi , e negandolo^ ne ricevè da lui ana 
guanciata nel cortile <dl^*diice^pflAai»er4ir Ferrara*! 

4o Che finau*^a8fe|i«e««iiUft<fli'>cra^]iNnufieBtaio>, nè'taoipoco mormorato 
della sua pazzia : 

5° Che il.p>riMveem)0>M> n' cM^peeo' èDp»-, qntndy» per un' ayrentura 
(che si andò dicendo essere sMta irtMfne'd^'wil «itlteH» dietro d'on servo in 
camera della Docfa^ra» 4'%li^) ^f» «rrcstil»; o'temrto'in'cmtodia nei camerini 
òA cortile del palazzo: 

6o Che presto liberato e condotto dal duaar AHbnt# poB'di||oiit»flilatreal 
villeggiatura di Bel Riguardo, sofiii xt^'Aucft^steaao.uiui* itàm^maittA, doye 
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Avendo il cardinal Luigi deliberatfi di visitane gli ecclesia^ 
siici, beaeficjj dì& possedeva ih Fraiici»^ volle coniiur seca il 
Tasso» il qfute faoe U.teat^fnenloi, ordinanda cbe lassile riaie 
amorose. fossero {)ubbUcale,.e sepiolte. Goniui le altna, tEanoe 
uà aole sonetto^ e si. vendessero tutta' le sue masserizie per 
pecre un« pietra. sepotccala sulle reliqjjie disuo padre,, ed in* 
cidervisoprai'epil.a(rm>latÌDa chiedi avea composto. Semai si 
frammettesseno ostacoli airesecozione de'suoi ultimi voleri,, o 
mancasse qualche co6a;,.prescrivead£poole Rondineyititi rkor-^ 
vere al favor aìM' Je(U!ei^MU$imaimadama Leomrn,. la quai coU" 
fido, the per amornào glisne $arà libetnle..^ Mon veggiama noi 
iix queste [virole il v4ito di. uà giovane appassionale,, perchè se 
mai. debba giacere, io lontana; terra, possa la sua memoria oc- 
cupare colei, della qiwW< seco {lortaTimmafi^e? Ma il Tasso 
amante come poeta, era^disoseto come eai^lìeco;, onde non ri- 
manifestò cMe ptr le ^U fa cUdùanto gazze, e< tpiinii loyiéto o^I Convento 
dì San F¥anc«BCO» yer f&rsì carare: 

7*'€lio;dof>aavere«ol^sorfll»'e operata^ m mo^>4k fWni cradar tale, 
ìmf/plMk diMÌNgiflniiidi poi, andè^cncando'a Ntpall).a>Roi»a),teaxa daeaas^di 
fcencaÌB: 

80 Che desiderando dt tornare a Ferrara , la coadizione apposta dal Duca 
ti suo ritorno, fb qnelU dT fkrsi «furare delP Infermità' della* mente : 

Oo Cba'toniato, e fuggitasi dì^ nvam^ dìUinrò' tteMti Biia>as6eiiM'd» Ear*> 
r«ra :.:€ÌMaiiMÌ[ pano noa Ìir: ^-«-Ckè lo avaai fiotft p^ gratìftoatsi il Dpeaf: --^ 
CheLilBoaa.sÉasso ^ aveva fatto intendere enor (jnesta la sua. volontà: 

40^ Che, dopo tal dichiarazione fatta al Duca di Urbino , al Gonzaga e 
all'Arciprete Lamberti, oercò il duca Alfonso di riaverlo nelle unni j e che vr 
fttfoaa iMoinMe déta^, e<siiiii«zta^fFer<é{ acciJi-riloniasaa : 

4\»(A»'f reeatos>>a Vemn», riosri dispalti- erdisffi^gil,. fen anitsi lagna, 
dalla fed« mancate, eoa pazze, e temerarie paroh:-, 

420 Che per esse, rinchiuso in una tetra carcere, nello Spedale dèi de- 
mefltS, benché si trovasse in fòrza aRroi', senése al Obmcagac (*)'Cfta-sf ero* 
vosOTO'cIte^agli. dIwiii1w»^fweiiléiwÌ>gf-a>clie>teAiania^ aiiaaAliiaBa<d4k»-caiiBe^ 
fwvop iom$i teioivsw 

Qjiiesir dodici pnoti storici: mi. sembrano. cfciaKamente provati colla aemplice 
autorità delle sue Atma, delle sue Lettere e de'suoi Discorti già conosciuti e 
noti da due secoli. E parmi qui conxanianta. di «ripetere j^^iello che soleaxdir Mi- 
chelangelo' ad .altro proposito: • La staÉoa à -dentro il marmo :• cercatela) ahe la 
troverate: •> coUa« dLCtcrenza. gcmltro.,, eh» y» teovar la atata» net marmo è 
necessaria una nran perizia ] mentre per trovare la verità n^gU- scritti bastarbooaa 
fada.e,slttdio iodefcsso* 

* Serwi^J'iULdef X(iiio,,tn»f I^.pag^- 'iStl. 

n II Discorso al Gonzaga doittA^vMMiia^taW^tMiita MfBBte^.piKbàiMaftùpfii^Ucò dal 
Saadelli chrnet.i627. 
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velò giammai il segreto della sua passione.^ Giunto a Parigi , fa 
presentato al re Carlo IX, il quale sentendo eh' egli era il can- 
tore di Goffredo e degli eroi rrancesi che tanto si eran o segna- 
lati nella conquista di Gerusalemme , accolse il poeta con grandi 
dimostrazioni d* onore. Egli potè conoscere gli uomini pia dodi 
della Francia raccolti in quella corte , e si sa che strinse ami- 
cizia col poeta Ronsard , di cui poscia lodò una canzone in lode 
della real cnsa di Valoìs, anteponendola a quella del uro. 
Avendo il Tasso dimorato quasi un anno infero in Parigi « àke 
agio di esaminare i costumi e lo stato civile e morale della na- 
zione francese afflitta allora dalle guerre civili suscitate dagli 
Ugonotti; onde scrisse un discorso su quelle controversie rdi- 
giose, in cui si mostrò persuaso che il timore ed il gasligo po- 
tessero essere i soli mezzi con cui richiamare al seno delli 
Chiesa gli Ugonotti.* In una lettera poi egli descrive minata- 
mente gli usi , le costumanze , i prodotti e le arti della Fran- 
cia; e parlando di Parigi, dice che Milano che piij gli s'asso- 
miglia , le cede nondimeno infinitamente così di frequenza di 
abitatori e di moltitudine di mercanzie e di ricchezze, come 
ancor di vaghezza e di opportunità di sito, non essendo diviso 
da una riviera grande e navigabile .com'è Parigi. Dopo aver 
chiamato i Parigmi ttoffitnt sopra tuUi gli altri vilisximi* para- 
gona la lor città a Venezia, in que' tempi sì ricca e popolata, e 
conchiude che difficil cosa è conoscere, quale dia alla bilancia 
il crollo maggiore.^ 

Tornato nell'Italia e giunto a Roma il Tasso, che non a 
sa per qual motivo aveva abbandonato i servigi del cardinal 
d* Este , ebbe avviso di essere stato ricevuto nella corte dd 
duca Alfonso; onde volle lasciare un sempiterno testimonio 
della sua gratitudine in quel discorso al Gonzaga, ove dice: 
e Egli (cioè Alfonso) dalle tenebre della mia bassa fortuna ab 
luce ed alla reputazion della corte m'innalzò; egli sollevando* 

< Gìngoené, Opera citata, tomo V, cap. -14. 

' n signor Agnti pubblicò prima d'ogni altro questo Miseravo nella BiUi» 
teca italiana ; ed il eh. abate Pietro Masuchelli lo riprodusse eorretto sopra tf 
codiee dell* Ambrosiana. 

* Alcuni son d' avviso che v' abbia qui una menda tipografica, e che etff 
giando I in « si debba leggere viviaimi. Abbamo qui voluto riportare una 4 
fatta opinione senia approvarla e senza proscriverla. 

* Lettera al eonte Ercole de* Contrari, Opere del Tasso, voi. IX. 
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»ii dai disagi, invita assai comoda mi eottoeò; egli pose in 
pr^o le cose mie coli* udirle spesso e volentieri , e con onorar 
me che le lef^eva con ogni sorta di favore; egli mi fé' degno 
dell'onor della mensa e deirintrinsìcbezza del conversare, né 
da lui mi fu mai negata grazia alcuna. eh* io gli richiedessi. » 
In grembo alla corte di sì magnanimo principe egli compose e 
fece rappresentare il suo Amir^u, e die 1* ultima mano alla Gè- 
rtualemme, che mai non rifml di correggere. Sedici canti non 
continuati ed imperfetti videro la luce in Venezia, correndo 
Tanno 1580, per opera di Celio Malaspina, con gran dispia- 
cere del Tasso , che altamente sd^nossi nel vedere il suo poe^ 
ma così malconcio; ma ne fu placato dalle tre edizioni che se 
ne fecero nel seguente anno in Casalmaggiore, in Parma ed 
in Ferrara , le quali furono assai migliori/ 

1^ corte d'Urbino, e Lucrezia che ne faceva il principale 
ornamento, desiderò di udire VA minta dalla bocca stessa del- 
l'autore; ond*egli portatovisi passò più mesi ora in campagna 
ed ora in città , e lodò, con grande artificio la Principessa , la 
quale si accostava già al quarantesimo anno dell* età sua. Cele- 
bre ed ammirato sempre fu il seguente sonetto : 

Negli anni acerbi tool purpurea rosa 
Sembravi tu , cb* a* rai tepidi , air óra 
Non apre il sen, ma nel suo verde ancora i 

Verginella s'asconde e vergognosa: 

piuttosto parei (cbè mortai cosa 
Non s'assomiglia a te) celeste Aurora, 
Che le campagne imperla e i monti indora; 
Lucida In ciel sereno e rugiadosa. 

Or la men verde età nulla a te toglie; 
Né te , benché negletta , in manto adorno 
Giovinetta l)eltà vince o pareggia. 

Cos) più vago è 'I fior poi che le foglie 
Spiega odorate; e 'l sol nel mezz(»giorno , 
Vie più che nel mattin, luce e fiammeggia. 

* La Gerutakmme stampata dalla Società tipografica dei Classici Italiaai 
(MilaDo, 4823, in-8.) colla letteraria aesisteaza del eh. dott. Giovanoi GWardi- 
ni , sì per la bontà della lenone, come per V accaratezza, non teme il eonfrooto 
€0D YeruD' altra pieoedente edizione. -—Gioverà qui ricordare, per utile degli 
studiosi , le recente edizione della (Strtuaiemme, preceduta da un Discorso crì- 
tico letterario di Ugo Fotcolo ed illustrata da note storiche , con un indice dei 
nomi proprìi e delle cose notobilì. Fa pai-te della Bibliolera Nazionale, edita 
da F, Le Munaier. Firenze, WSÙ, t^rza edizione. [Nola dtW Edil.) 
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<Rardiaiicl]»-4it«icb(ìllMto pubUioato rh (kruiaUamme^ 

Offuiare. Autone.iD^ielà rnìout «giorVMÙle di ; un» éks* più j^ni 
poemi , jrroMioato .peEciò«KÌa'toiitiiCMiie «aa<jde* più i^andi^luni 
deii^itillMa:ietterabira.^aaoBHiKalidaoatAlfimfiOi«^ aUa na|||g[ia 
parte' de'-suoi^teorkigiani, dwreuapeaine di (giacersi rtratt^puile al- 
ì'oniiMraiJde'isuei albiì; 'quando iintecasi vide ^ilUto in ìd 
tfbissodi'seiagijnrey «e dimiMie 4NW ide- più fflMmooaodi t«aeafj 
doli 'inooBUuna :dena<fortana ; «eiciòjche «desta. anc«r» pìiài igiamie 
stupore, iti è céie non fieranco ìè Jben idiiarra ia cantone éàt 
sue sventure , perobè il^anee, ohe pinneeni infcrnaseco aahao 
del Tasse, 'e elle viste' per iunffaiienatoon teli, oi^lasoiai aUr^MBim 
intorno al veromoikv^ieiie ke àa «afvanake. ^£eniliiiacpoBÒ ck 
r invidia , quella morte'VOOMMie 'Obel' Alighieri aeecbainiBDte « 
gÌHStanieÉtevitupeva-vtcevdanéeiolietndu^oroe mai glt««eolii dalle 
corti , abbia ii»ensièi4nieilte>apei4;o' al Tasso «li pvigwanelfvjeiii do- 
vette ipemeiie «per inoHi>«nm.^'lid09Ìdei)io4i>dare 'all'Jtuik «n 
poema perfetto perfpHMito fosse possibile, k» obblàgèjaiStaMaie 
gli amiei ean lettere, ead imprendene^varó per^rioazwjii, k 
quali servivano a*suoi tiemioi ^di pretesto per denigrarae Ja^ 
ma. Visitò Padova e . BoIi^^^Kia, : si trasferì a Roma, conew&o 
Tanno santo; sostò iperrf|utdciàetaiApa'in< Siena ^d in Firenze; 
e procurò di trer4iimi da «gni* dotta peraenn, che gli servii 

* Tiraboschi, Qfier€ citola., .t«nu> VU, liluro S,<<»p. 3. 

s Non Sa discaro al lettoce il ricordace a questo proposito i bellisnmi nra 
che Ugo Foscolo coosacra alla memorìa delle jveatnre del Tasso nel earme iali- 
tolato Le Grazie, ooo.taaio ainore e 'dottrina riordiaato Apgli autografi per ean 
di F. S. 0rlaiidÌQL,i£ireaza^4^.Upi.di.F.X& Mounier, tS^.) 



(o«r«lVA»ifUMBMr( 
i fiali' tttraaMtpcassOj.ow iippsndu 
Is sqa cetra Turiidato, allor ebe amore, 
iSrgaerseTerd dl'voiiiitf mIMibì, 



« ffl che inàeme movea pietade e riso 

« Nelle gentili ninfe «i nei pastori ; 

« iNèigta «oee-Mrivaa» iei^av^i^riso. 
^iaase liJfast«HJl?ialiiwi. iÉwt»< .é attn» 
.1 wmì mali oMtò. Deh! perdio il piede 

Turae, o Grasie, da voi liete in udirlo? 

eanMrrfUaf Mrirll pto au prt wo e IHa«i; 
'jQealAMl JtoaMMfe^teMt)kr«fffr.ft dìfiaie 
J>i TancNdL KaiteBa.aliaa;g«iiikk: 
.Siò4iMÌe^ di voi; ma,più fatale 
'Nome «(UaTeggia lliriaespiaieetliifanlo. 



i 
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sero a dar rtdlmia' Hìna al' suo lavoro-, m modo dèi soddisfare 
non solamente ai versati negif studj poetici v ma* anetie da pA<- 
oere, come* scrisse al' Gonzaga-, ai-eodigiarrì gaUntre alie-pei^ 
sonre mezzane: Avendb* egK* ni queste peregrinaziotii coiioseiuto 
motti ragg;tiardevoir e possenti persoiraggi, e-prtneipaknente it 
cardinale -Pèrdrnan db de^M^ci, i- suoi- avversar] fbeero nascer® 
il sospetto ch'éi- volesse- abbandonare n sefvitro della corte di 
l^èrrara. Mk essendovi egli tornato sul prìifrcipto^dett'anno l'876; 
vi fu graziosamente accolto d^t'B^ea e dalle principesse, e. di>- 
chiarato, in luogo del P^nar, fstorfografò' deHa* Casa' Bslense. 
Intanto il Afontecalino dWenuttr primo' segretario- del- Duea, ea^ 
sendo uomo dì malvagio^ carattere ed inmiico' dèi' Tasso, ai 
diede a perseguitarlo colfearti più tenebrose. Dava il poeta 
orecchio a coloro che in* segreto To cenì^igliavano ad accettare 
le onorevoli e generose offerte- del^Gipanducad^Tosoatoa-, presso 
cut sperava di poter condurre una* vita pie franquitia, e meno 
sottoposta ai mogli dell'invidia; ma-b gralfKidine dovuta agii 
Estensr il tratteneva. Questi varjaÉtetti e timori* e speranze pro- 
ducevano nell'animo suo uniagtlaziene^taleidr pensieri^ da so- 
migliarsr ad un mare -tempestosissime. Wo n'ignorava egli che si 
intercettavano e si aprivano lè^sue- lettere; cfae'taluno era forti*- 
vamente penetrato neUe sue stònzeperrultore le carte ehe vi 
si custodivano; che erano stati' subornati i suoi servitori, e che 
si pensava di- stampare rn'qealehe'cltfà^d* Italia il sue poema 
senza quelle mutazioni che egli con ostinato studio- di giorno in 
giorno vi andava facendo. =S^ aggiunse a ttn*bare sempre 'piw la 
già accesa Pantasra del poeta uno scontro cheegli ebèe'con un 
certo Maddalò nella corte del pHlazzo" ducale^ avendogli quel 
niaivagio' data una solenne mentita , ilTHtsso che ben- conosceva 
le lèggi ffetla cavalleria^ gli fiìce cisposi» con) uno* schiaffo'; il^eo- 
dardo ^-ritirò senza mostrarne risenti mento , ma alouni giorni 
dòpo, seguffo dè'duefraleKì, lo assaU a tergoe proditoriamente 
sulla pubblica- piazza; il Tasso*, ebe^non-era men-.prode cava- 
liero' di' quel'chefosse'valeiHitommo poeta, Bguainò'laspada, ed 
assaK^ gli assassini, ohe s'involarono dal' sue coapelto non* so- 
lo, ma anco' da P^rrura, ove essandi^si' sparso* il^griéò dell'av- 
ventura, si. dice che si cantassero dal popolo que^i du« versi : 

Colla penna e colla sp.it}a' 
Mei^sun vai quunlo Torquato. 
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Una tale avventura agitò sempre più la già conturba 
ùntasia del poeta; né valsero a quetarlo le cure che il Duca 
si prese per gastigare i rei, né i divertimenti di musiche, 
di conviti e di piacevoli conversazioni che a lui diede i 
eonte Ferrante Tassone che lo avea invitato a Modena » oè k 
graziose accoglienze che a lui , tornato in Ferrara , facea b 
beila e dotta Eleonora Sanvitati , sposa novella di Giulio Tiene 
. conte di Scandiano. Una tetra melanconia avea occupato l'acid 
mo del Tasso, il quale sospettava di tutti, e noa vedeva efae 
tradimenti ed orribili trame. Giunse perfino a temere d' essere 
stato calunniato d'infedeltà verso il Duca, ed a dubitare imm 
gli fosse data taccia di miscredenza al tremendo tribunale dd- 
r Inquisizione. Confessa egli ingenuamente che nello speculare 
i sistemi degli antichi filosofi avea provato qualche dubbio in- 
torno al mistero dell'Incarnazione, alla creazione del moQÓQ 
dal nulla, ed all'immortalità dell* anima; ma che non vi avea 
consentito. La tema di essersi reso colpevole in materia sì de- 
licata lo fece risolvere nel 1575 a condursf a Bologna, ed a 
presentarsi all'Inquisitore, dal quale partì assai soddis£ilto e 
confortato con utili istruzioni, che resero più ferma U sua 
credenza. Al timore dell* Inquisizione, che non fu per qae&\o 
in lui spento, se ne aggiunse un terzo, che si tentasse di to- 
glierlo di vita col veleno o col ferro; quindi egli era vera- 
mente divenuto spettacolo di commiserazione, perchè nond*al- 
Irò parlava che de* suoi affanni, né mai trovava riposo ; e la 
sua fantasia lo spinse a tal segno di aberrazione , che avendo 
. preso sospetto di un servitore, gli tirò dietro un coltello nelle 
stanze medesime della Duchessa; onde fu ordinato di arrestar 
lo: caso veramente miserabile (scrisse Maffeo Veniero al Gran- 
duca di Toscana) per uomo di tanto valore e di tanta bontà, 
^quantunque diretto non al castigo, ma alla salute di lui.' 

Il vedersi incarcerato pose il colmo alla costernazione del 
Tasso , cui parve di non poter più dubitare della disgrazia dei 
Principe e dell* estrema sua rovina. Ciò non ostante gli scrìsse 
una lettera supplicandolo co* modi più compassionevoli ad aver 
pietà di luì ed a perdonargli, rìfondendo il tutto nella malignità 

* Questi ▼«!] accidenti , che noi con brerità qm accenniamo , si poaacNM- 
Tedere distasamente e con chiarÌMime prove narrati dal Seraasi, Vita dei Tasto, 
tomo I. 
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^ella fortuna e de' suoi nemici. Il Duca , postolo in libertà, or* 
^inò che fosse sottomesso ad una rigorosa cura coti* assistenza 
ile* più valenti medici e de* suoi medesrmi servitori ; e per vie 
più confortarlo, secolo condusse alta real villa di Bel Riguardo; 
ed ingiunse ali' Inquisitore di Ferrara che colle più dolci e ca« 
ritatevoli maniere procurasse di acquetare quell'animo turbato. 
IMa il poeta , ben lungi dal rassicurarsi , si diede nella stessa 
/villa di Bel Riguardo a sofisticare stranamente sulla sentenza 
dell'Inquisitore, dicendo ch'essa era invahda, e che egli era stato 
contro le regole assolto , perciiè non si erano osservate le con- 
suete formalità, né gli si era dato il potere di difendersi , onde 
non iscoprìre al Duca la malignità de' suoi persecutori. Per sif- 
fatte stravaganze Alfonso Io rimandò a Ferrara, raccomandan- 
dolo ai Padri di San Francesco, presso i quali avea mostrato 
desiderio di dimorare. In quel pacifico ritiro egli scrisse un me- 
moriale alla Congregazione del Sant'Uffizio in Roma, la cui let- 
tura move a pietà, perchè è un chiarissimo argomento della 
iurbata fantasia del poeta. In esso egli crede di aver detto al- 
-cune parole assai scandalose, le quali poteano far nascere alcun 
dubbio di sua fede; dice di essere perciò stato citato , e asso- 
luto piuttosto come peccante di umor malinconico , che come 
sospetto d'eresia; si duole che l' Inquisitore non volle spedir 
la sua causa , acciocché il duca di Ferrara suo signore non si 
accorgesse delle persecuzioni patite dal supplicante nel suo 
Stato; che perciò il Duca l'avea fatto ristringere come peccante 
d' umor malinconico, e fatto purgare contra sua voglia, nella 
qual pui^a temendo egli di essere avvelenato chiede perciò che 
la Congregazione gli ottenga di poter venire a Roma a trattar 
la sua causa. Pare che non si sia dato ricapito a questo memo- 
riale, e che il Duca importunato dalle continue lettere , colle 
quali il poeta lo pregava istantemente a voler chiarirsi delle 
cagioni di tanta sua disgrazia, ed a provvedere insieme alla 
sua sicurezza , gli vietasse di non scrivere più né a lui , né alla 
Duchessa d' Urbino. Questo comando fu una folgore per l'ani- 
mo agitatissimo di Torquato, il quale credendosi perduto, 
colse il momento in cui lo avean lasciato solo, e cercò salvezza 
nella fuga. Neil' estate del 1577 uscì da Ferrara, e per tema di 
essere inseguito, prese il cammino per luoghi deserti; entralo 
nell'Abruzzo, errò tapino e mendico, finché si condusse a 

Storia della Letter Hai. — L 25 
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Sorrento, ore dimorava la sonelb maritato ad imo della nobili 
bmi^ Seroale. Ad eesa si presenlò sotto le spoglie «b psf» 
ve, e per tediarne raniaio le leee enedeire ebe U suo featefif 
Torquato trovawaflì looiaao m gran perìodo di vita; e éo^du 
h >vkle diente a segno di fierdere per qualche teenfio i sena, 
la neonfòftò scoprendole T iogaono. L' aiitorosa fXiMrella lo fm 
astistece dai mediot por g«arif4o. dal soveechio uiDor melmco- 
Bieo, e per cifiteraij» óù aoH'enti diaa^. Ma eomtneid appena 
il Tasso a godere gli «ietti di una fwghorata salute, clw voke 
ì eopidi sgaafdt a Ferraaa , e ibusatoso di tornarvi ek eoodasie 
a Roma presso i oiinistoi dèi Duea , \e eui raceoaaandazioffl 
congiunte « queUe di altri aaawi autorevoJi gli ottenoen> dd 
Principe il perdono. Oneste ed amoneTiali furono le prine if- 
cogHenae ; flui egli non se ne contentò , e temette ohe il Miui- 
tecalÌMO invelenisse Y animo 4lel fìuea cofttro di lui , e die a 
volesseeo pnblilictire non intere e romh entendaie le ^ue aomfia- 
sietoni , che ^lerquando egli faggi eran cadute n^Ue aUrui n» 
tn ; ed immagina ciieeosà si volesae adoperare coi maligno fine 
di soemame la fama; onde egli ne voile àu*. querela coi Bixa e 
iMjHe prioetpeBSe; ma «trovando sempre l'adiio ckiiisa, e noo 
pot^do più «resistere a tanèa «oalvagità di fortuna , che \fì ^tv 
W99i per#iio dei ponti del suo ingegno , se ne partì, ^nuasinnevs 
6iante (come diee c^li aoedceiino) per andare altrove in eerei 
A un posto migliore; pv^otestaodo altamente che avrebbe ?o- 
}iifo piuttosto «ssere serTitore di alcun principe nenùco , à» 
sofiWre porientemente tanle indegnità da una corte da cui ava 
ricevuto i più lusinghieri contrassegni di stima.^ Fucilo per la 
seconda volta da Ferrara, se ne andò a Mantova, iicbiuio (fi 
trovare quella proteaioee c^ vi avea rinvenuta suo padre : ma 
dèitìso nella sua aspettazione, vendette «m anello di rubini ed 
una collana d-' oro, che formavano iutto il suo auene, e jMiaaò 
a Venezia , indi ad Uibino , ai cui Duca avea prima indiriUa u^a 
lettera, netla quale iglf navYava ad una ad una le sue mÌBerie, è 
olle è meravigliosa per la gra^rilà delle sentenze , e per l'elo- 
quenza di cui riluce: in prova di che notercMo fui le aegueoti 

' ^QWlf partìeokffità.soiM talte dBH« lettera del Ta39« al Duca ^ Unkio» 
or ora a miglior leciooa ridotta dal dutt. Pietro Mazzncheiiì dietro an codice 
dell' AiubrosiaDa die fu del Pinelli. Tedi Lettre ed altre prose di Torquato 
Tasso, Milano, i822. 
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ahìssiAie parole : « É certo miserabU cosa l' essere privo della 
patria, spogliato delie fortune, T andare err;indo con disagio e 
con pericolo, i' essere tcadito 4agli amiei, oflesa da' parenti , 
schernito da' servidori, abbaMdonalo da' padroni; 1* avere ia 
un medesinio tempo il corpo inferiBoe raoimo tr^rvagliato dalla 
doioFOSO memoria deUe cose passale, dalla noia fkite presenti, 
dal timore éelle fulhjre; miserabiie, che alla benevolenza si 
risponda con Tedio, alla semplicità con lOfranno, aib sincerità 
o)n fraude, alla geoerosilà eoo bassezza d'animo;, miserabile 
molto cb'io da oc&Uo, perchè io sia staio offeso; né sia ben 
voluto, perchè dopo le offese abbia amato gli offensori ; ch'io 
perdoni a' fatti, altri non perdoni a'delti; ch'io dimentichi 
l'ingiurie ricevute, altri non dimentichi le* fattemi; e ch'io 
desideri l'onore altrui aooora con alcun mio danno, altri desi- 
deri la mia vergogna senza alcun suo prò . Ma più ancora è mi- 
serabile che io sia incorso in queste miserie, non per malizia 
ma per semplicità , non per leg^rezza ma per costanza , non 
per esser troppo cupido del mio utile ma per esserne troppo 
disprezzatore. E più anco miserabile che io non sia stato mai 
appo alcun miserabile; né quando nel principio delle mie scia- 
gure alquanto più mi affliggeva ; né quando poi , come eser- 
citato ne* mali , r ho sostenute con ogni robustezza d'animo. 
Ma sovra tutto è miserabile che io sia stalo precipitato in 
tante miserie da uomo cosi degno d'odio, com'io di com- 
passione. » Da questa lettera al pari che dalla canzone indiriz- 
zata al lìumicello Metauro ^ si può dedurre che il turbamento 

* Vuoisi che questa canzone sia stata scrifta alla corte d' Urbino, a coi al- 
lude la quercia descritta nella jpnmà stton* Sì dnote il Tasso della sua fortuna. 

M gTMd' ftppmttioo 
Figlio iMcoìnli» 91, «a glotlMO» 
E di nome più cliìaio mmì die d' «ad»; 
Faiawpewfrtaw 

A queste Um ofvtesi amiche sponde 
Per sicamse reago e per ripoio. 
L' alta ^cfcia ohe (n bejsiii e faconde 
Cen dotciceiini umotl, «nd ella spiega 

I raMi f^ ch'i nonli e ì aiari iotouibnt, 
Mi ricopra ouU' ombra: 

l'embM sacra, osfttal^ oh'alkrQÌ mo Bce^ 

Al MM'ftfiesc» fenili ripMo e. sede, 

Entro al pia dente ni raceoglia r eUoda*, 

II eh^io «atele sia da quella eroda 

E cieca Dea, cli^ è cieca e pur uii vede, 
Bencb'io da lei ni' appiatti in unente u *n valle, 
E par aelbig» «aUe 
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della fantasìa nel Tasso nulla toglieva alla Nobiltà ed elevatezza 
del pensare e dello scrìvere. 

Non havvi dabbio che il Tasso, benché infelice, serbò 
sempre mai nel suo contegno e dolcezza e generosità. Qu^- 
cuno gli proponeva di vendicarsi d' un tale, che gli avea reso 
divei:8i cattivi ufficj. Io mn voglio togliergli, rispose, né i bem, 
né la vita , né V onore; vorrei solamente togliergli la tua cat- 
tiva volontà. Alcuni altri gh rìterirono, che un tale, che si e» 
dichiarato suo nemico, diceva male di lui in tutti i luoghi. La- 
idatelo fare, rispose Torquato pieno di moderazione , è m^ 

m 

IfottaiRo io mova e seonosdato tt piede : 
E mi saetta >ì, cbe ne' miei mali 
Nuetra tanti occhi «ver, q«anti ella ha strali. 
Oiniè! dal dì die pria 
TVasai l' aore viUii, e i Inai apern 
In questa luce , a me non mai serena, 
Fui deli' ingiusta e ria 
Trastullo e segno; e di sua man soffersi 
PiagUe die lunga età risalda a pena. 
Sissel la gloriosa alma itirena (*) 
Appresso il cai sepolcro ebbi la cnna: 
Così avuto v' avessi o tomba o fossa 
Alla prima percossa ! 
Me dal sen della madre empia fortuna 
Pargoletto divelse. Ah ! di qne' baci, 
Ch'eiia bagnò di lagrime dolenti, 
Con sospir mi rimembra, e degli ardenti 
freghi che sen portir l' aure fugaci, 
Ch'io giunger non dovea più volto a volto 
< Fra quelle braccia accolto 

Con nodi così stretti e sì tenaci! 
' Lasso! e seguii con mal sicure piante, 

Quale Ascanio o Cammilla, (**) U padre errant*^ 
In aspro esigilo e 'n dura 
Povertà crebbi in quei si mesti errori: 
Intempestivo senso ebbi agli affanni; 
Ch' anzi stagion matura 
L' acerbità de' casi e de' dolori 

In me rendè l' acerbità degli anni. 
L'egra spogliata sua vecchiena e i danni 

Narrerò tutti ? or che , non sono io tanto 

Ricco de' propri guai, die basti solo 

Per materia di duolo? 

Dunque altri, ch'io, da me dev'esser pianto? 

Già scaru al mio voler smio i sospiri, 

E queste due d' umor sì larghe vena 

Non agguagUan le lagrime alle pene. 

Padre, o buon padre, die dal ciel rimiri, 

Egtro e morto ti piansi, e ben tu il sai , 

E gemendo scaldai 

La tomba e il lette: or die negli alti giri 

Tu godi, a te si deve onor, non lutto : 

A me versato il mio dolor sia tutto. 

(MaHca ti nulo.) 

{*) SiKM* qui iU p*r I(«rot.b .... 

(••) Am««io fiiiliuolu <r KnM. «> CiMMiLU , faaioM formerà ebt coiniMlie coDtiv I Traimi veaaU M» 
f net la lulia. FiD da btisbina leittito il padre Meulw (ra da* Volaci) iwraciiiiui» da* tuoi Bcnici. 
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4:he dira male di me a tutti, che se tutti dicessero male di lui. 
Nella corte d'Urbino ì sospetti ed i timori noa lasciarono 
tranquillo il Poeta; indarno i suoi amici procurarono di dite- 
f;uarli ; egli senza far motto ad alcuno se ne parti nascosamen- 
te, ed incamminatosi alla volta di Torino, vi giunse a piedi , 
•ed in sì meschino arnese, che i custodi delle porte l'avrebbero 
respinto , se l' ingegneri letterato veneziano , dopo averlo ri- 
<5onosciuto, non avesse fatto fede ch'egli, ben lungi dall'es- 
sere un ribaldo^ era un aliissimo poeta. Accolto onorevolmente 
dal marchese Filippo d' Este e dal principe Carlo Emanuele , 
avrebbe potuto fermarsi alla corte di Torino; ma ardeva più 
che mai nel suo cuore l' affetto verso la Casa Estense, o piut- 
tosto (convien supporlo) verso Eleonora; ond' egli deliberò di 
tornare a Ferrara. Il matrimonio del duca Alfonso con Marghe- 
rita Gonzaga , e le feste che si preparavano per celebrarlo , ac- 
crebbero in Torquato il desiderio del ritorno, e senza dar retta 
ai conforti degli amici e dei mecenati che lo dissuadevano, egli 
volse i passi a Ferrara, e vi giunse nel febbraio del 1579, un 
giorno prima che vi arrivasse la novella sposa. Si presentò alle 
soglie del Duca, il quale inteso ai preparativi delle nozze non 
lo ricevette; così fecero le principesse, ed i cortigiani lo mal- 
trattarono; ond' egli sentì rinascere la tetra sua melanconia, e 
gonfio il petto di bile proruppe pubblicamente in gravi ingiurie 
così contro il Duca e tutta la Casa Estense, come contro i prin- 
cipali signori della corte, maledicendo la passata sua servitù, 
e ritrattando quante lodi avea mai date ne' suoi versi a quei 
prìncipi ad alcun particolare, che tutti in quell'eccesso spac- 
ciò per una ciurma di poltroni , d' ingrati e di rib«ildi. Essendo 
state al Duca riferite queste discortesi parole, egli volle trattare 
il Tasso come frenetico anziché come reo, ed ordinò che fosse 
chiuso nello spedale di Sant'Anna destinato alla cura de'pazzi. 
Questa essere stata la vera cagione della sventura del Poeta, 
venne dimostrato ad evidenza dal Serassi ; onde ormai si 
considera comunemente come una fola ciò che vien narrato 
dal Muratori in una lettera ad Apostolo Zeno, nella quale 
attesta d'aver udito da un allievo del celebre Alessandro Tas- 
soni , che essendo un giorno Torquato in corte , accostatosi 
alla principessa Leonora per rispondere ad una interrogazione 
fatta da lei, e trasportato da un estro più che poetico la ba- 

2b* 
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Classe in volto: al qu»l» aHo il fi^uea eh' era presente, nvellf 
a'suei eavatieri dicesse i Serate ehe fière dk^rmsm- di unito- 
mo n gtxmde , the in questo funto è éivenMo patz&. He pìì 
drìttataeiite s'afpose ii Quadrio, narrando ehe il "P^ieU n» 
destano f per timore che fossero ^ìAì scoperti da) Duea ì simì 
aasor», prendesse reapedienle di iln^*ersì paaso, pei» ìsebir» 
in éoial nméo qoeMe pene che gli sovrastavane. -La. Tors » 
gioae ehe indusse Aifenso a trattane sV crudelmente ^«lel sm- 
mo tngrf^no è sepolta nelle tenebre -del mistero , in cui ù pa- 
tenti è dorto di poter facilmente ra'rvel^re quanto eB9Ì (kao. 
Ma gli scrittori favorevoli ^' EKica si sfonsano dì provewe Ai 
il Tassa era veramente passo , e ^s) credono di aTOi^o gis- 
siificato. Ma anche in questo caso Alibnso si disonore per* 
aietiMido che il pia grande Wig<>gno di ^pmlt'età languisse co* 
me un «omo del volgo Ira gli altri pasci , e fosse dalo in preila 
aHa crudeilà dì ehi presiedeva a queir ospitala, menSre si pak* 
blieaya la Gémsaikmme dedicata alla glona di lui e deli» sua 
famiglia. Quando bene il Taaso fosse st^dto passo, avre|»lPo do- 
vuto il Duca ordinare ehe<eì fosse dislintaineiìte Irattain: «rpor 
la fMzzia gli era appesta solta»to per-u» secondo fine, la man- 
canna di questo 'riguardo st<;ainbia io una <tirannioa. oruAc^b.^ 

li Tasso «elio^ spedale di Snnt- Anna è- argomento di alte 
eonsideraiiooi ^1 fitesolb, ohe vi trova ta pia stmna oosa dd 
mondo , oioò il più grande di tuHi i poeti* di quel secolo in 
mesBO ai passi , il pìO grande dei lUosoil di quel secolo» stimato 
maniaeo-, mentre al pardi Soeraleodi Boezio sapeva sJSaments 
Blosofairo nello sqciallor della prigione , come lo provano i «usi 
Dialoghi, in essa composti, qualisono il tUsaag^erOt ièGànzag^ 
ossi» del Piacif^ onesto , U Padre di fbmyha, eà il discorso 
detta Viftù eroica e dotlu Carità. La sana mento dell' iStmlre 
prigioniero gli fasea eonoseere tutta h» profèndM deM^ abieso 
in cui era caduto. «Misero mo'l scriveva» egli al Goanaga , io 
aveva disegnalo di scrivere, oltre due poemi di nobilisBinio ed 
onestissìtnO' argomento , quattro tragedie, delie quali avevo già 
formaita la tavola, e molte opere in prosa, e di* materia beltis» 
snsa e giovevolissima a41a vita degli «omini, o di «aceoppiaro 
coo< la Ulosofia T eloquenza , in guisa che rimanesse di mo 
etema memoria n^l mondo, e mi avee proposto un fkie di gloria 

* Ambrosolì, Manuale dtUa Letteratura Haliana, vai. IIT, pag. 260-202. 
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e^éi eiìore^ edassarftlioed essermi parrebbe, sé sema sospetto 
polesei tffMPintia sete, dalia quale coniioiiameiiteson travaglia- 
to, e ae com* uno d^ qHt«li ttoimni ondinarj petessiiii) opiaioh* 
povisro albergo menar b cnìa tìIb in lìbevli^, se non saoe>, che 
piò non passo essere» aknenanoii co^ anfiaeciosainente ìnlfer»^ 
gjao; «e non onorato, almeno- non abbonsioalD; se «fm* c«U» 
legi^i degli «omini, een quelle de*bciyti alkneiao», die nei fonti* 
liberamente spengono la sete, daUa quale (e mi giova il repK*- 
oario) tuHo sono acceso. Né gir4aate^ temo 4a grandeaza del 
male, quanto I» eontintnaione ebe orvibilmesAe al^ pensiero mi 
tt appresenta, maamnauseirle- emioscendo ebe* tn tale alai» 
non sono atto né aHa scrivere né aU* operane. E il limar dr 
oontìflua pri|i»Bania «ulto aceoesee la mia meatniQ) e 1* asereace 
l'indegnità che- mi conviene- «aare, 'O lo squallate deHa barba» 
delle cbioflae.e degli abiti, e la sérdidena e i^ socidume fie** 
ramente m* annoismo, «e sowvattiitto mi affligge la soiiandioe, 
fl»ia onidele e naturai nemica, éaHa quale anche nel mio buono 
8laA>o era tàlvohamolaatato, ebe in ore intempe8ki\« m'andat» 
cercando e andava ritrovando compagnia* 2> Mte baifiri anim» 
aenatbile ebe non sia oemmassa da sì gra»i q«eaele ; ebe nMa 
Crema al vedere ohe si negavano al Tasse peifibo queife co^ 
modHà cb'.enane concesse al plebei*, ebe niuaa medioina m 
ftfHceilaya nèall'aMse- né accorpo-; « ohe i femigliaei aitane 
serdi alte voci eootpossieneveK dell' iHustre infu^Kee ohe senU 
ì più tffemandi' effetti deU» miseranda sua candfsiQne*; emme f#< 
dimenio t ìutestinu fiwm di sangue ^ tifUimii negià àtecchi, 
immaginazione di eose sftiiieevoèi , hoUimMào di teàia a gnad» 
che ^ sembrata che hUomo a hi poff^nero h-eoseimmimate.^ 
Me qui si dee passare sotto sHenzio che Torquato In mezzo agli 
sconvolgimenti della sua fantaaia credette di parlare con uno 
spii'ito ossia genie , il qmle era «piralo di panmHé», «fca pieiss» 
a mi^ alfhnni venim « conmlnrh. * Ma quello ehe sempre , 

* JUitem <M iMM Mnlt»ilìedlì(W OifoliUBo^M«iwii»l#. Seraw. ^^ ^^ 3. 

> B» 4tte8«e ^m» énmì trpneM ai'aoaMnt» per av¥al«m« P opMÌoae 
MU tv» pania: hm non liwrti^ «aii«vi||H« se wi nomo «nnite aoliiifie pep'SoMe 
«Mi, per tt kiA^e aWladlo» eontpatta oella^gioM Ji'CeMwnaM e hmm aaoe 
ài parlep Moe stese», Siiin» a ee n ei dem ee i esei peneiee» eeine<fl|iialcÌM ooee pò* 
sta hum di sé. Cos'i H dottor OiaenmaBEi spiegò netto tteeofieemente questa epU 
■ione di mi geno clie il Taeso ebl»e eomnaecea Soeivto, il ^uale noo fu mai 
CNdatopazio. 
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dice il Muratori , dee sembrare strano , maraviglioso e straor- 
dinario nel Tasso > si è che ne' trasporti suoi egli non lasciava 
di parlare da filosofo, e di dimostrare il suo profondo ingegno/ 
« L' intelletto mio (scriveva lo stesso Torquato al Cattaneo), in 
quel che s'appartiene allo scrivere, è nel suo vigore, come 
Vostra Signoria potrà vedere tosto da un dialogo eh* io scrivo 
della Nobiltà f il quale potrà essere un saggio di quel che io 
potrei £aire , s' io scrivessi con quiete e con libri. » 

Finalmente venne al Tasso alquanto rallai^ata la sua pri- 
gionia per opera di un nipote dell'inumano priore delfospedale 
Agostino Mosti ; onde il misero Poeta cessò dal lagnarsi d* es- 
sere frastornato del continuo dalle grida dei pazzi , che , come 
egli diceva, avrebber fallo divenir forsennati gli uomini più 
savj. Ma appena avea egli cessato dal combattere coi duri suoi 
carcerieri, che fu assalito dall'invidia e dalla malignità degli 
Accademici della Crusca , che straziando indegnamente il suo 
Poema , lo costrinsero a scriverne V Apologia ; il che egli fece 
con quella dottrina e gravità che gli era propria. Intorno a 
questa guerra letteraria del Tasso, di cui parleremo più a lungo 
qui sotto, ci sia lecito di notare soltanto che essa fu vilissima 
dalla parte del Salviati e degli altri Accademici , perchè non si 
dee far guerra allo sventurato; e che chi invece di qualche suf- 
fragio almeno di lagrime e di compassionevoli sospiri, se non 
può altrimenti , lo strazia e lo ingiuria , non solo è codardo , 
ma indegno perfino del nome di uomo.' Intanto il Tasso, nel- 

' Maratori, Trattato della forza della Fantasia umanaf e Lettera ad 
Apostolo Zeno inserita nel tomo X delle Opere del Tasso. 

' Mentre io rìvedera qoesta parte del mio laToro, mi capitò fra le mani 
V ultimo volume della Proposta del cay. Monti , e mi rallegrai che conformi a 
questo propositp fossero i nostri sentimenti. Egli è d'avviso che la guerra contro 
il Tasso fosse mossa dalla malignità e dall' invìdia , dalla perfidia e dalla era- 
deità : « dalla perfidia , pei*chè il Salviati capo di quella guerra avendo pel pri- 
mo richiesta l' amicizia del Tasso , questi gUeF avea ounceduta tutta e sincera : 
dalla crudeltà, perchè quando il Tasso venne assalito, egli era in uno stato da 
mettere compassione, gittate nella miseria, sepolto nei fondo della sua prigione 
ed infermo. Cosi, oltre la ragione del merito, il sacro diritto della» sventura vi- 
desi indegnamento calpesto da quegli stessi che per siffatte vie aspiravano al ser- 
vile rispetto dell' universale famiglia de' letterati, ed all'assolute signoria d'una 
lìngua di cui essi medesimi co' loro abbaiamenti mostrarono di conoscere cosà 
poco i segreti. Imperciocché se quegli scritti levarono fin d' allora in alto grido 
la Crusca , non fu già la forza né il peso delle censure che la fece famosa ; fa 
il gran nome del censurato , fu l'inaudita audacia del fatto. Ed era veramente 
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r atto che si difendeva dai botoli che gli ringhiavano dintorno , 
non cessava dal pregare i potenti per la sua libersizione , e scrì- 
veva ai prìncipi d'Italia , alla città di Bergamo ed all'Impera- 
tore medesimo, chiedendo pietà: ma né gii uifixj del Consiglio di 
Bergamo, né le preghiere del Granduca di Toscana , né quf^lle 
dei prìncipi di Mantova e dei sommi pontefici Gregorìo XIII e 
Sisto V poterono piegare 1* inesorabile Alfonso, il quale forse, 
dopo tanti indegni trattamenti usati a Torquato, ne temeva la 
lingua e la penna Don Vincenzo Gonzaga figliuolo dot Duca di 
Mantova, non lasciandosi sgomentare da una tale durezza, non 
cessò di iterar le preghiere, in guisa che il Tasso a dì 5 luglio 
dei 1586, dopo sette anni , due mesi e qualche giorno di prì- 
gionia, ricuperò la libertà, e si trasferì a Mantova col Principe 
suo liberatore, e quivi fu alloggiato nel palazzo ducale, e for- 
nito di tutto ciò che poteva servire ^gli agi della vita. Le feste 
del carnevale del 1587 servirono a confortare la sua turbata 
fantasia, e poco mancò che non mettesse di nuovo il pie nella 
pania amorosa, se non che ne lo ritrasse il timore d'essere re- 
putato leggero neWamar troppo, o incoitante in far nuova 
elezione. 

1 Genovesi aveano invitato il Tasso a leggere V Etica e la 
Poetica d'Aristotele nella loro Accademia, con 400 scudi d'oro 
di provvisione ferma , e con isperanza di altrettanti straordi- 
narj. Rispose egli all'invito, che gli dava il cuore di scrìvere 
le lezioni, ma che non poteva ripromettersi della memoria al 
maggior segno infievolita. Per tentar di ricuperarla col rinvigo- 
rìre il corpo si trasferì a respirar l'aere de' colli Orobj, ove can- 
giato il divisamento di portarsi a Genova deliberò di girsene a 
Roma in cui bramava di avere ferma stanza. Elssendo morto 
inaspettatamente il Duca di Mantova, si credè in obbligo di vi- 
sitare il principe Vincenzo che gli era succeduto, e gli dedicò 
il suo Torrismondo, tragedia che era riuscita si gradevole ai 
pubblico , che in pochi mesi fu per ben dieci volte rìstampata 
in varie città dell' Italia. Ma parendogli che il Duca non gli 

spettacolo , se non bello , al eerto strannsimo e degno dello stupore del mondo . 
i] vedere un pugno d' insolenti sofisti combattere , strapazzare, svilIsDeggiare a 
tatto potere no grand' nomo divenato V idolo della nazione, e andargli rabbio- 
samente alla vita come un gruppo di botoli addosso al lionc quando ha la feb- 
bre. » Tomo citato, pag. 9— Vedi in questa opera la Nota dell'Editore^ pag. 257. 
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mveèèe faUo> quelle aeoogUenfee 4lì eiii « era lusingato, p^rti alta 
volta di Roma nell'^Uobre dei 1587 « e passato da Bologna 
giiHise a Loreto in uno stato sì miserabile, che non avetd9 de* 
nari da finire U viaggie (oome egli stesso racconta ) gerisse a 
Don Ferrante Gonaagia su^plicanckilo ^he voUese dmargU dieei 
scttdi , » darglp'H jnhUMto per elemomna. Odetto veramente 
compassionevole, esclama il Tirabescb^ e granile esempio delle 
vicende della foHuns! Vedere l'autore deHa (^erusa/emme JU^ 
beratu cbiedere in Imomà dieci ìcwììI Giunto a Roma., la 
trovò» eome egli stesso «(testa , beUa e cortese, ed ebbe mo- 
tivo di sperare di tratlenervisi senza obbligo di servitù , di cui 
abborciva il nofiofe, non. obe gir effetU. Ma bea presto languì'^ 
reno le sue spers^iee; né le bellisskne su^ ottave composte in 
lode del Pontefice « né le paravi cunzoni dirette al Papa mede* 
simo gli oltermeroilroerit^ogttidordoMe; onde egli impaziente 
di aspettar più oltre passò a Napoli per vedere se potea. rieiipen 
rare la dote materna , sempire inutilmente ridiiesta » ed ona 
parte almeno delle sostanze ^paterne che erano- state eo«fiscate. 
Ricettato ospitalmente dai monaci di Monte Olivete, compose 
il primo libro di un poemetto intitolato il Monte Olivato , jpidno 
di grandi e nobili ouincetti, spiegati il pi Di delle volte eon molta 
ielicità ed eleganza. IntantQ egli perdeva* sempre più la spe^ 
ranza di ricuperare e la dote della madre e le faeoltà del padre; 
ond^ il Manso marohese di Villa, che lo alma va teneramente» 
lo condusse per consolarlo nella sua terra di Bisaceio , ove passò 
lietamente qunsi tutto l'ottobre e parte dèi novembre del 1588. 
« 11 si^or Torquato (così scrive il Manso) è divenuto grandis- 
simo cacciatore ) e supera anohe T asprezza della stagione e del 
paese. Le gtomate cattive e le sere trapassiamo , udendo ton- 
nare e cantare lunghe ore; perciocché a lui diletta somma- 
mente sentir questi improvvtsaten, invidiando loro quella pron<- 
tezza nel versificare, di cui dice essergli stata la natura oosi 
avara. T-idvolta caroliamo, di che anche molto si compiace, 
con queste donne ; ma il più «e ne stbmo presso il fuoco ra- 
gionando, e siamo caduti molte volte in ragionamento di quello 
spirito cìie egli dice apparirgli, e me ne ha favellato in modo 
ch'io non so che me ne dica, né che me ne creda. • * 

Quella incostanza die l' umor melanconico avea nel Tasso 

* Manso. Tito éA 'Satio, n. SS. 
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mgeirerat^, fìi causa che annoiatosi del so^iorno di Napoli de- 
kberaise dt tiernarsene a Roma , ove la forttina non gli sorrìse 
piò propina; giacché male accolto d»i famigliari del cardinal 
ConzQga , cercò un asilo presso i Padri Olivetani, che con ogni 
maniera di cortesia il eonlortarotto. Si diede egli allora a ras- 
settare le sue opere, e celebrò con un' orazione e con un'ode 
le laudi deHa €asa de* Medici in occasione detle solenni nozze 
del granduca Ferdinando con Cristina di Lorena. Egfi andava 
di melto debitore a questo munìfico Prìncipe che lo avea invi» 
tato alla sua corte, mentre priro di danari e di vesti, trava- 
gliato dalla febbre , mal seddisfòrtto dai famigliari del cardinal 
Gonzaga, \\ quate era assente, giaceva mfermo in uno spedale 
che il suo parente carnonico Gian Giacomo Tasso avea aperto al 
sollievo de' poveri bergamaschi. Giunto in Firenze nella prima- 
vera de! ISéO, vi ricevè tali onori che potè lusingarsi di avere 
finalmente superato la maligmtl della fortuna , e di aver mor- 
tificate la vanttfi di coloro che la speranza di una falsa gloria 
aveva arrisali contro H suo poema.* Tanti furono i doni a lui 
largiti dal Granduca , che egli scris«e in questa sentenza al 
Cattaneo: • Io per la sua cortesia ho quasi dimenticata ogni 
altra mia sciagura, e mi slimo degno d'ogni favore, del quale 
FA. S. non m'abbia riputato immerìtevole, bastandomi la sua 
dicfhtarazione hi luogo di sentenza irrevocabile. «> IHa a dispetto 
di tante lodi e di tanti fevorì abbandonò la Toscana per tornar- 
sene a Roma; e da Roma si trasferì a Mantova , e da Mantova 
di nuovo a Roma, e da Roma a Napoli, è da Napoli nuovamente 
a Roma. Nei quale ultimo viaggio avvenutoci in una truppa di 
masnadterì , lungi dall' essere svaligiato , fu da essi sovvenuto 
ed accompagnalo^ Era intanto salito sulla cattedra di San Pie- 
tro il cardinale Aldobrandini suo antico mecenate, ed avea as- 
sunto il nome di Clemente Vili; ed il Tasso dopo averne can- 
tate le lodi , ne onorò il nipote Cinzie col dedicargli la Gerusa- 
lemme Conquistata- Alloggiato nel Vaticano, e favorìto in ogni 
maniera dai nipoti del Pontefice, non si potrebbe addurre ve- 
run metivo dell'improvvisa sua gita a Napoli, se noi trovassimo 
negl'incostanza del suo carattere ornai divenuta abituale. IIManso 
lo accolse con corlesia incredibile , la cui memorìa fa perpe- 
tuala dal Tasso nel Dialogo dell' Amicizia da lui intitolato II 

' Fabronij Elogio del Ta$so. 
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Manto. Invitato il Poeta a portarsi a Ferrara dal Prìncipe di 
Venosa , avrebbe aderito , se ii duca Alfonso non avesse ricu- 
sato di riceverlo per lo sdegno forse di vedere ad altri dedicata 
la nuova Genisaùmme. Il Tasso non se ne adontò, ed una sua 
lettera indiritla pochi mesi dopo al Puca è un illustre monu- 
mento di una costante gratitudhiechenon ha esemp o.. Intanto 
il cardinal Cinzio Aldobrandini lo ricbiamò a Roma » annua- 
ciandogli di avergli ottenuto dal Papa e dal Senato romano 
r onore dei trionfo e della corona d'alloro in Campidoglio. È 
singolare spettacolo il vedere che il Tasso non si mostrò punto 
commosso da sì lusinghiera novella; e la stessa indifferenza in 
lui apparve quando entrato in Roma con magnifico corteggio 
che gli era andato incontro, ed introdotto alla prescQza del 
Pontefice, sentì dirsi : vi abbiamo destinata la corona d'alloro, 
perchè ella resti tanto onorata da voi , quanto a* temjn pastati è 
slata ad altri ci' onor^. L' incoronazione fu differita, perchè 
riuscisse molto più solenne, ed intanto gli fu conceduta un'an- 
nua pensione di dugento scudi. Ma il misero Torquato non 
dovea per fatale destino gustare veruna umana consolazione ; 
onde sentendosi piiì del solito aggravato da' suoi morbi, si ri- 
tirò nel monastero di Sant' Onofrio presso i Padri gerolimini , 
e scrisse queste memorande parole al suo amico Costantini: 
i Che dirà il mio signor Antonio , quando udirà la morte del 
suo Tasso? E per mio avviso non tarderà mollala novella, per- 
chè io mi sento al fine. della vita, non essendosi potuto trovar 
mai rimedio a questa mia fastidiosa indisposizione sopravvenuta 
alle molte altre mie solite , quasi rapido torrente , dal quale 
senza pot^er avere alcun ritegno vedo chiaramente esser rapito. 
Non è più tempo eh* io parli della mia ostinata fortuna, per non 
dire dell* ingratiludiue del mondo , la quale ha pur coluto aver 
la vittoria di condurmi alla sepoltura mendico, quando io pen- 
sava che quella gloria, che malgrado di chi non vuole avrà que- 
sto secolo da' miei scritti , non fosse per lasciarmi in alcun modo 
senza guiderdone, > L' infermità raggravossi , ed i medici la 
attribuirono all' aver esso voluto medicar sé medesimo, pigliando 
or triaca, or aloe, or cassia, or reobarbaro, or antimonio^ che 
gli avean arse e consumate le interiora , e condottolo finalmente 
a morte. Dopo che il medico Andrea Cesalpino, mandaio dal 
Pontefice medesimo , lo ebbe avvertito non esser lontana l' ul- 
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tìma sua ora, egli si rivolse tutto alle cose celesti, e non ad 
altro pejDSÒ che a morir cristianamente. Richiesto dove bra^ 
masse di essere sepolto, rispose, nella chiesa di Sant'Onofrio; 
pregato a far testamento ed a dettare qualche epitaffio da inci- 
dersi sulla sua tomba, sorrise, e disse: che quanto al primo egli 
avea ben poco da lasciare ^ e che quanto al secondo una sem* 
plice pietra bastava a coprirlo. Ài 25 d' aprile del 1595 egli 
spirò in età di cinquantun anno, e fu sepolto con solenne pom* 
pa. 11 cardinal Bevilacqua gli fece poscia erigere un monumento 
che si troya al lato manco della chiesa di Sant' Onofrio , in cui 
col ritratto del Poeta è scolpita un' iscrizione dettata bensì con 
verità, ma non con molta eleganza, e men bella dell'altra che 
aveano prima posta sulla sua sepoltura i Padri del convento. 
Torquati Tassi ossa hie jacent. Hoc ne nescius esset hospes 
fratres hujus eccl. P, P. MDGl. 11 Manso ci lasciò il ritratto 
del Tasso : era di alta statura e di membra ben proporzionate ; 
aveva le carni bianchissime; il color della folta barba e de'ca** 
pelli tra mezzo il bruno e il biondo; il capo grande, la fronte 
ampia e quadrata; le ciglia nere; gli occhi grandi, vivaci e di 
color cilestro ; il naso grande ed inchinato verso la bocca ; le 
labbra sottili e pallide; le membra tutte così agili da non ce- 
dere ad alcuno nell' armeggiare, nel cavalcare e nel giostra* 
re; aveva la voce chiara e sonora, ma leggeva male le sue 
composizioni pel difetto della lingua balba e della debole e 
corta vista. ^ Non parleremo qui del suo carattere morale, per- 
chè ciascuno avrà potuto conoscerlo dai racconti che fatti ab« 
biamo; solo noteremo che egli non ha sempre posto in pra- 
tica queir altissima sua sentenza: doversi i buoni ingegni sepa- 
rare dal volgo con l'altezza deW animo e con gli scritti ^ ne' 
qndi ha poca forza la fortuna e nessuna la potenza de'grandi. 

Il Tasso è considerato giustamente come il principe del- 
l' epica italiana, perchè egli nella sua Gerusalemme camminò 
sulle orme di Virgilio singolarmente, e, giusta la sentenza del 
Muratori, se non l'uguagliò, almeno vi s'appressò non poco, 
e certamente si lasciò indietro in ìnolte cose il divino Omero.' 
Imperocché il suo Rinaldo è un personaggio più interessante 
del fiero Achille , essendo più di lui passionato e meno impe- 

' Manso, Vita del Tauo^ n. 44S. 

' Mnratorì, Perfetta Poetia^ libro 3, cap. 7. 

Storia della LeUer. Ital. -~ I. 26 
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tuosa ed iraoeiido. La GeruBokmme no» ha il difetto noia!» 
ndì' Iliade, della lunga, eioè, e non interrotta narrazioiie «K 
combattimenti da occupare qua« la aaetà df 1 poena : in essa 
perà A scorge una profonda perizia dell'arte militare. Nkin an* 
tico e moderno poeta, dice il Fabroni, può eeitamenle con* 
tendere in ciò col nostro Torquato da meritare per questo 
titolo un posto distiate tra i militari scriltori. Rassegne e 
maree d'eserciti, posiatoni vantaggiosamente scelte, campi 
assaltati , yiverì impediti , assedio di grande e ben munita eit« 
tà, giornata campale obe decide dell'esito della guerra, ed 
altri minori incidenti non avrebbe saputo meglio descriverli un 
generale assuefatto ai trionfi. E qual più perfetto modello di 
un capitano di quello di Buglione? Per oiè che riguarda il 
maraviglioso , seppe l'autor della Gerusalemme trorare un 
compenso alla mancanza dell' antica mitologia negl'iocanlesimi 
ossia nella potenza dei demonj ; onde la magia di Armida , 1» 
selva incantata e le maraviglie che in essa si operano all' en* 
trarvi di Tancredi e di Rinaldo, sono parti bellisaimi ddla più 
feconda e vivace fantasia. 

Il Tasso viveva in un tempo in cui il Fuvìqsq era lètto ed 
ammirato da tutti: egh s'accórse che non awebbe potuto 
uguagliare questo poeta seguendo la strada da esso lui oalcata; 
ohe tutta la perfezione di cui è su8cetliv<> il poema romsnzesco: 
si trovava nell'Ariosto; che il poema detto eroico non era stato 
ancora coltivato dalle muse italiane, non eeoettuata nemmeno 
quella del Trissino; onde sperò di far con onora quest'ardito 
tentativo, senza sforzarsi di rapire la corona al gran Lodovico, 
ohe egli sinceramente stimava, ed a cui non volea togKere 
quel primato che dall'universale consenso gli era conceduto» 
• Ella (cioè la corona) già dal giudizio de' dotti e del mondo, 
dal parere, non che d'altri, che di me stesso, il qoale, senon 
annoverato fra' dotti, non debbo almeno essere escluso dal 
mondo, è stata posta sopra le chiome di quel vostro feos» egli 
scriveva ad Orazio nipote dell'Ariosto) a cui sarebbe più difficile 
il torla, che non era il tórre ad Ercole la mazza. Ardirete voi 
di stender la mano in quelle chiome venerabili?... Non negherò 
che le corone semper florentk Hùmeri (parlo del vostro Omero 
ferrarese) non m' abbian fatto assai spesso mtte$ vigilare tare- 
nas; non per desiderio eh' io abbia mai avuto di sfiorarle e 
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af^onàffrie, ma forse per ^soverahia voglia d' aeqiiistanie altre sé 
•non uf ueli , se aoq simili, tali almeBO ohe fossero per conser- 
-varo ù Yorde, senea temere ti gelo delia morte. Questo è stato 
U finoidetteirate lunghe -vigìtie, il quale s'io eonseguirò, terrò 
fier bene impiegata ogni nùafotiea , se non, mi eoosolerà resem-* 
fio di mòlli fomosi, i quali non si cecarone a vergogna il cader 
soUo grandi tmpmse..*. Molti sono in Parnaso i gradi , mcdti i 
pramj, qitad maggeor qnal minore, qna) più qnal meno glorio* 
so, ma Uitti-però grandi e 4Hioraii. Non Togiiate ridurre questa 
«aoltilodine ad unità , e &r ebe chi non è il primo non sta in 
fferummatum; che questo altro non sanebbe che un annullare 
le Muse e l' arte e ^V ingegni.... Ne' contrasti del corpo sono 
proposti ftem^ non soio a' primi , na ai secondi e ai terzi ; e 
dato ;S lauro >ad fintello vinoitone , riceve Darete ensem atque 
insignem guleam soJalk vkio. Perchè dunque nelle eontese 
dell'ingegno, ore se il riricere è più glorioso, il perder però 
non ha in aè vei^iigna alcuna , non si debbono parimente, oltre 
il primo , molti preooj proporne? Benché io non discendo in 
questo campo. quasi nuovo Darete.... sia pur lunge da me que- 
st' 'Orgoglio > e jquesta giovenil confìdeiiea: -sieda per me e si ri- 
post il nostre ^i^ecchio EiarteUo; cfa' io non lo cosiriogo con ìm^ 
portuna disfida ad alzarsi dalla sua sede, ma l'onoro, e me 
gli inchino, e lo chiamo con nome di padre, di maestro e di 
signore, e con ogni più caro e onorato titolo che possa da ri'> 
verenta da aiTezioine esseraai dettato. . . . Cingansi pur le tempia 
di lauro al rostro Gloanie , e sia jdiohiarato vincitore magna 
prvB09m$ voce; né già manca il trombetta, poiché fa l'officio la 
fama; ma siò por mancasse, io mi offerirei, ohe sebben non 
1k> la voce di Btentore, sfiererei nondimeno di parlar sì alto 
che m' udittbbe tutto il paese 

CfAppenDin parte, e1 mar circonda e l'Alpe. ^ 
-E oosa.direiào^ fìisrì 

Rime d'amore, e versi dì romanzi 
Soperchiò tutti, e lascia dir gli stolli. >* 

Qoestì.senst del Tasso mostrano la pirofonda reverensa che egli 
nutriva verso l* Ariosto , e la via diversa che avea divisato di 

' Lettera «d Orazio Ariosto fra le Po^iéhe^ 
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tenere per non incontrarsi in lui» disperando di uguagliarla, 
non che di superarlo. Gli piacque però di premere le sue orme 
in ciò che riguarda la varietà; giacché quantunque ^li abbia 
composto un poema che presenta una distribuzione di parti 
disposte in modo da formare un tutto e da condurre ad un fine 
verso il quale tutto cammina , senza mai rallentare 1* interesse 
dell' azione e la nobiltà dello siile , pure vi introdusse tanti e 
varj quadri , e gì' intrecciò con grand' arte senza mai confon- 
derli. Or ci trasporta da una battaglia ad una scena d' amore, 
or da una scena d'amore ad un concilio, or da una processione 
ad un palagio incantato, or da questo palazzo ad un accampa- 
mento, or da un assalto alla grotta di un solitario, or dal tu- 
multo di una città assediata alla capanna di un pastore. ^ I ca- 
ratteri poi non sono meno varj di quelli dell' Ariosto : Goffredo, 
Rinaldo, Tancredi ed Argante, Erminia, Clorinda ed Armida , 
Boemondo, Gildippe ed Odoardo, Ismene, Argiilano ed altri 
sono dipinti con proprj colori. L' amara separazione di Rinaldo 
da Armida , la morte di Clorinda , quella di Argante e tutte le 
altre scene sono descritte con pennello veramente animatore. 

Si è fatto da molli il confronto fra l' Orlando Furioso e la 
Gerusalemme Liberata: ma il Ti rabeschi è d' avviso che il met- 
tere a- paragone la Gerusalemme de) Tasso coli' Orlando del- 
l' Ariosto, sia lo stesso che confrontare V Eneide di Vii^ilio 
colle il/etomor/bsi d'Ovidio; perciocché la Gerusalemme é un 
poema epico , l' Orlando é un poema romanzesco : quindi non 
si può dire che l'uno sia dell'altro migliore, perchè sono di 
genere troppo diverso. Non resta adunque che a paragonare 
i due poeti nella fecondità dell'immaginazione, nella vivacità 
del racconto, nell'eleganza dello stile. E quanto alla prima, 
dice il Tiraboschi , io mi lusingo che anche i più dichiarati 
adoratori del Tasso non negheranno eh' essa non sìa di gran 
lunga maggiore nell'Ariosto; giacché appena vi ha canto in 
cui qualche nuova ed inaspettata avventura non ci si offra, 
che tiene attentamente sospeso e mirabilmente diletta 1* animo 
de' lettori. Anche il Tasso sa cambiare scena e variar gli ogget- 
ti; questi però non son tali comunemente, che sian parti di 
una fervida fantasia, e spesso sono tratti da altri poeti, o im- 
maginati secondo le loro idee. Ma all' Ariosto era lecito il la* 

* Chateaubriand; Gènte du Chrifiianiime, tomo III^ cap. -I. 
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sciar libero il freno alla fantasia , e V Ippogrifo di Ruggiero , la 
salita di Astolfo alla luna , la pazzia d' Orlando s' attagliavano 
egregiamente ad un poema romanzesco , mentre sarebbero state 
disdicevoli in un poema serio ed eroico , qual era quello di Tor- 
quato. Per ciò che appartiene ali* energia dei racconti ed alla 
vivacità delle descrizioni , io confesso (prosieguo il Tiraboschi) 
che i racconti del Tasso mi piacciono, mi allettano, e, dirò 
così , mi seducono ; così sono essi graziosi , e per ogni parte 
contorniati efmiti. Ma que' dell' Ariosto mi rapiscono fuor di 
me stesso, e mi accendon nel seno quell* entusiasmo di cui son 
pieni ; sicché a me non sembra di leggere , ma di vedere le 
cose narrate. Non dee però dissimularsi che le narrazioni del- 
l' Ariosto non sono sempre ugualmente piacevoli, e che talvolta 
languiscono, e sembran quasi serpeggiare per terra,, e che 
quelle del Tasso sono pili sostenute e più uguali. Per ciò che 
riguarda lo stile, il Tasso sembra superiore all'Ariosto, perchè 
ogni parola e ogni espressione è nel primo studiata e scelta , e 
ogni cosa da lui si dice il pili nobilmente eh' ei possa ; il se- 
condo , più che alle parole intento alle cose , non pone troppo 
studio nella sceltezza dell'espressione, ed anche usa talvolta 
voci basse e plebee, quantunque sappia opportunamente solle- 
varsi , e far uso del fiore di ogni eleganza. Per le quali cose il 
Tiraboschi conchiude che se fra questi due poeti si può far pa- 
ragone, egli propende a favore dell'Ariosto. Il Metastasio al 
contrario, la cui autorità a questo proposito è di grande mo- 
mento, dopo aver detto che ne' primi suoi anni era stato am- 
miratore passionatissimo dell' Ariosto , soggiunge , che avendo 
poi in età più matura e con più pensato giudizio letto la Geru- 
salemme , si sentì pieno di ammirazione pel Tasso , e di uno 
sdegno implacabile contro coloro che credono oltraggioso alV Ario- 
sto il solo paragone di Torquato, « Se per ostentazione della sua 
potenza (così egli conchiude) venisse al nostro buon padre 
Apollo il capriccio di far di me un gran poeta , e m' imponesse 
a tal fine di palesargli liberamente a quale de' due lodati poemi 
io bramerei somigliante quello ch'ei promettesse dettarmi» 
molto certamente esiterei nella scelta , ma la mia forse sover- 
chia propensione all' ordine , all' esattezza , al sistema , sento 
che pure alla fine m' incUnerebbe al Goffredo. » * Così il Meta- 

* Lettera del Melastatio a Domenieo Diodaii giureeoMuUo napoletano, 

2G" 
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stasio eon quella modestia che è propria de* più grandi ttomìni. 
« io perciò a[4)onto (soggiuoge il Tirabosehi) che gli sono infe-' 
fiore di tanto, con più coraggio ^se rispondenei ad Apollo, .e 
la mia rispoeta sarebbe alquanto diversa. Perciocché 8*ei m'in* 
vitasse a scrivere un. poema epico , il pregherei a somigliami 
ai Taftso. Se mi persuadesse a imprendere un poema romanze* 
SCO , il pregherei a farmi un altro Ariosto. Che se in generate 
mi chiedesse a qual dei due poeti bramassi di avere uguale il 
naturai talento par la poesia, io, dùesto prima perdono al 
Tasso., il pregherei ad essermi hherale di quello dell' Ariosto, m^ 
Non si può negare che l' autor della Gerusaiemme non al>* 
bia s^ulto più r arte che la natura , che fu sempre ^regia- 
mente ritratta nel Furioso, £gh stesso confessò al Gonzaga di 
usar troppo soventi il parlar disgiunto , cioè quello che st lega 
più tosto per l' unione e dipendenza, de' sensi, che per copula 
o altra congiunzion di parole. E questo forse fu il motivo per 
cui il Gahleo in quel suo parziale e troppo severo confronto' 
del Furiai» colla Gerusalemme paragonò lo stile di questa a 



* llraboschì , Opera eitaia, tomi) VII, libro 5 , cap. 5. — Il cav. Pinde- 
tMHàà ci hft htsòato un bel paragone dei d«e nostri sommi Epici nel sqo Sermone 
iiititoUio Jl Pamoio : 

iaà penvttv «ma mti die altri «avalik 
Dell' aligero ia fuor, Pindo nutrisse ? 
Ose, l' na* 4' an oulor, V ritro pezzato, 
Passeggiavan del par vasta pianura, 
Belli così ch^ io di spiccare un salto 
I^eggier da terra, « di seidenpi sopra, 
Non potei rattenermi. Assaggiar volli 
Qael d' u colare ia pria, ciiè di sé dienniri 
diletto non Tu)^ar : se non cU' iù^ sempn 
Sentendolo ir d' un nodo, e portamento 
Neo cangiar mai, gii ae discesi in fawre. 
£ non però di contemplar V altera 
Cervix», il no¥U pelo, e quelle giuste 
Sì ben t^a loro armonizsata membra, 
Sazi av ansi gli ocelli. Indi il pezzato. 
Sol coli» a cai, (piale a destrier mmida, 
Non eran briglie, coraggioso io salsi. 
Poidiè con vario passo, ed era il trotto 
Prendendo, or l'ambio, un calle avea calpesto. 
D'improvviso in un altro a forza entrava. 
Poi tornava ani primo; e (|uaado il nono 
Di galoppo stendea per vie fiorite, 
Qaando tentava le più iaeidte, e in due 
Anco in tee Inoghi incespicò. Par toltsa 
'M' avrei di stargli tutto il di sol dosso, 
Se non mi richiamava Erato amica. 
Da coi sentii che di Torquato quello, 
<ìttaslo di Lodovico era il destriero. 
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qoeMsvora detto éitairsia, in coi i legnetti di div<ersi colori 
non possono giammar Accoppiarsi e unirsi così dolcemente, che 
non restino i ior confini taglienti , e dalla diversità dei colorì 
cradamenle distinti. Un altro difetto notarono alcuni critici, 
qoèNocioè di unostil concettoso o di nna raffinatezza sover- 
ciua, che si scorge principalmente nel lamento di Tancredi- 
atta tocnba di Clorinda. Questa pecca, che è un effetto del so- 
vrano ingegno del Tasso , fu censurata anche da* suoi ammira- 
tori; ma i Francesi, e principalmente il Boileau, non dovean 
bandire per questo k croce addosso al misero poeta, né chia- 
mare orpello tutto r oixy della Gerusalemme, * Con qual giustizia 
si condannano più di dodicimila versi , perchè in essi se ne 
contengono quaranta o cinquanta al più , che hanno la menda 
di essere inorpellali? Con maggior senno , che non fece il Boi- 
leau, renne la G«rii«a/tfmOTe giudicata dal Mercier, dal D* Alem- 
bert, dal Marmontel , dal Voltaire, dal Rousseau, dal LaHarpe, 
dal Chateaubriand, che tutti la levarono a cielo. Ma il ^oileau' 
si volle for bello di questo concettino tolto 2\V Infarinato se- 
condo , ' la cui menzione ci richiama il dovere di parlare del- 
l' ingiusta guerra che gli Accademici della Crusca fecero al gran 
Toi»quato. 

Il segnale di questa guerra fu un dialogo di Camillo Pel- 
legrini da Capua, intitolato \ì C^traff^, ovvero dell' Epica Poesia^ 
in cui si anteponeva la Gerusalemme al Furioso, Leonardo Sal- 
viati, che pur fino a quel tempo si era mostrato amico del 
Tasso, si accmse a deprimerlo, ed a mostrarlo non solo infe- 
riore ali* Ariosto, ma perfino al Boiardo ed al Pulci. Temendo 
però dì andarne svergognato se compariva a viso scoperto , si 
valse del nome dell'Accademia della Crusca, e tratti alsuo 



1 Et le cBnqauii do Tasse k tout l'or de VirgQe. 

Sat. IX, 

* Il Moratorì ditde una boaigna ìnterpretazioae alle pande del Boiltoaa. 
« Se, dice egli, non è in qaesto valentuomo né ignoranza né invidia, retta 
cV egli altro ne' mentovati versi non abbia voluto condannare se non coloro che 
scioccamente osano antiporre fe dinquant du Tasaet cioè qualche pezzo del 
Tasso apparcntameate bello, ma realmente e internamente brutto, à tout l'or de 
Tirgik, cioè a tatto U bellissimo poema di Virgilio^ » Pupetta Poeiùi, libro 2, 
cap. 2. 

' Secondo che s'agguaglia anche l'orpello all'oro. Opere del Tasso, 
tomo VI. 
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partito alcuni membri, e principalmente Bastianor de* Rossi se* 
gretarìo della medesima, detto l'Ioferigno, si pose a stacciare, 
come egli diceva, il Dudogo del Pellegrini. La prima stacciala 
(che così chiamossi il libretto pubblicato nel 1585) fu posta in 
ridicolo con varj scritti e con diverse satire; ed il Tasso non 
r avrebbe creduta degna di risposta , se in essa non si fosse 
malmenato V onore di suo padre. Imperò la carità di figliuolo 
gli pose in mano la penna , e gli dettò quella grave Apologia, in 
cui dichiara di aver ciò fatto mosso unicamente dalle leggi di 
natura , che sono eteme , e che non possono essere mutate per 
volerà* alcuno, né per variazione di regni e d'imperj. Né si dee 
pretermettere, che non avendo mai Torquato inteso mentovar 
la Crusca , sbigotti a questo strano nome , e credette che le 
opposizioni venissero dall* Accademia fiorentina detta la sacra 
e la grande: alla qual credenza rispose il Salviati con discorte- 
sia: piano a questi Accademici fiorentini: troppo alta vi vorre- 
ste affibìjfare la giornea. Lai villana risposta dell* Infarinato 
mostrò ad c^nuno che il Salviati era condotto dalla passione, e 
non dall'amore della verità; giacché in essa giunge a tanto 
d'impudenza di paragonare la bella struttura della Gerusalemme 
ed un dormentorio di frati. La guerra si accese sempre più ; e 
stettero contro il Tasso il Salviati, Bastiano de' Rossi, Francesco 
Patrizi, Orazio Ariosto, Orazio Lombardelli, Orlando Pescetti; 
ed in favore il Pellegrini, Ciro Spontone» Giulio Ottonelli, 
Niccolò degli Oddi, Giulio Guastavini, Malatesta Porta e Giam- 
battista Munarini. Tanti illustri difensori della Gerusalemme 
rendettero più rispettivo il Salviati , che nella Risposta alla Re- 
plica ài Camillo Pellegrini chiamò il Tasso illustre poeta delVetà 
nostra. Finalmente gli Accademici della Crusca dovettero rin- 
savire, e costretti dall'onnipotenza della pubblica opinione 
canonizzarono per classico anche Torquato.^ 

Lo splendore della Gerusalemme lAherata ha eclissato 
quello dei poemi scritti dalla stessa penna , e non poveri di su< 
blimi bellezze. Se Longino disse àeìV Odissea, che era opera 
da vecchio, ma da vecchio Omero, può dirsi del Rinaldo che 
fu opera da giovane, ma da giovane Torquato; e se 1* Odissea 
può paragonarsi al sole che tramonta, il Rinaldo dee essere 

* Monti, Propoita, voi. I, pag. 3<. 
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comparato al sol nascente. La Gerusalemme C&nquiiiata venne 
dal Tasso composta in età provetta, e dopo la lAberata; ond'è 
ricca di varia e profonda dottrina , ed è scritta colla più 8cra« 
pelosa proprietà in fatto di lingua; ma toltine alcuni brani ve* 
ramente singolari , come il libro x , in cui dal sogno di Goffredo 
sì prende motivo di descrivere la gloria del Paradiso, tutto il 
resto è languido e molto inferiore al poema della Liberata, Il 
Tasso però prediligeva la sua seconda Germalemme , e ne fece 
l'apologia in due interi libri. « Non paragonerò me ali* Ariosto, 
dice egli, la mia Gerusalemme al suo Furioso, come hanno 
fatto i nemici, come gli amici miei egualmente; ma me già 
invecchiato e vicino alia morte a me giovane ancora e d' età 
immatura anzi che nò; e farò comparazione ancora fra la mia 
Gerusalemme quasi terrena e questa, che, se io non m'ingan- 
no, è assai più simile all'idea della celeste Gerusalemme. Ed in 
questo paragone mi sarà conceduto senz' arroganza il preporre 
i miei poemi maturi agli acerbi, e le fatiche di giusta età agli 
scherzi della più giovanile; e potrò affermare della mia Geru- 
salemme senza rossore quel che disse Dante di Beatrice già fatta 
gloriosa e beata: vincer parea qui sé stessa antica, » A malgrado 
di tutte queste lodi la Liberata ripigliò ben presto ì suoi diritti , 
e r altra divenne sola proprietà dei dotti , i quali ne trassera 
non pochi lumi per chiarire e rintegrare secondo la mente 
dell' autore molti luoghi della prima Gerusalemme. Né miglior 
sorte ebbe l'altro poema in versi sciolti, intitolato Le Sette 
Giornate , o La Creazione; benché in esso al par che negli altri 
poemetti intitolati Le lagrime di Maria , // Monte Oliveta , La 
Disperazione di Giuda, si scorga una peregrina altezza di fan- 
tasia e d' ingegno. 

Molte rime ci ha lasciate il Tasso , e tutte preziose per la 
gravità de sentimenti e per la nobiltà dello stile ; onde il Sal- 
vini ebbe a dire che questo poeta in tutte le sue cose é ricco e 
profondo. 11 Casa, che fece pochi sonetti, li fece, come si ve- 
de, da' suoi originali, con molta fatica, e v'andò su colla lima. 
Il Tasso ne fece molti , esercitando così la fecondità e la pro- 
fondità del suo ingegno dotto ed ameno, e di varia e moltiplicc 
erudizione , come quegli che tra l' altre avea e Platone e Dante 
studiato a fondo e postillato. Forse gli dispiacque talora lim<B 
làbor et mora. Ma tra questi molti ne fece d* incomparabiU , 
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coHie quelle f&c Tabd^asioiie di Carlo W/ e quell'altro 
alquanto libere: Odi, Pilli , die tuona; e gli aUri &Ui AoUa sua 
disgsaxia, che soao maravigliosi. ' Le canzoni poi sono piene 
di gravissime 'MnteDce« di iifkà voli, ed il Muratori le.pcopose 
per modello attobe in questo genere di poesia. 

Nel dramma pastorale, sorta di eomponimento non cono* 
sciuto dagli antichi, il Tasso penetrò sì avanti, ^e al dire del 
Muratori non lasciò forse ai posteri speranza di avanzarlo. U 
Sacrifido del Beecari, VAretusa del LoUio e lo Sfortunato 
dell' Argenti si possono eonsiderare come infermi abbozzi di 
una favoh pastorale in confreeto dell' itminto, che, come dice 
il Parini, è il più nolùle modello che abbia l'italiana lingua e 
poesia delia gentiiezaa, della purità, dell'eleganza, del vezzo, 
e di tulte le grazie insomma della dizione e dello stile. Essen- 
dosi egli nelh sua Gennalemme studiato di canunina^ sullo 
orme di Vii^ilio, v' introdusse un certo andare d'elocuzione che 
ha del latino, e che produce novità e talvolta anche grandezza; 
ma dovendo egli procurare nell' Aminta d' esser semplice per 
accomodarsi al costume tolto da lui ad imitare « non potè andar 
cercando né parole, né frasi, né giri della dizione che fossero 
troppo alim dal comune linguaggio poetico già formato da' no- 
stri grandi scrittori. Due cose adunque gli restarono a fare -per 
rendere eccellente la sua pastorale quanto all' elocuzione. La 
primari fu di scegliere nella nostra favella quante vi erano più 
pure, più leggiadre, più gentili parole e forme del dire; e 
quéste accozzar poi insieme , di modo che nel verso formas- 
sero un suono ed un andamento tutto semplice nello stesso 
tempo e lutto grazioso* L' altra cosa che egli fece , si fu di an- 
dare imitando negli eccellenti Greci , e massimamente in Àna- 

I ■ ■ ' • • . • • 

Di sostener, t[aal novo Atlante, il mondo 

Il magnanimo Carlo era ornai «tanco: , 

Vinte ho, dicea, genti non viste nnqdanco, 

Coirla la terra^ e corso il mar profondo ; 
, Fatto il gran re de' Traci a me seoondo, 

Preso e domato l' Affrìesno e '1 Franoa ; 

Sopposio al dal l' omero destro e '1 manco, 

Portando il peso a cni debbo esser pondo. 
Quindi al fratal rivolto, al figlio qnindi: 

Tao l' aito imperio, ^se, e toa la prisca 

Podestà sia sovra Garmania e Roite :-*- 
E tu «ostien' 1' «reditaria soma 

DI tanti regni, e sii monarca agMndl: 

B,qval obe fra 'Voi parto, amon noisaa. 

^ Salvkù; AonotazioBi al libro 4 dolla Perfetta P$e8ta. 
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Creonte, in Mosco e in Teocrito, certe figure, certi traslati» 
certe immaginette, certi versi iosomma che paiono affatto na- 
turali, eppur sono artifiziosissimi e delicati. Nella quale imita- 
zione il Tasso si contenne veramente da queir uomo grande 
ch'egli era; imperocché non ricopiò già egli, né troppa da vi- 
cino imitò, ma sul tronco delle greche bellezze, per così dire, 
innestò le sue proprie e quelle della sua lingua, di modo che 
ne venne un frutto nostrale dì terzo sapore, talvolta andie più 
dolpe e saporito del primo. ^ Ma fra tanti pregi offendono tal- 
volta alcuni difetti; come uno stile troppo fiorito , aleuni eon-^ 
oetti più ingegnosi che a pastor non convenga, alcune parlate 
pili del dovere prolisse , e l' intreeciq non sempre verìsiniile ; 
difetti però che si possono condonare all' età giovanile del poe* 
ta. Il duca Bartolommeo Ceva de' Grimaldi imjNrese a augurare 
questa pagtorale; ed il Fontaoini scrisse in risposta l' ^ntinla 
difeso: ma come il censore, ti^oppo sottiUnente va in cerea d' ogni 
minimo nea, e trova difetto ove bììtì noi vede; così ancora 
l'apologista si mostra troppo impegaato in difendere il suo 
cliente, anche dove non sembra che ci sia luogo a difesa. * 

Né minore fu la celebrità aequists^ dal Tasso nelle suo 
prose, cbe consistono in lettera» dialoghi morali e discorsi, e 
che dal cavalier Mopti vengoioo appellate fónti mirabUi di ekh> 
quenza, di filosofia e di magnifica lingua. $eeUìmma* ^ Jlisplendo 
in esse la gravità della materia e l'altezza de' sentimenti accop- 
piate ad una grande purità di lingua. Eppure generalmente 
questo prose sono neglette, né la Crusca lo ammise come das» 
siehe; onde possiamo affermare collo stesso Monti: « che se 
i Mani di Torquato sono in parte placati, il dispregio in die 
tuttora si lasciano lo altre sue opere maravigliose, palesemente 
dimostra che lo spirito deUe pedantesdie dotlrinie che partori- 
rono quella gran colpa (cioè lo strsùo della Gerusalemme fatto 
dal Saiviati) non è ancoea morto del tutto; perchè gli ocacoli 
di queir audacissimo, sofista nà segreto di. qualche petlo sono 
ancor venerati. »* 

,' Parìniy Prineipj di Bètte Leiiere^ e«p..5. ^ 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo VII, libro 5, cap, 5. 
3 Prùpo§ia, voi. I, pag* 56. 

* Propo$$a, ?«L ni, ptrte 4, fsg, 2S&. •— Le pnsc del Taaso seno or* 
dagli studiosi della patria letteratura tenute in qa(\ pregio che meritano. Basti 
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Gap. IV. 

Lnigi AluMmL Sat Vi(t. Sooi poemi intitolati il Girone , VÀvarekUt e It CoUìvmbìùiu. — Le Jpi ^ 
di Giovanni Eocellti. — La Caccia di Eraemo da ValTaione e VAmgcMda. — V Italia libc- 



Dopo aver parlato dell'Ariosto e del Tasso, ragion vorrebbe 
•che non si facesse menzione degli altri poeti minori che sono 
Je mille miglia lontani da que' due nei loro poemi epici e ro- 
manzeschi. Ma essendovi nelle contese dell' ingegno varj pre- 
mj , è d' uopo indicare chi abbia ottenuto i secondi , posciachè 
si ammirarono i più grandi divenuti insigni pei primi. Che se, a 
cagion d'esempio, l'Alamanni non ha còlto palme gloriose col- 
YAvarchide né col Giron Cortese y si è pure immortalato colla 
CoUivaziane; onde se non tentò come il Tasso di emulare 
V Eneide di Virgilio, imitò felicemente le Georgiche, Lasciando 
adunque dall' un de' lati e l' Orlandino di Teofilo Folengo , e 
Y Angelica innamorata del Brusantini , ed il Danese Uggieri di 
Girolamo Tromba , e la Morte di Ruggiero di Giambattista Pe- 
spatore, ed i Trionfi di Carlomagno di Francesco de'Lodovici, 
parleremo de' soli poemi dell'Alamanni e di quello del Trissi- 
no, il qual non è celebre, se non come il volo d'Icaro , per 
r infelicità della caduta. 

Luigi Alamanni nacque in Firenze ai 28 di ottobre del 1495 
da Piero di Francesco Alamanni e da Ginevra di Niccolò Paga- 
nelli ; studiò nella patria Università le lettere greche e latine ; 
e tenendosi in que' tempi una letteraria conversazione in un 
orto delizioso di Bernardo Rucellaì , ove si adunavano France- 
sco da Diacceto, Pier Martelli, Francesco Vettori e Niccolò 
Machiavelli, anco l'Alamanni volle frequentarla, ed udire gli 
utili ragionari di quelle dotte persone. Finiti gli studj , e spo- 
sata nel 1516 Alessandra Serristori, si volse agli affari ed a 
trarre profitto dal gran favore de' Medici, a' quali la sua fami- 
glia erasi ognor mostrata affezionatissima. Governava allora 
Firenze il cardinal Giulio de' Medici , che aveva intimato una 
multa a chi fosse preso con l' armi. Con queste fu trovato e 

ricordare le naoTe Crestomazie dove trovansene yarj saggi, e la baona aecoglienia 
fatta alla già citata naova edizione delle Lettere che è inserita neHa Biblioteca 
Naxionak. (Nota delVEdit.) 
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preso Luigi in tempo di notte , onde senza alcun riguardo fu 
dannato a pagar la multa. Egli che, pel favore del qual godeva 
presso il Cardinale, e per le altre sue qualità, sperava non 
dover essere sotto la legge compreso , ne concepì tanto sdegno, 
che divenne complice della congiura ordita da Zanobi Buon- 
delmonte , da Jacopo da Diacceto , da Antonio Brucioli e da 
altri ancora, che aveano fermato di uccidere il Cardinale nel 
1522. Ma la congiura fu scoperta, e l'Alamanni ebbe la ven- 
tura di salvarsi colla fuga, e di cercare un ricovero in Vene- 
zia; mentre in Firenze gli si dava non solo bando di ribel- 
le, ma gli si poneva anche una taglia di cinquecento fiorini 
d' oro. Essendo stato nell'anno appresso , cioè nel 1523, eletto 
pontefice il cardinale Giulio de' Medici sotto nome di Clemen- 
te VII, né tenendosi Luigi sicuro in Venezia, s'incamminò 
verso la Francia , ma passando per Brescia fu preso ed incar- 
cerato a petizione del papa. La qual cosa giunta a notizia del 
Cappello, dotto senator veneziano ed amico dell' Alamanni , 
operò di maniera , eh' egli insieme col suo compagno Buon- 
'delmonte furono, non sapendo i Veneziani, o infìngendo di 
non sapere chi ^lino si fossero, liberati. Ricoveratosi Luigi 
in Francia, fu onorevolmente ricevuto e liberalissimamente 
trattato da Francesco I. Si avvicinava egli spesso alla sua patria, 
attendendo che la fortuna gli presentasse l'occasione di rien- 
trarvi , e dimorando assai in Genova strinse amicizia col famoso 
Andrea Boria.' 

Cacciati nel 1527 i Medici da Firenze, si richiamarono gli 
sbanditi, tra' quali principalmente l'Alamanni ed il Buondel- 
monte ; onde Luigi tornato in patria ebbe comodità di attendere 
alla poesia e dì dar principio a comporre le sue Selve, Essendo 
insorti varj dispareri tra i Fiorentini se si dovesse continuare 
nell'antica lega coKRe Cristianissimo, o piuttosto, come vo- 
leva il gonfaloniere Niccolò Capponi , tentare di placar 1* ira 
del Pontefice e rinnovar con Cesare la prisca amistà, si raunò 
una pratica per deliberare, nella quale convennero molti dei 
più savj e reputati cittadini, e tra questi fu chiamato l'Ala- 
manni, quantunque fosse assai giovane, e non avesse né ma- 
gistrato, né uffizio veruno; perchè, come racconta il Var- 
chi, oltre la nobiltà della casa, olire la fama che egli cogli 

* Mazzochelli, art. Alamanni. 
Storia dHla Utttr. Jtal — I. 27 
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Btuij e assidue fatùAe me s'aveva frecaeeiato gfandìmma n$He 
lettere e mass^rnamente ne com'pmxmenti de* versi tescmn^era 
di piaeeveHssimo aspetto e d! animo eortesieshno e sopra ogni 
cosa amantissimo della Uhertà, Disputato che si fo alquanto 
secondo le diversità de pareri , richiesto pur venne Luigi del- 
l' opmion sua, il qo^Ie levatosi in pièf ed il cappuccio di testa 
reverentemente cavatosi , fece un lungo discorso ia favore del 
partito di Cesare.^ Una tale condotta parve strana, perchè egli 
avea ricevuto distinti favori dal He di Frauda , onde si sparse 
voce per tutta Firenze die l'Alamanni aveva in favor de'lÀddici 
arhìgato; ed egli, di confidentissiino che era , divenne sospetto 
ai popolani , in guisa che gli andionenti suoi cominciarono ad 
essere più diligentemente osservati. Fosse questa, come è pro- 
babile, pur altra la cagione, Luigi si lasciò di rado vedere 
in Firenze, e soggicvnava sovente in Genova, da cui partì per 
adempiere ad alcuni ufficj che gli erano stati imposti daita sua 
patria, ove fu ascritto alla milizia, aHa quale avendo recitato 
un discorso in cui lodava la povertà come: cagione d' infiniti 
beni, i suoi amici gli ebbero a dire che em> piA colle prediche 
de* frati moderni si confaceva , che colle orazioni de* sMati li- 
tichi* 

V Alamanni dovea essere ben istruito nelle dottrine poli- 
tiche ed assai esperimentato; giacché sapendo che Ciemente Vii 
cercava di accordarsi coli' Imperatore, purché questi gli pro- 
mettesse di restituire i Medici nella signoria di Firenze , diede 
il savio consiglio' a* suoi concittadini di spedire ambasciatori a 
Cesare, e con esso lui at^comodarsi. Ma essendo troppo nume- 
rosa la contraria fazione, i suoi conforti non gli pattoriroiioche 
sospetti ed invidia; ònd' egli mal soddisfatto se ne tornò a<se- 
nova, con segreta commissione però datagli dai Dieoi di ristrin- 
gersi col Doria, e di tenere avvisata Firenze de' casi che ségni- 
vàho e delle pratiche tra V Imperatore ed il fle di Francia ; e 
perciò egli fu più vòlte mandato da Genova a Firenze e da -Fi- 
renze a Genova , da cui scrisse alfme , come il Doria ooile sue 
galèe andava in Ispagna a visitare l'Imperatore, aggìognendo 
che io stesso Doria offriva ai Fiorentini ógni suo ismipe pt'esso 



* Varchi, Storie fiorentine j libro b. 
' Varchi, loc. cit. 
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di Cesare; quindi dimandata egli pure licenza dai Dieci d' an- 
darsene col detto principe in Ispagna ; si partì poco avanti che 
arrivasse la risposta , la quale conteneva che dovesse presen- 
tarsi innanzi al loro magistrato. Giunto Luigi in Ispagna verso 
la metà del 1529, scoprì i trattati pregiudiciali alla Ubertà 
della sua patria tra il Pontefice e l' Imperatore ; e perchè av- 
visati ne fossero i suoi concittadini spedì un brigantino a bella 
posta da Barcellona: del che tuttavia da alcuni, i quali non 
avrebbero voluto che fossero state vere quelle notizie, gliene 
fu saputa malgrado. Intanto l'Imperatore s imbarcò per trasfe- 
rirsi a Genova : i Fiorentini sbigottiti elessero quattro amba- 
sciatori, perchè lo incontrassero in questa città, e seeo lui 
componessero le cose loro; ed ordinarono a Luigi , già tor- 
nato dalla Spagna, che li precedesse. Egli in fatto presentatosi 
ail' Imperatore in Savona, gli annunciò il prossimo arrivo dei 
legati fiopehtini, che poi nulla poterono ottenere, perchè stet- 
tero saldi nei rifiutare la signoria de'Mediet. 

Trattenutosi Luigi per qualche tempo a Genova, e fatto 
consapevole che la sua patria era stretta d* assedio dagli éser* 
cili cesareo e pontificio, si trasferì a Lione, raccc^se denaro 
dai mercanti fiorentini che quivi si trovavano, e portatolo 
a Pisa lo fé tenere a'snoi concittadini. Ma questi sforzi tor« 
narono inutili: Firenze cadde sotto il giogo dei Medici, e 
l'Alamanni fu confinato per tre anni in Provenza. Pare verosi- 
mile eh' egli stesse per qual^e tempo in questa terra, perehè 
il Varchi et narra che i confinati sperando di dover essere ri- 
messi., osservarono con incredibile disagio & spesa e pazienza 
il confino ; ma fornito il tempo furono ricon&nati tutti , e quasi 
tutti in luoghi più strani e più disagiosi che prima; e Luigi fu 
citato per essersi fatto be£fe del confino.^ 

Francesco I accolse e protesse con grande munificenza 
F Alamanoni, che fu creato maestro di casa di Caterina de' Me- 
die! , h quale avea sposato Enrico li ; carica che non gli vietò 
A veder nuovamente l' Italia e di visitar Roma, Napol», Ferra- 
ra, Padova e Manitova. Ma il viaggio che diede maggior cele- 
brità a questo poeta, fu quello ch'egli fece in Ispagna come 
legato di Francesco a Carlo V. Egli aveva composto alcuni versi 

* Afezuchelli, art. Àìafnaìmi, 
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nel tempo in cui ardeva la guerra tra il Re di Francia e l'Im- 
peratore» onde per pungere costui avea detto: 

l'aquila grifagna 

Che per più divorar due becchi porta. 

Giunto alla presenza dell' Imperatore in qualità di legato nel 
1544, al cospetto di molti grandi personaggi entrò nelle lodi 
di quel Monarca , incominciando dalla parola aquila alcuni pe- 
rìodi. Carlo V lo ascoltò con molta attenzione mirandolo fissa- 
mente ; poi vedendo eh' egli era già in fine di quella ripetizio- 
ne , con volto e guardo sereno soggiunse : Vaquila grifagna Che 
per più divorar due becchi porta. Sarebbesi forse turbato 
ogn' altro, dice il Mazzuchelli, pel sentire un tale rimpro- 
vero ; ma Luigi senza smarrirsi , con volto grave subitamente 
rispose: « Io allora, magnanimo Principe, scrissi come poeta, 
al quale è proprio, non che lecito, il favoleggiare ed il fingere; 
ora ragiono come ambasciatore, ai quali si disconviene per 
tutti i modi il mentire; e massimamente quando da Principe 
sincerissimo e santo, com' è il mio, sono mandato a Principe 
sincerissimo e santo, com' è Vostra Maestà. Allora scrissi come 
giovane, ora parlo come vecchio. Allora tutto pieno di sdegno 
e di passione per ritrovarmi dal duca Alessandro genero di Vo- 
stra Maestà discacciato dalla mia patria, ora libero da ogni 
passione e pienamente disingannato che Vostra Maestà non 
comporta ninna ingiustizia. Allora riempiuto per l' orecchie da 
alcuni falsi relatori, ora informatissimo per lungo tempo da 
infinite esperienze, ch'io n'ho vedute ed udite da mezzo il 
mondo. » Piacque tanto questa pronta risposta a Cesare, che 
alzandosi per andare a mensa gli pose la mano sopra la spalla, 
e gli disse che dell'esilio suo non s' aveva egli da doler punto, 
poiché aveva trovato un sì grande appoggio com'era quello del 
re Francesco , e che all' uomo virtuoso ogni luogo è patria ; 
ben s^ aveva da dolere il Duca di Firenze d' essere stato privo 
di un gentiluomo cosi saggio e di tanto valore com' egli era. 
Alle parole risposero i fatti : l'Alamanni fu trattato con grandi 
distinzioni , e dopo aver ottenuto quanto voleva a servigio del 
suo Re, se ne tornò in Francia, ove continuò a godere della 
protezione di Francesco I e poscia di Enrico II, nella cu 



LA COLTIVAZIONE DELL'ALAMANNI. Zì^ 

corte morì ai 18 di aprile nel 1556 in età di sessani' anni e 
cinque mesi.* 

L'Alamanni tentò di acquistarsi una corona nel!' epica e 
nella romanzesca poesia, scrivendo il Giron Cortese e V Avar- 
ehide. Sembra che nel primo poema egli non abbia fatto altro 
che traslatare in ottava rima un romanzo francese intitolato 
Gyrm Courtois; dicendolo egli stesso nella dedicatoria al re 
Enrico li, nella quale descrive anche 1* origine e le leggi 
de* Cavalieri erranti della Gran Brettagna , detti comunemente 
i Cavalieri della Tavola Rotonda, Il Varchi tenne in gran pre- 
gio questo poema ; ma fu perciò deriso con quei versi d'Alfonso 
de' Pazzi: 

Il Varchi ha fitto il capo nel Girone, 
E iruol che sia più bel deir Ariosto. 

ì^eìY Avarehide , che è un altro poema in ottava rima del- 
l'Alamanni, si descrive l'assedio della città di Bourges, che 
è la capitale del Berrì, e per molli si crede essere quella che 
da Cesare è appellata Avaricum, onde tolse il suo nome il 
poema in cui si vede imitata sì servilmente l' Iliade, che sem* 
^ra non esservi altro divario che ne' puri nomi proprj. Il 
Gravina chiamò l' Avarchide dura e affannata , e Bernardo Tasso 
scrisse iu questa sentenza al Varchi : dubito che non vediate , 
^e piacerà a Dio ed alVamorevol cura de' figliuoli, che n stampi 
i'Avarchidè sua, della quale ho io visto quattordici libri , che 
non sarà lodata, tuttoché sia eruditissima, e che in essa quel 
divinissimo spirito abbia interamente servate le leggi del poe* 
ma, e la sua composizione sia simile appunto a quella d[ Ome- 
ro , cioè Vira di Lancillotto col re Artus nelVinipresa d'Ava- 
rico* 

Il poema che assicurò all'Alamanni l'immortalità non fu 
né romanzesco né epico , ma didascalico. La sua Coltivazione , 
scrìtta in versi sciolti /è fornita di una eleganza, di una vivezza 
e di una venustà tale di elocuzione, che l'Atanagi la chiamò 
poema di tanta leggiadria e perfezione, che concorre arditamente 
con la Georgica di Virgilio, di cui si fece imitatore. U Monti 



' MazniclielK, art. Akmanni. 

3 Lettere dì Bernardo Tasso, voi. II, n. 71. 

2r 
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però ha osservato nella tessitura del verso una eadenza inoiì#* 
tona sulla sesta , che tanto offende gli orecchi : 

Che deggia, quando il Sol — rallunga il giorno, 
Oprare il buon cullor — ue'vampi suoi; 
Quel che deggia i' eslate, *— e quel che poscia 
Al poBiifero autunno, — al freddo verno ; 
Come rida il giardin — d'ogni stagione; 
Quai sieno i miglior dì, — quali i più rei; 
magnanimo re , — cantar intendo , 
Se fia voler del Ciel. **- Voi, dotte suore, ec. 

£ su questo piede, senza mutar naai corda, l' ÀlamaDni «corr^ 
spessissimo un lungo stadio di quaranta e cinquanta «ersi alla 
fila : unico ma non leggiero difetto della sua Coltivaziofie^ poe- 
ma per gli altri lati mirabile e perfettissimo. ^ 

Oltre gli accennati poemi scrisse l'Alamanni trenta elegie 
che sono divise. in quattro libri , de' quali i primi ire sono amo- 
rosi, e r ultimo è di materìe sacre e devote; quattorditù eg[lo- 
ghe, nelle quali prese ad imitare Teocrito, eobe isono scritte 
in versi sciolti , la gloria della cui invenzione egli contése al 
Trissino, mentre il Baretti la chianaa una paltrouena; dodici 
satire, diciassette selve, la favola di Atlante, quella di Narcisi 
e. di Fetonte, e stanze e sonetti ed inni e salmi ed epigrammi; 
componimenti tutti che mostrano la fecondità delia sua vtfia e 
si contengono nelle sue opere toscane. Alcuni suoi epigrammi 
sono conditi di greco sale, e a' odono tuttosa sulla bocca degli 
amatori delle lettere. . , 

Alla Coltivazione dell' Alamanni si congiungono general- 
mente le Api di Giovanni Rucellai figliuolo di quel Bernardo , 
la cui casa era il teatro ove tutti i più dtìtti Fiorentini si 
venivano a raccogliere, e di Nanni na de' Medici sorella del 
Magnifico Lorenzo. Egli nacque in Firenze nel 1475 ; si ap- 
plicò fin da' primi anni con sommo ar4ore agli stadj ; ed es» 
sendo stato eletto pontefice Leone X suo cugino .germimo , 
sperò di esser decorato della porpora oardinalbia. Ma mentre 
Leone per alcuni motivi dififeriva ac^naedeibgUvque^'oiiove, fu^ 

I Monti; Proposta, toI. I, pag. 254. Il Pari ni era sì compreso dallo 
bellezze della Coltivazione, che la chiamò teito intieme della lingua, dello 
poeiia e della letteratura italiana, ed unadiUeop9re>eke iè«MyogMi di non 
over mai Ulto, 
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còlto dalla morte, ed il Bucellai ohe era nunzio in Francia se 
ne tornò a Firenze, e fu inviato ambasciatore a Roma per 
compUroentare il nuovo pontefice Adriano VI. Salito sulla 
cattedra di San Pietro , Clemente VII, il Rucellai fu nominato 
castellano di Sant'Angelo, impiego che portava seco il cap> 
pello cardinalizio; ma mentre egli lo aspettava, finì di vivere 
verso il 1526, lasciando ai posteri le sue Api e la Rownunday 
tragedia di cui parleremo tra poco. 

L'Algarotti ha giudicato con molta severità, e, come ci 
pare, anche con molto senno le Api del Rucellai. ce Che it 
poema del Rucellai (scrive egli ad Eustachio Zanetti) non me- 
riti la gran fama che egli ha , io lo sento del tutto con voi ; se 
nonché siifatte cose convien dirsele all'orecdiio.... Non ha 
molto che to ho letto e riletto quelle sue Api con assai di at- 
tenzione, sperando con quella lettura di approfittarmi in due 
cose , alle quali io aveva allora vólto i pensieri e lo studio. 
L' una era Y artifizio del Terso scioHo in quanto alla varietà delle 
giaciture e del numero; l'altra il modo di trasportare gli spiriti 
latini ne' nostri versi volgari; e vi confesso di non ci avere 
imparato gran cosa. Parecchi luoghi ci sono, egli è vero, qua 
e là espressi con assai di le^iadria , di proprietà , di nettezza ; 
con quella grazia massimamente che ha un Toscano che parla 
scrive toscano; ma, generalmente parlando, vi è una certa 
uniformità nell'andamento de' suoi versi che stracca il let- 
tore, e partorisce quell'effetto che nella musicala monotonia..» 
Quello bene che avremmo ogni ragione di esigere da lui , si è 
ch'egli dicesse qualche nuova cosa e pellegrina sulle api, 
avendo egli speso molti e molti. anni , come asserisce egli me- 
desimo, ad osservare le asiotti, i costumi, i portamenti dt 
quelle sue verginelle, vaghe qngektte ddr erbose rive,.,. Ed 
anche ci assicura aver fatto dì questi insetti ineision per molti 
membri lorOy che chiama anatomia la lingtut greca; ed averle 
attentamente osservate col micvoscopìo; ma il fatto sta che 
egli ha veduto delle proboscidi e delle spafde che ìe api non 
hanno di sorta alcuna ; e non ha saputo vedevo quelle pie- 
cioline trombe che ne mostiiaiio i .nostri niiero90opj,<con cut 
elle suggono il mele da certi folUceUi de' fiori, e que'cuc^ 
Chiarini con «he raccolgono da' fiori quella fK)l viglia ohe è la 
materia della ceva, o simili .altro cose beile che hanno rac* 
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colto i naturalisti intorno a questo ingegnosissimo e nobile 
insetto. E ben si può affermare eh' egli ha fedelmente séguito 
su ciò le più volgari opinioni, la generazione delle api, per 
atlp d' esempio , dal sangue del toro , la cattiva fisica di Virgi- 
lio , di cui egli si potrebbe chiamare il valletto , come poco o 
niente ne ha espresso la divina poesia. • ' 

Un altro pregevole poema didascalico diede all'Italia Era- 
smo di Yalvasone di nobilissima famìglia del Friuli, che con- 
dusse una vita privata e tutta rivolta agli studj da lui coltivati 
tranquillamente nel suo castello di Valvasone , ove morì sulla 
fine del 1593 in età di circa settant' anni. 11 suo poema della 
Caccia, scritto in ottava rima e in cinque libri diviso , fu com- 
mendato da molti illustri poeti e singolarmente da Torquato 
Tasso, la cui autorità può equivalere, come osserva il Tirabo- 
schi , a qualunque più luminoso elogio. Erasmo compose un al- 
tro poema intitolato VAngeleida, diviso in tre canti , in cui si 
descrìve la battaglia tra gli angioli buoni e rei. Si è sospettato 
ragionevolmente dai critici che il Milton traesse profitto da 
questo poema per tessere il suo Paradiso perduta; e certo 
neir orditura e nella disposizione del fatto i due poeti mollo si 
rassomigliano l' un l' altro ; e le parlate che fanno i capi del- 
l' uno e dell' altro partito, e l' idea di far seguire una vera bat- 
taglia fra essi, con diverse vicende , soprattutto la capricciosa 
invenzione di far adoperare dagli angioli rìbelli in quella bat- 
taglia il cannone , che in amendue i poeti s' incontra , ci fa 
nascer sospetto che il Milton vedesse YAngeleida stampata fino 
dal 1590.' 

Resta a farsi qualche breve cenno del poema di Giangior- 
gio Trissino nato da nobilissima famiglia vicentina nel 1478, e 
morto in Roma nel 1550. La sua Italia liberata dai Goti scritta 
in versi sciolti è tiepida , prolissa ed assai povera d'invenzione, 
non avendo egli fatto che imitar grettamente Omero , e tener 
dietro con servilità alla storia. Perciocché si incomitìcia d^l 
consiglio che tiene Giustiniano in cui elegge Belisarìo capo del- 
l' impresa contro i Goti: questo generale sbarca con l' esercito 
a Brìndisi, assedia Napoli, prende Roma, dove sostiene l' as- 
sedio che le pone intorno Vitige, e finalmente discacciati i Goti 

* Algarotti, Lettera ad Euiéaekio ZanolH sui Rueellai, 
3 Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
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gì* insegue fino a Ravenna , vi fa prigioniero il re nemico , e 
toglie di mano ai barbari V Italia. Poco del suo vi aggiunge 
il poeta, che fa una strana mescolanza del sacro col profano, e 
deir eroico d'Omero col paladinesco dell* Ariosto ; benché egli 
non fosse ammiratore di questo suo coetaneo , anzi abbia ten- 
tato di sfrondarne gli allori con que'due versi: 

L'Aretino, il Boiardo e T Ariosto 
Gol Furioso suo che piace al vulgo. * 

I due Tassì, cioè Bernardo e Torquato, hanno favellato del 
poco successo che ebbe in Italia il poema del Trissino; ed il 
primo, dopo aver detto della grata accoglienza òhe ogni classe 
di persone fece al Furioso, soggiunge : « Non si vide all'incon- 
tro che il Trissino, la cui dottrina nella nostra età fu degna di 
maraviglia , il cui poema non sarà alcuno ardito di negare che 
non sia pieno d' erudizione , e atto ad insegnar di molte belle 
cose, non è letto, e che quasi il giorno medesimo che è uscito 
a luce, è stato sepolto. » Il Gravina al contrario fece un esa- 
gerato elogio dell' Italia liberata, e non dubitò di coronarlo, e 
lime 1* apoteosi accs^nto di Omero.' Dove potrebbe essere av- 
venuto , dice r Algarotti, che quel poco di greco onde avvinata 
è r acqua del Trissino , avesse mandato fumi alla testa del Gra- 
vina; e col mettere 1* Italia liberata al pari con 1* Iliade avesse 
creduto quel sottilissimo ingegno di potere anche metter del 
pari le sue tragedie con quelle di Sofocle.' Lo stesso Trissino 
s'avvide della poca o ninna approvazione data comunemente 
alla sua Italia, onde proruppe in que' due versi sdegnosi: 

Sia matadetta Torà e il giorno quando 
Presi la penna, e non cantai l'Orlando. 

Gli vien però data lode di aver eonoscinto assai bene l' archi- 
tettura e la scienza della guerra, e di essere stato retore e gram» 
matico assai dotto. 

* Italia liberala, libro 24, pag. 551». 

* Ragion poetica t libro 2, 47. 

* Algarotti, Lettera al Baldaueroni topra il poema del Trittino* 
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Noi abbiamo veduto la poesia teatrale risorta verso la fine 
del quattrocento; ma la maggior parte. delle azioni drammatiche 
di quel tempo erano state o commedie , o sacre rappreaentazio* 
ni. La prima tra le italiane trs^edie che veramente meriti que* 
sto nome, è la Sofonisha del Trissino, scritta in versi sciolti, e 
secando la leggi ed il costume greco. Ma lo stile di essa non è 
né grave » né sublime , come si converrebbe ad una tragedia ; e 
troppo affettata é T imitazione delle maniere greche; difetto 
comune, al dire del Tirahoschi, di tutti i tragici di questo seco- 
lo; i quali, persuasi che i Greci fossero i modelli su cui doves* 
sero formarsi , si studiarono di rendersi loro somiglianti, come 
meglio potessero; ed in ciò furono degni ^ì lode. Ma non aiv- 
vertirono che primieramente la diversità della lingua esige an* 
Cora talvolta diversità nei pensièri; poiché tal cosa si potrà 
esprimere nobilmente in una favella , che in un* altra sembrerà 
vile e indecente; ed inoltre che la diversità delle nazioni e 
de' tempi richiede diversità di costumi ; e che ciò che a' tempi 
de* Greci poteasi fare senza che alcuno se ne offendesse , forse 
tra noi svegUerà cdlera e rìso. 11 che più ancora doveasi av- 
vertire dal Trissino; poiché avendo egli scelto un argomento 
di storia latina o cartaginese, non conveniva rivestirlo alla fog- 
gia de' Greci. * Lo slesso difetto hanno le due tragedie del Ru- 
ceQai , intitoliate la Rosmonda e 1' Oreste; anzi la prima presenta 
un'imitazione àeW Ecuba di Euripide, e la seconda non é 
quasi altro che un volgarizzamento deWIfigenia in Tauride. Più 
della Discordia d' Amore del Guazzo, e dell' Orazia dell'Areti- 
no, merita singoiar menzione V Antigone dell'Alamanni, la 
quale benché cammini sempre sull' andamento dell' Antigone 
di Sofocle , pure supera le altre nell' eleganza e nella gravità 

* Tiraboschi, Opera citala, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
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dello stile. É pur noverata tra le migliori tragedie di questo se- 
colo la Tullia di Lodovico Martelli, di cui si riprende solo il 
troppo scellerato protagonista. 

La {^lofuice di Sperone Speroni divenne celebre pei molti 
pregi dì cui è adorna, e per le controversie cui diede occasio- 
ne. Nafto egli in Padova ai 12 aprile del 1500, avea fattoi suoi 
studj io Bologna sotto il celebre Pomponazzo, ed ottenuta la 
laurea in filosofia ed in medicina , era stato in età di vent'anni 
eletto lettore di filosofìa. Essendogli morto il padre nel .1528, 
gli convenne rinunciare alla cattedra per attendere ai domestici 
af&ri e sostenere alcune liti: Non trascurò per questo gli studj, 
e le sue opere dimostrftno abbastanza quanto fosse versato ne- 
fli autori greci e latini, saeri e profani .'* Molte infra di esse sono 
trattati morali esposti per lo più in dialogo; altre appartengono 
all' eloquenza , alla poesia , alla storia ; e le riflessioni di que- 
st' autore suir^fttftfife di Virgilio, sulla Commedia di Dante, 
suir Orlando dell' Ariosto, e su altri antichi e moderni scritto- 
ri, sono chiarissimo argomento della saggia sua critica e del 
sottile suo ingegno. Ei fu uno de' primi , dice il Tiraboschi, che 
prendessero a scrivere trattati morali in lingua italiana, e il 
foce in modo, che tolse ai più la speranza di pareggiarlo. Il 
suo stile non ha uè quell' affettata eleganza, né quella prolissa 
verbosità., né quella noievole languidezza, che pur troppo è 
^migliare agli scrittori dà secolo XVI. Par che egli sfugga di 
ricercare le più leggiadre espressioni , e nondimeno egli è col- 
tissimo al pari d'ogni ahro, e, ciò che è ancor più pr^evole, 
ei sa congiungere all' armonia la gravità , e aU' eloquenza la 
precisione.^ Egli orò spesso in pùbblico, e maravigliooo fu il 
concorso degli ascoltatori che pender si videro dal suo labbro. 
Scrisse anche alcune rime gravi ed altre in assai arguto stile 
bernesco; ma oscurò la sua fama letteraria colla inimicizia che 
egli ebbe con Torquato Tasso , e col disfpreezo con cui mostrò 
di udiffé la prima volta alcuni Ganti della Geru^diemme ^ di ohe 
il Tasso fece vendetta rappresentando lo Speroni nell' Afnhaa 
sotto la persona dell' invido Mopso. Né si debbon fare i« mara- 
viglie che trovasse de^a di poca stima la Gervmlemine, egli 
che poca mostravane ancora per r £aet<fe. ^ Ciò nulla di meno 

* Tirabosdiì, Opera citata, tomo VII, libro 5, cup. 5. 

* Serassi, ^(a del Tatto, pag. 473, 495 e eeg. 
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godette della stima di tutti gli eruditi , e di quasi tutti i prìncipi 
italiani, i quali gareggiarono nell' invitarlo alle loro corti. Ma 
agli onori ed alle brighe cortigianesche egli preferi il dolce ri- 
poso di una vita privata, che gli venne però turbato dall'altrui 
malvagità; perciocché di notte tempo assalito da'iadri in ^asa, 
e legato nel suo letto, si vide rapito tutto il denaro che avea. 
Giunto air età di anni ottantotto , cessò di vivere all' improvviso 
ai 2 giugno del 1588. 

Lo Speroni avea letto la sua Carnee nell' Accademia de- 
gF Infiammati di Padova, e ne avea riscossi grandi applausi. 
Ma bentosto venne pubblicato a penna un Giudizio sopra la 
tragedia di Canace e Maccareo nel 1543, in cui si censuravano 
aspramente e la tragedia e 1* autore; giudizio che si conghiet- 
turava dover essere di Bartolomeo Cavalcanti. Lo Speroni mo- 
strò dapprima di disprezzarlo; ma veggendolo poi stampatone! 
1550, imprese a scrivere la sua Apologia, ed a difendere la sua 
tragedia con sei lezioni recitate nell'Accademia degli Elevati. 
Il Paciotto da Pesaro levossi pure a difesa della Carnee; ma 
uscì di nuovo nel 1558 una scrittura latina sotto il nome di 
Giambattista Giraldi contro di essa. Finalmente Faustino Sum- 
mo padovano si volle far giudice di questa contesa , e scrisse 
ìxn Discorso, pubblicato dopo la morte dello Speroni, in cui 
benché si mostri giudice imparziale, e in molte cose riprenda 
r autor del Giudizio , censura però in molte altre l' autore della 
tragedia. Lo Speroni istesso , il quale si era difeso con tanto 
coraggio, si persuase di alcuni difetti della Canace, e la ritoccò, 
dividendola in atti ; ma non soppresse la troppo servile imita- 
zione dei Greci, che seppellì nell' oblio questa tragedia insiem 
coUe altre del cinquecento.^ 

Anch^ Torquato Tasso volle calzare il coturno, e scrisse 
il Torrismondo, la cui azione è passionatissima e ben tessuta, 
mentre lo stile non è conveniente alla tragedia, essendo troppo 
armonioso ed elevato. L' autore medesimo se ne mostrò poco 
contento, scrivendo in questa sentenza al Duca di Mantova: 
« In una cosa solamente potrebbe alcuno estimare ch'io avessi 
avuto poco riguardo alla sua prospera fortuna ; io dico nel do- 
nare a felicissimo principe infelicissima composizione; ma le 
azioni de' miseri possono ancora a' beati servire per ammae- 

' Tiraboscbi, Opera cito(a, tomo VIT, libro 5^ cap. 5^ 
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stramento. > Né in maggior grido salì il Giraldi per le sue nove 
tragedie , fra le quali è celebre 1* Orhecche , rappresentata da sì 
eccellenti attori che fece lagrimare gli astanti. Fra questi attori 
il Giraldi stesso fa menzione di Sebastiano da Montefalco, che 
egli appella l'Esopo ed il Roscio de' suoi tempi. E qui si noti 
che in questo secolo invalse il costume di recitare qualche tra- 
gedia o commedia all' occasione dell' arrivo di qualche cospicuo 
personaggio, o di qualche solenne festa. Né si dee pretermette- 
re, che quantunque sia poco artificiosa e felice la condotta e 
là locuzione delle tragedie di questa età , pure gli argomenti 
sono sempre così opportunamente scelti, che furono trattali 
anche dai moderni ; e tale è la Polissena del Grattarolo , la Ma- 
rianna del Dolce, il Tancredi del conte di Camerano, ììCresfonte 
del Liviera , la Merope del Torelli, la Semiramide del Manfredi 
da Cesena, la Tomiri dell'Ingegneri, il Cesare del Pescetti e 
V Adriana del Cieco d'Adria. Quest'ultimo poeta era anche 
valente oratore, e formò la maraviglia del suo secolo , perchè 
essendo cieco fin dalla natività, si applicò ciò nulla ostante alle 
lettere, ed in età di soli quattordici anni fu per ben due volte 
destinato a perorare pubblicamente in Venezia, prima nella 
venuta a quella città di Bona regina di Polonia, poscia nella 
creazione del doge Lorenzo PriuU, indi in altre solenni occa- 
sioni. Nel carnevale del 1585 egli recossi a Vicenza, ove rap- 
presentandosi nel Teatro Olimpico l' Edipo di Sofocle tradotto 
da Orsato Giustiniani, sostenne le parti del cieco Re di Tebe.^ 
L' Edipo di Giovanni Andrea dell' Anguillara fu considerato 
come una delle più pregevoli tragedie di questo secolo. Nato 
r Anguillara in Sutri circa il 1517, se ne andò a Roma a cer- 
car ventura; e l'avrebbe trovata, come dice il Zilioli , presso 
uno stampatore, se non si fosse scoperto più amante della mo- 
glie che delle stampe di esso; onde fu costretto a fuggire, e 
per sopraccarico di sventure assalito da' ladri nel viaggio, e 
spogliato d'ogni cosa. Ritiratosi a Venezia, ebbe da un altro 
libraio, secondo alcuni, dugento, secondo altri, seicento scudi 
per la sua traduzione delle Metamorfosi d' Ovidio. Questo poe- 
* ma può dirsi rifatto da lui, anziché tradotto da quello d'Ovidio; 
tanta è la libertà colla quale si è scostato dal testo; ed in esso 
risplendono a meraviglia la felicità dell' espressione, la copia 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
Sioria della Letter. Hai — L 28 
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del dire e la vaghezza dello stile; se non che talvolta l'Aiiguil* 
lara è alquanto licenzioso nelF oso della favella e de'tras'Iati e 
della noia; ma ciò gli verrebbe perdonato agevolmente , dice 
il Parini, non così 1* esser più licenzioso nel costume che Ovi- 
dio medesimo.^ Imprese egli anche a tradurre Y Eneide; ma 
forse sapendo che il Caro avea posto mano a un somigliantb 
lavoro, non volle continuarlo; principalmente che egti non 
seguiva per lo più il suo genio nello sccivere, ma usava* del 
suo ingegno per acquistarsi il vitto; onde fece gli ai^omeniial 
Furioso dell' Ariosto , e secondo la testimonianza del Tasse li 
vendea mezzo scudo l' uno. ' Eppure colle sue fatiche l^terarie 
non fece alcun civanzo ; anzi si narra che morisse di disagiò in 
Roma in una camera di locanda nella contrada di Torte di Nona, 
e di malattia cagionatagli dalle sue dissoUdezze.^ 

Se i tragici di questo secolo furono servili imiliatori' (fi 
Sofocle e_di Euripide, i comici lo divennero di Plauto e di Te- 
renzio, le commedie de* quali vennero tradotte e rappresentate 
in Ferrara con assai disonesti atteggiamenti. Il primo ohe 09Ò< 
uscire dal gregge degl* imitatori, fu l' Ariosto , come già notato 
abbiamo; ed il duca Alfonso lo onorò siffattamente a questo 
proposite da innalzare nella sua corte medesima uno stabile 
teatro , che riùsci sì magnifica che il più bello non crasi ancor 
veduto, e da far rappresentare le sue commedie dai gentiiuo* 
mini; anzi sì narra che lo stesso suo figliuolo Francesco non 
isdegnò di recitare il prologo delia Lena. In questo teako me* 
desimo furono recitate le tre commedie di Ercole Denti voglio 
intitolate il Geloso, i Fantasmi ei Romiti, che più dell* altre si 
approssimano a quelle dell* Ariosto, che nel metro fu vinto da 
questo rivele , perchè costui sostituì at verso sdrucciolo Tende- 
casìllabo piano. Anche il Trissino alla tromba epica ed al tra* 
gico coturno volle accoppiare il socco comico, e la sua com- 
media intitolata i SimilUmi non è povera di pregi. La Flora 
dell* Alamanni , il Granchio del Salviati e le commedie di Giam- 
maria Cecchi fiorentino sono stimate pei vezai e pitr le gvazie 
della lingua; ma sentono il difetto del tempo in cui i componi- 
menti comici od erano sì languidi e freddi da annoiare,, o sì 

* Parini, Principi di Belle Lettere, cap. 5. 

* Tasso, Lettere poetiche, n. ì. 

' Boccalini, Ragguagli di Pamato, cent. I, 27. 
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ifisónésti da ributtare ogni persona genUle e ben costumata. 
Desta perciò non poca maraviglia come la Calandra del cardi* 
nal Bibbiena abbia riscossi tanti applausi da una corte sì gen* 
tìle quale era quella d' Urbino , e così santa quale avrebbe do- 
vuto essere quella di Roma. 

Belmardo Dovizi o Dovizio era nato da oscura famiglia 
ai 4 agosto del 1470 in BibbiBna , terra del Casentino , da cui 
fu volgarmente cognominato. Fratello del segretario di Lorenzo 
de' Medici, <entrò in questa illustre famiglia; si pose ai servigi 
dei cardinal Giovanni che fu poi Leone X; gli si mostrò sem- 
pi« fedéle tanto nella prospera quanto nell* avversa fortuna ; 
trattò i piò difficili affari con rara destrezza e prudenza ; e morto 
Giulio II, die a conoscere il suo grande accoi^ìmento ; giacché 
facendo credere che il suo padrone, benché in età di soli tren- 
tasei anni, poeo nondimeno potesse ancor sopravvivere, fu 
causa che fosse fìnalmente innalzato allacattedra di San Pietro. 
Leone X ne lo rimeritò laicamente , creandolo cardinale nel 
1513, e tesoriere e presidente alla fabbrica della Santa Gasa di 
Loreto. Il Bibbiena fece uso del suo potere per proteggere le arti 
«le lettere, e favorì tanto il sommo Raffaello che gli avrebbe data 
in moglie una sua nipote , se 1* immatura morte di quel sì illu- 
stre pittore non avesse troncato queste nozze. Eletto prima 
legato e poscia presidente delle armi pontificie nella guerra di 
Urbino , la condusse felicemente a termine, e nel 1518 se 
ne aiidò come ambasciatore in Francia onde pacificare i prin- 
cipi cristiani, e confederarli contro il Turco. Tornato il seguente 
anno a Roma, fu mietuto da immatura morte, che non si 
credette naturale; giacché il canonico Bandini ci dice essersi 
sparsa la voce che il Bibbiena, dimentico de* beneficj dal Pon- 
tefice ricevuti, e trasportato dall'ambizione di occuparne il 
trono, contro di lui congiurasse, e che Leone sdegnatone il 
facesse segretamente avvdenare. Ma il Giovio ohe è pur corri vp 
neir adottare cotai rumori , narra soltanto che il Bibbiena aspi* 
fava al pontificato, quando Leone venisse presto a morire^ 
principalmente che il Re di Francia Framcesco I glielo avea 
promesso, e che Leone se ne sdegnò sì altamente, che il 
Bibbiena aecoralosene e cadalo infermo , ii^ggendo che i piiì 
efficaci rimedj non gli giovavano, credette di essere slato av- 
velenato in una coppia d' uova. Altri storici narrano che es- 
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sendo egli morto ai 9 di novembre del 1520 , se ne aprì il ca- 
davere , e parve che le viscere fossero rose da qualche veleno. 
La sua commedia della €alandra gli avea acquistata tutta la ce- 
lebrità letteraria di cui ebbe a godere; egli stesso scherzevol- 
mente confessa nel suo proemio di essersi formato sul modello 
di Plauto , e di averne tolte non poche bellezze. Il dialogo è , 
generalmente parlando, assai vivo ed animato; lo stile è facile 
ed elegante e pieno di sali attici e dell* urbanità romana ; vi 
sono però in copia i bisticci, gli equivoci ed i modi osceni.^ 

Molti altri leggiadri ingegni calzarono il socco , e celebri 
sono le commedie del Firenzuola , del Cecchi , del Grazzini , 
del Salviati , del Varchi , del Caro , del Razzi , de' quali tutti 
parleremo altrove. Queir altissimo ingegno del Machiavelli, 
avendo considerato le intime potenze ed i più occulti vìncoli 
dell' ordine sociale , aguzzò l' occhio anche al vizio ed al ridi- 
colo che in tante guise trasmutano Y aspettò della società, e si 
dilettò di presentarne V immagine nelle sue commedie , il cui 
intrigo è condotto con molto artificio, gl'incontri son nuovi 
e comici, schietto il dialogo , caldo e spedito, e veri i caratteri. 
E ben si vede , dice il conte Ferri, leggendo le sue commedie, 
quella sommità dalla quale sì gran maestro riguardava e giudi- 
cava gli uomini ch'ei ritraeva tanto al vivo, e il disprezzo 
bassissimo d'ogni falsità e ipocrisia da lui sotto meridiana 
luce dinudata. E in tre commedie con tanto ingegno assalì 
gì' ipocriti , che a poter inventare non lasciò cosa alcuna al- 
l'autor del Tartuffo. ' Il Lasca poi volle dare al teatro italiano 
:gU8to e costumi di sua nazione, pigliando a gabbo i serviU imi- 
tatori degli antichi, come fece principalmente nella Pinzoc/i^ra, 
nella Strega, nella Spiritata. Da Plauto cavò il Firenzuola i suoi 
Lucidi B la Trinuzia; ma seppe mutare i colori locali ed adat- 
tarti ai tempi , e trapassò tutti i comici in leggiadria e naturale 
piacevolezza di dialogo ; il che si vuol dire altresì delle comme- 
die del Celli, intitolate l'Errore e la Sporte. Questo comico 
fiorentino, che era di bassa nascita e di professione calzaiuolo, 
aveva sortito dalla natura un piacevole ingegno, per cui si 
rese illustre in Firenze , e fu uno de' principali ornamenti di 
quell'Accademia, in cui recitò alcune lezioni distinte da ele- 

* Giogoenè, tomo TI, parie 2, cap. 22. 
^ Spettatore ItaUanOt ?<d. I, set . 5. 
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gante locuzione. Il Ruzzante , al contrario, disperando di ot- 
tener molta fama nel coltivare la lingua italiana, si applicò al 
volgar dialetto del contado di Padova, e sforzandosi d' imitare 
le rozze maniere de* contadini ne' loro famigliari ragionamenti, 
divenne presto sì eccellente, che e nello scrivere e nel recitare 
non avea chi *1 pareggiasse; onde lo Speroni il nominò nuovo 
Ramo di questa età , e comico ecceUentisgimo. Ma il valore nel^ 
r arte comica non potè sottrarre il Ruzzante alla povertà , sulla 
quale finge lo Speroni che ^li sia insultato dall* Usura. • Po' 
vero mio Ruzzante , gli dice ella , è questo letto nel qual tu 
•dormi , da par tuo , che in gentilezza di far commedie alla ru- 
sticana sei senza pari in Italia? Questa tua cappa che tieni ad- 
dosso come una coltre la notte, or non è ella quella medesima 
che porti indosso ogni giorno la state e il verno per Padova ? 
Chi ti scalza la sera? chi accende il fuoco nella tua camera? 
chi attinge l' acqua? che bèi? che mangi? povero à te ! Tu fai 
commedie di amori e nozze contadinesche, onde ne ridano i 
gran signori^ e non hai cura della tragedia, che fa di te la tua 
povertà piena d' orrore e compassione. » * Le sue commedie 
furono dal Varchi anteposte alle antiche Atellane. 

I grandi applausi con cui era stato accolto 1* Aminta del 
Tasso fecero nascere vaghezza ne' poeti italiani d' imitarlo. In 
pochi anni V Italia fu inondata di pastorali rappresentazioni , 
tutte modellate suW Aminta , fra le quali ebbero fama V Alceo 
di Antonio Ongaro, e più ancora il Pastor fido del Guarìni. 
L* Alceo per l'eleganza del verso e per molti altri pregi ottenne 
gran fama, e n'avrebbe ottenuta ancor più, se l'autore non 
avesse sì servilmente calcato le orme del Tasso da dar origine 
^ quel motto, che V Alceo altro non era che V Aminta bagnato. 
Molto maggior celebrità si acquistò il Guarini col suo Pastor fido. 
Nacque il Guarini in Ferrara da Francesco e dalla contessa Or- 
, sola Machiavelli nel 1537 ; finiti i suoi studj , divenne profes- 
sore di belle lettere nell'Università di Ferrara. Postosi ai ser- 
vigi del Duca , fu onorato di molte illustri ambascerìe al doge 
di Venezia, al duca di Savoia Emanuele Filiberto, all'impe- 
ratore Massimiliano, ad Enrico III eletto Re di Polonia, e quindi 
ai Polacchi medesimi , quando avendo Enrico abbandonalo il 

* speroni. Dialogo dell' Usura. 

23* 
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tpono sperò il duca Alfonso di ottenerìo , nel cbe fu deluso noth 
ostante l'accortezza e le cure del Guerini nel procurargli quelb' 
corona. Tornato a Ferrara e caduio i» di^azia* del suO' prifb- 
cipe, visitò le corti di Mantova, di Firenze e di Urbino. Bs« 
sendo egli di umore alquanto difficile e fastidioso, o\iad«ee a-' 
credere che se in tanii e si spessi cambiamenii ebbe quakb^ 
parte T instabilità dell« corti, molta ancora ne avesse la natti- 
rale sua incostanza* Trovandosi neli* ottobre del 1612 per certe 
sue liti in Venezia, compiè i suoi giorni travagliati, lasciando , 
oltre la citata pastorale, alcune lettere e rime, il Segretari» , 
cinque orazioni latine, una commedia intitolata T 7(iroj»tca , ed 
un Trattato della politica libertà che si conserva raaaoseritlO( 
nella libreria Nani di Venezia.^ 

11 Guarini era stato rivale del Tasso in amore, e tentò di di^ 
ventarlo anche, non già nell' epica, che ei non si sentiva da tan- 
to, ma nella pastorale poesia; ed a grande onore gli torna l'av^epe 
sempre amato e riverito Torquato , malgrado di questa rÌTOlitil, 
e r aver posto cura nel correggere i gravissimi errofi cbe> st 
erano introdotti nelle varie edizioni della Gerusalemme^ Noi» 
fu pago già il Guarini di cooiporre una pastorale , ma volto 
unirvi anco la tragedia, e die al suo Pa^^or fido il titolo di tra- 
gicommedia. I pastori e le ninfe éeW Amnta hanno troippi» 
dello splendido e dell' aitalo , ma quelli del Postar fiio. soiu^ 
ancor più raffinati; onde si> disse ch'egli trasportò nelle ca- 
panne anche le corti, ed applicò a' suoi personaggi le pas^ 
sioni ed i costumi delle anticamere,- e le più artifjziose iisaiite 
de' gabinetti , col porre ia bocca a' pastori i precetti da negoz- 
iare il mondo politico , ed alle amorose ninfe pensieri, si rieeis 
cali, che paiono uscite dalla scuole dei declamatoci e degli 
epigrammisti. « Onde, dice il Gravina, a que' pastori e ninfe 
altro che la. pellìccia e il dardo non resta di pastorale ; e que* 
sentimenti ed espressioni per altro sì nobili pendono il pregia 
dalla sconvenevolezza del loro sito, come il cipresso dipinto ìa 
mezzo al mare. Non niego però cbe il Guarini avendo iairo^ 
dotta prole di semidei, ed imitato il costume di quelle età, rnìln 
quali i pastori al governo pubblico ed al sacerdozio asoendeano, 



* Tiraboscbi, Opera cUala, tomo VII, libro 3, cap 3. 
2 Scrassi, Vita del Tasso, paj. 234 e 301. 
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non avea da conservar la semplicità e né meno la rozzezza 
de' pastori ignobili. » ^ 

Fin dalla prima scena si scm^ge l'imitazione dei Tasso, ansi 
il divisamenio di iettar seeo hn. NeWAmifUa è l'insensibile Sil- 
via che riatta i conforti amorosi a lei daii da una sua eompa^ 
gna; nei Paitor fido è l' insensibile cacciator Silvio ebe ributta 
gli stessi consigli datigli da Lineo. Dafne termina tutti i suoi* 
argomenti con questo ritornello : Ah I cangia , Cangia , prego f 
consiglio 9 Pazzarella che sei; Lineo coii quest'altro: Lascia y 
lascia le selve, Folle garzon; lascia lefere^ ed ama.^ 11 Tasso si 
era nascosto sotto il nome di Ticsi; iL Guarini si nascose sotto 
quello di Carino, e si servì di questo mezza per lagnarsi di ciò 
che avea sofferto alla corte di Ferrara : 

Scrissi, piansi, cantai, arsi, gelai» 
Corsi, stelli, sostenni, or tristo or lieto ^ 
Or alto or basso, or vilipeso or caro: 
E conie il fèrro delflìco^ strommft» 
Or d'impresa suliiiine, od d'opra vlle« 
Non temei risco e non schivai fatica. 
Tutto fei, nulla fui: per cangiar loco. 
Stalo, vita, pensier, costumi e pelo, 
Mai non cangiai fiorunva^ Alfin <ìoo9Jjbi' 
C sospirai la libertà pnmiem; 
E dopo tanti sU^azi., Argo lasciando 
E le grandezze di miseria piene , 
Tomai di Pisa ai riposati alberghi. ' 

Prosieguo egK £»oendo una virrssima ed enengiisa pittuea àe 
vizj delle corti , e svelando gli accorgimenti e le coperte vie di 
coloro ode le abitano. Benché egli sia talvolta artificiato an- 
ziché no, pure dipinge assai bene il cuore unaano*, & pronuncia 
qua e là oneste e filosofìche sentenze. Né eertamente alcun filo- 
sofo ha meglio di lui dipinto il eontrasitofra le indinaraoiM della 
natura o il dovere; onde celebri divennerà quelle sue parole: 

Se n peccar è sì dolce, 

E '1 non peccar sì necessario, o troppo 

InperfelDa natova 

Che repugni alla legge! 

* Oravioa, Ragion poetica^ lib. 2, 22. 

' Vedi Iff scena I, atto I dell' Ammkt e del fmtor fido. 

3 Pattor fidOf alto V, scena I. 
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troppo dura legge 
Cbe la natura offendi! ' 

Queste sentenze però sono espresse in modo assai sottile e 

poco naturalo; e l'abuso delle antitesi è maggiore nel Gua- 

rini cbe nel Tasso; anzi pare cbe quegli abbia fatto ogni 

sforzo per mostrar 1* arte, come si può scorgere dal lamento 

di Mirtillo : 

Colei che ti dà vita , 

A te r ba tolta, e Tba donata altrui: 

E tu Tìvi meschino? e tu non mori? 

Mori, Mirtillo, mori 

Al tormento, al dolore. 

Com* ai tuo ben, com'al gioir se* morto. 

Mori, morto Mirtillo, ec. ' 

Finalmente il Guarini volle gareggiare col Tasso nella descri- 
zione dell'età dell'oro. Ma questi la lodò perchè non era sotto 
la tirannide di quel che dal volgo fu poscia detto onore, e perchè 
€\ seguiva la legge aurea scolpila dalla natura: 8*ei piace, et lice. 
Ma l'autore del Pastor fido, ritenendo lo stesso numero di strofe, 
lo stesso metro , anzi le stesse rime , fece 1* elogio medesimo 
dell* età dell'oro, disiìngìiendo meglio il vero onore dal falso , 
e dicendola felice perchè l'onestà vi dettava questa legge: piac- 
cia, se /tctf.'Ora si domanderà chi ne' due drammi abbia ripor- 
tato la palma , e noi risponderemo averla riportata il Tasso , 
francheggiati dall'autorità del Parini, il quale afferma cbe i 
pregi del Guarini non coprono i gravi difetti cbe vi sono rispetto 
alle regole drammatiche , alla verità e giustezza de' pensieri , 
al costume poetico e morale ed alla convenevolezza ; per le 
quali cose il Paslor fido rimane di molto inferiore all'^minta.^ 
GÌ' italiani non tardarono molto ad accoppiare la poesia 
alla musica , e ciò fecero dapprima nei prologhi e negli inter- 
medi . Ma la gloria di avere se non immaginati prima d'ogni al- 
tro, almeno scritti i primi drammi per musica, si dee ad Otta- 
vio Rinuccini fiorentino, che scrisse la Dafne, posta in musica 
da Jacopo Peri pur fiorentino, indi V Euridice e l'Arianna, Il 
Muratori attribuisce quest' invenzione , almeno per quello che 

* Pasior fido, atto III, scena IV. 
8 Atto III, scena Vili. 

s Vedi il Coro del I atto dell' Aminta e quello del IV del Paslor fido. 

• Principj di Belle Lettere, cap. h. 
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s* aspetta alla musica degli stromenti, ad Oraào Vecchi mode- 
nese, che prima del Rinuccini insegnò la maniera di rappresen- 
tare i melodrammi. « La favola d'Orfeo dei Poliziano, soggiunge 
a^ questo proposilo il Salvini , fu accompagnata da stromenti. 
Le rappresentazioni spirituali, che in gran copia nell'antico 
si facevano in versi , non può essere che fossero prive di canto 
affatto e di suono. Ma il mettere ornate favole, come V Eu- 
ridice ^ in nuovo stile di vaga musica, allora fu cosa nuova. E 
perciocché forse, come è credibile, quella favola così cantata 
dovette avere il primo grido, quantunque ve ne potesse essere 
alcun' altra o innanzi o in quel tempo in sì fatto modo cantata, 
si potè dire, essere ella stata la prima che si recitasse^ come al- 
lora dicevano, cantando. » * Intanto i professori di musica fe- 
cero a gara ad imitare il Peri nel comporre le note ai drammi 
del Rinuccini , e fra essi acquistò molta fama Giulio Caccini a 
cui il Padre Grillo scriveva in questa sentenza : • Ella è padre 
di una nuova maniera di musica o piuttosto di un cantar senza 
canto, di un cantar recitativo, nobile e non popolare, che non 
tronca, non mangia, non toglie la vita alle parole, non l'affet- 
to; anzi glielo accresce' raddoppiando in loro spirito e forza. E 
dunque invenzion sua questa bellissima maniera di canto , o 
forse ella è nuovo ritrovalore di quella forma antica perduta già 
tanto tempo fa nel vario costume d* infinite genti , e sepolta 
neir antica caligine di tanti secoli. Il che mi si va più confer- 
mando dopo r essersi recitata sotto cotal sua maniera la bella 
Pastorale del signor Ottavio Rinuccini , nella quale coloro che 
stimano nella poesia drammatica e rappresentativa il coro essere 
ozioso , possono , per quanto mi ha detto esso signor Ottavio 
medesimo , benissimo chiarirsi a che se ne servivano gh anti- 
chi , e di quanto rilievo sia ili simili componimenti. » Il Rinuc- 
cini si portò in Francia, ed ebbe la sorte di piacere alla regina 
Maria , e fu creato gentiluomo di camera del re Enrico, al quale 
voleva dedicare le sue poesie , ma fu còlto dalla morte prima 
di vederle stampate.' 

Tanti felici tentativi nella poesia teatrale erano in certo 
modo assecondati dalla magnificenza de' principi , i quali face- 

' Annotazioni alla PerfèUa Poetia del Maratorì, libro 5, cap. 4. 
' TiraboBchi , Opera ciUiiay ifmo VII, libro 5, cap. 5.— Algarotti, Sag- 
gio sulV Opera in musica. 
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vano earìgere sontuosi teatri. Noi iion faremo qui menzione che 
del Teatro Olimpico di Vicenia disegnato ed inQoniinciato dal- 
l' illustre Andrea Palladio, e terminato poi dallo Scamozzi, il 
quale efesse un altro teatro ia Sabbionetta per comando del 
duca Vespasiano , che venne descritto dal Temanza nella vita 
di questo jarcbitetto. A sì magnifici teatri ed ai grandi spet- 
taedi non mancarono eccellenti attori, come già osservato 
abbiamo; e tale era l'ardore con cui «si bramava di aiver buone 
rappresentazioni, cbe le stesse persone più grossolane e più 
fOQBtae v^er talvolta partecipare alla gloria obe si acquietavano 
i più rinomati attori. Narra l'Aretino, che essendo il Moka ed 
il Tolomei in corte del cardinale Ippolito de' Medici, e compo- 
sta avendo una commedia , la diedero ad imparare agli staffie- 
ri, ai cuochi, ai femigli di ^alla del Cardinale, i quali sa bene 
seppero profittare dell'istruzione de' loro maestri, e sì felice- 
mente in ciò riuscirono, che tutta Roma accorreva ad udirli, 
e la fcdla era sì grande che fu (necessario il metter le guardie 
sìÌA posta per impedire il tumulto/ 

Il teatro italiano fu introdotto in Francia , ove i g-entiluo> 
mini della corte di Enrico 11 imparavano e parlavano perfetta- 
uneBÉe la lingua italiana ; e raccogliendosi nelle camere di ma- 
dama Margherita sorella del Rfe epoi duchessa di Savoia, vi 
si eaepcitavan nel leggere con molta grazia alcuni italiani com- 
ponimenti. Quivi fu anche rappresentata la Calandra del Bib- 
biena; ed avendo Margherita di Valois, sorella del re Fran- 
cesco I , assai dotta nell^ italico idioma , composto alcune poesie 
drammatiche , chiamò d' Italia i più valenti attori per farle rap- 
presentare, Enrico III diede poi in Parigi un formo stabilimento 
atta .commedia Italiana, e la Compagnia de' Gelosi cominciò le 
sue xtdte l'anno 1577 nel palazzo di Borbone con grande 
concorso. Anche la Germania incominciò a gustare le comme- 
die italiane; ed il Denina ci narra che alla corte di Baviera 
reeitossi versail 1570/ da diversi gentiluomini una commedia 
all' uso veneziano , e ne* soliti dialetti di Arlecchino, Pantalone» 
Dottore e Brighella. * 

' Tiràbosclii, Opera citata, tomo VII, libro o, cap. 3. 

3 Napifuie, Dell'ho e^dei^esfi dtUa Kngua italiana, iomo I, pag. 212^ 
Torino 4794. '^-J)«nìna, JHtewno sopra Ufìiemde deila Iftteratwraf tomo I, 
pag. 24l>, Berlino, 4784. 
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Cap. ti. 

Francesco Berni. IVofizie intorno alla sua TÌta. Carattere della poesia da Ini detta òemesea. Suoi 
imitatori. — Agnolo Firenzuola. Sae operv. — Scrittori di aa^rv. —Eraole BèatiTogllo. — 
Pietro Aretino. Sae vicende. Sn^ rime e prose. 

La poesia giocosa , che con buon successo era già stata 
ne' Canti carnascialeschi coltivata , fu condotta alla sua perfe- 
zione dal Berni, che più oltre non lasciò luogo a promuoverla; 
onde dal suo nome, quasi per rimunerazione, come osserva 
il Quadrio, a nominar si prese bernesca. Nacque il Berni in 
Lamporecchio verso la fine del secolo XV ; visse i primi di- 
ciannove anni in Firenze hi assai povero stato ; indi trasferitosi 
a Roma , si pose ai servigi del cardinal Bibbiena {Che , co- 
me ^li si esprime, non gli fece mai né ben né male), e morto 
esso, a quelli di Angiolo suo nipote, e per ultimo del Datario 
Giberti, sotto cui visse sette anni. Insofferente di ogni legame, 
inchinevole a dir male , amante del piacere e del riso, non ri- 
trasse gran vantaggio da suoi servigi, ma fu carissimo agli 
amatori tutti delle buone lettere. Allorquando il Giberti lo inviò 
nel Regno di Napoli a visitare una sua badia^ egli se ne dolse, 
perchè fosse mandato a far quitanze, E diventar f attor d* una 
Badia, Imperò egli si rammaricava della servitù cortigiana, e non 
sapea tacere i vizj.de' grandi, e proruppe in amare invettive 
contro Adriano VI, e contro i cardinali ohe lo aveano eletto, e 
fece una viva pittura del carattere incerto e sospettoso di Cle- 
mente VII e del tempestoso suo pontificato : 

Un papato composto di rispetti, 
Di coiìsideraaioiii e di discorsi, 
l)i pie, di poi, di ma, di sì, di forsi. 
Di por, d'assai parole senza e£Eètti. 

Essendogli venula a noia e Roma e la corte ecclesiastica ,< si ri- 
tirò a Firenze per godere tranquillamente di un canomcato cfaa 
gli era stata in. quella cattedrale conferito, e si posò all'ombra 
della proterione del eardinalo Ippolito de'MecHci e del duca 
Ale^andro. Ma si narra che questa gli riuscisse poscia fa- 
tale ; e che nata gelosia e discordia fra que' due principi , il 
Berni richiesto da un di essi che avvelenasse l'altro, e ricusando 
di farsi autore di tal delitto, fosse egli medesimo spento col 
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veleno; il che si crede avvenisse verso il 1536.^ Per formare 
il carattere di questo singolare Italiano noi non abbiamo che a 
riportare alcune stanze del suo Orlando InmmortUOt in cui di- 
pinse egregiamente sé medesimo. 

Con tutto ciò viveva allegramente , 

Né mai troppo pensoso o tristo stava. 

Era assai ben voluto dalla gente ; 

Di quei signor di corte ognun l'amava, 

Ch'era faceto, e Capitoli a mente 

D' orinali e d' anguille recitava , 

E certe altre sue magre poesie 

Ch' eran tenute strane bizzarrie. 
Era forte collerico e sdegnoso, 

Della lingua e del cor libero e sciolto ; 
. , Non era avaro , non ambizioso , 

Era fedele ed amorevol molto ; 

Degli amici amator miracoloso ; 

Così ancbe chi in odio aveva tolto. 

Odiava a guerra finita e mortale; 

Ma più pronto era a amar, ch*a voler male. 
Di persona era grande, magro e schietto; 

Lunghe e sottìl le gambe forte aveva , 

E il naso grande, e il viso largo, e stretto 

Lo spazio che le ciglia divideva; 

Concavo V occhio aveva, azzurro e netto, 

La barba folta quasi il nascondeva , 

Se l'avesse portata; ma il padrone 

Aveva colle barbe aspra quistione 

Cacce, musiche, feste, suoni e balli ,^ 
. , Giuochi , nessuna sorte di piacere 

Troppp il movea : piacevangli i cavalli 

Assai, ma si pasceva del vedere. 

Che modo non avea di comperali! ; 

Onde il suo sommo bene era il giacere 

Nudo., lungo, disteso, e il suo diletto 

Era non far mai nulla e starsi in letto. 

Ora è prezzo dell* opera l' indagare quale sia la natura 
della poesia bernesca , ed il perchè egli sia a buon dritto con- 
siderato quale maestro e padre del burlesco stile. Ha egli cer- 
tamente posseduto in sommo grado le due principali qualità 
di un buon poeta burlesco , che giusta la sentenza del Barettt 
sono la naturalezza e il beir ingegno. La naturalezza del Bern 
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* Mazznchellì, art. Semi. 



POESIA BERNESCA. o37 

è stata tale , che ben puossi dire di lui quello che già si disse 
del greco vate: Natura dettava, e Omero scriveva; e la forza di 
<]uella sua naturalezza fa sì , che chi sa bene la lingua toscana, 
e ne intende perfettamente la grazia e T eleganza , dassi a cre- 
dere con dolce inganno, nel leggere i versi del Berni, d* aver 
avuto egli stesso quei versi scritti nel capo dacché nacque , e 
d' averli avuti tali e quali come il Berni gli scrisse con la pen- 
na. • Ma se il Berni si è sopra ogn' altro Italiano distinto per 
naturalezza (così prosieguo il Baretti) , egli si è non meno di- 
stinto per queir altra qualità che da noi con non troppo felice 
doppio vocabolo vien chiamata helV ingegno , che da' Francesi 
appellasi esprit, dagli Inglesi tvit, e che non ebbe, ch'io sap- 
pia, alcun determinato vocabolo né in latino né in greco, come 
non n* ha alcuno in alcuna delle lingue orientali antiche o mo- 
derne. Questa qualità da noi così chiamata non si deve confon- 
dere con quelle che noi denominiamo lepidezza , brio , acutezza 
o vivacità d* ingegno, e altre simili, perchè tutte sono cose 
differenti. Questa qualità io l'ho sentita da un inglese mo- 
derno filosofo, Samuele Johnson, molto ben definire: Una 
facoltà della mente nostra, che inaspettatamente riunisce idee 
semplici, ma dissimili e distantissime, e le impasta e le incor- 
pora così subito bene insieme, che ne forma una naturalissima 
idea composta. Questa definizione vien chiosata da un esempio 
tratto appunto da un capitolo del Berni. V è egli verbigrazia 
alcuna similarità e vicinanza tra le idee semplici di un Impera- 
tore, d' un Pretejanni, d' un Papa, e idee pur semplici d' una 
torre, d' un drago, d*una montagna, d' una bombarda? Certo 
no ; perchè altro è un gran principe d* Europa o d* Etiopia , e 
altro è una torre; altro è un drago o un monte, e altro è un 
Papa. Ma il Berni ricco di beW ingegno sa^ , giusta la definizione 
inglese, accoppiare e incorporare inaspettatamente e naturalissi- 
mamente le disparatissime idee semplici di drago e di torre 
con l'altre idee semplici d'Imperatore e di Papa; e come 
sa formarne delle idee composte naturali, naturalissime? » ^ 

Un* altra opinion , die non è buona , 
Tien che l' Imperatore e il Pretejanni 
Sìen maggior* del torrazzo di Cremona. 

' Frutta leUeraria, n. 8. 
Storia della LtUer. Ital.^ì. 29 
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Perchè ¥eston dì seta e iien di pioni , 
Son speltabili viri ; ognun li guarda 
Come tra gli altri uccelli i barbagianni. 

E fuvvi un trailo una vecchia lombarda 
Che credeva che il. Papa non foss*uorao, 
Ma vn drago, una monts^na , una bombarda. 

£ veggendolo andare a vespro in duoiaOi . 
Si fece croce per la maraviglia. . 
Questo scrive un istorico da Como. 

In mezzo a tanti pregi si notarono varj difetti nelle poesie 
del Berni. E primieramente vi s'inconlTano spesso troppo li- 
beri equivoci ed aperte oscenità , che chiariscono assai libertino 
F autore; indi si vuole che egli abbia scelto troppo goffi argo- 
menti per alcuni de' suoi Capitoli, e che a ciò fosse mosso «dalla 
spregevole vanità di mostrarsi atto a fecondare un ai^omento 
sterile, e a poeticamente adornare le cose meno suscettive 
d* ornamento poetico , e dall' universale e depravato gusto 
de* suoi contemporanei, che d'ogni tempo hanno fatto consi- 
stere la lepidezza e la facezia in equivocuzzi osceni e meschi- 
ni. Ma non si dee dare al Berni la taccia appostagli dai Ba- 
retti, che talora si lasciò vincere dalla pigrizia, e non diede 
r ultima mano a molti de' suoi versi; giacché il Mazzuchelli 
narra , che quantunque le poesieburlesche del Berni sembrino 
scritte a pènna corrente e senza alcuna difficoltà , pure il loro 
originale pieno di cassature e di correzioni, che era già presso 
il Magliabechi , ci mostra quante volte egli correggesse il me- 
desimo verso. Il suo poema deìV Orlando innamorato attesta 
chiaramente ch'ei limava le sue espressioni, e raceoglreva i 
modi più gentili ed ingenui dell' italico favellare. A fotza di 
esagerare le imprese de* suoi paladini le rese ridicole, e fii 
in certo modo il precursore di Michele di Cervantes autore del 
Dm Ghisdótte. 

Il Casa lasciò scritto che il Berni poiea ben essere invi- 
diato , xìen già imitato ; ed in fatto nessuno de* suoi imitatori 
pareggiò quella sua purità e grazia di lingua senza la mìnima 
ombra di affettazione ; pnd' egli di tanti che il seguitarono ri- 
mase sempre il maggiore. Chi può leggere il Mauro, il Caporali, 
il Fagiuoli dopo il Berni? esclama T Atgarotti: imitalores! Il 
Casa per avventura si lascia leggere. Ma quei suoi versi non 
sono eglino troppo belli, troppo pettinati, e ben lontani dalla 



AGmiO FIRENZUOLA. Oo9 

felice sprezzatura del Carronico?^ Uno di qaelli che più si ac- 
costano al Bèrnì per quelle ^azie native , per qua modi na- 
turali che formano il carattere delle sue poesie e principal- 
mente delle prose, ci sembra il Firenzuola , di cui è pur d'uopo 
che qui si parli. * 

Agnolo Firenzuola, nacque in Firenze ai 26 settembre del 
1495, e coltivati gli studj in Siena ed in Perugia, si portò a 
Roma, ove trpvossi col suo amico Pietro Aretino. Tutti i bio^ 
gr-afi affermano die egli vestì l'abito di monaco Vallombrosano, 
e che in quell' Ordine oUenne ragguardevoli onori ; cioè la Ba- 
dia di Santa Maria, di Spoieti , e quella- di San Salvadore di 
Vajano. In una lettera scritta all'Aretino, da Prato nell'ottobre 
del 1541 1 il Firenzuola, si duole di una lunga malattia di undici 
anni , che quivi lo avea rilegato , e da cui solamente allora co* 
mineiava a rimettersi ; e forse fu questo il male a cui egli allude 
nel suo poco onesto capitolo del Le^^no santo , e che lo trasse 
a morte prima del 1548. Quantunque il Corniani dica che egli 
fu mediocre poeta , pure noi lo riponiamo col Tiraboschi fra i 
più valenti imitatori del Berni, menzionando solo la sua 
canzone burlesca della Civetta, che oUeane gran- fama. Il Fi- 
renzuola però è più generalmente conosciuto per le elegantis* 
sime. sue prose. La prima è 4a traduzione deW Asino d'oro 
d' Apulejo , da lui adattalo a sé stesso e alle circostanze de' tempi 
suoi', cambiando i nomi de' paesi e de' petoonaggi. Il Nisieli 
afferma ehe il Iraduttor di Apulejo ebbe maggiore ingegno del- 
l' autore , tacendo o commutando in: meglio quelle asinità apu- 
lejane; ed. altri disse che 1' Asino d' oro del Firenzuola ha fatto 
rimanere di piombo VAàno d' Apulejo. Più profìitevole e filosofico 
è lo scopo dei Discorsi degli animali. £gh finge che un buon re 
avesse nella sua corte un filosofo il quaile ad una gran dottrina 
accoppiava la vera bontà, la modestia ed una esquisita urba- 
nità. U monarca per suo; passatempo ragionava spesso con* lui, 
e si facea sciogliere i dubbj che di mano in mano gli rampol- 
lavano nella mente; ed il filosofo, rivelata dapprima la sua 
opinione , la. confermava con facete favole e novellette , dello 
•quali per propria invenaione egli era un altro Esopo. Que< 
st' opera è 8Britta>in istile non solo nitido ed elegante, ma an*» 
che pieno di amenità e di leggiadria; e tale è la locuzione de* 

' Alg[arott£, L^tiera a Qimpktro ZanoUi, iopra il B«rwl. 
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gli altri ragionamenti e delle novelle (che in lubricità pareggiana 
quelle del Bandelle e del Boccaccio) ed anco del Trattato in- 
torno alla bellezza delle donne ripieno di delirj pittagorici e 
platonici. Finaimente il Firenzuola uscì in campo contro il 
Trissino, che volle introdurre nuove lettere nell* italiano alfa- 
beto, per imitare i Greci che hanno V omicron e l'omega. 
Scrisse adunque il Discacciamento delle nuove lettere ^ e fece ri- 
provare il nuovo sistema ortografico. Si narra a questo propo- 
sito una piacevole avventura , che avendo un cotale fatto acqui- 
sto di un libretto stampato colla novella ortografia, quando 
vide que' caratteri così fatti, tutto si spaurì, e deponendo lo 
scritto, disse: o chi diavol lo $aprebhe tnai leggere ^ poidiè è 
mezzo greco , mezzo latino? e olendolo rendere a chi glielo 
avea venduto , e colui non lo rivolendo , vennero a parole , e 
dalle parole ai fatti , in modo che il pover* uomo fu percosso 
malamente in una guancia dal venditore, ed imparò a dir male 
degli omicron. Ma assai sensata è la riflessione dello Zeno in- 
torno a questa contesa grammaticale, i II ritrovamento del 
Trissino, dice egli, quantunque più lodevole nella invenzione 
che nella esecuzione, non è riuscito affatto inutile in ogni sua 
parte, poiché esso ha dato luogo alFuso che poi si è introdotto 
di segnare lo; ed il v consonanti diversamente dell'i e deiru. • ^ 
j Agli scrittori di poesie giocose debbon essere congiunti 
quelli di satire, che tendono allo stesso scopo; se non che 
quelli se ne stanno paghi al far ridere, e questi cercano, mor-^ 
dendo i vizj, di correggerli. Abbiamo già veduto che TAriosto 
fu il padre della satira italiana ; che v* introdusse e moral filo- 
sofia, e copia di favolette piacevoli, e scherno de* vizj, e som- 
ma naturalezza e venustà di lingua. Degli altri satirici non st 
dovrebbe parlare; perchè quantunque dotti, ulili e. graziosi, 
pure , al dir del Gravina , non sono degni d* essere messi col- 
r Ariosto in compagnia. Ma dietro all'Ariosto si suol porre 
Ercole Bentivoglio nato in Bologna in quell'anno stesso (1506) 
in cui la sua famiglia ne perde il dominio. Trasportato in 
età ancor fanciullesca prima a Milano e poscia a Ferrara , ri- 
cevè nella corte delio zio Alfonso 1 quella educazione che a 
lui conveniva , e si distinse col suo valore nella volgar poesia. 
Le sei satire da lui scritte sono per comune consenso le mi- 

* Zeno; Note alla Biblioteca dd Fontaoini, tomo I, pag. 34. 
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gìiorì dopo quelle dell' Arìesto; ed insieme con esse furono 
pubblicate in Venezia dal Sansovino correndo Tanno 1565. Ad 
esse sì a^iunsero quelle di Luigi Alamanni e di Pietro Nelli 
sanese, che le avea prima messe in luce sotto il titolo di Satire 
alla carlona, e che, al dire del Tiraboschi, potrebbon essere 
proposte come un ottimo modello di stile satirico, se la troppa 
licenza e il poco rispetto alla religione, con cui sono scritte, 
non le rendessero anzi degne di biasimo. * 

Non per lo scrivere satirico , ma per la sua sfacciata mal- 
dicenza divenne celebre Pietro Aretino , di cui il conte Mazzu- 
chelli ci ha data una Vita assai ampia ed esatta. Fu egli figliuo- 
lo illegìttimo dì Luigi Bacci e di una cotal Tita, e nacque ai 
20 d aprile del 1492. Sembra che non abbia avuto una buòna 
educazione, giacché nulla seppe né di latino né di greco, 
come egli medesimo confessa in piìj luoghi delle sue opere. 
Cambiò spesso soggiorno , fermandosi ora in Mantova , ora in 
Arezzo , ora in Roma ; ma da questa città venne discaccialo 
per ordine di Clemente VII ; e la causa di questa espulsione 
ci mostra chiaramente quanto corrotti fossero a que* tempi 
i costumi. Il celebre Giulio Romano fece sedici disegni in 
cui rappresentò disonesti argomenti ; Marc* Antonio Raimondi 
gl'incise in rame; Pietro Aretino commentò in sonetti, o piut- 
tosto dipinse colle parole ciò che era stalo disegnato dal dipin- 
tore. Fuggito V Aretino da Roma , trovò un protettore in Gio- 
vanni de' Medici guerriero di straordinario coraggio, che avendo 
lasciato i vessilli di Carlo V per seguir quelli del Re di Francia, 
il condusse seco e lo presentò a questo Monarca , che grande- 
mente lo favorì. Gli stessi benefii^j o favori egli ottenne da- 
Carlo V e da altri principi , a' quali sembra che andasse a grada 
per la sua maldicenza che pur troppo suol piacere , e pel suo 
parlare lascivo condito da qualche sale e bizzarria, che solle- 
tica coloro che si danno in preda a sfrenata licenza. Morto* 
Giovanni de' Medici , l' Aretino tornò a cercar ventura alla ro- 
mana corte, ove gl'intravenne un sinistro accidente che per 
sempre ne lo allontanò. Per cagione appunto del suo vivere 
disordinatamente, e del pessimo uso che faceva della faci- 
lità a scriver versi , si iùimicò un certo Achille della Volta , 
gentiluomo bolognese, a tal segno che costui, incontrata 

* Tiraboschi, Opera ciUiia, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
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r Aretino a Pvnte Siste, stradò «n puf;nftle e gU die cmq«e 
cólpi, uno de' quali in cnedale mortale. Ha l' Aretino , sa- 
nato dalle ferite, chiese altamente vendetta, e non otlenen> 
dola*, bentosto si partì da Roma pieno di cruocio e di mal 
talento. iUcoveratosi in Venexta , andò sogf;etto ad un'.aJitra 
avventma, cbe se non produsse Ainesti effetti al par della 
prima, non gli reoò nulladimeno minore spavento. Essendo 
egli amico del Tiziano, avea motteggiato il Tintoretto elie 
non erof per nulla inferiore a quello nel merito pittorico. 
S' avvenne un giorno in quest' artista , che fingendo di aver 
posto in oblio li passsdo, e di volersi con lui riconciliare, lo 
invitò in sua casa per fargli il ritratto. L' Aretino accettò T in- 
vito, entrò nella magione del Tiatoretto, cbe dato di piglio ad 
vn pistoiese ^ lo atterrì siffattamente , ohe si mise a gridare : 
Jocopa, dbe fai? — Aùeheiaéem^ rispese il pittore, w>glie pren- 
danfi la mintra: e scandagliaodolo con detta acme dal capo sino 
ai piedi , saggiunse: voi siete lungo due piUoleii e mevto, — ^ Tu 
m tm gran pazzo ^ replicò Pietro , e sempre ne fai delU Èue, Ma 
dopo quest' avventura non ebbe più ardire di parlar maio del 
Tintoretto ; e così adoperava egli con tutti coloro dei quali te- 
meva; onde io generale non punse i principi possenti, ma solo 
si gittò alla scapestrata sui piccoli , quale era , per modo d* esem- 
pio, Pier Luigi Farnese duca di Parma e di Piacenza, cui si 
volge don queste ingiuriose parole nel capitolo al Re di Francia. 

Impara tu, Pierluigi ammorbato. 

Impara, ducarel da tre quattrini, 

U oostume da un Re lanio onorata 
Ogoi signor di trenta contadini 

E d'una bicoccuzza usurpar Tuole 

Le cerimonie de'culti divini. 

V 

In mezzo alla maldicenza ed aUa dÌ3Solutesza visse V Are- 
tino fino al 1572; e si narra che la sua morte fosse conforme 
e dicevole alla licenziosa sua vita. Imperocché udendo egli ai- 
coni racconti di cose strane e vituperevoli. delie quali soleva 
seiaguratamenie dilettarsi , rise così ^angberatamento , che ne 
cadde a terra, rovesciando indietro la scranna su cui sedeva, 
e riportandone nella testa ^na grave ferita che bentosto il con- 
dusse al sepolcro , su cui è falso che sia inciso un meschino 

* Pistoiese corta d' arme bianca. Dizionario Alberti. 
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«ifoppo noto epitaffio per ricordare h*sua msflavgnr&ta mal- 
dÌ0enaK eontro tutto e contro tutti. ^ 

Ji Momiohelli ei ha dato* un esatto catalogo- di tutte le opere 
^eiribelino, ebe* consistono m rime, in commedie, in lettere 
4a luisoritle ad illaatri personaggi, coi t!éngon dietro le rispó- 
ste der medesimi che m credono in gran parte o fìnte od alte- 
iBte da queat* impostore, il suo ^le è -povero di eleganza e di 
grazia , anzi pieno di ridicofe iperboli e di strane metafore che 
tsnto poi furono in uso nel seicento. Il Tiraboschi ne reca un 
solo esempio, che in fatto basta per darci la vera idea della 
Msità'dioftrtta elecuzfoTìO. « Ne' miei capitoli, dice egli, che 
hanno ià moto del sole, si tondeggìano le linee delle visee* 
re, si nilevano i muscoli delle intenzioni, e si distendono i 
ffofih degli affetti intrinsechi. » Le rime hanno lo stesso difet- 
te, e ne può esser prova principale il sonetto da lui composto 
per r asaltarione al pontificato di Giulio 111 , da cui si- ripromet- 
tiev»il cappello cardinalizio, mentre, al dire del Tirabosohi, il 
aalO'Ornamento cheeonvenisae alla sua testa era una mitera 
iofime, perchè non v' ebbe mai uomo che a tafita ignoranza 
di lettere, a tanta viltà di animo, a tanta licenza di costumi 
aecoppiasae tanta boria. Egli parla con incredìbile alterigia di 
aè medeatoio, appellandosi éìvim, scefritore delle virtù e 
devi^,e feeendo coniar med>agl»e in sua lode per mandarle a 
diversi primeipi. « Tanti .signori , dice egli, mi rompono conti- 
nuamente la testa colle visite, che le nìie scale son consumate 
dal freqoentar de' loro piedi , come il pavimento del Campido^ 
glio daÓe ruote de' carri trionfali ; né mai credo che Roma ve- 
desse à grande mescolanza di nazioni , come è quella che mi 
capita in casa. A me vengono Turchi , Giudei , Indiani , Fran- 
cesi, Tedeschi e Spagnuoli. Or pensate ciò che fanno i nostri 
Itobatti.... Qual dotto in greco e in latino è pari a me in vol- 
gare?.... QoaN coloasi d'argento e d'oro pareggiano i capitoli, 
ne' quali ho scolpito Giulio papa, Carlo imperatore, Caterina 
r€igina e Francesco Maria duca?.... Se .io avessi predicato Cri- 
sto nei modo ohe per me si è laudato Cesare , avrei più tesori 
inoieh), che non ho debiti in terra. • Sognò poi di essere in 
Parnnso, e 4t vederà presentala una cesta di corone per lau- 

* Intorno all' AreliDo a^bratno sempre seguito la scorta <3e1 MazznchcIK. 
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rearlo; ■ una di ruta per gli acuti dialoghi inverecondi; un» 
d'ortica pei pungenti sonetti preteschi; una di nnille colori per 
le piacevoli comoiedie; una di cipresso per la mortalità data 
dai di lui scritti a* nomi; una di uliva per la pace acquistata trai 
i principi cristiani; una finalmente di spine pei cristiani suoi 
libri. • Sì sfrontate millanterie muovono la bile; ma cre- 
sce lo sdegno e la maraviglia quando si veggono i più spettabili 
prìncipi dell'Europa profondere a piene mani i lor tesori 
a questo impostore, che nel corso di diciotto anni ottenne 
fino a venticinque mila scudi , co' quali potè dar pascolo 
ai suoi vìzj. Sembra che essi paventassero la sferza di co- 
stui che superbamente s* intitolava Flagello de Prindjn , e che 
dalla vii tema d* essere da lui punti procedessero le lodi largi- 
tegli da alcuni dotti e da vane accademie. Insomma non vi 
era persona più importuna di Pietro Aretino quando avea la 
parola o la speranza di ottenere qualche cosa, né più insolente 
quando avea ottenuto quel che domandava. Ad un tesoriere di 
Francia, che gli aveva pagato una gratificazione, disse una volta 
cosi: Non vi maravigliate, se sto zitto. Ho esaurito tutte le mie 
forte nel chiedere, non me ne resta piò fer ringraziare, L'Are- 
tino si era reso, come abbiamo veduto, persino formidabile ai 
principi stessi per la sua arditezza in dire la verità. Carlo V non 
essendo riuscito in una spedizione marittima che fece sulle co- 
ste di Barberia, volle cattivarsi l'Aretino, onde non pubbli- 
casse r onta della sua disfatta, ed a tale oggetto gli mandò in 
regalo una catena d*oro. L'Aretino congetturò il motivo di 
questo presente. Nel riceverla disse: Questa è una cosa ben più-- 
cola per una sciocchezza tanto grande. Luigi li, signor di Sab- 
bionelta e di Bozzolo , discendente dalla prosapia dei Gonzaga, 
che si dilettava della poesia italiana, e mostravasi generoso coi 
letterati , gli mandò con pochi suoi versi alcuni scudi in dono, 
e l'Aretino colla consueta sua petulanza lo proverbiò in vece di 
rendergliene grazie, così scrivendogli: Dico che se voi sapeste 
sì ben donare, cóme sapete ben versificare, che Alessandro e Ce- 
sare potrebbero andare a riporsi. Attendete dunque a far versi, 
perocché la liberalità non è vostr'arte, ed è eerto che non ci 
avete la minima inclinazione al mondo, » {Queste felici venture 
però vennero amareggiate dalle ferite e dalle lividure del basto- 
ne, le quali furono si numerose , che Trajanp Boccalini il chiamò 
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calamita de* ptignali e de' bastoni; e soggiunse che con questi 
gV ingegni così pronti di manOt come egli di lingua, di modo gli 
aveano segnata la faccia , il petto e le mani , che sembrava una 
lineata carta da navigare. Infinito fu il numero de' suoi nemici 
che in vece de* pugnali fecer uso della penna , e tali furono , 
per non enumerare che i principali, Niccolò Franco, il Berni, 
Gerolamo Muzio ed il Doni. Costui pubblicò nel 1556 un libro 
col titolo: Terremoto del Doni Fiorentino colla rovina di un 
gran colosso bestiale Anticristo della nostra età; opera scritta ad 
onor di Dio e della Santa Chiesa , per difesa non meno de' buoni 
Cristiani, divisa in selle libri. La prefazione è diretta al vitu- 
peroso, scellerato e d* ogni tristizia fónte ed origine Pietro Are- 
tino, membro puzzolente della pubblica falsità, e vero Anticristo 
del secol nostro. Al Terremoto, che forma il primo libro, sei al- 
tri dovean succedere , che sono indicati dietro al frontispizio , 
cioè la Rovina, il Baleno, il Tuono, la Saetta, la Vita, la A/or- 
1e, le Esequie e la Sepoltura. In tal guisa 1* Aretino era vinto 
colle stesse sue armi , cioè cogli strapazzi , colle ingiurie e colle 
insolenze, di che egli avea dato solenne esempio ne' suoi Capi- 
toli, ne* quali se incontrasi qualche facilità, qualche verso spon- 
taneo, , vogliam dire , di getto , si dee più alla naturale sua 
inclinazione a dir male , che allo studio da lui posto nella poe- 
sia. ^ Gli viene però attribuita una fina squisitezza di giudizio 
nel giudicare del bello pittorico ; e si cita una sua assai bella 
lettera indiritta al pittore Francesco Salviati , il quale gli aveva 
regalato un suo dipinto rappresentante la conversione di San 
Paolo. 

Finalmente è cosa strana che l'Aretino, il quale si vantò 
della sua dissolutezza cogli amici e coi protettori , ed infettò i 
suoi scritti colle più nefande laidezze, e le volle eternare colle 
medaglie, schiccherasse anche alcune opere di sacro argomen- 
to, nelle quali fé un bizzarro miscuglio di favoloso e di vero, 
come si può vedere nella Genesi, nelle Vite di Maria Vergine , 
di Santa Caterina e di San Tommaso. Si dee però eccettuare la 
parafrasi dei Sette salmi penitenziali , che vien giudicata dal 
Crescimbeni degna di essere letta ed ammirata. Grande poi fu il 
romore eh* ei menò per questi suoi scritti di religione, ed a lui 

' Tiraboschi , Opera citala, tomo VII , libro 5, cap. 'l . 
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sembrava che pel mctrito dei medestim dovesseitr fioccargli ad- 
dosso le prebenide, le pensioni, le mitre: ^ 

Se vaca pieve, prebenda o badìa, 
Non l*abbian quelle bestie che non sanno 
n paternostro, né raTemmafia.... 

Gap. vii. 

Rimatori. Miclielangelo Buonarroti. — Pietro Bembo. Sue Rime e Prose. — Il Afolza. — Il Guidiccio- 
m. — Nibaold Franco. ~ Monsignor della Casa. Slioi f^enì e aae Pns*. — Annlbal Caro. Sue 
Leiten. Su* Eneide. Rime. Gontafle ouì GastelTelro. — Aagelt» da CdsUaio»— n Coppatta. — 
Poetasse. Vittoria Colonna. Altre Rimatrici. -> Bucolici. Il Sanoazzaro. Sua Arcadia. — 
Bernardino Baldi. Sue Opere. — Nuoto genere di poesia introdotto da Glaadio Tolomei. 

1 petti italiani furono- nel cinquecento scaldati da inten- 
sissima brama di segnalarsi poetando ; e nobili e plebei , 
occlésiasiici e laici, giovani e vecchi, e perfino le donne si 
fecero della poesia od una piacevole occupazione, o un dolce 
sollievo alle loro più gravi cure ; talebè sembra che questo pò- 
trebbesi a ragione chiamare il secolo de' rimatori. Ma in mezzo 
a sì iblta schiera pochi sono quelli cui convenga drittamente 
il titolo di colti ed eleganti poeti. La poesia italiana nel quat- 
trocento era decaduta di molto, come veduto abbiamo, perchè 
si era trascurato lo studio della lingua. Il Poliziano Tavea non 
poco abbellita colla venustà dell'espressione « colla dolcezza 
del metro: i Cinquecentisti tentarono di calcar le sue orme, e 
di render le loro rime ancor più soavi, ed eleganti. Ma sotto le 
loro verdeggianti ed ampie foglie, dice il Tiraboschi, spesso si 
cercano inutilmente i frutti, li Petrarca fu 1* idolo innanzi a cui 
si prostesero i rimatori di questo secolo, ed il modelb su cui si 
studiarono di formarsi : ogni voce, ogni sillaba da lui usata era 
oggetto di ammirazione; onde ebbero origine i tanti commenti, 
e le lezioni, e le spiegazioni, e le dissertazioni sul Canzoniere del 
<:antor di Laura, le quali pressoché tutte divennero al presente 
pascolo dei sorci e delle tignuole. GÌ' imitatori poi del grande 
poeta ne ritrassero talvolta l'apparente corteccia, ma non' si 
mostrarono forniti di viva immaginazione, né compresi da quegli 
affetti che vollero esprimere per insistere sulle vestigia dell'ama- 
tore della bella Avignonese.^ «Nella nostra eonlràdai, dice il 

* Ccrniani , tomo V, art. 5. 

' Tiraboschi, Ofera citata -^ tomo VII, libro 5^ cap. 5. 
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Barelli, si vanno tuttora facendo jdelle troppo lunghe prediche in 
favore de*Racellai,de^i Alamanni, degli Speroni» de' Navagerì, 
de'Casa, de'Varchi, de'Sanna;^ari, de'Gasliglioni, de'Davaa- 
zati e di moHi altri Cinquecentisti , che furono quasi unicamente 
intenti a porre i piedi suH'orjue latine di Tullio, o sulle toscane 
di Messer Francesco. Gli è vero che l'Ilalia, e forse tutta l'Eu- 
ropa, deve moUissiino a' Cinquecentisti, poiché da essi furono 
principalmente rotte le sbarre a quelle vie che condussero poi 
i loro successori alla scienza: gli è^vero che le lingue dotte, e 
la grammatica, e l'arte del dire, e tutte le parti della filologia, 
principah fondamenti di tutte le scienze, furono da'Cinquecen* 
tisti coltivate molto, e rese piane e di facile acquisto al mondo. 
NnUadi meno quando noi ci facciamo a lodarli, non sarebbe 
molto mal fatto il ricordarsi che se i Cinquecentisli videro le 
spiagge del vero sapere, e se alcuni di essi vi posero anche su 
il piede , non ebbero tuttavia , né poteano forse avere lena ab- 
bastanza per intrapredadere un lungo viaggio attraverso un Con- 
tinente ehe agli. Europei riusciva allora tanto nuovo , quanto 
appunto in que* tempi riuscì loro il Continente d'America. Sta 
dunque bene che noi lodiamo i Cinquecentisti per linguisti e 
per filologi magni, ma sta molto male che noi gridiamo sempre 
a' nastri studiosi giovanetti di volere dì e noUe i loco volumi, 
come se non si avesse ancora alcun volunie scritto da altri 
barbassori. • ^ 

Primo della schiera dei rimatori del secolo decimosesto 
ci si .presenta Micheiagnolo Buonarroti, che dall'Ariosto fuisu- 
blimeffleota appellato 

quel eh' a par sculpe e colora, 

Mfcbel, più che moplale, A«gel divino.^ 

Noi'iion abbiamo divisato di lodarlo né come architetto,. né co- 
me pittore, né come scultore; che dove padano le opere, inu- 
tili «ono le parole. La fabbrica di San Pietro da lui diretta .per 
lo spazio di diciassette anni; la cupola, portentosa ch'egli spinse 
al cielo, e che fu ap|)ellata dall'Algarotti // mracol dell'arte in 
Vaticano; il sepolcro di Giulio li, e la celebre statua delMosè, 
che n* è uno de' principali ornamenti ; la pittura dell' universale 

- * FnutU Mteraria, n. 25. 
^ Orlando, canto XXXIII, stanza 2. 
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Giudizio nella cappella Sistina , renderanno sempre più difiicile 
il giudicare in quale delle tre arti del disegno siasi egli mag- 
giormente segnalato. A tanti pregi egli aggiunse quello della 
volgar poesìa, in cui non è gretto imitatore, ma spesso si 
esprime con modi tutti suoi proprj, come ne può far fede 
una similitudine di un suo sonetto amorosa tratto dalla scultu- 
ra , sulla quale il Varchi ha tessuto una prolissa diceria. 

Non ha 1* ottimo artista alcun concetto. 
Che un marmo solo in sé non circoscriva 
Col suo soverchio, e solo a quello arriva 
La mano che obbedisce air intelletto. 

Queste poesie hanno dovizia di idee platoniche, le quali 
erano Si in voga a que' tempi presso i poeti innamorati; onde.il 
Borni ebbe a dire di esse colla solita sua argutezza, ohe egli 
era ignorante, ma che pure gli sembrava di averle lette ttUte nel 
mezzo di Platone. 11 Buonarroti poetò fino agli estrèmi istanti 
della decrepita sua età, e disse al Redentore: 

Deb tu neirore estreme 

Stendi vèr me le tue pietose braccia. 

Egli morì in Roma nel 1564 in età di quasi ottantanove 
anni, e le sue ceneri trasportate a Firenze furono deposte 
nella chiesa di Santa Croce. E noi non dobbiamo pretermet- 
tere che il Buonarroti nelle sue composizioni danteggiò; e 
che quanto egli fosse studioso della Divina Commediat si ve- 
drebbe da un suo Dante col cemento del Landino della prima 
stampa, che è in foglio e in carta grossa, e con un margine 
largo un mezzo palmo e forse più. Su questi margini il Buo- 
narroti aveva disegnato in penna tutto quello che si contiene 
nella poesia di Dante; perlochè v*era una quantità innunie- 
rabile di nudi bellissimi, e in attitudini maravigliose Ma. 
questo preziosissimo libro naufragò colla barca che lo traspor- 
tava da Livorno a Civitavecchia.^ 

Se dobbiamo credere al Gravina , la poesia lirica italiana 

' Vedi la ViiadiJtlichelagnolo, colle note del BoHari^ le Notizie intorno 
alla vita ed alle opere dello stesso scritte dal MaiEuchelii ; e le Rime e Prose 
di Michelagnolo Buonarroti pittore , scultore, architetto e poeta iorentino ; Mi- 
lano, ^821. 
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potè ripigliare colle mani dei Bembo la cetra del Petrarca. Ma 
a noi sembra che un' altra lode più sicura a lui si debba, 
quella cioè di aver primo raccolto e pubblicato le regole del- 
l' italica favella, e dimostrato che senza aver vagito in sulla 
sponda dell'Arno si poteva scrivere il volgare con purità ed 
eleganza, Pietro Bembo nacque da Bernardo e da Elena Mar- 
cella ai 20 maf^io del 1470, ed ebbe un esempio ed uno sti- 
molo allo studio dal padre, il quale era assai dotto, ed avea 
fatto restaurare in Ravenna il sepolcro deU"Àlighieri. Apprese 
le lettere latine, ebbe Pietro vaghezza di conoscere anco le 
greche, ed ottenne di andare nel 1492 a Messina, ove da 
Costantino Lascari fu in esse istruito. Passato dappoi a Padova» 
vi coltivò la filosofia ; e ricongiuntosi al padre in Venezia , si 
dispose a sostenere le pubbliche cariche , eh* ei però non 
ambiva, come quegli che era bramoso di vivere tranquillo per 
attendere con maggiore agio agli studj ; « i quali (come egli 
slesso afferma) erano il cibo della sua vita, e col cui ricordo 
ogni altra noia passava e sopportava leggermente. Non voleva 
lasciar quelle lettere, mercè le quali avea credenza di poter 
vivere più di un secolo nella memoria degli uomini , per va- 
ghezza delle cose men belle, anzi vili e basse e poco durevoli 
e piene di perpetua turbazion d'animo, siccome erano le pro- 
postegli dignità. > ^ Annoiatosi bentosto degli affari , si riunì 
nel 1498 al padre, che risiedeva come Vicedomino in Ferrara; 
e quivi contrasse amicizia con Niccolò Leoniceno, con Antonio 
Tebaldeo , con Jacopo Sadoleto e con Ercole Strozzi , i quali 
gli rendettero sì caro quel soggiorno, che tornato due anni ap- 
presso col padre a Venezia , spesso solca trasferirsi a Ferrara ,. 
e dimorarsi ora in città, or nella villa dello Strozzi, caro anche 
al principe Alfonso ed a Lucrezia Borgia sua moglie , delia 
quale fu assai confidente. Passato nel 1506 alla magnifica corta 
d'Urbino, vi si trattenne per ben sei anni, coltivando piacevol- 
mente i suoi sludj , e godendo del favore del duca Guidobaldo 
e di Elisabetta Gonzaga. Roma, che offriva ai dotti un luminoso 
aringo, lo accolse nel 1512; e Leone X, prima ancora di uscir 
dal conclave, lo elesse suo segretario, assegnandogli lo stipen- 
dio annuale di tremila scudi. Trovandosi il Bembo in seno ad 
una corte voluttuosa , ed in mezzo ai piaceri, si diede fu preda 

' Lettera ad Elisabetta Gonzaga duchessa d' Urbino. 
Storia della letter. Hai. — I. 50 
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air amore, ed invaghitosi perdutamente di una certa Morosiha, 
non l'abbandonò fino alla morte di lei avvenuta nel 15S5, 
mentre- egli dimorava in Padova, e da essa ebbe- due masohi ed 
una femmina, Lucilio morto in assai giovine età, Torquato che 
fu canonico di Padova e cultore pur esso dei buoni studj , ed 
Elena che sì congiunse in malrimonio a Pietro Gradenigo gen- 
tiluomo veneziano. Siffatti amori però noi distolsero dall' atten- 
dere agli affari, di che sono una chiara riprova le tante sue 
lettere, e dal servire fedelmente il suo sovrano, a cui divenne 
sempre piò caro. Una grave infermità, che lo condusse all'orlo 
della tomba, lo costrinse a ritirarsi nel 1520 a Padova, ove 
avendo risaputo, h morte di Leone X, e trovandosi già prov- 
veduto a dovizia di beni ecclesiastici , antepose una vita tran- 
quilla ed agiata allo strepito della corte , e visse più anni tran- 
quillo in: sulle rive della Brenta, coltivando piacevolmente i 
suoi studj. Nella C3sa di lui si raccoglieva il fiore de'dotti, ed 
essa era divenuta il più amico ricovero che avessero le scienze 
e le lettere. In essa si conteneva una gran parte- di libri 
d* ogni più scelto genere di erudizione; in essa una magnifica 
raccolta di antiche haedaglie, e di altri rarissimi monumenti; in 
essa un bell'orto botanico fornito dell'erbe e de'sempliei di 
maggior pregio^ in essa finalmente tutto ciò che in qualche 
modo giovar poteva a promuovere ed a fomentare gli sludj. 
Ai 24 marzo del 1539 Paolo III lo elesse cardin:de ad istanza 
principalmente del Centanni e del Sadoleto, i quali si adope- 
rarono con grande impegno a togliere dall'animo del Pontefice 
le ree prevenzioni in lui nutrite in parte dalle calunnie di alcuni 
e in parte dai passati falli del Bembo. Trasferitosi a Roma e ri- 
cevuti i sacri ordini, si diede interamente agli studj ecclesia- 
stici ed air esercizio dei doveri della sua carica. Eletto vescovo 
prima di Gubbio, e poscia di Bergamo-, non potè trasferirsi alla 
sua sede, perchè il Pontefice lo trattenne in Roma, ove visse 
amato e riverito da tutti i dotti e dai più ragguardevoli perso- 
naggi fino ai 18 gennaio del 1547, in cui ebbero fine i suoi 
giorni in età di sellantaselte anni , con argomenti di singolare 
pietà, e fu onorevolmente sepolto nella chiesa di» Santa Maria 
alla Minerva.* 

* MazzudicUi , Scrittori italiani, tomo II, parte 2, art. Bembo Pietro. — » 
Tiraboscbi, Opera citata, tomo VII^ libro 5, cap. -1. 



PIETRO BEMBO. 35.1 

Ài Bembo massimamente va debUrice V Italia della divol- 
gazione e dell'uso generale ohe dopo di lui, -e scrivendo e 
parlando, si feoe della lingua volgare. Imperocché egli e col 
suo esempio, e colle pratiche fatte, e collo zelo continuo dimo- 
strato per essa, non solo animò gli altri Italiani ad usarla trat- 
tando ogni ^orta di materie , ma fu principal cagione che i To- 
aoani stessi seguitassero a farlo dietro agli eccellenti modelli 
de' pvimi loro scrittori. Gli si opposero furiosamente i pedanti , 
«,le fanatiche sòuole sempre nemiche , al dir del Parini , delle 
novità, benoliè utili ed innocenti: E volevano pure che non si 
avessero a scoprire al voigo i santuarj della loro dottrina , pro- 
fanandoli con una lingua che sarebbe intesa anco dalle persone 
idiote da un capo all'altro dell'Italia. Si giovavano del timore 
che la gioventù troppo vaga di questa novità non abbandonasse 
del tutto lo studio delle lingue greca e latina ,^0 dèi motivi 
della religione e del buon costume, dicendo che non era con- 
venienteche si .lasciasse iavalere Tuso di questa^ lingua, nella 
quale ben presto si sarebbe osato trattare anche le cose sublimi 
della teologia e delle Scritture, quando non si fosse posto freno 
alla tracotanaa de' novatori ; exhe la gioventù sarebbe divenuta 
scostuoMita ritornando alla lettura del Boccaccio e del Petrarca, 
ed. avvezzandosi ad imitarli, trattando materie amorose e k- 
soive.^ « Mi ricordo io (così il Varchi conferma questi fatti) , 
quando era giovanetto, che il primo e.|)iù severo eomandia- 
menrto che facevano generalmente i padri a' figliuoli ,ie i mae- 
sìrì a' discepoli, era che eglino né per .bene né per jmale non 
leggessero cose volgari (peridklo .barbaramente come loro) ; e 
maeslro Guasparri Marisootti da Marradi, che fu nella gram- 
matica mio precettore , .uonuo di duri e rozzi , ma di santissimi 
e buoni costumi, avendouna volta inteso, in, non so che modo, 
che ^Schiatta di Bernardo Bagnesì ed io leggevamo il Petrarca 
di nascoso, ce ne diede una buona grida, e poco mancò che 
non. ci eaoeiasse di scuola. » Ma l'esempio e la voce del Bembo 
feccr<^ scuotere il giogo della barbara. opinione àgi' italiani in- 
gegni*^ i nemici del volgare furono 'costretti a<tacere; o se pur 
parlarono, non vennero altrimenti ascoltati. 

Fin dal 1502 cominciò il Bembo a scrivere alcune note 
sulla lingua italiana, e le pubblicò nelj 525 eoi. titoloni Prose. 

* Parini j Principi di Belle Lettere» oap. b. 
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Quest* opera fu la prima da cui si potesse dire illustrata la no- 
stra lingua; né essa è scrìtta col metodo con cui si sogliono 
comporre i libri elementari, ma ivi l'autore esamina con 
molta aggiustatezza e con buon senso i prègi della lingua me- 
desima , e degli scrittori che la coltivarono. Siffatte Prose per- 
tanto furono lodate dagli stessi Fiorentini, ed il Varchi ne 
parlò spesso nel suo Ercolano; e nella dedica fatta delle mede- 
sime nel 1549 al duca Cosimo scrisse che i cittadini di Firenze 
non potranno mai essere abbastanza grati al Bembo, per aver 
la loro lingua dalla ruggine de' passali secoli non pure purgata , 
ma intanto iscallrita e illustrata, che ella ne è divenula tale , 
chente la veggiamo. 11 Caslelvetro però scrisse un' aspra cen- 
sura di queste Prose, e talvolta ne riprese ragionevolmente 
l'autore; ma talvolta ancora, dice il Tiraboschi, lasciandosi 
trasportare dal troppo acuto suo ingegno, si abbandonò a sot- 
tigliezze, dalle quali altro frutto non si ritrae che di stringere 
e d' imbrigliare per modo chi* scrìvendo si vuol ad esse attene- 
re, che non sappia egli pure come avanzarsi, e gitti per dispe- 
razione la penna/ 

Non così utili Huscirono air Italia le Rime del Bembo mo- 
dellate tutte su quelle del Petrarca. Sembra che egli avesse solo 
r arder sulle labbra ed il gelo nel cuore , giacché i suoi versi 
non son di vena , ma spesso aspri e stentati , e sparsi di frivoli 
troppo artificiosi pensieri. Ma se sì pongono a confronto con 
quelli di molli altri rimatori, si scorge agevolmente quanto essi 
sieno superiori , e quanto questo poeta abbia saputo sollevarsi 
sopra il volgo degli altri. Il Baratti fece una virulenta censura 
di queste ittme, e pregò i giovani a voler leggere più i filosofi 
del seicento, che non i poeti del cinquecento; ad astenersi 
dai falsi pensieri, di cui eglino spesso fanno pompa, ed a met- 
terli anzi in ridicelo, alla barba di que'tanti nostri magri pedanti 
che non sanno far altro che lodare il cinquecento. « State poi 
avvertili a non v'innamorare se potete, e se non potete, 
fatemi almeno la grazia di non imitare il Petrarca e i Pe- 
trarchisti nel comporre que' tanti ma ladetti sonetti e quelle 
tante canzoni maladettìssime che pur troppo vi verrà voglia di 
comporre in lode delle vostre Laure e delle vostre Beatrici. • * 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 5. 
^ Frusta letteraria, n. 25. 
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II libro degli Asolani è ormai dimenticato, perchè è scrìtto 
colla sintassi boccaccevole , ossia colia trasposizione alla latina , 
e con^quel magnifico strascico di periodi Che tengono tre miglia 
di paese. Esso fu intitolato gli Asolani dalla piccola città di Àsolo 
nel Trivigiano , in cui vivea la celebre Caterina Cornaro Lusi- 
gnano reina di Cipro. Si tinge che in occasione di nozze si te- 
nessero fra i conviti e le danze alcuni festevoli ragionamenti 
d'amore. Nel primo giorno si levò a cielo questa passione, 
come causa delia nostra maggiore felicità ; nel secondo essa fu 
altamente vituperata, come principal cagione di tutte le umane 
sciagure; finalmente nel terzo temperando le lodi coi biasimi 
si affermò che amore è un miscuglio di beni e di mali. La noia 
ingenerata da questa prosa non è tolta nemmeno dalle frequenti 
canzoni con cui alcune donzelle interrompono il dialogo: nei clie 
piacque alFaulore di calcar le orme del Boccaccio. Il gran difetto 
del Bembo è d* essere stato soventi volte imitatore; onde quei- 
r ameno ingegno del Tassoni parlando di una sua canzone, 
dice che si potrebbe chiamar la bandiera del sarto del Piovano 
Arlotto fatta di pezze rubate. Ed io non niego, soggiunge il Mu- 
ratori, che ai Bembo, tuttoché grand* uomo ed eccellente in- 
gegno, non si convenga talora la nota esclamazione óeìservum 
pecus , e talora eziandio qualche altro tìtolo men tollerabile.^ 
Anco nella prosa e nelle poesie latine il Bembo pose il pie, 
generalmente parlando , suU' orme altrui. Cicerone fu l' esem- 
plare che ei si prefisse d* imitare, onde tentò di dire ogni cosa 
come detta V avrebbe il romano oratore , e cadde nel vizio op- 
posto alla trascuratezza, cioè in una troppo raffinata eleganza. 
Ma così dovea naturalmente avvenire, giusta la sentenza del 
Tiraboschi : 1* eccesso di negligenza avea sparso per tutto il 
mondo una luttuosa barbarie ; 1* eccesso dì diligenza dovea ri- 
condurlo alla finezza e al buon gusto. Le poesie latine del 
Bembo sono più celebri delle prose da lui scritte nella lingua 
medesima ; ed è nella bocca di lutti V epitaffio con cui egU onorò 
il divino Rafi'aello , e di cui tale è in nostra favella il senso : 

Questo è quel Raffael cui vivo vinta 
Esjser credeo natura , e morto estinta. ' 

< Perfetta Poetia, libro 4. 

Bit Uie est JI«pAtf«l, metuit quo »o$pité vinci 
Rerum magna panni, et moriente mori. 



384 PIETRO BEMBO. 

U genio a^ea dett&to al Bembo e prose e versi ; uti co- 
mando della sua patria lo vobe tufto al grave studio della sto- 
ria. I Veneziani, eome già abbiamo detto, aveano fin nel secolo 
presedeote divisato di soegHere qualche illustre scrittore che 
trattasse con dignità la storia della loro repubblica. 11 primo 
veramente cui fosse affidata tal onorevole commissione, fu An- 
drea Navagero , che ne scrìsse dieci libri ; ma seco recatili nel- 
l'ambascerìa di Francia , e quivi sorpreso da mortai malattia, li 
diede alle fiamme, o per impeto del male stesso, o perchè, 
come altri credettero , non li giudicasse ancora abbastanza li- 
mati. * Eì lasciò pertanto l' onore al Bembo di essere il primo 
a dare in luce per ordine pubblico la Storia veneta, che scrisse 
prima in latino , e poscia traslatò in volgare. Erasi egli prefisso 
di narrare le vicende di quarantaquattro anni , cominciando dal 
1487, in cui il Sabellico avea terminata la sua Storia; ma non 
potè comprrne che dodici libri» co* quali giunse soltanto alla 
morte di Giallo II. Avendo egli descritto usi ed istituti diversi 
all'intuito da quelli del Lazio, si rese talvolta ridìcolo nel- 
r esprimere nuove idee con vecchi vocaboli : quindi sì legge il 
IHarediis mafif6«s per celebrare la messa dei moi!\ì;inter dicere 
afim et igni per fulminar la scomunica ; nollegium augurum pel 
concistoro dei cardinali; e queste sono sconvenevolezze tali, 
dice r Algarotti , che raraggior non sarebbe il mettere indosso a 
uno de* nostri dottori la toga romana , il voler porre su* nostri 
altari la statua di Venere Anadiomène, o di Marte Vendicato- 
re. * Per ciò poi che riguarda la verità storica, si riprende a 
buon dritto nel Bembo remissione delle date; onde si ignora 
spesso quando un tal fatto accadesse : ma questo difetto era al- 
lora comune a quasi tutti gli storici.' Viene altresì biasimata la 
supei4lGialità colla quale egli tratta le materie, non indagando 
mai le recondite origini dei fatti : questa però non è tanto colpa 
di lui quanto de* suoi concittadini, i quali non gli vollero aprire 
i pubblici archivj, perchè egli era uomo di chiesa: il qual pm- 

* Foscftrìni, Lettertìiura vmeiieina, pcr^. 2S1. 

' Algarotti , Saggio sulla nteestUà di «vriiwra m^la prvpria lingwt. 

' Gli storici dell'età presente , diceva il Varchi , come in alcane altre parti^ 
così in quella della ragione de' tempi , la quale grandr^ima chiarezza e non pic> 
ciola utilità ne arreca , non p«re ]iMB«atto «li d^gettfe , tta'fOno oltre ogni modo; 
conyoneTole negligenti e trascurati. Skerie, libro 0. 
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cedete è del tutto conforme aita soispettosa poiitiea Teneàana.' 
AI Bembo non vengono gii in segnilo per ordme di me* 
rito nèii Broccardo, né il Delfino, poeti poco celebrati, ma 
bene Francesco Maria Moka, mio de* più leggiadri ingegni del 
suosecóiiK Nato in Modena ai 18 giugno del 1489, mostrò fìn 
da* primi aoni un grande amore per lo studio, ed apprese le 
lingue latina, greca ed ebraica; porto&si a Roma , ove cominciò 
a dividere il suo tempo fra i piaceri dell' amore e quelli delle 
lettere. 11 padre lo richiamò a Modena nel 1512 per dargli in 
moglie una nobile gentildonna delta Masina, con cui il Molza 
passò alcuni anni, ed avutine quattro figli , tomossene nel 1516 
a fionn, ove soggiornò quasi sempre, so si eccettui (falche 
viaggio che egli fece alla patria ed a Bologna. Le donne oceu- 
parevo «del eoniiniio il troppo tenero cuore del Molza, e furono 
causa d* inquietudini non solo o di sventure , ma deli* infeilice 
sua morte. E narrasi in fine che da un suo rivale riportò una 
sì grave ferita, che fu quasi creduto morto. 

Il suo disordinato vivere gii cagionò un'altra disavventura, 
queHa cioè éi essere diseredato dal padre , e finalmente la 
condusse al sepolcro , dopo avergli fatti soffrire tutti i tormenti 
dei nwrbi derivanti da ogni genere d* intemperanza. Egli mori 
in Modena nel 1544, lasciando akune poesie latine eompcste 
ad imitatione di Tibullo , e molte rime in cui all' elegarasa 
dello stile accoppia la nobihà de' pensieri e la vivezza delle 
immsfini^ Egli, al dire del Tiraboschi, è ugualmente felice o 
nelle poesie serie e fieUe scherzevoli,. nelle amorose e nello 
morali <e in qualunque altro genere gli piaccia di esercitarsi ; 
e tve sono in pregio singolarmente le Shnase sul* ritratto di Giu- 
lia Cìofisiaga e la Ninfa 7iÒ6rtna.' 11 Bettinelli ha ccdbeato 
tra i eoaelti migliori deil* italiano Paniaso quel suo che in- 
comincia: 

Io pur doveva il mio bel sole io stesso.' 

Monngnor Gi(yv«nm Guidicetoni nato in Lucca a 25 di febbrajo 
del lfi60, ietrufto nelle Dmversità di Pisa,'di Padova, di Bo- 
logna e «di Ferr^ara, «d adoperato da Paolo MI in molte acdue 

* Foscarìni, Letteratura veneziana, p. 253. 

* Iiitom» al M«}za si legga la ffto cke l'«batc Serassi premiae alia «dizione 
delle opere sue fatta in Bergamo udi 4747, 
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ed onorifiche ambaseerìe ed in Tarj diffidli governi , lasciò ai 
posteri alcune rime, il cui siile singiriarmenle ne' soggetti gravi 
ed eroici , a' quali più si adatta che agii amorosi , non può es- 
sere né più nobile né più sostenuto, come afferma l'autor del- 
l' articolo inserito nel Giornale (f liaUa. Il Muratori poi dopo 
aver riferito quel sonetto del Guidiccioni che incomincia: 

Chi desb di veder dove s'adora, 

lo chiosa col dire che bisogna rendere ad esso giustizia, e confes> 
sare che quantunque fatto ad imitazione di quello del Petrarca, 

Clii voci veder qaanumqoe può natoia , 

pure è degno di non ordinaria lode, contenendo pensieri su- 
blimi e vaghissime esagerazioni poetiche. A questa sublimità 
di sentimenti s' aggiunge una facile e maschile dolcezza o leg- 
giadrìa d' espressioni che possono sempre più &rlo piacere a 
chi lo considera e lo rìlegge. * 

Niccolò Franco più che per le sue rime è celebre per le 
sue arrabbiate contese coli' Aretino e col Dolc^, e perla sua 
maldicenza , in cui non si lasciò gran fatto superare dal pnmo. 
Egli vien tacciato di plagio fatto a Vittoria Colonna di alcuni 
sonetti ; onde il Dolce scrìsse, « che per voler fare istampare le 
sue gofferie così latine come volgarì , gli conviene vendere ad 
altrì quello che non è suo, cioè i sonetti della Pescara, la quale 
fra pochi giorni gli farà avere il guiderdone die gli si convie- 
ne, cioè una soma di bastonate d'asino degne di lui, se il 
giuoco non passerà a peggio. > E di ciò sembra che parli pur 
l'Aretino in una sua lettera ove dice: « quando la Madonna, 
a cui intitolò il Tempio d* Amore, lo fece premiare dai contanti 
di dugento bastonate eroiche. » Ritiratosi il Franco a Casale 
di Monferrato , vi pubblicò il Dialogo delle bellezze e le Lettere; 
e sapendo che Y Aretino tentava di suscitargli nemici in tulle 
le parti, scrisse moltissimi sonetti contro di esso, che furono 
stampati con un altro di quelli inverecondi componimenti che 
allora a vergogna della repubblica letteraria non scarseggiarono, 
profanando col vizio e con la più sfrontata maldicenza la divina 
poeiili^Ha la sua tracotanza non andò impunita : trasferitosi a 

*a Poesia, libro 4. 

li M. Niccolò Franco contro Pietro Aretino, ec, terza edi- 
a e privilegio. Pasqnillico, 4348. 
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Roma, fece un comento a quello scritto non meno impudente 
del testo; la morte di Paolo IV il sottrasse al meritato gasligo; 
iTia seguitando egli ad esercitare il satirico, o, per meglio dire, il 
maledico suo talento, e non risparmiando lo stesso Pio V, questi, 
credendo di dovere por freno a cotanta empietà, lo fece pubbli- 
camente appiccare nel 1569. Oltre le opere già accennate^ egli 
lasciò dieci dialoghi con un altro che è intitolato il Petrarchista, 
un romanzo che ha il titolo di Filena, ed è assai noioso, alcune 
rime sparse in varie raccolte , una traduzione in ottava rima 
àeW Odissea f e finalmente una Fi/a dell'Aretino, la quale però 
va sotto il nome del Derni. Né mancò il Franco di sentirsi lo- 
dato in mezzo ai biasimi che gli piovevano da ogni parte ad- 
dosso. Piacevole è una stanza dello Speroni, in cui scrivendo 
ad una certa Porzia dal Franco amata le dice: . 

Porzia genlil , messer Niccolò Franco 
È ao genliluomo pien di cortesia , 
Bello come son io , o poco manco , 
Figliuol di Febo e della Poesia : ; * 

Ed ebbe voglia anch*eì di nascer bianco; 
Ma vide in quel color non riuscia. 
Tutto è bel, tutto è buon, tutto è modesto. 
Tutto è di grazie e di virtù contesto.* 

Se dobbiamo credere al Gravina , il poeta Galeazzo di Tarsia 
poggiò al sublime grado di magnificenza, usando di uno stile 
più degli altri ad Orazio somigliante pel maestoso giro delle 
parole, per l'ondeggiamento di numero e pel fervore deirespres- 
sione. ' La maggior parte de* critici però attribuisce quest* ar- 
dito volo al Casa, che sublimò la lirica italiana, e la tolse alla 
servile imitazione del Petrarca. Monsignor Giovanni della Gasa 
nacque ai 28 di giugno del 1503, non si sa precisamente dove, 
ma certo non in Firenze , da Pandolfo e da Lisabetta Torna- 
buoni amendue di nobilissime famiglie fiorentine; ed imparali^ 
gli desienti delle lettere parte in Bologna, parte in Firenze, 
si trasferì a Roma, ove nel 1558 era già chierico della Camera 
Apostolica. Continuò quivi gli slùdj, ed indi fu invialo prima 
a Firenze come commissario apostolico, poi a Venezia come 
Nunzio per confortare i Veneziani ad entrare in lega col Pon- 

* TiraBoschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 5. 

' Hagion poetica, n. 32. -^ 
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tefice e col Re dì Francia Enrico II contro la temuta po- 
tenza di Carlo V, dopo l'uccisione di Pier Luigi Farnese. 
In questa occasione il Casa scrisse quelle due Orazioni che 
il mostrano valentissimo oratore. Egli però non potè otte- 
nere ciò che il Pontefice bramava, e solo il compiacque 
nella persecuzione fatta al Vergerio , che. fu perciò costretto a 
fuggire dall'Italia, e sfogò l'acerbo odio concepito verso il 
(^asa divulgando contro di lui varie caluonie. Avendo avuto 
fine la sua hunciatura colla morte di Paolo III , egli se ne tornò 
a Roma, ed involto nella disgrazia del cardinal Alessandro 
Farnese', ntirossi a Venezia, ove ora nellg stessa città, ora in 
una sua villa nella Marca Trivigiana visse da privato molti anni, 
coltivando tranquillamente gli sludj per quanto gli permettevano 
i dolori della podagra , dai quali era frequentemente travaglia- 
to. Eletto appena Paolo IV, il Casa dovette abbandonare il suo 
ritiro, perchè fu dal Pontefice nominato Segretario di Stato. Si 
credette comunemente eh' egli dovesse essere bentosto eletto 
cardinale; onde non avendo ottenuto quest'onore nella prima 
promozione, sì cercarono i motivi di siffatto procedere del Pa- 
pa. Alcuni credettero che gli fosse negato il cappello cardinali- 
zio pe' suoi liberi costumi , e per alcune sue poesie troppo li- 
cenziose, fra le quali si citano i capitoli del Forno e dei Baci^ 
che si dicono composti nel tempo in cui egli era Nuncio a Ve- 
nezia. Intorno alia quale opinione è degna di esser letta Y Apo- 
logia che del Casa ha fatto il Menage, il quale dimostra, anche 
coli' autorità del celebre Magliabechi, che un poco modesto 
epigramma sulla Formica, da alcuni attribuito al Casa, è lavoro 
di Niccolò Secco. Il Casotti poi, che ha scritto la Vita di questo 
celebre Italiano, ha provato con autentici documenti che altro 
motivo non ebbe l' esclusione del Casa dal collegio cardinalizio, 
fuorché la risoluzione del severo Pontefice di non concedere 
allor queir onore a chi gli fosse stato da qualche principe rac- 
comandato ; e tra essi era monsignor Giovanni , per cui il Re 
francese avea fatta istanza. Ma finalmente avrebbe pure il Casa 
ottenuto anche l'onore della porpora, se la morte non lo avesse 
rapito nel novembre del 1556 in età di soli cinquantatrè annì.^ 

* V«aì la Vita del Casa scrìtta ^all' abaée Oasoiti a laodo^ ietttre, ed 
inserìta nel prìmo volume delle sve-opere, e V Apologia del Vergerìo pubblicata 
da Gian Rinaldo Carli. 
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Le Bime di monsignor della Casa sono distinte dalla no- 
biltà dei pensieri , dalla vaghezza- delle immagini , e da un certo 
stile'che, al dir del Muraiort, ha dell' aspro e del disdegnoso. 
Così forse adoperò questo poeta per allontanarsi alquanto dallo 
stile petrarchesco che allora era comune presso gli smunti ìm\^ 
tatori di.Messer Francesco. Famoso, e con gran ragione* famo- 
so, è il suo sonetto sulla Gelosia: 

Cura che di timor ti nutrì e cresci, 
E più temendo maggior forza acquisti; 
E mentre colia fiamma il gelo mesci , 
Tutto '1 regno d!Amor turbi e contristi; 

Pgj che 'n bre v'ora entr'al mio dolce hai miflli 
Tutti gli amari tuoi, del mio cor esci; 
Torna a Cocito, ai lagrìmosi e tristi 
Campi d'inferno; ivi a te stessa incresci. 

ivi senza riposo i giorni mena , 
Senza sonno le notti; ivi ti duoli 
Non men di dubbia, che di certa pena. 

Vattene: a che più fiera, che non suoli, 
Se'l tuo venen m'è corso in ogni vena, 
Con nuove larve a me ritorni e voli? 

Così in questo sonetto il filosofo ed il poeta si sono accordati 
per descrivere e rampognare con gravità e vivezza maravigliosa 
questo mostro. * Un altro sonetto del Casa ebbe l' onore di es- 
sere commentato da Torquato Tasso, il quale entra a parlare 
dei pregi e dei difetti delle Rime di questo poeta, a Ed io ho 
eletto piuttosto di leggere eomposizion sua che d* alcun mo- 
derno, o pur del Petrarca istesso; perocché molti conosco io 
che, suoi imitatori, vogliono essere giudicali in questa novella 
schiera di poeti che ora comincia a sorgere, i quali quando 
abbiano imitata nel Casa la diffìcoltà delle desinenze, il rompi- 
mento dei versi, la durezza delle costruzioni, la lunghezza 
delle clausole, il trapasso d'uno in altro quadernetto e d'uno 
in altro terzetto, in somma la severità, per così chiamarla, 
dello stile, abbastanza par loro aver fatto. Ma quel che è in 
lui maraviglioso, la scelta' delle voci e delle sentenze, la novità 
delle figure e particolarmente de' traslati, il nerbo, la gran- 
dezza , la maestà sua , o non tentano , o non pensano pure in 
qualche parte esprimere; simili, a mio giudicio, a coloro dei 

* DtUti perfetta Poefia^ libro 4. 



360 MONSIGNOR GIOVANNI DELLA GASA. 

quali parla Cicerone ì\e\V Oratore, che volendo esser tenuti 
imitatori di Tucidide, in lui nient' altro che le cose indegne 
imitavano. » ^ Non è nostro ufficio il favellare delle poesie la- 
tine del Casa; ma non dobbiamo pretermettere che egli fu uno 
di quelli che arricchirono la nostra lingua poetica ; onde il Caro 
dopo aver detto che il Petrarca non usò-ak'une voci vaghissime 
tutte ma forestiere, o nuovamente formate o accettate, sog- 
giunge: « nondimeno son pure intromesse nelle scritture, 
quali dal Casa, quali dal Guidiccione e quali dal Molza vostro. 
E che direte voi di questi, come degli altri? Direte del Molza, 
che non sia stato d'altro intelletto, d'altro giudizio e d'altra 
dottrina che non siete voi? Direte del Guidiccione, che non 
sia stato un pellegrino spirito ed un gentile e dolce scrittore? 
Direte del Casa, che per natura, per istudio e per ogni quali- 
tà, non sia intendente della forza, osservator de' precetti, e 
conoscitor della bellezza di questa favella specialmente? > * 

Le prose non acquistarono al Casa minori encomj delle 
rime. 11 suo trattato delle Creanze, intitolato il Galateo, è, 
giusta la sentenza del Parini , uno de' capolavori della nostra 
lingua ; è quello in cui sovranamente risplende la schietta, gen- 
tile e nobile urbanità che conviene anche nelle cose tenui , e 
della quale abbiamo illustri esempj fra i Greci e in alcuno 
de' Latini. Non inferiore al Galateo è il trattato degli Uffizj , 
benché in istile alquanto diverso. Nelle lettere poi il Casa spira 
da ogni parte la grazia conveniente della dizione) la nobiltà 
de' sentimenti, la conoscenza degli uomini e de' loro affari, il 
sapere squisito delle arti e delle scienze, la buona morale, e 

* Tasso, leziose sol sonetto del Casa: 

Qvesta vita mortai che 'n nna o 'n doe 

Brevi e notlurae ore trapana, oscara 

E Tredda , involto avea fin qai la para 

Parte di me neir atre nubi aae. 
Or a oiirar le grazie tante tde 

Prendo, eliè fmti e fior, gelo ed arsara, 

E »\ dolce del Ciel legge e misura , 

Etemo Dio, tao magisterìo Tue. 
. , Ami '1 dolce aer paro, e questa luce 

Cliiara che 4 Mondo agli occhi nostri scopre , 

Traesti to d' abissi oscuri e misti : 
E tatto quel che 'n terra o 'n ciel rilace , 

Di tenebre era cliiaso, e ta V apristi , 

E '1 giorno e 'I Sol delle tui^ man sono opre. 

* Caro, Apologia contro U €a$M9etro, pag. 55. Milfno^ 4820, 
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mille altre doti che caratterizzano 1* eccellenza dello scrittore. ' 
Le sue Orazioni, e princrpalmente quelle contro l' imperatore 
Carlo y, sono assai eloquenti, e celebre è la perorazione di 
quella per la restituzione di Piacenza. Ma in esse il Casa si 
mostra troppo verboso e sonoro ; è prodigo di oaiosi epiteti , e 
si diletta di una troppo uniforme sonorità di periodi; onde 
noi non siamo d* avviso doversi queste Orazioni proporre per 
modello ai giovani ; quantunque il Parini scritto abbia che in 
esse si trovino armonia di numero senza studiato artifizio , cor- 
rezione di lingua senza pedanteria, semplicità d^ elocuzione 
senza bassezza, proporzione di traslati, nobiltà d'immagini, 
gravità di sentenze, grandezza di sentimenti, forza di ragioni, 
commovimento d' affetti , e tutte le parti in somma che a grande 
oratore si convengono. Sìa detto con pace di questo illustre 
scrittore, che chi al presente imitasse lo stile del Casa e prin- 
cipalmente que* periodi micidiali ai polmoni che tanto offen- 
dono nel Galateo e nelle Orazioni di Monsignore, non piace- 
rebbe gran fatto ; perchè la filosofia , che ora ha posto il piede 
anco nel regno delle lettere, ha sbandito dai discorsi politici 
principalmente la stucchevole verbosità, e quell'apparato di 
squisite eleganze che mostrano maggior cura delle parole che 
delle cose. 

AUoraquando si parla delle prose del Casa, non si suol far 
menzione della piò bella e della più eloquente che mai uscisse 
dalla sua penna. Essa è una lettera al cardinale Caraffa scritta 
in nome del pontefice Paolo IV, di cui il Casa era divenuto se- 
gretario.' Lo scopo di questa scrittura è di esporre tutti i motivi 
religiosi e politici che possono indurre Filippo II a fermar la 
pace col Re di Francia Enrico II. Primieramente si dimostra 
che la pace dee stare in cima di tutti i desiderj del Cristiano, 
ed essere lo scopo di tutte le sue preghiere. « Non si può 
domandare dagli uomini alcun bene, che piò volentieri ci debba 
esser donato dalla Divina Maestà, di questo, il quale non è 
altro che carità ed amore; né per altro mandò il Figliuolo suo 
in terra , che per riconciliare con esso lei 1* umana generazio- 

< Panni, Prineipj di Belle Leliere, cap. S. 

* liIruMione al cardinal Caraffa per trattare eoi re eaUolieo Filippo U 
Mopra il negoxio della pace eoi re eriitianietimo .Enrico //, teritta in per- 
tona di papa Paolo IV. Opere del Casa j Venezia, ^752, tomo II, pag. i e seg. 

Storia della Utler. Ital. — I. 51 
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ne , e tra noi metter pace : laonde non solamente eoa gran 
mistero fu dagli Angoli annunziata nel suo nascimento la pace; 
ma il medesimo Salvator nostro nel principio della sua predi-- 
cazione, come fìne ultimo e beatitudine^ la pace propose e 
commendò. E siccome dipoi, ammaestrando i suoi Discepoli, 
ordinò che per tutto fosse da loro la pace divulgata; così par- 
tendo per andare al cielo , onde era a noi venuto , non altro 
raccomandò bro che la pace. » Dopo parole sì soavi di caritày 
d' amore, di pace, si fanno le viste di non voler rammentare i 
danni cagionati alla Cristianità da due principi cristiani (i Re 
di Spagna e di Francia) che si fecero una lunga ed ostinata 
guerra, e nello stesso tempo si accennano con energica brevità. 
« E prima ci pare di lasciar indietro i danni e le calamità che 
sono nate dalla discordia di questi due Principi, le città disfat- 
te, i popoli miseramente dispersi, i paesi arsi e desolati, l'uc- 
cisioni, i tradimenti , il dispregio delle leggi umane e divine, e 
di Dio medesimo , ed infiniti altri mali che la guerra ha parto- 
rito , non solamente a rovina di quelle provincie, dove V uno 
e r altro si è sforzato di lasciar maggior memoria delle crudeltà 
sue, ma in gran parte ancora de* suoi proprj Regni, per la 
conservazione e grandezza de* quali pare nondimeno che cia- 
scuno pigliasse r armi per non deporlo giammai in tant* an» 
ni, né per volontà di vivere in pace, né per stanchezza 
dì guerreggiare: le quah cose, benché siano così brutte 
e indegne tlel nome eristiano , che la ricordazione di 
quelle dovrebbe aver forza , per la vergogna sola, di confon- 
dere chiunque ne fòsse autore, e di più onesto desiderio 
r animo accendergli ; nondimeno per ora vogliam lasciai questa 
parte (se però si lascia quando la mettiamo al giudizio vostro) , 
sì perchè non ci giova andarci col pensiero in tante miserie 
avvolgendo,^ sì ancora perchè non si potrebbe da noi breve- 
mente discorrere in questo proposito, che si lasciasse luogo 
air altre cose che ci pajono degne di considerazione. » Si esa- 
minano i motivi che o tutti insieme o parte potrebbero accen- 
dere Sua Maestà Cattolica alla guerra, e si dimostra che tutti 
sarebbero indegni non solo di un principe, ma di un uomo. E 
perché il vincitore di San Quin^ao non ai ioocg^ighsse , gli si 
mmmenta 1* instabilità delle cose umane, e le vicende infelici a 
cui possono andar soletti i monarchi fra lo strepito delle armi. 
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« Sé da questa battaglia non è seguila la presura d*unre, forse 
questo ancora Sua Maestà dee stimar vantaggio appresso a 
•queDo che senza dubbio ha. avuto nel numero e nella condizione 
degli- al<ri prigioni. Conciossiachè chi non vuole dimenticarsi 
éeììo Éftato suo , non può desiderare che la regal dignità sia 
iwsì esposta a' miseri ed infelici casi , che per ciascuna età si 
vegga alcun re fatto prigione ed in trionfo menalo, quantunque 
6ia butmo, ohe alcuni rari esempj se ne leggano, acciocché 
ogni aiheaaa impari ad umiliarsi sotto la potente mano di Dio.» 
E Carlo V con quelle tante guerre « che altro.... si ha riportato 
ohe spesa infinita, strazio, consumamento de* suoi popoli , ed 
irreparabili occisioni d' innumerabil quantità d* uomini? » Con- 
forta in fine il Re ad entrare nel cammino della virtù, ed a 
non cercar solamente l'ombra, come il volgo, ma la verità 
delle cose, o Ora, essendo che la virtù è sempre cagione di 
bene, come potrà credere Sua Maestà d'essere per la via della 
gloria entrata, continuando la guerra contro i Cristiani, dalla 
quale nasce tanto dispregio di Dio, pigliano tanta forza l'ere- 
sie, e per la quale muore ogni virtù , ed ogni vizio sì crea e 
nudrisoe, ed in somma tanti mali si spandono pel mondo, che 
il soverchio dolore toglie a tutti i buoni le parole e le lagrime 
per lamentarsi e piangere quanto si converrebbe? » 

Ànce Venezia ebbe molti rimatori, e celebri infra di essi 
sono Bernardo Cappello, il cui Canzoniere è considerato come 
uno de' più leggiadri e de' più nobili che in quel secolo uscis- 
sero in luce; e Domenico Veniero, che travagliato da lento e, 
doloroso morbo si consolò col dettar rime eleganti talvolta, ma 
talvolta «inebe troppo aflfeltate. Tentò pure' Girolamo de' Rossi 
di roèloere il dolore cagioriatogH dalle gravi sue sventure con 
alquante rime che si leggono in alcune raccolte. E qui è d'uopo 
avvertire ohe si cominciò a raccogliere i versi dei poeti di 
qualohfe città o provincia particolare, e che la prima di siffatte 
raccolte fu quella de' Napoletani, cui' tenne dietro nel 1S53 
q«elb do' Bresciani. Molle accademie imitarono quest'esempio, 
«.pubWioarono le loro raccolte; onde io penso, dice il Tira- 
boschi, che un^ compita collezione di tutti i rimatori italiani 
ilei secolo XVI formerebbe essa sola un'assai copiosa bibliote- 
ca. Ma dovendo noi seguire la maggior possibile brevità, non 
ragioneremo che del Caro, e del Castelvelro, che non si può 
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da lui scompagnare, di Angiolo di Costanzo, del Coppetta» dd 
Tansillo, di Vittoria Colonna, e delle altre poetesse/ 

Ànnibal Caro nacque in Civitanuova, terra della Marca 
d'Ancona, correndo Tanno 1507, da onesti ma non ricchi 
parenti; onde fin da' primi suoi anni fu costretto a cercarsi 9 
vitto , e divenne pedag(^o in Firenze de* figliuoli di Luigi Cad- 
di , il quale conoscendone il profondo ingegno , lo scelse a suo 
segretario, e lo provvide d' alcuni beneficj. Il Caro però mal 
sofiferendo Tumore fastidioso del suo padrone, fu più volte 
tentato di porsi al servìzio di monsignor Guidiccioni , il quale 
sommamente lo amava e lo teneva in gran conto. Morto il 
Caddi, passò Annibale ai servigi di Pier Luigi Farnese, e da 
lui fu impilato in più viaggi e commissioni, e spedito ancor 
nelle Fiandre nel 1544. Quando il duca Farnese venne truci* 
dato, il Caro, per sottrarsi al pericolo, se ne dovette fuggire 
per vie occulte, e ritiratosi a Parma , fu amorevolmente accolto 
dal duca Ottavio, e divenne segretario prima del cardinal Ra- 
nuccio, poscia del cardinal Alessandro Farnese, con cui visse « 
fino alla morte, cioè fino ai 21 di novembre del 1566, favorito 
sempre ed amato e fatto ricco da diverse commende della 
Religione Gerosolimitana, alla quale era stato per grazia 
ascritto. * 

Ninno degli antichi offre tanti modi pellegrini e tanti fiori 
di stile insieme raccolti , quanti il solo Annibal Caro , in ogni 
cosa sempre così polito e gentile , che si può dire di lui quello 
che Elio Slilone diceva di Plauto : che nella sua favella parle- 
rebbero le Muse, se venisse loro il talento di favellare italiano.* 
Fin dalla sua giovinezza egli avea composto la Fichetie, ossia 
il Cemento sulla Canzone de' Fichi scritta dal Molza, e la Dice- 
ria de' Nasi, Si volse poi a volgarizzare alcune opere dal greco 
e dal latino, e ciò fece colla Bettorica di Aristotile, con due 
Orazioni di San Gr^orio Nazianzeno, col Sermone di San Ci- 
priano Sopra r elemosina f e cogli Amori Pastorali di Longo 
Sofista, che vennero da lui parafrasati colla più cernita e tersa 
favella; e coW Eneide , di cui terremo particolare discorso. 

' Tiraboschi, Opera citata, tomo TII, libro 3, cap. 5. 
' Intorno al Caro si oonanlti la Vita premessa da Anton Federico Segbeni 
alle edizioni delle sne Lettere. 

' Perticarì, Scrittori del trecento, pag. ^19^ 
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Aveva egli preso a scrivere un trattato delle antiche medaglie, 
bhe con somma avidità raccoglieva , e di cui era espertissimo 
conoscitore; ma noi condusse a termine, e nulla a noi ne 
tramandò. Le sue Lettere famigliari sono proposte per modello 
della naturale eleganza e delle amabili grazie che convengono 
a tali componimenti; e quelle scritte a nome del cardinale Ates- 
. Sandro Farnese, per esempio della gravità con cui si debbono 
trattare i più importanti n^ozj. Ma l'Algarotti è d' avviso che 
il maggior pregio di queste lettere, oltre ad alcuni pochi lette- 
rarj e pittorici aneddoti che ci conservano, consista nei dimo- 
strar che fanno aver ^li tra' primi nello scrivere familiarmente 
lasciato da parte l'affettazione bembesqa ; e soggiunge che la sua 
commedia degli Straccioni falsamente mirabile , insipida e non 
morale, non fa certamente onor nessuno al nostro teatro. ^ 11 
cavalier Monti, facendo querela del bando dato a molte opere 
classiche dalla Crusca, perchè abbondavano di merce non 
fiorentina , ba pronunciato un più retto giudizio delle opere 
del Caro. • Si sbandirono, dice egli (e il bando con ira di tutta 
la dotta Italia è ancor vìvo) , le belle e tante versioni dal latino 
e dal greco d' Annibal Caro : e perchè? Perchè copiosissime di 
scelti vocaboli peregrini che sfatavano quelli del volgo. Si sbandì 
la sua Apologia centra il Castelvetro: e perchè? Perchè in 
quello scritto ei difende la facoltà di creare (sotto le regole 
del giudizio) nuove parole, e consiglia con Aristotile l'accetta- 
zione delle straniere , purché sieno pratiche del paese ; e non 
solamente le parole , ma le figure ancora del dire. Si fece grazia 
ai suoi Mattaccini: e perchè? Perchè in quelli Fautore fece con- 
tìnuo scialacquo di riboboli e toscanerie. Si fece grazia alle sue 
Lettere familiari, ma non alle scrìtte a nome del cardinal Far- 
nese: e perchè? Perchè in quelle, cercando d'esser festivo, 
si accostò al volgar fiorentino lutto piacevole; ed in queste 
si attenne al volgare illustre italiano, lutto severo, siccome 
uomo che assume il parlare e il carattere di principesco emi- 
nentissimo personaggio. Di modo che, stando al parer della 
Crusca , bisogna necessariamente concludere che Annibal Caro 



' Letier» di PoUanxio ad Ermogene intorno aita traduxiotue dOPEneide 
^Àtmibai Caro, lettera 5. Opere deU'Algareiti , edkiooe de'Clainci del 8eco> 
Io XVUI, tomoli. 
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è iiutor efessÌGO <)uaiido seme confidenzialfneDte e senta pea- 
isarvì, ina non elassico quando lì mette tutto lo studio. » ^ 

La vereioiie deU' Eneide del Caro veane giusiamentaesftl* 
tata per la purità della lingua e varietà del numero, per eerta 
luria di libeittà e di disèuvoltura eh' ei dimostra nella schiavitù 
di porre il piede nell' orme altrui , e per oerta antica .palina 
(come si esprime T Algarotti) che co' latiaisflù sa dare alla .no- 
vella opera sua, nella quale s'incontrane alcuni luoghi, e 
questi non così brevi , ove egli simile a limpido fiume corre i 
bei sentieri della poesia dietro alla divina Eneide; onde po- 
trebbe dirsi della sua versione quel che Cesare Cremonino 
cantò di un' altra : 

Virgilius redeat , videatque Aéneida : versu 
Àmbiget hetrusco scripserii, an latio. 

Né men felice è il Caro nell' intessere all'opero sua alcuni versi 
del Petrarca e di Dante, e nel restituire a Virgilio quello che 
que' pseti avevano a lui toUo: del quale artifizio sono manifesti 
esempli que' due luoghi fra gli altri , l' uno di Dante: Cenosco 
% segni delT oMica fiamma; e l' aUro del Petrarca : Quel sempre 
acerbo ed onorato giorno.* Ma in mezzo a tante bellezze l' .occhio 
sagace dell' Algarotti scoprì alcune colpe grammaticali e poeti- 
che; e mostrò alcuni luoghi tradotti con sovearcbia prolissità, 
altri bassamente iraslataii, altri centrar] alle costumaaae , fra' 
quali "si menò gran rumore perchè egli abbia messo jn bocca. a 
Virgilio e drappi e §mbbe dÀ moresco lavoro; iMentre il vocabolo 
moresco è stato introdotto molti secoU dopo. Ma il Caro avrebbe 
certamente corretto queste lievi mende , se avesse dato l'ultima 
nano all' opera sua; poiché ben si sa che parecchi anni dopo 
la morie di lai fu pubblicata la sua Eneide da Lepido suo nipo- 
te , e in ciò solo , come osserva acgutaiDente 1 Algarotti , la 
traduzione ba avuto per avventura la medesima sorte deli' ori- 
ginale, iche né quella né questo ebbero l'ultima espolizione, 
né furo» pubblicati dai loro autori. Pare poi che il Caro abbia 
deferito al gusto del secob, che cominciava al tempo suo a 
corrompersi in alcuni, e ad invaghirsi del falso spirito, delle 

* Monti , Propmie, voi. i, parte A , pag. lixV. 

> Agnoteo vHerU ffeUigia fhmmm, liinro 4. Qnem tempw mnf^vm, 
Scmper honoralum, sic DI voluistis, habebo. Jibro 5. 
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detbteaEe e deA gonfio; onde il citato critico voleva che k sua 
venione fosse eorreita. ■ Ben vi apponete, dice egli, in ere- 
dendiO che io fra le cose nella volgar nostra lingua recate, tenga 
in pregio la version dell* Eneide del Caro ad onta delle critiche 
08servaztonr sopra quella trasmessevi a questi dì. Sì certo, che 
io la tengo in pregio, e terrolia mai sempre, finché miglior 
versione di qéella non esca in luce. Né io sarei ahrimenti 
d' Oipinione che dovesse altri pensare a tentar di bel nuovo la 
divina Eneide ^ tome dopo il Caro £atto hanno in verso sciolto, 
ttlìÌGa maniera di tradurre i. poeti , il Guidiccìont e l' Angelucci 
più fedeli del Caro , ma all' incontro più servili , immuni da* suoi 
vi2j, ma privi eziandio delle sue virtù. Vorrei piuttosto che 
altri prendesse a correggere la versione del Caro buonissima 
in molle parti sue, purgandola così dagli errori notati, come 
da altri a quelli somiglianti che infettanta a luogo a luogo. E 
perchè parer polreU)e in un. nomo presunaione soverchia il por 
nano in cosa altrui e oramai dall'antichità consacrata, sarebbe 
impresa degna deli' autorità di un' Accademia il farlo. i>^ 

Il Caro fu anche valente rimatore, e fra i suoi sonetti sono 
eelehii quello per Carlo V, quell'altro che comincia: 

Donna , qual mi fussMo, qual mi senlissi ; 

cui segue l'altro: 

In voi mi trasformai, di voi mi vissi ; 

e finalmente il seguente : 

Eran l'aer tranquillo e Tonde chiare; 
Sospirala Favonio e fnggia dori ; 
L'alma Ciprigna innanzi ai primi albori , 
Ridendo, empiea d'amor la terra e 1 mare. 

La rugiadosa Aurora in ciel più rare 
Facea le stelle, e di più bei colorì 
Sparse le nubi e i monti ; oscia già fuori 
Febo, qttai più lucente in DetfO' appare: 

Quando altra Aurora un più veszoso ostello 
Aperse , e lampeggiò sereno e puro 
11 Sol, ebe sol m'abbaglia e mi disface. 

Voifiìmi ; e 'ncontro a lei mi parve oscuro 
(Santi Numi del ciel, con vostra pace) 
L'Oriente che dianzi era sì bello. 

< Vedi le citate leltere di PoUanzio ad Ermogene, lottm-a 4. 
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Il Muratori parlando del secondo e del terzo li chiama sonetti 
d'un gusto particolare e robustissimi, che fanno un gran 
viaggio senza stento e senza affettazione alcuna. Ciò che ne 
accrésce non poco il merito , si è la difficoltà delle rime , che 
tuttavia sono le stesse in ambedue; ed a pochi verrebbe fatto , 
dopo aver eletto tali ceppi , di spiegare con tanta forza e natu- 
ralezza tanti concetti. Fra le sue canzoni è nobile quella che 
incomincia— NeW apparir del giórno, ed in cui per lodare il 
suo mecenate adopera un' invenzione sommamente poetica e 
magnifica, introducendo in una visione a ragionar di lui la 
virtù della beneficenza, ch'egli spezialmente voleva esaltare. ^ 
L'altra canzone che incomincia — Venite aWamhra de' gran Gi- 
gli d* oro, acquistò gran nome non tanto per la sua bellezza, 
quanto per le censure del Castelvetro, e per le gravi contese 
che da esse ne vennero. Noi, dopo aver ragionato brevemente 
del Castelvetro , dovremo rinfrescar la memoria di tali scandali 
letterarj che dopo il cinquecento si rinnovarono pur troppo 
frequentemente in Italia. E siccome si farà per noi ogni sforzo 
di essere e veraci ed imparziali , così ci sia lecito il ripetere 
qui le gravissime parole di Torquato Tasso: Diremo adunque 
amico il Caro, amico il Castelvetro, ma più amica la verità y 
della quale d faremo scudo cantra gli oppositori , perchè noi ra- 
gioniamo per ver dire, 

NoD per odio d' attrai, né per disprezzo. ' 

Desiderando il cardinale Alessandro Farnese di dare un 
solenne argomento di gratitudine alla casa dei Valois che allor 
reggeva la Francia, ed avea beneficati in molti modi i Farnesi, 
ordinò al Caro suo segretario di cantarne le lodi ; ed egli il 
fece colla citata canzone, correndo l'anno 1553. In un tempo 
in cui non si leggevano che sgraziate imitazioni del Cantore di 
Laura, un siffatto componimento parve un vero prodigio, 
quantunque vi domini un non so che di stentato e di tronfio, e 
tutta si scopra l'arte del poeta. Le lodi che si largirono al Caro 
erano sì spropositate , che si affermò perfino che se al Petrarca 
si fosse porta occasione di scrivere sul medesimo soggetto, ei 
non avrebbe potuto far meglio. Lodovico Castelvetro non seguì 

* Muratori, DeUa perfetta Poesia , libro 4. 

- Tasso ; Dialogo del Cattaneo, oi>vero degl'Idoli. 
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il parere dell* universale , ina giudicò con molta severità un 
siffatto componimento. Nato egli da nobile famiglia in Modena 
nel 1505, avea studiato con molto profitto nelle Università 
di Bologna, di Ferrara, di Padova e di Siena; avea ricusato un 
pastorale per attendere con maggior tranquillità agli studj delle 
lettere, nelle quali, più che arguto e profondo, si mostrò sti- 
tico e cavilloso , e pretese di sentenziare inappellabilmente in 
materia di grammatica e di poesia. In fatto avendogli Aurelio 
Bellimini modenese, che si trovava in Roma, chiesto il suo 
parere intorno alla caiizone del Caro, ei gli mandò una rispo- 
sta col titolo di Parere, in cui attenendosi letteralmente al- 
l' espressione di chi paragonava il Caro al Petrarca, volle mo- 
strare che V argomento della canzone era nullo, perchè vi si 
trovavano molte parole non usate dal Petrarca nelle sue Rime^ 
ed altre cose che a lui non andavano a grado. Divulgatasi in 
Roma questa risposta, capitò alle mani anche del Caro, che 
conosciutone Y autore ne disprezzò la pedanteria , e se ne ri- 
mase in silenzio. Adontato il Castelvetro da questa noncuranza, 
e dair aver udito che il Caro lo disprezzava come un vile gram- 
tnaticuccio, uscì in campo a visiera alzata con una Replica, cui 
fé* seguire quattro altre scritture contro un Comento della can- 
zone uscito in luce nel 1554, che sì crede fattura del Caro 
medesimo, quantunque egli il negasse. Intanto gli amici del 
poeta lo confortavano a rispondere ; ed i partigiani del Castel- 
vetro chiedevano anch'essi risposta, quasi provocando con aria 
di trionfo una cosa non possibile; ed il Castelvetro medesimo 
insisteva coinè importuno botolo, che, giusta la sentenza di un 
moderno , non curato più e più va latrando. ^ La pazienza del 
Caro fu vinta, ed egli dettò la sua Apologia, in cui finge per 
ischerzo che gli oziosi i quali frequentavano la contrada dì 
Banchi di Roma , fossero quelli che prendessero le difese della 
censurata canzone. Gli intitola Accademici; ed un cotal Ban- 
chetto assistente, chiamato il Predella, risponde alle accuse del 
Castelvetro risentitamente ; un Buratto dà una rimenata al modo 
di esprimersi ed alla dottrina del critico; Ser Fedocco sognasi e 
dice in prosa ed in verso le più strane e piacevoli cose di lui. 

* Noi abbiamo qui praso per gaida la sensatiniiiHi prefanooe posta in 
fronte all'edizione deW Apologia fatta nel 4820 dalla Società tipoffraBca de'Claa- 
sici italiani. 
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Segue una Corona dì nove virulenti sonetti con rfme intrec- 
ciate ; e finalmente Pasquino raccoglie tutti cotesti scritti , e 
fatta lega col Castelvetro a lui li viene spacciando. 

Qùest' Apologia non fu stampata che nel ì 558 , e forse fti 
causa di un siffatto indugio 1* autore medesimo , conscio di 
avere in essa oltrepassati i confini della moderazione. Egli ne 
fece però subito copia agli amici, fra i quali al Varchi, di cui 
stimava molto il giudizio; ed avendone il Castelvetro avuto 
contezza, fece pregare il Varchi medesimo ad adoperarsi perchè 
fosse messa in luce. Costui, dopo averlo informato di ciò che 
r Apologia conteneva, trovandolo pertinace nella primiera sua 
brama, operò in guisa da contentarlo, allegando quel proverbio 
volgare: A un popolo pazzo un prete spiritato. * Divulgatasi ap- 
pena r Apologia y il Castelvetro ne distese la risposta col titolo 
di Ragione di alcune cose segnate nella Canzone d^Annìhal Caro'; 
ed in questo scritto tentò invano di provare che essa non 
fosse tutta del Caro. Ma questa risposta non s'avvicina atta 
giustezza della critica, ed allo stile largo, chiaro, fiorito e li- 
berale (come Io chiama il Varchi) dell' Apologia , che contiene , 
al dire di Un altro famoso critico,* molte utili cose che assotti- 
gliar possono r ingegno alla buona critica , ed avvezzarci ai* 
l'acutezza ed alla vivacità de' motti e delle risposte, le quali 
innocentemente, gentilmente e moderatamente usate, a pro- 
porzione delle materie, sono. l'anima dello scrivere apolo*» 
getico. 

Se dobbiamo credere al Muratori , il Caro fece h guerra 
da tmianista con tutto il corredo del furore} laddove il Castelve^ 
tro seppe farla da filosofo , tenendosi mai sempre mi serio e sulle 
ragiom, senza scendere al vile uso delle ingiurie e-degii schemi. 
E per verità il Caro si lasciò trasportare dallo sdegno a dir 
villanie, ma anche il Castelvetro lo avea prima svillaneggiato 
dicendo: è modo di parlare plebeo.,,, questa mi pare una vani' 
ià,.,, strano trapasso.,,, poco savio consiglio,,,, questo è panno 
tessuto e vergato.,,, V argomento della canzone è nullo. La bat- 
taglia seguitò ; ed oltre gli scritti si adoperarono aHre armi ed 
filtri stratagemmi. Indarno Lucia Bertana, dama assai colta, 
tentò di pacificare gli animi, ad indarno profferse a tal^fine la 

* Varchi, ErcolanOf edizione Cominiana , pag. 65* 

* Panni, Principj di Belle LeUere, cap. 5. 
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sua mediazione anche il duca di Ferrara Alfonso II. InUivto fu 
ucciso a tradimento nel 1555 Alberigo Longo, giovane di belle . 
speranze e grande antico del Caro , e si sparse voce che V ucr 
cisore fosse un servo del Castelvetro, e che il delitto era stato^ 
da lui commesso per ordine del suo padrone. Ma il Gastelvetro 
protestò altamente la sua innocenza, ed il servo caduto in 
sospetto e sottoposto ad un processo fu assoluto. Al contrario 
si rinfaccia da alcuni al Caro che tentasse di ìav uccidere il Ca* 
stelvetro, perchè in una sua lettera al Varchi, scjriUa ai 2& 
maggio del 1560, si lasciò sfuggir dalla penna queste parole: 
e credo clie ali uUimo sarò sforzato a finirla per a^i altra via, 
e vengane ciò che vuole. Ma il Maltatori ha affermato che non 
ebbe mai il Caro concepito l' idea di sì nero delitto , e che ìa 
vece cercò di perdere il suo avversario accusaiidolo all' Inqui- 
sizione di sospetta credenza. E, per vero dire, se egli non k> 
accusò direttamente, sparse però contro di esso sospetti e ro- 
mori, e neW Apologia gli rinfacciò il non credere in là ddlm 
morte ^ e lo appellò un sofista, un filosofastro, uno spitniocco, 
corrompitore della verità, un furioso t un empio, un nimico di 
Dio e degli uomni; e conchiuse dicendo: (^'Inquisituri, al 
bargello ed al grandissimo diavolo v* accomando. Bastavano que* 
ste sole parole per dar appiglio agi' Inquisitori che per alcune 
circostanze erano molto sospettosi intorno a ciò che riguardava 
la credenza religiosa dei Modenesi. Erasi da costoro istituita 
un'Accademia, i cui membri eran caduti in sospetto di seguir 
le eretiche dottrine di Lutero e di Calvino , perchè mostravano 
disprezzo pei preti e pei frati, i quali certamente a que* tempi 
ne davano spesso occasione. Un cotal Paolo Ricci siciliano avea 
diffuso iu Modena le sue nuove dottrine; onde quelli dell' Ac- 
cademia appuntavano ogni parola de' predicatori , ed inierpre- 
tandoLe in mala parte avean fatto scendere dal pergamo varj 
frati. Il cardinal Sadoleto ed altri prelati per porre un argine 
agli errori stesero un formolario di professione di fede, che 
venne sotloscritto da tutti gli eruditi e ragguardevoli personaggi 
di Modena , e così fluirono istantaneamente Je. contese. ^ 

1 sospetti di rea credenza contro il Castel vetro e contro 
varj altri Modenesi si rinnovarono dopo le dispute insorte a 
motivo della canzone. Egli fu citato a Roma , e dopo essere 

4 Tirabosclii, Opera citata, tomo VII. libro -1, cap. 4. 
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stato per qualche tempo occulto, si lasciò finalmente persua- 
dere a trasferirvisi; ma dopo alcuni esami, temendo per sé 
medesimo, si salvò colla fuga, e si ritrasse nel 1561 a Ghia- 
▼enna, indi a Lione, dappoi a Ginevra ed a Vienna, e dì nuovo 
a Chiavenna , ove passò il rimanente de' suoi giorni , e morì ai 
21 di febbrajo del 1571. Oltre le opere scrìtte nella conlesa 
del Caro, le correzioni dell' £rco/ano del Varchi^ le aggiunte 
alle Pro9e del Bembo , egli lasciò l' Esatninazìone tòpra la Rei- 
toriea ad Erennio j e la Poetica d* Aristotele volgarizzata ei 
esposta; opera a lui sì cara che, come da alcuni si narra, sco- 
pertosi una volta il fuoco nella sua casa in Lione , di essa solo 
ei mostrossi sollecito gridando: la Poetica ^ salvatemi la Poeti- 
ca. Ma sì in questa che in altre opere egli si mostra bensì uomo 
di acuto ingegno , ma troppo amante delle sottigliezze, le quali 
non rare volte degenerano in sofismi e in paralogismi. Egli 
imprese anche la Sposizione delle Rime del Petrarca, ma non 
le potè dare 1* ultima mano. ^ 

Angelo di Costanzo dettò alcuni sonetti sì vaghi , che il 
Muratori affermò che esso ha pochi pari , ed il Salvinì lo disse 
spiritosissimo poeta. Egli nacque in Napoli da illustre famiglia 
verso il 1507: amico del Sannazzaro, contese seco lui nel col- 
tivare la poesia italiana. I suoi sonetti sono giudicati ottimi 
principalmente per la regolarità del disegno; e certo degna è 
di gran lode (dice il Muratori di uno di essi) non tanto la novità 
dell' argomento , quanto la forza ingegnosa del discorso , e la 
pienezza di tanti sensi veri e sodi , che sono tutti con istraor- 
dinaria felicità uniti e guidati come antecedenti a formar la 
leggiadrissima esagerazione della chiusa. In somma egli ra- 
giona , e nobilmente ragiona ; né sono i suoi versi un vistoso 
festone di fronde , ma un gruppo delizioso di frutti egualmente 
saporiti e belli. * Colla stessa dignità Angelo di Costanzo scrisse 
le Istorie del Regno di Nàpoli divise in venti libri , ne' quali 
dalla morte dell' imperatore Federico II scende fino a Ferdi- 
^nando 1. Oltre a quarant' anni egli avea impiegato nel leggere 
e neir esaminare gli antichi storici, e nel raccogliere monu- 
menti da' pubblici e da' privati archivj. Per quali pregi sia di* 

' Tirabotchi, Biblioteca ffiodeneie, tomo I, pag. 434 e teg. 
' Muratori , Detta perfetta Poeeia, libro 4 ; Note al sonetto del Costanzo : 
Mentre a mirar U Tcra «d lolinlta , «e. 
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venuto insigne il suo bvoro, si potrà scorgere dalle seguenti 
parole del Giannone. ■ Compilò Angelo di Costanzo quella sua 
grave e giudiziosa /storta del Regno di Napoli , che siccome 
oscurò tutto ciò che insino allora erasi scritto, così ancora per 
la sua gravità , prudenza civile ed eleganza si lasciò indietro 
tutte r altre che furono compilate dopo lui dalla turba d* infiniti 
altri scrittori. Per questa cagione 1* Istoria di questo insigne 
scrittore sarà da noi più di qualunque altra seguitata, né ci 
terremo a veifogna, se alle volte colle sue medesime parole, 
come che assai gravi e proprie , saranno narrati i loro avveni- 
menti. ■ ^ Alla Storia del Costanzo si dee aggiungere la Gon- 
giura de' Baroni del Regno di Napoli contro il re Ferdinando , 
écrìtta con evidenza e con alto sentire da Cammillo Porzio 
napoletano , della quale parleremo nel capo degli scrittori di 
storie. 

Anco i sonetti di Francesco Beccuti detto il Coppetta, 
gentiluomo perugino, ottennero grande fama, ed appellato dal 
Salvini celebratissimo e nella sua sublimità leggiadro è il se- 
guente r 

Porla il buon villanel da strania riva 

Sovra gli omeri suoi pianta novella, 

E col favor della più bassa stella 

Fa che risorga nel sno campo, e viva : 
Indi '1 sole e la pioggia e r aura estiva 

L'adorna e pasce e la fa lieta e bella. 

Gode '1 cultore, e sé felice appetì» , 
' Che delle sue fatiche al premio arriva. 

Ma i pomi un tempo a lui serbati e cari 

Rapace mano in breve spazio coglie; 

Tanta è la copia degl* ingordi avari. 
Così , lasso, in un giorno altri mi toglie 

Il dolce frutto di tanti anni amari , 

Ed io rimai^go ad odorar le foglie. 

Questo poeta si esercitò anche nella poesia bernesca , e 
famosa è la sua canzone in morte d* una gatta. L* ingegno 
di lui avrebbe dato frutti ancor migliori, se la morte non lo 
avesse rapito nel 1553 nella florida età di quarantaquattro 
anni. Piccola è pure, ma d'oro preziósa , la raccolta delle poesie 
di Luigi Tansillo nato in Nola verso il 1510. Passò egli gran 

« GUnnone, Storia cMU del Régno di JVcfwl», libro 20. 
Storio ma Utkr, iM, — h 52 
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parte della sua vita in Napoli al servigio dei due vioerè Don 
Pietro di Toledo e Don Garzia suo fidinolo. Avendo egli scritto 
un poema assai lubrico intitolato II Vendeinmiatore, tentò (ti 
riparare allo scandalo collo scriverne un altro intitokto Le U^ 
gritne di San Pietro , che dal Creseimbeni è appellato j»ema 
tra le saere poesie incomparàbile. 

\j entusiasmo per lo studio della volgar poesìa sì comunieò 
anche aBe donne; e le rimatrici furono sì numerose, ohe nel 
1559 potè il Domeniehi pubblicare le Rime divern di akune 
nobilfssime e. viriuesissime donne. La più illustre infra di esse 
fii Vitiorìa Colonna nata da Fabrizio gran contestabile del Regno 
di Napoli e da Anna di Montefeltro figliuola del Duca di Urbino 
verso il 1490, e congiuntasi in matrìmooto a Ferdinando 
Francesco d'Avalos marchese di Pescara. Un tenero e vicende* 
vole amore rendette felicissimi per alcuni anni questi coniugi ; 
ma la loix) felicità venne bentosto turbata . dalia prigionìa cu- 
andò soggetto il marito nella battaglia di Ravenna^ e dalia 
morte cui fu egli condotto nel 1525 per la ferite ricevute nella 
battaglia di Pavia. Vittoria sfogò il suo dolore poetando, ed 
applicandosi alle lettere , ora in Napoli, ora nell' Isola d' Ischia, 
ora in un monastero, da cui alla fine uscì per trasferirsi a Ro- 
ma, ove nel febbraio del 1547 cessò di vivere. Essa fu il mo- 
dello delle matrone e lo specchio delle virtù femminili ; ed i 
biasimi che a lei diede Pietro Aretino, che la odiava perchè 
pagati non gli avea alcuni danari che egli pretendeva essergli 
dovuti da suo marito, tornarono in sua lode. L'Ariosto le 
consacrò quattro stanze , in «ui disse di lei ciò che con altret 
tanta altezza non cantò mai poeta di verun' altra donna. 



Così facondia, piùch'aR'altne, a quella 
Di ch^ io vi parlo, e più dolcezza spira:; 
E dà tal forza air alte sue parole. 
Ch'orna a* dì nostri il ciel d'un altro Sole. 
Vlltorìa è M nome; e ben conviensi a nata 
Fra le vittorie, et a cM, o vada, o stanzt. 
Di trofei sempre e di trionfi orBata, 
La vittom abbia seco, o dietro, o- innanzi. 
Questa è un' altra Artemisia , che lodata 
Fu di pietà verso il suo Mausolo; anzi 
Tanto maggior, qnànto è più assai bell'opra. 
Che por sotterra un uom, trarlo .di sopKa* 
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Se Laodamia, se la jnoglier di Brato, 
S*Arna» s' Argia, s'Evadne, e s'altro molte 
Meritar laude per aver voluto, 
Morti i mariti, èsser con lor sepolte; 
Quanto onore a Vittoria è più dovuto , 
Che di Lete, e del rio ebe nove volte 
L'ombre circonda, ba tratto il suo consorte^ 
Malgrado delle Parche e della Morte? 

S'al fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba il Macedonico ebbe, 
Quanto, invitto Francesco di Pescara, 
Maggiore a te, se vivesse or, l'avrebbe! 
Che sì casta, niogliera e a te sì cara 
Canti l'eterno onor che li si debbe, 
E che per lei sì il nome tao rtnibombe. 
Che da bramar non hai più ehisore trombe.^ 

Le rine di Vittoria saHroTìo subito in tanta fama, che Tnentre 
etta vwea se ne fecero quattro edizioni. Esse, per vero dire, 
tìon h cedono a quelle degli altri rimatori petrarcheschi di 
questo secolo, ed ebbero il vanto di aver mostrato come felice- 
mante si possa la volgar poesia rivolgere ai sacri ai'gomenti. 

Veronica Gamhara , naia in Bresoia ai 30 di novembre 
del 1485, emulò le glorie della Colonna. 11 ì^mbo la istruì 
indin2zando>le frequenti lettere , e scorgendola sul sentiero del 
buon gosto , ond' essa potè dare egregi frutti del suo ingegno 
poetico. Passata a Bologna neir antio in cui vi fu incoronato 
Carlo V (1528), la sua casa divenne un'accademia, ove ogni 
giorno si riducevano a discorrere di nobili quisiioni con lei il 
Bembo, il Cappello, il Molza, il Mauro , e quanti uomini famosi 
di tutta Europa seguivano le corti del Pontefice e dell' Impera- 
tore. Tanlo le sue rime, quanto le «sue lettere sono molto 
pregevoli per, la facile e naturale eleganza con cui sono scritte. 
Dietro a Veronica siegue un* altra schiera di do^nne letterate , 
il cui nome suona assai chiaro negli annali delle lettere italia- 
ne, e tali sono Gaspara Stampa, Laura Terracina, Leonora 
Paletti e €kiudia delia Rovere, Laura Battiferri degli Amman- 
nati, Isotta Brembati e Tullia d'Aragona, la quale ultima se 
fu lodata per la sua dottrina , meritò biasimo per non avere 
osservato nel suoi costumi quella modestia di cui le altre die- 

* Orlando furioio, canto XXXVII. 
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dero in generale splendido esempio. Ma nessuna di queste 
donne fu celebre al par delle due modenesi Lucia Bertana che 
s* intromise per pacificare il Caro col Castelvelro , e Tarquinia 
Molza che fu introdotta da Torquato Tasso a ragionare nel suo 
dialogo d* Amore che perciò fu intitolato La Molza. ^ 

È pur d' uopo che finalmente s' imponga termine al no- 
vero dei poeti italiani col dir brevemente de' bucolici e degli 
autori di poesie pescatorie. Il Sannazzaro occupa infra di essi 
un luogo distinto per la sua Arcadia. Da nobile famiglia oriunda 
di Spagna e stabilitasi in Napoli era egli nato ai 28 luglio 
del 1458 ; avea attinto alla scuola di Giuniano Maggio ed al- 
l' accademia del Fontano una singolare cognizione delle lingue 
greca e latina ; e ad esempio degli altri accademici avea cam- 
biato il suo nome di Jacopo in quello di Azzio Sincero. S* ac- 
cese d^ amore per Carmosina Bonìfacia; e quali fossero i trava- 
gli recatigli da questa passione, lo dice egli stesso nella sua 
Arcadia. ■ Quantunque nel letticciuolo della mia cameretta 
molte cose mi proponessi di dirle, nientedimeno, quando in 
sua presenza era, impallidiva, tremava e diventava mutolo.... 
Dunque per ultimo rimedio dr più non stare in vita deliberal.... 
e veramente.... avrei finiti i miei tristi giorni, se la dolente 
anima, da non so che viltà soprappresa, non fosse divenuta 
timida di quel che più desiderava. Tal che rivolto il fiero pro- 
ponimento in più regolato consiglio , presi per partito di ab- 
bandonare Napoli e le paterne case , credendo forse di lasciare 
amore e i pensieri insieme con quelle. • Egli in fatto si trasferi 
in Francia ; ma portando seco in ogni parte 1* immagine della 
sua donna, deliberò di rivederla, e tornato a Napoli la trovò 
già trapassata. Accostatosi intanto qual famigliare al re Ferdi- 
nando I ed a* suoi figliuoli Alfonso e Federico , si mantenne 
sempre ad essi fedele in mezzo alle avverse vicende cui essi 
andarono soggetti , e volle seguir Federico, che perduto il Re- 
gno si ritirò in Francia nel 1501. Morto questo principe, il 
Sannazzaro fece ritorno a Napoli , ove rimase fino alla morte 
che accadde nel 1530. Negli ultimi anni della sua vita egli fu 
conturbato dalla distruzione deiramena sua villa di Mergoglino, 
ordinata dal principe d' Grange generale dell' esercito Cesareo: 

* Tiraboschi , Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 9. 
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e SÌ narra che mentre era vicino alla tomba , udita la nuova^che 
quel principe era stato ucciso in battaglia , se ne rallegrò pùi 
che non conveniva, e protestossi di morir volentieri, poiché 
r Grange avea portato la pena de* suoi delitti. ^ 

Essendo nato il Sannazzaro più iinni prima del Bembo, 
gli contrasta la gloria di aver fatto risorgere lo studio di una 
cernita favella italiana; giacché la sua Arcadia è riguardata 
come una delle eleganti opere che in essa siano state scritte du- 
rante questo secolo. Si propose egli di descrivere nelle prose e 
ne' versi che compongono 1* Arcadia, i piaceri della vita pasto< 
rale e villereccia , come gli amori , le gare ne* giuochi, ne' canti 
e ne' suoni. Le sue descrizioni sono vivissime, e ciascuno se 
ne può chiarire col legger quelle del delizioso monte Partenio» 
della festa di Pale e delle giovanili bellezze della pastorella 
Amaranta. L'elocuzione è sempre elegante, ma soverchiamente 
elaborata, ed uniforme la giacitura de' periodi. Obbligatosi alle 
terze rime sdrucciole , metro assai difficile , dovè giovarsi non 
di rado di latinismi e di modi vieti: egli però non fu né 
il primo ad usare i versi sdruccioli , né l' inventore dei compo- 
nimenti misti di prosa e di verso , che al Quadrio non andavano 
a grado, siccome un composto per dissomiglianza e contrarietà 
di parti difforme. ' Lo scopo che noi ci siamo prefisso nel det- 
iare quest' opera ci dispensa dal favellare delle poesie latine 
del Sannazzaro, e principalmente del suo poema De Partu 
Virginis, 

Bernardino Baldi non dee essere considerato soltanto co- 
me un valente bucolico , ma come uno dei cultori più nobili 
deir italico idioma , e come uno scrittore enciclopedico sì cele- 
bre , che il Ti rabeschi affermò esserci appena alcuna sorta di 
scienze e di lettere, a cui egli non si volgesse, e in cui non di- 
venisse eccellente. Nato egli da nobile famiglia in Urbino a' & 
giugno del 1553, studiò con maraviglioso profitto la logica, le 
matematiche, la giurisprudenza e dodici lingue. Bramando Don 
Ferrante Gonzaga signore di Molfetta e di Guastalla di addottri- 
narsi nelle scienze matematiche, chiamò alla sua corte il Baldi, 
e lo elesse primo abate della chiesa di Guastalla ; nella quale 

* Vedi le Vite del S«Dnan«ro scritte da Giambattista Crispo da Gallipoli e- 
da Gianantooio. Volpi. 

* Zeno , Note al Foataoini , tomo I , pa|f . 429. 

52* 
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carica egli si mostrò così sdegnoso ed inquieto nel sostenere le 
sue prerogative, che liligò col comune, coi canonici , coi con- 
aorzj, col podestà e perfino col principe stesso suo benefattore. 
Egli visse lungo tempo in Roma sotto la protezione del cardinal 
Cinzio Aldobrandini divenuto celebre per aver raccolto T infelice 
Torquato. Ma venutagli a noia la servitù cortigiana, e rinunziata 
!* abazia di Guastalla , sembrava che il Baldi volesse tutto dedi- 
carsi agli studj : quando dopo avere altamente biasimato la 
corte si pose ai servigi del Duca di Urbino , ove terminò di vi- 
vere ai 10 ottobre del 1617. Le molle e varie sue opere furono 
il frutto della sua instancabile applicazione, per cui frammetteva 
al cibo stesso lo studio, e per ripigliarlo interrompeva alla 
metà della notte il sonno. Nella poesia italiana egli colse im- 
mortali* allori, e si crede che ne* versi sciolti principalmente 
pochi lo pareggino. Le sue egloghe non sorto semplici ciancie 
pastorali; ma nel Celéo ossia neWOrto un buon vecchio cultore 
enumera le dovizie de* cibi pittagorici, ovvero tesse V elogio 
della vita frugale; e néìh Madre di famiglia dà eccellenti pre- 
cetti intorno alla rurale e domestica economia. Ambì il Baldi 
la gloria di farsi trovatore di nuovo metro, e nel suo Lauro , 
scherzo giovanile, e nel poema del Diluvio Universale die un 
saggio di versi di quattordici e di diciolto sillabe; esempio che 
non fu da altri segufto. Finalmente egli dettò un poema sulla 
Nautica, che non è degli ultimi fra i didascalici di cui abbonda 
r Italia. La poesia però non fu la principale occupazione del 
Baldi , che coltivò anche con grande impegno le matematiche, 
e tradusse le Macchine semoventi di Erone Alessandrino , la 
Belopoeca di Erone Ctesibio, il Trattato sugli 5cami//r di Vitru- 
vio ; e compose il Lessico vitruviano colla Vita di questo famoso 
architetto, le esercitazioni sulla Meccanica di Aristotele, e la 
Cronaca de' matematici , la quale non è che il compendìo di 
un* altra assai più vasta opera in due tomi in foglio, che rimase 
inedita , e che contiene le Vite di duecento e più matematici 
antichi e moderni.* 

Dopo aver enumerato queste opere, ilTiraboschi aggiunge 
che molte altre ne compose il Baldi, poetiche, storiche, mate- 
matiche, filologiche, che o sono perite, ogiaocionc^ ancora 

* MazzucliclH, Scritlori italiani^ tomo II, parte 4) pag. 416. — Affò, 
Vita del Baldi. 
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fneditc, e fanno conoscere chiaramente che il Baldi ha diritto 
ad essere annoverato tra i piò chiari lumi dell' italiana lettera- 
tura. Il conte Perlicari ne fece conoscere ali* Italia una che ot- 
tenne subito Y onore della stampa , cioè la Vita di Guidohaldo I 
duca rf' Urbino , che per la gravità delle cose narratevi e per 
r eccellenza dello scrittore è opera solenne da onorarne non' 
la sola memoria di quel principe e di quel letterato , ma anche 
r italica favella; perciocché è scritta con uno stile piano, luci- 
do» pieno'di nervi ad un tempo e di soavità; e V autore disco- 
standosi dal dire severo e contratto di Sallustio e di Tacilo, si 
avvicina alla copia , anzi alla magnificenza di Livio e del Guic- 
ciardini. ' 

Tra le egloghe del Baldi se ne leggono alcune che appar- 
tengono alla così detta poesia pescatoria, della quale primo 
diede qualche esempio Bernardo Tasso, che fu segufto da Mat- 
teo conte di San Martino, da Andrea Calmo veneziano, da 
G. Cesare Capaccio e da Bernardino Rota, amenduedi Napoli. 
Quest' ultimo che meritò di essere lodato dal Caro e dal Manu- 
zio, fu da alcuni creduto inventore delle poesie pescatone; ma 
lo Zeno ha fatto palese la falsila di siflatta opinione. Somi- 
gliante alla poesia pescatoria è la marinaresca, di cui pur 
qualche saggio prima d' ogn' altro diede Bernardo Tasso , e 
nella quale si esercitarono principalmente i membri dell'Acca- 
demia degli Argonauti. ' 

Finalmente Claudio Tolomei volle introdurre una singo- 
lare novità nella poesia italiana, riducendone i versi al metro 
ed all'armonia dei Ialini. Egli nacque da antica e nobile fa- 
miglia sanese verso il 1492; ed ottenuta la laurea dottorale, 
Tolle con istrano esempio deporne le insegne. Abbandonata 
la patria, e trasferitosi a Roma, si pose ai servigi del cardinale 
Ippolito de' Medici, dal quale fu inviato alla corte di Vienna, 
ove cadde gravemente infermo. Tornalo a Roma , e morto il 
Cardinale , passò alla corte di Pier Luigi Farnese , da cui non 
ritrasse grandi vantaggi , come si può dedurre da una sua let- 
tera in cui scrive : io che vivo di giorno in giorno con grave 
spesa, mi trovo, come si dice) con le mani piene di mosche. 
Dopo la morte del duca Farnese, e dopo avere per qualche 

* Pcrticari, Opere, edraione di Milano del ^825, pag. 275. 
' Tiraboschi, Opera citala, tomo Vii, libro 3, cap. 3. 
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tempo qua e ìk errato, si ridusse alla sua patria, dalla quale fu 
spedito ambasciatore al Re di Francia , al cui cospetto recitò 
uo' orazione che ancor ci rimane. Tornato in Italia, fìnì di vi- 
vere in Roma verso la fine del 1554, lasciando alcune ora- 
zioni, sette libri di lettere, ed altre prose distinte da molla 
gravità di sentenze. Ma e^li s' appigliò ad un altro mezzo per 
acquistarsi grande celebrità ; e fu quello già ricordato di voler,, 
cioè, rendere l'italiana poesia imitatrice della latina, sicché 
senza riguardo agli accenti si formassero i versi di spondei e di 
dattili , come sì può scorgere da questo suo distico : 

Ecco '1 cliiara rio, pìen eccolo d'acqae soavi, 
Ecco di verdi erbe carca la terra ride. 

Leon Battista Alberti avea già tentato siffatta novità , ma 
non ebbe seguaci; così avvenne anco al Tolomei, il quale non 
s'accorse che essendo troppo diversa l'indole della lingua, non 
potea l'armonia dell'una trasfondersi nell'altra^.* 

Gap. Vili. 

Niccolò Mtchiftvelli. Sua YIU. II Printìpe. Inteniioni deU' tatora nel eoaporU». DUeorti $vU» Deth* 
di Tito Livio. Dialoghi suU'Jrte della guerra. Storie Jlorentiiu. Altra opere. Stile delle mede- 
■ime. — Altri scrittori di politica. Giovanni Boterò. Saa Ragùme di Stato. — Donato Gian- 
nòtti. — Paolo Parata. Sooi Ditoorti politiei e eoa Storia. 

Il numero de' prosatori del secolo decìmosesto non è in- 
feriore a quello de'poetì; e tanta è Teccellenza di alcuni di 
essi , che il pronunciarne il nome solo basta a rendere loro il 
più grande encomio. Così addiviene di Niccolò Machiavelli^ 
sulla cui tomba si scrisse: Non v'ha ehgio che pareggi n gran 
nome.* Ma questo istesso nome fu sciaguratamente applicato 
ad una politica iniqua e crudele, chiamata Machiavellismo ^ 
quantunque il Machiavelli non ne fosse autore, ma semplice 
spositore ; poiché sappiamo che prima che egli la riveJasse nel 
suo Principe, l'avevano già messa in pratica Luigi XI in Fran* 
eia, Ferdinando il Cattolico in Ispagna ed in Napoli, Alessan- 
dro VI ed il duca Valentino, e Lodovico il Moro nell'Italia; 
onde, come osserva il conte Galeani Napione, il Machiavelli- 

* Tiraboschì , Opera citata , tomo VII , libro 5, cap. 5. 
^ Tanto nomini niUlum par elogium. 
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smo fu anteriore al Machiavelli , e seguì in quest'arte detesta- 
bile ciòche succede in tutte le facoltà: prima ne venne la pra- 
tiea, poi fu ridotta in sistema.^ 

11 Machiavelli ebbe i natali in Firenze ai 3 di maggio 
del 14G9 da Bernardo e da Bartolomea Nelli, che appartene- 
vano a famiglie oneste, anzi illustri , ma non doviziose. Nulla 
sappiamo dell'educazione di Niccolò; ma credere si dee ch'egli 
abbia tratto profìtto dai grandi lumi che già si erano sparsi in 
Firenze e nella Toscana tutta. In età di non più che ventinove 
anni egli fu preferito fra quattro concorrenti pel posto di can- 
celliere del Comune, e poscia esercitò gli uffizj di segretario. 
Nel periodo di quattordici anni e pochi mesi, oltre la corri- 
spondenza epistolare della Repubblica , i registri de' consigli e 
delle deliberazioni, i rogiti de* pubblici trattati coi principi e 
cogli Stati stranieri , egli sostenne ventitré legazioni per affari 
di gravissimo momento; e quattro volte fu presso al Re di 
Francia alleato della fiorentina Repubblica , due volte presso 
l'Imperatore, due alla corte di Roma, tre a Siena, tre a Piom- 
bino, indi alla Signoria di Forlì, al duca Valentino, a Gian 
Pàolo Baglione signore di Perugia ; e più volte al campo con- 
tro i Pisani ed in Pisa medesima in occasione del Concilio e 
per erìgervi la cittadella, e finalmente io varie parti del domi- 
nio per arruolar truppe e per altre importanti bisogne dello 
Stato. Difficile riesce il giudicare qual fosse in lui maggiore , o 
la capacità , o lo zelo per la patria , di cui égli avrebbe salvato 
la libertà, se i suoi concittadini fossero stati più concordi, ed 
ì tempi meno torbidi e disperati. Ciò nulla di meno egli tentò 
d'-impedirne la rovina ; e veggendo che uno de' principali di- 
fetti della vacillante Repubblica era quello di iar uso dell'armi 
mercenarìe che ingoiavano le sostanze dello Stato senza ab- 
bracciarne gl'interessi, stabilite milizie nazionali. Ma il furor 
delle parti ond' era Firenze agitata, l'imbecillità del gonfalo 
niere perpetuo Piero Sederini, la declinazione della potenza 
francese nell'Italia, lo sdegno degl'Imperiali, degli Spagnuon, 
e principalmente di Giulio 11 che voleva vendicarsi del ricetto 
dato dai Fiorentini al Concilio di Pisa, furono causa che Fi- 
renze curvasse di nuovo la cervice sotto il giogo de'Medici. Il 

' Elogio di Gibvanni Boterò. Annotazione 42, tra i PiemotUeti iUuttri, 
tomo I. 
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Soderìni ù dovette ritirare, edil^ehmvèlli «egreiario delia 
Repubblica fu involto nell' infortunio del Gonfaloniere, e privo 
d'ogni uffizio ebbe il divieto di por piede nel palazzo de' Si- 
gnori. Una siffatta sciagura di Niccolò fu molto minore di 
4}ueUa che lo giltò nel fondo della miseria , allorquando accu- 
sato di complicità nella congiura contro il cardinale de' Medici, 
che Al poi Leone X, soffrì perfmo la prigionia e la tortura; e 
scampò dappoi dall'estremo perìcolo per la generosità di quel 
Pontefice, che funestar non volle l'allegrezziai del suo inaJza- 
inento. La grande anima del Machiavelli non piegando sotto il 
peso di tante sventure , trovò un conforto nello slucbo e nelle 
lettere ; e se non gli venne conceduto di servir più oltre la sua 
patria col ministero, volle esserle giovevole almeno cogli scritti, 
e dettò i Discorsi sulle Decite^ ì Dialoghi sulV Arte della guerra^ 
e le Storie fiorentine. I Medici però conoscendo il profondissir 
mo suo ingegno politico , se ne valsero in molte importanti oc- 
casioni , e noli sono i Consulti politici da lui scritti per Leo- 
ne X, ed. i servigi ch'egli prestò a Clemente VII, che lo mandò 
a Carpi al Capitolo de 'Frati Minori, e lo deputò ad assistere 
alla visita per fortificare la città. Francesco Guicciardini, grande 
amico di Niccolò ,. rise dell'incarico affidatogli di assistere ad 
un capitolo di Monaci , e gli scrisse in questa sentenza: t Quando 
leggo i vostri titoli di orator di Repubblica a' Frati, e considero 
con quali re , duchi e principi voi avete altre volte n^oziato , 
mi ricordo di Lisandro , a cui dopo tante vittorie e trofei fu 
data la cura di distri])uire la carne a que* medesimi soldati 
a'quaU gloriosamente avea comandato, p Ed il MachiaveUi gli 
fece quest'arguta risposta: « Circa aUe storie e repubblica de* 
Zoccoli io credo in questa venuta non aver perduto nulla, 
poiché ho inteso molte costituzioni e ordini loro che hanno del 
buono in modo che io credo potermene valere a. qualche pro- 
posito, massime nelle comparazioni. » L'ultimo pubblico uffi- 
zio adempito dal Machiavelli fu nell* esercito della Lega contro 
Carlo V: tornato a Firenze ed assalito da fiere doglie di ven- 
tre, morì ai 22 di giugno del 1527 in età d'anni cinquantotto. 
Una lettera scritta dal suo figliuolo Pietro smentisce le ingiu- 
riose fole inventate per dipingere il Machiavelli come irreligio- 
so. « Non posso far di meno di piangere in dovervi dire, co- 
me è morto il dì 22 di questo mese Niccolò nostro padre di 
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dolori di venire, cagionati da un medicamento preso il dr'20. 
Lasciossi confessare le sue peccata da Frate Matteo, che gli ha 
tenuto compagnia fmo a morte. Il padre nostro ci ha lasciato 
in somma povertà , come sapete. » Dalla moglie Manetta de' 
€orsini ti Machiavelli ebbe cinque figliuoli ; e bisogna dire che 
essa fosse una borbottona ed inquieta, se è vera che egli abbia 
composto la novella di Belfagor per rappresentarne il carat- 
tere. Egli fu di comune statura , di temperamento gracile anzi-' 
che no, a soggetto a frequenti incomodi di stomaco; d'aspetto 
lieto e vivace, e molto arguto nei motti e nelle risposte. Essen- 
dogli annunciata la morte di Pier Sederini , così acutamente ne 
proverbiò la dappocaggine : 

La notte che morì Pier Sedermi, 
L*aìnia n'andò deir inferno alla bocca; 
E Plnto la gridò: — Anima sciocca, 
Gbe ififiTno? va' nel limbo de' bambini. 

Le sue reliquie giacquero ignote ed indistinte per due secoli e 
mezzo, finché sotto gli auspicj di un prìncipe filosofo gli si 
eresse u». sontuoso monumento in Santa Croce, che rammenta 
a Firenza la gloria di aver partorito e posseduto un uomo da 
destare invidia nella dotta Grecia e nella trionfante Roma.^ 

Il hbro del Principe hdi suscitato gravi conteselra f dotti, 
ed è stato causa che si menasse il gran remore addosso al Ma-* 
chiavelli, pef che abbis» voluto spiegarvi un sistema d'empietà 
e di tirannide. Ma se i detrattori di lui avessero confrontato 
quest'opera colle altre del Segretario fierentino, anzi se aves- 
sero confrontato il Principe col Principe medesimo , avrebbero 
conosctuio l' intimo divieamento dell* autore nel comporlo. Nei 
Diaconi e nelle Storie egli fa- l'elogio dei principi' benefici e 
virtuosi ; dipinge con neri colori la tirannide del Duca d* Ate^ 
ne /le violenze e la corruzione del governo di Firenze ed il 
tradimento di Ferrando re di .Napoli' nell' uccisione di Jacopo 
Piccinino; e nei Decennali tratta colla più grande severità T in- 
fame duca Valentino, che mate- a proposito fii supposto. l'eroe 
del librq del Prineipe, In qfuest'opera medesima so«o sparse 
<}ua er^ di molte belle sentenze dettate da una sana poKtica ; 

' Ho deranto le notizie biografiche del Machiavelli dalla Vita premessa alle 
sue opere neU'ediàoaa di rireoco del 1782. 
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ed il cap. XVIII incomincia con queste memorande parole : 
Quanto ita laudabile in un principe mantenere la fede e vivere 
con integrità e non con astuzia, ciascuno lo intende. E nel 
cap. Vili dopo aver parlato di quelli che per scelleratezia sono 
pervenuti al principato, esclude dalla schiera degli eccellentis- 
simi uomini Agalocle per la sua efferata crudeltà e le infinite 
scelleratezze; e dice che V ammazzare i cittadim, tradire gli 
amici, essere senza fede, senza pietà, senza religione, possono 
fare acquistare imperio, ma non gloria. Come mai si può spie- 
gare una siffatta contradizione? Perchè dipingere da una parte 
un immanissimo tiranno nel suo Principe, e coprirlo dall'altra 
d'eterna ignominia col mostrar le vere arti del renare? La 
ragione ne è semplice e naturale : ai tempi del Machiavelli i 
^^rj l'^^tori dell'Italia facean uso di una crudele, perfida e 
tirannica politica, e ad essi eran giuoco i tradimenti e l'oppres- 
sione de' popoli; onde l'autore del Principe per renderli infami 
nella memoria de' posteri narrò quello che essi faceano , non 
già quello che avrebber dovuto fare ; e di questo suo intendi- 
mento avvertì il l^gitore nel cap. XV, ove dice: sendo V intento 
mio scrivere cosa utile a chi l'intende, mi è parso più conve- 
niente l'andare dietro alla verità effettuale della cosa, che al- 
l'immaginazione di essa. Ed in ciò egli ha adoperato come Ari- 
stotile, Tacito e San Tommaso, il quale nel commento alla 
Polilica delgreco filosofo ha riferito molte massime simiglianti 
a quelle del Spretano fiorentino , ove si tratta della maniera 
di mantenersi nella tirannide.* 

Altri hanno supposto che il Machiavelli , assai caldo parti- 
giano del governo popolare, volesse tendere un laccio ai Medi- 
ci , insinuando ad uno di essi gli abbominevoli precelti della 
tirannide, onde o renderli odiosi all'universale, o confortarli 
ad un tentativo nel quale dovessero rovinare. 

Il proporre a Lorenzo de' Medici duca di Urbino di farsi 
signore di tutta l' Italia , era Io stesso che concitare contro di 
lui tutti i popoli e tutti i governi. Essendo egli pertanto di ani- 
mo repubblicano, e della grandezza de' Medici internamente 
nemico, può aver avuto ricorso a questo stratagemma per ulti- 
ma difesa della moribonda libertà della patria ; come sembra 

' Vedi il citato Commento, l«»one 41 e 42 popra il libro 5. 
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aver usatodello stesso artificio nel proporre a Leone X la ri- 
forma dello Stato di Firenze., ove sembrando di dare tutta 1* au- 
torità ai Medici asconde il fondamento di uno Stato libero.^ 
Finalmente è pur d*uopo udire lo stesso Machiavelli che in una 
lettera confidenziale a Francesco Vettori rende conto della so- 
litaria sua vita, de' suoi studj e delle sue intenzioni nello scri- 
vere il libro del Principe. < Venuta la sera, mi ritomo a casa, 
ed entro nel mio scrittojo, ed in sull'uscio mi spoglio quella 
veste contadina piena di fango e dr loto , e mi metto panni reali 
e curiali, e rivestito condecentemente entro nelle antiche corti 
degli antichi uomini, dove da loro ricevuto amorevolmente mi 
pasco di quel cibo che solum è mio, e che io nacqui per lui ; 
dove io non mi vergogno parlare con loro , e domandare della 
ragione delle loro azioni ; e quelli per loro umanità mi rispon- 
dono; e non sento per quattro ore di tempo alcuna noja, sdi- 
roentico ogni affanno, non temo la povertà, non mi sbigottisce 
la morte; tutto mi trasferisco in loro. E perchè Dante 'dice... 
che non fa scienza ^ senza lo ritenere ^ avere inteso ^ io ho notato 
quello di che per la loro conversazione ho fatto capitale , e 
composto un opuscolo De Principatibus , dove io mi profondo 
quanto io posso nelle cogitazioni di questo subietto , disputando 
che cosa è principato , di quali spezie sono, come e'si acqui- 
stano, come e'si mantengono, perchè e'si perdono; e se vi 
piacque mai alcun mio ghiribizzo , questo non vi dovrebbe di- 
spiacere, e ad un principe, e massime ad un principe nuovo 
dovrebbe essere accetto ; però io lo indirizzo alla Magnificenza 
di Giuliano. Filippo Casavecchìa l'ha visto; vi potrà raggua- 
gliare della cosa in sé , e de' ragionamenti ho avuti seco , an- 
corché tutlavolta io lo ingrasso e ripulisco. . . Ho ragionato con 
Filippo di questo mio opuscolo, se gli era bene darlo, o non 
lo dare; e se gli è ben darlo, se gli era bene che io lo portas- 
si , che io ve lo mandassi. Il non lo dare mi faceva dubitare 
che da Giuliano non fussi , non che altro , letto , e che questo 
Ardinghelli si facessi onore di quest'ultima mia fatica. Il darlo 
mi faceva la necessità che mi caccia , perchè io mi logoro , e 
lungo tempo non posso stare così, che io non diventi per po- 

' Prefazione alle Opere del Machiavelli, editione del 47S2. 
' Paradiio, cauto V, yeno 44. 

j Storta della UtUr. ìial. — I 35 
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verta contennendo. Appresso, il desiderio avrei che questi si- 
gnori Medici mi cominciassino adoperare, se dovessino comia- 
ciare a farmi voltolare un sasso ; perchè se io poi non me li 
guadagnassi , io mi dorrei di me ; e per questa cosa , quaado la 
fussi Ietta , si vedrebbe che quindici anni che io sono stato a 
studio dell'arte delio Stato, non gli ho né dormiti, nègiuoca» 
ti ; e dovrebbe ciascuno aver caro servirsi d*uno che alle sp^e 
di altri fussi pieno di esperienza. » ^ 

Il Principe, che fu dedicato a Lorenzo duca di Urbino, 
rendette il Machiavelli esoso all'universale, che non indagò il 
vero scopo ch'egli si era prefisso in quest'opera. « La cagione 
dell'oidio, il quale gli era universalmente portato grandissiaio 
(dice il Varchi), fu, oltra l'essere egli licenzioso della lin-r 
gua e di vita non molto onesta e al grado suo disdicevole, 
quell'opera ch'egli compose e intitolò il Principe f ed a Lo^ 
renzo di Piero di Lorenzo , acciocché egli signore assoluto di 
Firenze si facesse, indirizzò; nella .quale opera (^npia vera^ 
mente e da dover essere non solo biasimata , ma spenta , coma 
cercò di fare egli stesso dopo il rivolgimento dello Stata, non 
essendo ancora stampata) pareva a' ricchi che egli di torlaroba 
insegnasse, e a' poveri Tenore , e agli uni e agh altri la libei^ 
là. » • Ciò non pertanto il libro del Principe si diffuse co» naa- 
ravigliosa rapidità, e fu letto da tutti con grande avidità. Si 
diceche l'imperatore Carlo V lo avesse sempre tra le mani; u& 
Giornale di Francia narra che fu trovato indosso ad Knrico HI 
e IV, ed altri scrittori affermano che Sisto V lo avea in si graa 
pregio, che di sua propria mano ne fece un estratto; ma uà 
principe non meno fomoso dei mentovati, il gran Federico re 
di Prussia, quantunque abbia talvolta seguiti i preceUi del 
Machiavelli nelle sue operazioni, ne ha confutate le . dottrine, 
nel suo Anli-Machiavelli.-« 11 Principe» dice egli, è in fallo di 
morale ciò che l'opera dello Spinosa é in materia di fede. Spi- 
nosa scavava le fondamenta della fede, e non tendeva a meno 
che a rovesciare l' edificio della religione : il Machiavelli cor* 
ruppe la politica , ed imprese a distruggere i precelti deUa sana, 
inorale. Gli errori dell'uno non erano che errori di speculazio- 

* Vedi questa lettera a Francesco Vettori nel voi. XI, pag. ^^4 e seg., 
Italia (Pisa), 4 8^ 9. 

2 Varchi, Storie fiorentine , libro 4. 
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ne, quelli dell'altro riguardavano la pratica. > Tutte le altre 
opere del Segretario fiorentino però ci chiariscono che una sì 
scellerata politica non avea fatto nido nel suo cuore, e che egli 
in realtà ben altramente la pensava. 

I Discorsi sulle Deche di Tito Livio mostrano la profondità 
dei pensamenti del Machiavelli , e sono più conformi ad una 
sana politica ; giacché in essi afferma che detestabile è la frauda 
in ogni azione; che debbe ogni uomo vokre pitUtosto vivere pri- 
vato che re con rovina degli uomini; ^ e nel cap. X del lib. I, 
eon intimo sentimento di persuasione segna ai reggitori la via 
della virtù, e scopre tutto l'orrore di quella delle scelleratezze 
e del vizio; e nel Xil fa il principal fondamento della sua po- 
litica la religione, e fra tutte dà il vanto alla cristiana ; e con- 
efanude che essa osservata è il sostegno dei governi, e trascu- 
rata è il preludio sicuro di loro rovina. Ed immensa e sceltissima 
è l'erudizione con cui conferma le sue sentenze, e mirabile è 
la profondità e la franchezza con cui segue i passi della romana 
poNtlca. Talora egli cammina sulle orme dell'eloquente suo 
Hliaestro Livio , e talora si solleva alla robustezza di Tacito. 

Negli orti di Cosimo RuceUai si raunavano molti giovani 
letterati, infra' quali praticava continuamente il Machiavelli. 
Solevan essi esercitarsi nelle storie , e sopra di esse ed a loro 
istanza compose Niccolò i Dialoghi dell'Arte della guerra^ non 
che gli accennati Discorsi sopra T. Livio..' In que Dialoghi egli 
mostrò una cognizione della scienza militare non solo maravi- 
gliosa per un uomo di toga , ma straordinaria anche per un 
vecchio capitano. Egli venne istruito dagli antichi Romani cho 
furono al certo i piìj eccellenti maestri nell'arte della guerra ; 
e si prefisse di far valere i vantaggi dell* infanteria in un tempo 
in cui essa era generalmente dispregiata. Si affermò rettamente 
che a*suoi precetti si dee il risorgimento della buona tattica, e 
k perfezione a cui giunse dapi>oi l'arte militare. E ciò fu evi* 
dentemente dimostrato in alcune Lettere militiari dal conte Al- 
gtfotti, il quale neirindiiizzarle al principe Enrico di Prussia 
fece con molta erudizione e con istudiosa diligenza risaltar mi* 
rabihnente la scienza miKtate del Segretario fiorentino. Lo 
stesso Re di Prussia nel suo poema Della Guerra ve^ù con ele- 

* JHteorti, libro 3, cap. 40 j libro -1, cap. 2>f. 
' Nerli, Cnmmii^ libro 7. 
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ganti versi molti precetti di questo scrittore , e li pose in pra- 
tica nella direzione degli eserciti. 

Nelle Slorie fiorerUine egli riuscì mirabilmente, per quello 
che riguarda il disegno e la condotta, a rassomigliarsi più che 
ad q^ni altro a Tucidide. Il primo libro in cui si dà un sunto 
dei più grandi avvenimenti che scossero e rovesciarono il Ro- 
mano Impero, della fondazione degli Stati che sursero suHo 
rovine di esso, e delle rivoluzioni cui andò soggetta 1* Italia 
prima di giungere a quello stato in cui si trovava a' tempi óeU 
l'autore, suppone un'immensa e profonda notizia delle storie 
dei secoli di mezzo. Tanta è la maestria colla quale in questo 
libro egli tratta quei vasti ed intralciati argomenti, che in un'edi- 
zione delle Storie fatta nel 1610 venne ad esse dato il se- 
guente tìtolo: Storie fiorentine, nelle quali ei racconta il pas- 
saggio e la mutazione dei popoli settentrionali , rovina dell! Im- 
perio Romano f principio de' Pontefici y origine e fatti dei Fioren- 
tini. Colla stessa concisione e brevità sono composti i Ritratti 
delle cose della Francia e della Magna, il Discorso sopra Vlmr 
peratore e la Natura de' Francesi ed il Sommario della città di 
Lucca. Queste opere sono il frutto delle osservazioni fatte dal- 
l'autore nelle sue legazioni specialmente, e distese per servigio 
e per utile della Repubblica. Se in questi scritti e principal- 
mente nelle Legazioni, fra le quali importantissima è quella al 
duca Valentino , non havvi una perfetta eleganza , vi si scorge 
però l'accuratezza e la capacità di un abile ministro. Lar Vita di 
Castruccio Castracani è romanzesca , ed in essa pochi fatti sto* 
rici servono di fondamento ad un'opera che il Machiavelli si è 
dilettato di comporre per istruire un gran capitano; nel che 
egli seguì l'esempio di Senofonte. Le Legazioni finalmente sono 
un solenne monumento della destrezza del Machiavelli nel ma- 
neggio de' più scabrosi affari. Vi si scorge un sommo zelo per 
gì' interessi della sua patria , una facilità poco comune nel rap- 
presentare e nel conoscere sotto il loro vero aspetto gli affari, 
una maniera efficace per insinuarsi, un'attenzione singolare 
nello studiar le persone colle quali trattava, e nel penetrare le 
loro occulte mire ed intenzioni. Da simile operetta, dice il Fos- 
si , si può meglio che da qualunque altro suo scritto elaborato 
e finito ricavare il vero spirito , carattere e abilità del Segreta- 
rio, vedendovisi dapperttitto , oltre la naturalezza dello stile, 
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eerta profondità dì pensare, accompagnata da giuste riflessioni, 
secondo F occorrenza degli affari, che qualificano Tuomo grande 
anche senza studio e senza artifizio.' 

Né solo il Machiavelli è il primo degli antichi e de' mo- 
derni nella scienza del governo , ma dee essere considerato 
anche come grande letterato. Noi lo abbiàm veduto calzare il 
socco con felicissimo successo, ora lo miriamo riuscire egre- 
giamente nella seria e giocosa poesia. L* Asino d*oro ed i Capi- 
toli sono ripieni d'infinite bellezze d'immaginazione, e ridon- 
dano di gravi sentenze morali espresse talvolta coi nervi dan- 
teschi. Lo stile tanto delle sue prose quanto de' suoi versi è 
semplice, robusto ed elegante in guisa , che alcuni non dubi- 
tarono di paragonarlo a quello del Boccaccio , da'cui difetti va 
scevro, il Salviati alzò il grido contro di questa proposizione , 
che parve empia a lui, che idolatrava il Certaldese. « Quasi 
senza risa, dice egFi, non si possono udir coloro i quali lo siile 
e la favella di chi spezialmente scrisse le nostre storie e. gli am- 
maestramenti dell'arte del guerreggiare, con la favella e con lo 
stile di quest'opera (cioè del Decatnerone) recar sogliono in 
paragone, conciossiacosaché il Boccaccio sia tutto candidezza, 
tutto fiore, tutto dolcezza, tutto osservanza, tutto orrevolezza, 
tutto splendore; e nello Storico non abbia pur vestigio d'alcuna 
di queste cose , come colui che , oltre che nacque in mal secolo 
(cioè nel XV), rivolse tutto il suo studio ad altre virtù: ciò fu- 
rono la chiarezza, l'efficacia e la brevità; nelle quali riuscì sin- 
golare e ammirabile in tanto, che nella prima a Cesare e nel- 
r ultime a Tacito si può paragonare. Nel rimanente egli scrisse 
del tutto, senza punto sforzarsi, nella favella che correva nel 
tempo suo ; né volle prendersi alcuna cura di scelta di parole , 
che all'una delle tre cose che egli avea per oggetto non gli 
spianasse principalmente il cammino. «'Co* quali concetti il 

* GtaU Prefazione all'edizione fiorentina del 4782. 

' Ci sembra opportano aggiangere qui il giudizio che Ugo Foscolo pronun- 
zia intorno agli scritti del Machiavelli : « Ninno scrisse in Italia mai né con piìii 
forza , né con pia evidenza , nò con più brevità del Machiavelli. Il significato 
d' ogni suo vocabolo par che partecipi della profondità della saa mente , e le sue 
frasi hanno la connessione rapida y splendida , stringente della sua logica. Inoltre 
areva cuore caldo e di delicate e di generose passioni j e per quanto lo neghino 
molti anche a' dì nostri , ei concederanno di dire che o essi non hanno cuore che 
rìspoflda • quelle passioni , o non lo leggono ia originale , o se pure lo leggoaO| 

53* 
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Sai viali viene a largire la più grande e sincera lode al Machia^ 
velli senza pur volerlo; giacché se è vero che il myerito pdnci- 
pale di uno scrittore consista, nel rendersi facilmente intelligi- 
bile, neir esporre con forza i proprj pensieri, sicché facciano 
profonda impressione in chi legge , e nel dir molto in poco, sarà 
altresì vero che il Salviati, lodando lo scrìvere del Machiavelli 
di chiarezza, d* efficacia e di brevità, viene in tal guisa a eoa* 
cedergli tutto ciò che forma le principali doti dello scrivere. * 
Finalmente è d'uopo notare un fenomeno singolare intoma 
alle opere del Machiavelli , ed è che esse corsero gran tempo 
nelle mani dì tutti, lette, approvate e stampate in più luoghi, 
senzachè alcuno pensasse , non che osasse dirne male; anzi le 
Storie fiorentine f in cui spesso si parla male della grande am* 
bizione de' Papi, e si rileva la cattiva loro politica, ^ono dedi* 
cate al santissimo e heatissitno padre Cl^merUfi VII^ il quale gli 
avea commesso di scrivere le cose fatte dal popola fiorenlmo, e 
particolarmente imposto che nel parlare de' suoi maggiori si ve-* 
desse che egli fosse da ogni adulazione discòsto:* Primo fu il car- 
dinal Polo che si dichiarò contro il Machiavelli , e priacif^il- 
mente contro il libro del Principe, Dietro al Polo sorsero più 
altri ; e prima da Paolo IV e poi dal Concilio di Trento, gli anr 
ni 1557 e 1564, furono proibite tutte le sue opere. Si faticòi 
intorno alla loro revisione , e si corressero tutte da due suoi 
nipoti, e a Roma si mandarono le correzioni: ma nulla si con* 
chiuse; perchè, come narra Giuliano de* Ricci, nello stt^mger^ 

non sanno tanto della liogaa italiana da sentirne. tutte. le proprietà; e ^oest'oUi- 
ma opinione a noi parò la più verosimile. Né Io stile del Machiavelli ne Òji alcun» 
di quella età , né alcuno de' Romani e de^ Greci hanno quella tinta sentimentale 
degli seritjtori moderai ; «^ m» spesso è artefatta. Invece , ehi sente nattnralmeat» 
e sa scrivere, infonde in modo iioperceitibile qd calore perpetro uo^moi lettori. 
Ma bisognano lettori che sappiano leggere , che siano nati a seniore , e che noa 
siano educati ad affettare di sentir troppo. L' unico difetto della lingua e dello 
stile del Machiavelli deriva dalla barbarie in cui trovò il suo dialetto materno. 
Ben ei si studiò di dargli tutta la dignità che Sallustio, Cesare e Tacito avevano 
dato al latino, ma si studiò ad un tempo, e con molta. saviezza, di non disnatu* 
rare la lingua italiana e il dialetto fiorentino; onde talvolta, per preservarne 
alcone peculiarità , cadde qua t; là in certi sgrammaticamenti , che offendono ap. 
punto perché ponevano facilmente evitarsi. » Prof e Ult^arie, voi. IV, pag. 257^ 
Firenze, F. Le Mounier. (ìfota dell' Edit.) 

* Parini , Principj di Belle Lettere, cap. 5» . 4 

• Dedicatoria premessa alle Storie. 
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il negozÀo volevano quelH signori che si ristampassero sotto altro 
nome, alche si diede passata, II Possevino menò un gran ro- 
more addosso al Machiavelli , ed il Padre Lucchesini stampò con 
illustre petulanza un opuscolo intitolato Sciocchezze scoperte 
nelle opere del Machiavelli dal Padre Lucchesini, I libraj punirono 
una tale tracotanza del Frate di giudicare sciocco il Machiavelli, 
scrivendo sulla costola del libro per abbreviatura : Sciocchezze 
del Lucchesini. Altri nemici del Machiavelli , fondandosi sulla 
testimonianza del Giovio, affermarono che egli era del tutta 
ignorante non solo della lingua greca, ma anco della latina. À 
provare che essi mentono per la gola basterebbero la traduzione 
deìVAndria di Terenzio fatta con tanta precisione ed eleganza, 
alcune sue lettere latine , il poeipetto dell* Asino d'oro ricavato 
da Luciano, daApulejo e da Omero, un intiero epigramma 
greco di Posidippo sulla statua dell* Occasione tradotto in quel 
capitolo, cui chiamò dell' Occasione, Ma noi domanderemo in- 
vece come ha potuto il Segretario fiorentino giovarsi della let- 
teratura dei Greci e dei Latini con tanta aggiustatezza e prò» 
fondita senza conoscer jota delle loro lingue, in un tempo 
principalmente in cui erano si scarse le versioni italiane? Nà 
giova il dire che Marcello Adriani gli andava somministrando 
que* passi che egli poi destramente incastrava nella sua opera; 
giacché il Machiavelli non è già un semplice compilatore xhe 
accozzi insieme i fatti e i detti raccolti dagli antichi , ma è , co- 
me osserva l'AIgarotti, uno scrittore giudizioso ed esatto che 
esamina, confronta e calcola ogni circostanza de' fatti, e le loro 
ragioni e le lor conseguenze, il che da un semplice raccoglitore 
non può sperarsi.^ 

L'Italia ebbe un altro politico in Giovanni Boterò pie- 
montese, che uscito dal chiostro gesuitico in cui si era ritirato, 
divenne segretario di San Carlo arcivescovo di Milano , e con- 
tinuò a servire l'illustre nipote di lui il cardtaal Federico Boi> 

* Della citata Biblioteca nazionale edita in Firenze da F. )Le Monnier 
tuxÈO pirta tre Tohimi di opere del MaehiaTelH , doè : Le igtorie /lorerUine di- 
ligeatemeote rÌ80ontr«te ralle mif lieri e^neiii ; c<m alenili oenm kitorao alla Wta 
dell' Autore, scritti da Gio.-Batt. NioeoUai ; — H Principe e i Ditoni eopra Ut 
prima Deca di TiU> Livio, con le Considerazioni premesse al libro del Principe 
dei prof. Andrea ZambeUi ; *^ Le Opere wUnori, mednte solk migiiori edizio- 
ni ; con note filologiche e criticlie , ed mi AwartiiiteaCo preUminare di F« L. ?o^ 
ndm. {Hm deW EdU.) 
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romeo. Dopo aver lungamente peregrinato , fu eletto dal duca 
di Savoia Carlo Emanuele precettore de* suoi figliuoli , e morì 
in Torino nell'anno 1617.' Celebre è la sua opera della Ragione 
di Stato , che dal conte Napione è sollevata al di sopra dello 
stesso Spirito delle leggi del Montesquieu. In essa il Boterò 
considera l' uomo quale dovrebbe essere ; ed in questa ipotesi . 
dice il Comiani, non è difficile al letterato, conoscitore della 
morale e della religione , 1* immaginare sistemi perfetti e in con- 
seguenza bellissimi di società.' Ove però questo scrittore di- 
scende a parlare delle pene, si accosta molto alle dottrine dei 
moderni intorno al codice criminale; giacché vuole che rara sia 
la pena di morte , perchè la frequenza di essa ne diminuisce 
l'orrore e spoglia di mansuetudine gli spettatori. Raccomanda 
altresì di unire la pena corporale all'infamia; altrimenti si ren- 
dono gli uomini simili alle fiere che non possono essere ratte- 
nute che dalla forza e dal timore. Finalmente egli ha manife- 
stato opinioni del pari ardite che giuste parlando della ricchezza 
nazionale , oggetto del tutto nuovo pel secolo in cui scrìveva. 

Donato Giannotti, contemporaneo del Machiavelli, anzi 
a lui succeduto nella carica di segretario, ottenne una grande 
celebrità coli* aver primo esaminato assai bene il governo di 
Venezia, ove si era ritirato dopo essere stato bandito dalla sua 
patria. * Egli paragonò il veneto governo ad una piramide 
di cui il gran Consiglio formava la base , quello de' Pregadi ed 
il Colico il mezzo, ed il Doge la cima. Fece l'analisi anche 
del suo governo patrio, e scrisse quattro libri della Repubblica 
fiorentina, che meno forte o men felice di quella di Venezia 
per trionfare delle intestine discordie e delle esteme guerre, 
fu da esse distrutta. Esiliato il Giannotti perla seconda volta 
dalla sua patria , quando Firenze ricadde sotto il dominio de* 
Medici , avea sperato che essa non soffrirebbe per lunga pezza 
il novello servaggio. Si propose dunque di dimostrare nel men- 
tovato libro le vere cause per le quali i governi stabiliti in Fi- 
renze dopo il 1494 erano stati distrutti, e di persuadere a' suoi 
concittadini ad anteporre un governo che egli credeva più con- 
veniente e più durevole. Ma a malgrado de' suoi voti e delle 

* Muiachelli, art. Boterò. — Conte Napiooe, PiemoMeti iduiiri, tomo I. 

* Corniani, Opera citata , tomo VI, art. 55. 

* Della Repubblica e Magiitr. di Venezia, ragUmamenlo. Roma, ^1540. 
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sue speranze egli non fé ritorno alla sua patria, e la sua patria 
non ricuperò la libertà.^ 

, La celebrità del Boterò e del Giannolti fu eclissata da 
quella di Paolo Parata nato da nobile ' famiglia in Venezia 
nel 1540, e succeduto nel 1579 a Luigi Centanni nell'onore- 
vole incarico di storiografo della Repubblica. Alcuni preten- 
dono che i suoi Discorsi poliiid possano di pari passo cammi- 
nare con quelli sulle Deche di Tito Livio del Machiavelli, e che 
il Montesquieu ne abbia tratto grande profitto nelle sue Consi- 
derazioni sopra le cause dell' ingrandimento e della decadenza dei 
Romani, Senza istituire un paragone fra il Politico di Firenze 
e quello di Venezia» noi ce ne staremo paghi al dire che pro- 
fondissiini sono i pensamenti del Paruta sul nascere, sul cre- 
scere, suir ingrandirsi , sul decadere e sul precipitare che fe- 
cero prima la Repubblica e poscia 1* Impero di Roma ; e che 
singolare, anzi unico in questo genere è il Discorso V, in cui 
si ricerca se le forze delle Leghe siano ben atte al far grandi im- 
prese. Né con minore profondità egli scrisse la Storia di Vene- 
zia, che si stende dal 1513 al 1551, con ire altri libri aggiun- 
tivi della Guerra di Cipro dal 1570 al 1572. Egli alvea comin- 
ciato a scriverla in hngua latina, e si era prefisso d'imitaie 
Sallustio; ma per buona ventura dell* italica favella c-angiò pen- 
siero. La sua Storia è una delle migliori che possa vantar Ve- 
nezia, sia che si abbia riguardo ali* esattezza con cui è scritta, 
od alla gravità dello stile , od alle profonde riflessipni politiche 
che l'autore inserisce ne' racconti. É ammirabile, dice il Fo- 
scarini, l'accortezza colla quale egli instilla nell'intiero corpo 
della narrazione gli ammaestramenti civili , provenienti da un 
ricco fondo ili dottrina, in quella parte che risguarda i costumi 
degli uomini e dei governi. Fu però allora che si conobbe più 
chiaro che mai, potersi nelle storie maneggiar la vera e sana 
ragione di Stato , senza offendere né la verità né la religione.* 

< Gingaené , tomo Vili, cap. 32, sex. 3. ^Le Opere polUUhé e letterarie 
dì Donato Giannottì, eollanooate «ni manoacritti e annotate da F. L. Polidorì, « 
precedute da vn Diacono di Atto Vannvoci , formano dne Toinmi della Siblioleem 
JVasioiMle, edita or» in Firenxe da F. Le Mounier. (Nota dell' Edii.) 

^ Foacarini, Delia Letteratura veneziana, pag. 257. — La Biblioteca 
Nazionale snmmentoYata contiene in due volumi le Opere polUiche del Paruta, 
ordinate e annotate da C. Monzani che yi ha pure premesso un Discorso intomo 
«Ha YiU ed alte vipere deU' Anton. (Nota deW Edii.) 



394 FRANCESCO GUICCIARDINI. 



Gap. IX. 

fMui» intono «Ila vitt di FnncoMO Gmeeiardini. Saa Storia d' Itatia. '— ?aolo (Kovio. Sue Storie m 
«mi fiori.— Stivici di Firenie. Jacopo Nardi. Filippo Nerli. Bernarda Segni. Beaed«tto Yarabi' 
— Diteoni di Vincenzo Borghini soU« antichità di Firenze. — Storie fiorentine di Scipione Am- 
mirato.— Annali di Genova del Bottfftdio. — Storie di Pier Francesco Giambnllari e di 6iam- 
battista Adriani.— Bernardo I>a:vaaiati. Soa Tarnone di Tacita. Sdswta d*inthlUmMtAMn 
vgtn.'^ Storia dell'Indie del P. Maffei tradotta dal Serdonati. — Camillo Porzio. 



Francesco Guicciardini , celebre giureconsulto , profondo 
politico e famosissimo storico, nacque in. Firenze ai 6 di marzo 
del 1482 da Piero e da Simona Gianfigliazzi che appartenevano 
a due illustri famiglie. Appresi gli elementi delle lettere, si ri- 
volse allo studio delle leggi , e vi si applicò con tanto successo^ 
prima in Ferrara e poscia in Padova , che la Signoria di Firenze 
lo elesse a leggere in patria l' InUituta , quantunque egli non 
avesse che ventitré anni. Ma o che fosse più inchnato al ma* 
neggio degli affari , o che mal soffrisse il tedio dell' insegnare 
altrui, che si ripromettesse maggior fama dalle cure forensi, 
si applicò tutto all'avvocatura, in cui quanto egU valesse, lo 
dimostrano i suoi dottissimi Consulti legali che si conservano^ 
in parte manoscritti nella libreria Strozzi. Acquistatasi in sif- 
fatto modo gran fama di uomo destro nel maneggiare affari ^■ 
fu dalla Signoria di Firenze mandate nel 1512 ambasciatore 
alla corte di Ferdinando re d'Aragona, ove per ben due anni* 
si diportò con tale prudenza , cbe ùi presentato di larghi doni) 
da quel monarca, e ricevuto con grandi dimostrazioni d'onore e^ 
di gradimento da chi r^eva Firenze, quando ad essa fece ri- 
torno. Inviato dalla Signoria a Cortona per ricevere il pont^ce 
Leone X, seppe sì accortamente cattivarsi la sua benevolenza, 
ebe -questi lo invitò a portarsi a Roma, indi lo creò governa 
tone di Mod^a e di Reggio , poscia di Parma. Lo stesso conio 
fece del Guicciardini Clemente VII; anzi nel 1523 lo dichiarò 
governatore della Romagna con somma potestà sopra un va- 
stissimo tratto di paese ; e nella guerra che imprese a soste- 
nere contro Carlo V, il creò luogotenente generale dell'eser- 
cito pontificio con illimitata autorità. Che se Tesilo di quella 
campagna fu infelice , non se ne dee incolpare il Guicciardini , 
ma bensì il mal talento del Duca d'Urbino, la morte del famoso, 
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Giovanni de* Medici, ed altre circostanze menzionate dagli 
storici di que* tempi. Dopo 1* orrendo sacco di Roma e la pri- 
gionia del Pontefìce, essendo terminate le ostilità, il Guicciar- 
dini fa eletto governatore di Bologna , e laudevolmente sostenne 
quésta dignità fino alla morte di Clemente VII segufta nel set- 
tembre del 1534. Salito sulla cattedra di San Pietro Paolo III, 
che il Guicciardini credesse piii espediente e più utile alle 
cose sue di tutto sacrificarsi ai servigi del duca Alessandro 
de' Medici , o che fosse disgustato della corte di Roma , cui 
servito avea per diciotto anni , o qualunque altro motivo a ciò 
la determinasse , depose il governo di Bologna , e se ne tornò 
alki sua Firenze, ove ebbe 1* onorevole incarico di riordinare 
lo Stato. £gli era per genio afTezionatissimo alla famiglia de' Me- 
dici , e per naturale inclinazione non amava punto il governo 
popolare ; onde contro de* cittadini che n* eran parziali si di- 
mostrò più del dovere trasportato e severo , ed istituì un go- 
verno ben diverso da quello con cui prima si reggeva Firenze; 
e soppresso il supremo uffizio del Gonfalonierato, ed istituito 
il Consiglio de* Quarantotto ò Senato fiorentino , fu eletto mem- 
bro di questa suprema magistratura. L' unico personaggio che 
avesse potere sull* indisciplinato duca Alessandro, fu il Guic- 
ciardini , che con lui se ne andò a Napoli , allorché quel prin- 
cipe vi sì trasferì per giustificarsi al cospetto di Carlo V. Que- 
st'Imperatore aveva in grandissima estimazione il Guicciardini, 
e conosciutolo in Bologna allorquando ne era governatore , lo 
volle sempre al fianco quando fece nel 1536 il suo magnifico 
ingresso in Firenze. * 

Dopo la tragica morte del duca Alessandro , il Guicciar- 
dini si adoperò a tutt'uomo per fargli succedere Cosimo, come 
in fatto avvenne; e se dobbiamo credere al Varchi, egli si 
condusse in tal guisa , perchè sperava che questo principe at- 
tendesse a darsi bel tempo, e s' occupasse tutto ne' piaceri, ora 
del cacciare, ora dell'uccellare ed ora del pescare, delle 
quali cose sommamente si dilettava ; mentre egli con pochi 
altri a governare avrebbe inteso , e popparsi , come s* usava 
dire, e mcciarsi lo Stato; imperò egli non avea voluto che 
Cosimo assumesse il titolo di Duca. Ma i volgari dissero argu- 

Notizie riguardanti le azioni del Guicciardini, premesse alP edizione di 
Friburgo e a qnella di Pisa pubblicata dal professore Giovanni Resini. 
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tamente: efte un etmio faceva il ghiotto e im altro il taverniere; 
giacché Cosimo divenuto capo di Firenze si resse da sé mede- 
simo e con tanta prudenza, che fu chi disse: Dio interne col 
principato avergli conceduto ancora il sapere, ^ Il Guicciardini 
pertanto non ebbe nel governo quella parte che si ripromette- 
va , quantunque il Duca Io interrogasse negli affari più impor- 
tanti, e facesse le viste di tenerlo in gran conto. Fosse adunque 
dispiacere di non vedersi considerato quanto bramava , ò fosse 
piuttosto vaghezza, dettatagli dall'amore della sapienza, di 
condurre una vita tranquilla, lungi dal tumulto degli affari, si 
ritirò nella sua deliziosa villa d* Arcetri ; e ciò avvenne per 
granr ventura delle lettere italiane, perchè in quel ritiro egli 
continuò a comporre la sua Storia d' Italia, a cui però non 
potè dare l'ultima mano, perchè al 27 roaggio"deM540 fu 
rapito dalla morte in età di anni cinquantotto. 

La Storia d'Italia del Guicciardini è considerata come 
opera classica, ed egli passa pel principe degli storici italiani. 
Cqmincia essa dal 1494 e giunge fino al 1534, narrando con 
somma verità tutti gli avvenimenti cui andò soggetta in questo 
periodo l' Italia. Passò molto tempo dopo la morte del Guic- 
ciardini prima che essa venisse in luce, perchè gli eredi suoi 
paventarono di offendere molti potenti, di cui si parla con 
gran libertà. < Il rispetto (così scriveva il Giovio) che tarda 
gli eredi del Guicciardini dall'edizione dell* /storia, è sola- 
mente temporale, perchè, come io ho visto, morde troppo 
liberamente chi lo merita per la mera verità , odiosa appresso 
quelli che vogliono essere adulati o celebrati a torto, lasciando 
da parte ancora, che si offenderebbono molto alcune casate di 
gran cittadini. > Solo nel 1561 ne uscirono i primi sedici li- 
bri , e tre anni appresso separatamente in Venezia gli ultimi 
quattro , ed, a queste prime edizioni ne tennero dietro molte 
altre; ma da tutte si troncarono alcuni passi che si credevano 
ingiuriosi ai romani pontefici, ed uno singolarmente del li- 
bro IV , in cui parla dell' origine del temporale loro dominio. 
Finalmente in una magnifica edizione italiana colla data di Fri- 
burgo si stampò h Storia del Guicciardini secondo il mano- 
scriUo che si conserva nella Magliabechiana di Firenze, rive- 

' Varchi, Storie fiorentine, libro 4$. 
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duto e corretto dall'autore medesimo , e che contiene quo* passi 
che nelle altre edizioni furono troncati/ 

La verità detta con magnanima franchezza è il primo pre- 
gio della Storta del Guicciardini , il quale quantunque l;)enefi- 
cato fosse dalla corte romana, pure non ne volle tacere i di* 
folti ; ed appunto per ciò egli viene accusato di prevenzione , 
anzi d* ingratitudine. Molti furono, dice lo Zeno, i beneficj e 
gli onori che dalla Santa Sede ottenne il Guicciardini ; ma 
forse non ne ottenne tutti quelli che a lui pareva di meritare. * 
Quésta però è un'accusa cui non si presterà mai fede, fmcbè 
non si mostri che ciò che dallo storico fu detto intorno alla 
romana corte è falso, il che nessuno finora ha potuto fare. Egli 
viene tacciato altresì di avere scritto delle cose della sua patria 
secondo le sue private passioni, d*aver parlato del Duca d'Ur- 
bino non troppo favorevolmente, e d* aver maltrattato Bologna, 
la quale fu difesa da un suo cittadino con un libro intitolato : 
La verità vendicata ^ cioè Botola difesa dalla calunnia di Fran- 
cesco Guicciardino. Ma da tali accuse egli fu purgato bastante- 
mente da varj scrittori, ed in ispecie dal Resini in quel suo 
Saggio sulle azioni e sulle opere dello storico. Che se pur di 
qualche menda egli si fosse reso colpevole in questa parte, 
ne lo scusano i grandi pregi, de' quali in tutto il resto si mo- 
stra adorno. Le descrizioni sono sempre accurate , evidenti e 
dettate da una peregrina eloquenza ; le cause degli avvenimen- 
ti, e le Joro conseguenze sono enumerate con raro artificio ; i 
personaggi sono dipinti coi loro veri caratteri , e lo storico di- 
scende ne' più reconditi penetrali del cuore , giacché esso gli 
avea pressoché tutti conosciuti di persona , e potea dire delle 
vicende narrate : quceque ipse miserrima vidi , et quorum pars 
magna fui. Ma il più eminente pregio di questa Storia consiste 
nelle considerazioni morali e politicl>e di cui è ripiena; onde 
l'Ammirato chiama maraviglioso il Guicciardini nella parte 
discorsiva; se non che egli si compiace tanto nelle riflessioni, 
che queste spess^uperano i fatti, e non nascon da essi, sic- 
come in Tacito. Eloquentissime sono le orazioni che egli fre- 
quentemente v' introduce, e piacciono anche allorquando sono 
contrarie alla verosimiglianza ; di che il Foscarini reca un so- 

' TìrabMclii, Opera citata, tomo VII , lib. 3, cap. 4. 
' Noto «Ha Biblioteca del FontaaÌDÌ , tomo II , pag. 2t2. 

Storia della Utter. Ilal. — I. 34 
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lenne esempio. Avanti di narrare la ripulsa che i Veneziani 
diedero alle proposizioni di Giulio II, ei premette nel libro Vili 
un discorso del procurator Domenico Trevigiano , uomo prìn- 
cipalissimo di quell* età , e gli attribuisce concetti sommamente 
oltraggiosi alla maestà de* romani pontefici; luogo per altro 
maneggiato dallo .scrittore con mirabile sagacità e forza orato- 
ria. Mail fa senza appoggio veruno delle memorie nostre.^ 

Più ragionevole sembra la faccia apposta allo stile del 
Guicciardini di soverchia diffusione per quegli interminabili 
periodi nemici dei polmoni , e per quella stucchevolissima lun- 
gaggine della guerra di Pisa, intorno alla quale scherzò sì ar- 
gutamente il Boccalini. « Quell* infelice letterato laconico, dice 
egli, che con tre parole avendo detto quel concetto che dal 
Senato laconico fu convinto che potea dirsi con due, e che per 
tal errore (che appo i laconici i quali maggior penuria fanno di 
parole che gli avari di scudi d* oro fu riputato eccesso più che 
capitale), dopo la lunga e fastidiosa prigionia di otto mesi, cin- 
que giorni sono fu sentenziato che per penitenza del suo fello 
una sol volta dovesse leggere la guerra di Pisa scritta da Fran- 
cesco Guicciardini. Con agonia e con sudori di morte lesse il 
laconico la prima carta : ma così immenso fu il tedio che gli 
apportò quella lunga diceria , che 1* infelice corse a gettarsi ai 
piedi de* medesimi giudici che 1* aveano condannato ; i quali 
istantissimamente supplicò che per tutti gli anni della sua vita 
lo condennassero a remare in una galea, che lo murassero fra 
due mura, e che pef misericordia fino lo scorticassero vivo : 
perchè il l^ef quei discorsi senza fine , quei consigli tanto 
tediosi , quelle freddissime concioni fatte nella presa anco d*ogni 
vìlcolombaja, era crepacuore che superava tutti gli aculei in- 
glesi , tutti gli acerbi dolori delle parturienti , é tutte le più cru- 
deli morti che ad istanza de' più ferini tiranni giammai si avesse 
potuto immaginare lo spietato Perillo. » * Questo biasimo è 
esagerato , ma ha un fondamento nella verità ; e se la Storia del 
Guicciardini non è letta gran fatto , come ben meriterebbe di 
esserlo, ciò si dee attribuire alla soverchia prolissità. 11 profes- 
sor Resini di Pisa si è reso sommamente benemerito delle 
lettere italiane col dare un'edizione di questa Storia in cui 

* Foscarini , Letteratura veneziana, pag. 2C3. 
^ lìagguagli di Parnoio, ceni. I, rag. 6. 
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moltiplicando i punti, secondo 1* autorità di codici autentici, 
ha soppressa in gran parte la noiosa lunghezza de* periodi. Egli 
venne accusato d' aver mozaati ì periodi del Guicciardini, ma 
fa difeso dal Giornale Arcadico di Roma. ^ 

Paolo Giovio non divenne celebre al pari del Guicciardini 
per r eccellenza nello scrivere le storie , ma pel modo con cui 
le scrisse , e pei fini che in esse si propose. Egli nacque in 
Como ai 19 di aprile del 1483; recossi a Roma nel fior degli 
anni, e quivi composti i primi libri delle sue Storie, li presentò 
a Leone X, cui piacquero siffattamente, che ebbe a dire non 
aver trovato dopo Livio il piò elegante ed eloquente scrittore. 
Morto Leone, da cui il Giovio fu sommamente beneficato, 
Adriano VI gli conferì un canonicato nella Cattedrale di Como, 
con patto che di lui parlasse onorevolmente nelle sue Storie. 
Clemente VII lo dichiarò suo cortigiano e commensale , gli die 
alloggio nel Vaticano, gli assegnò il mantenimento , gli conferì 
la Precettorfa di Sant'Antonio presso Como, e finalmente lo 
fece vescovo di Nocera. Egli fu spettatore dell' orrendo sacco 
di Roma , in cui perdette le sue ricchezze ed una parte de'suoi 
manoscritti; e non avendo potuto ottenere da Paolo III il cap- 
pello cardinalizio , si ritirò prima a Como , poscia a Firenze , 
ove finì di vivere nel 1552. Le sue S/on> gli acquistarono fama 
da una parte e biasimo dall* altra ; giacché se lo mostrano em- 
dito e facondo scrittore, lo chiariscono anche parziale, anzi 
prezzolato, come alcuni pretendono. // Jovio, dice Girolamo 
Muzio, nelle scritture me fu negligentissinw , è tutta la diligenza 
iua fu di procacdar che aUri gli donasse; e chi gli donava, era 
U suo soggetto. Nel rimanente scriveva dò ch'egli udiva da co- 
sitti e da colui senza chiarirsi del vero. Aggiunge poscia che 
alcuni prendes^nsi beffe di luì, raccontandogli solenni favole, 
eh' egli inseriva tosto nelle sue Storie; e che avvertito da alcu- 
ni ad essere più cauto , jsolea rispondere che ciò poco' impor- 
tava , perciocché morti i viventi , ogni cosa sarebbesi avuta per 
vera. Questo giudizio parve al Boccalini troppo severo; onde 

< Ve^ la Prafttione del profetspre GioYanm Roeioi alla Storia d' itaUa 
del OaMdardiai. Pisa, 4S20 — Ricorderemo q«i ai gioTani studiosi delle patrie 
istorie, la moderna e raggaardevole qiera di Carlo Botta intitolata: Storia 
d^ Italia in eonlinuaxione a quella del Guicciardini tino al HSO. {Nota del- 
tEdU.) 

' Muzio, Del Geniiluotuo, libro 2, pag. 4GC. 
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finge che disfidato il Muzio a provare che le Storte del Giovìo 
erano piene di bugie , adducendo i luoghi particolari dove egli 
avea mentito , rispose ohe egli altro non ne sapeva , eccetto che 
pubblicamente 1* aveva udito dire ; onde conobbero tutti il Mu- 
zio esser uno di quegli ignoranti che il Giovio accusavano bu- 
giardo senza- averlo letto. * Nello slesso luogo il Boccalini finge 
che il Giovio fosse accusato innanzi ad Apollo di soverchia- 
mente aver lodato Cosimo de* Medici , e che corrotto dai doni 
del marchese di Pescara e di quello del Vasto aveva scritte pro- 
dezze tali , che da un compositor di romanzi poco maggiori si 
sarebbono potute raccontare degli antichi paladini di Francia. 
Risposero i censori « che realmente il Giovio aveva usato diver- 
sità d* inchiostro nelle lodi di que' principi; ma che trovavano 
che per decreto di Apollo la licenza conceduta a* poeti di poter 
far le frangio d* oro ed i raccami di gioie alle vesti dei loro libe- 
rali mecenati , in odio di certi avaroni che in vii considerazione 
hanno la preziosa ricchezza di lasciar di loro stessi onorata 
fama ai posteri, aveva voluto che anco si stendesse agli storici; 
onde monsignor Giovio con riputazion sua infinita, con le esa- 
gerale Iodi date ai principi suoi amorevoH, con l'inchiostro suo 
sopraffino avea potuto contraccambiare la liberalità di quei che 
l' avevano beneficato. » Per le quali parole si conchiude che 
realmente il Giovio si lasciava condurre non dall'amore della 
verità , ma dall' interesse. Narrano alcuni ch'ei fosse solito dire 
di aver due penne, l'una d' oro e l'altra di ferro , e che valeasi 
or dell' una or dell'altra secondo il bisogno; e certo è che scrì- 
vendo al Re di Francia Enrico gli dice : io ho già temperata la 
penna d' oro col finissimo inchiostro per $crtvere in earte di lunga 
vita; ed in altra lettera al Guastaldo : ^td ho temperata la penna 
d* oro per celebrare il valor vostro. Checché ne sia della vena- 
lità del Giovio, certo è che le sue Storie da lui scritte in lati- 
no, e tradotte in italiano dal Domenichi, sono una delle più 
pregevoli opere di questo secolo per le copiose notizie che in 
esse si racchiudono, e pel modo con cui sono esposte. ' Più 
celebri ancora sono i suoi Elogi degli uomini famosi sì nell'ar- 
mi che nelle lettere , alcuni de' quali però sono anzi satire che 



* RaggwigU di Pomato, cent. II, rag. 94. 

s Tiraboschi , Opera citata, tomo VII, libro 9, eap. •!• . 
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elogi. Intorno ad essi è d* uopo il riferire qui ciò che ne lasciò 
scritto il Thomas. 

Possedeva il Giovio^una bellissima villa situata in una pe- 
nisola sulle sponde del lago di Como ; ed ei ce la descrive come 
fabbricata sulle rovine stesse della villa di Plinio ^ di cui a*suoi 
tempi esistevano ancora le fondamenta ; e quando 1* acqua era 
tranquilla, si scorgevano nel fondo del lago marmi tagliati, 
tronchi di colonne ed avanzi di piramidi che aveano ornato il 
soggiorno dell* amico di Trajano. Il vescovo suo successore ci 
ha lasciato in fronte a* suoi Elogi un'amena descrizione di que- 
sto luf^o. Vi si scorge un uomo entusiasta delle lettere e del 
riposo, uno storico che ha T immaginazione di un poeta, un 
vescovo nutrito dalle dolci menzogne della pagana mitologia, 
giacché egli dipinge con trasporto i suoi giardini bagnati dalle 
onde del lago, 1* ombra ed il rezzo de' suoi boschi, le sue 
sponde, le acque zampillanti, il silenzio profondo è la cal- 
ma della sua solitudine; una statua innalzata ne' suoi orti 
alla Natura; nell* interno una sala cui presiedeva Apollo colla 
sua lira, e le nove Muse coi loro attributi; un'altra dedicata 
a Minerva ; la biblioteca eh' era sotto alla custodia di Mercu- 
rio; in appresso l'appartamento delle tre Grazie, adorno di 
colonne doriche e di ridentissime pitture; al di fuori l'esten- 
sione pura e trasparente del lago, i tortuosi suoi giri, le sue 
rive adorne di allori e di ulivi, ed in lontananza borghi, pro- 
montorj, coste ordinate in anfiteatro e cariche di viti; e le al- 
ture nascenti delle Alpi, coperte di boschi e di pascoli, ove 
l'occhio scorgeva da lungo errar gli armenti. Nel centro di 
questa deliziosa abitazione si apriva un gabinetto, in cui il Gio- 
vio avea raccolti i ritratti di tutti gli uomini celebri, alcuni 
de' quali gli erano stati presentati da loro medesimi ; e la sto- 
ria ci narra che il famoso Ferdinando Cortes gli mandò prima 
di morire il suo ritratto. É per illustrare queste immagini che 
egli compose i suoi Elogi; i quali primamente hanno il merito 
di essere brevissimi, e racchiudono talvolta in poche righe e 
talora in poche pagine l' idea del carattere, delle azioni, delle 
opere di colui che egli loda , o di cui almeno parla ; giacché 
talvolta egli forma il ritratto d'uomini piti celebri che virtuosi, 
ma li rappresenta quali essi sono, ne loda le virtù , ne ammira 
r ingegno, ne detesta i delitti. In secondo luogo questi Elogi 

5J* 
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sono per la ma|;gior parte storici; e i fatti veri valgono ben più 
di una falsa eloquenza. Finalmente essi hanno il mento di pre- 
sentare^ una grande varietà d'uomini, grandi alcuni, e pressoché 
tutti famosi, di tutte le contrade, di tutte le religioni, di tutte 
le classi e di tutti i secoli. ' 

Firenze è la città che per avventura ci offre una più pre- 
gevole serie di storici che ogn' altra città d'Italia. Già abbiamo 
parlato delle Storie fiorentine del Machiavelli, ed ora ci resta 
a dire di quelle del Nardi, del Nerh, del Varchi, del'Bor- 
ghini, dell* Ammirato. Jacopo Nardi nato in Firenze da an- 
tica e nobile famiglia ai 21 di luglio del 1476, dopo aver so- 
stenuto molte onorevoli cariche, si dichiarò pel partito contra- 
rio ai Medici, e difese il palazzo della Signorìa centra i soldati 
dei medesimi. Ma prevalendo il partito de 'Medici, egli fu con- 
finato; e privo di tutti i beni divenne uno dei fuorusciti che 
nel 1535 si portarono a Napoli per esporre le ior doglianze 
all'imperatore Carlo V. Essenda riuscito inutile un tal tenta- 
tivo, si ritirò a Venezia, ove scrisse la Storia di Firenze per 
molcere il suo dolore, giacché un esule dalla patria per forza 
di contrario partito, si lusinga di trovar sollievo alle sue sven- 
ture col tramandare a' posteri la memoria delle vicende che ne 
furono cagione. Ma un tale scrittore, soggiunge il Tiraboschi, 
troppo è difficile che si contenga entro que' termini di modera- 
zione che in uno storico sono richiesti, e non è perciò a stupirsi 
chela Storia del Nardi, benché assai pregiata, porti seco il ca- 
rattere di tutte le opere di partito. Égli tradusse anco felice- 
mente le Deche di Tito Livio, e la sua traduzione fu per la prima 
volta pubblicata in Venezia nel 1540, e si considerò sempre 
come una delle migliori che abbia la nostra lingua ; onde Apo- 
stolo Zeno si duole che il nome del Nardi, citatp,già nelle an- 
tiche edizioni del Vocabolario della Crusca, ne sia stato escluso 
neir ultima, come se rinnovar si volesse contro di lui la pena 
d'esilio.* 

Nella stessa epoca Filippo Nerli senatore fiorentino, nato 
nel 1485 e morto in patria nel 1556, prendendo da più alta 
origine il suo racconto, scrìsse i Commentàrj de* folti dvili oc- 
corsi nella dttà di Firenze dal 1512 fino al 16S7. Ma il Gian- 

' Thonas, Es$ai tur Ut Eloget, eap. 24. 
' Note al Footanint , tomo IT, pe{r. 2S7. 
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notti in una lettera al Varchi si duole che il Nerli abbia nelle 
sue Storie inserito alcune cose contrarie al vero; doglianza, la 
quale è raro che non si faccia contro chiunque prende a scrivere 
la storia de' tempi suoi. * Più celebre del Nerli fu Bernardo 
Segni , che dopo avere studiato nell* Università di Padova con 
gran fervore le leggi , e le lingue latina e greca , fu dal padre 
costretto a rivolgersi alla mercatura. Tornalo a Firenze nel 1520, 
fu adoperato ne* maneggi della Repubblica» ed onorato di rag- 
guardevoli impieghi dal duca Cosimo. Egli imprese a scrivere 
le Storie con questo solo fine, come si esprime egli stesso : che 
li posteri nostri, conosciute per mezzo di queste notizie le radici 
e le cagioni di tanti danni seguiti, e avvertite bene le malvagità 
di coloro che ce le indussono, e la bontà di quelli che tennero 
ogni via per diseacdarU , possano ^ amando la virtù di costoro ^ 
seguitarla, come cosa rara e degna d' onore; e di quelli altri 
dannando la cattività » possano, come cosa vituperosa e piena 
d* infamia, sfuggirla. ' Lia sua Storia, che egli, finché visse, 
non mostrò ad alcuno, per eleganza di stile, per arte di narra- 
zione e per gravità di sentimenti , è una delle migliori di quel- 
r età. Si applicò egli anche a tradurre dal greco in cui era dot- 
tissimo, e traslatò in lingua italiana hBettorica, h Poetica, 
V Etica, il Trattato de* Governi e i libri Dell* Anima d'Aristotile, 
e r Edipo Rs di Sofocle. 

Gli stessi motivi, dice il Tiraboscbi, che impedirono per 
lungo tempo la pubblicazione delle Storte del Nerli e del Segni, 
cioè il timore di offendere i ragguardevoli personaggi de' quali 
in esse tratlavasi, e quelli che ad essi erano strettamente con- 
giunti , furon cagione che fino all' età nostra rimanesse inedita 
quella di Benedetto Varchi. Nacque egli nel 1502 da ser Gio- 
vanni, che fattogli imparare a l^ere e scrivere, lo mise ad 
un fondaco, quasi disperato eh' egli avesse a far mai alcun pro- 
fitto nelle lettere. Ma accortosi eh' egli era fatto per lo studio 
e non per la mercatura, il mandò a imparare le leggi nello 
Studio di Pisa, e fattolo laureare volle che esercitasse gli uffizj 
di avvocato; quantunque al giovane dispiacesse molto l'es- 
sere dopo tante fatiche non altro divenuto che un roco mor- 
moratore di corte. Morto il padre, e rimasto in balfa di 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 4. 
sSegoi, scorta, librai. 
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se, si volse allo studio della greca letteratura, da cui però 
fu distratto dall'assedio posto a Firenze, durante .il quale in- 
tervenne anch* egli a tutte le fazioni che ebber luogo tra un 
esercito e T altro. Finito l'assedio, e tornati i Medici in Firen- 
ze , egli si andò trattenendo con diversi amici suoi , e princi- 
palmente usò in casa di Lorenzo Strozzi fino alla morte del 
duca Alessandro ed all'elezione di Cosimo, dopo la quale riti 
ratosi da Firenze , visse ora in Venezia , ora in Padova ed ora 
in Bologna, attendendo con sommo ardore agli studj. Allor- 
quando Cosimo riaprì lo Studio di Pisa e creò 1* Accademia fio- 
rentina , richiamò il Varchi , lo provvide di mezzi onde vivere 
onestamente, e gli affidò l' importante incarico di comporre la 
Storia delle ultime vicende di Firenze, e di dire la verità libe- 
ramente, come già notato abbiamo. Ma la verità partorisce odio, 
e talvolta anche fa scorrere il sangue, come avvenne al Varchi, 
che avendo scritto una parte della sua Storia , e lettala al Duca, 
fu , una sera che se ne tornava a casa in sulle ventiquattro ore, 
assalito da uno che gii fece molte ferite con un pugnale; in 
guisa che se egli non si fosse meglio che potè aiutato , sarebbe 
rimasto ucciso. Ma guarito felicemente, non volle mai manife- 
stare il feritore da lui conosciuto, se non in segreto al Duca. 
Terminata la sua Storia ed eletto preposto di Montevarchi , egli 
prese gli ordini sacri ; ma indugiando per qualche tempo a tra- 
sferirsi alla sua sede, venne sorpreso dall'apoplessia, che lo 
spense nel 1565 in età di sessantatrè anni. Egli era assai grande 
di persona e di assai bello e venerando aspetto , ed avendo una 
sonora voce orava in assai grazioso modo. Ben lungi dall' es- 
sere avaro , per cotale sua negligenza (come narra l' abate Razzi 
scrittore della sua Vita) o consumava quello che gli doveva 6a- 
ètare molli giorni, o sei lasciava tórre da chi alcuna volta poco 
fedelmente il governava; onde gli conveniva poi o stentare alle» 
gramente, o andare, come si dice, alle mercedi aUrui, Quanto 
poi egh fosse fedele cultore dell'amicizia, il mostrò precipua- 
mente col Caro ; e negli ultimi versi di un' elegia facendo Tepi- 
taffio a sé medesimo, disse : 

VQTchim hicjacet, sinceri evitar amoris; 
Hoc uno egregius, extera pane nihil, ' 

' Vita di meiicr Benedetto Varchi, scritta daU' abate D<m Silrano Razfi. 
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La Storia fiorentina del Varchi non comprende che gli 
avvenimenti che ebber luogo Ira il 1527 ed il 1538: eppure si 
distende per piò di seicento pagine di un grosso volume in fo- 
glio. / Oltre la prolissità cagionata da molte notizie municipali 
che egli vi inserì sulle elezioni dei magistrati, sulle terminagio- 
ni , sugli squittinì , sugli accatti , sulle monete , sulle entrate e 
sulla posizione di Firenze, v' ha una certa lunghezza di periodi 
quasi sempre architettati nello stesso modo ed aventi la stessa 
giacitura. Viene altresì incolpato questo storico di una troppo 
aperta adulazione pe' Medici suoi signori , ai quali ben mostra 
di aver venduto la sua penna. Del resto egli adempie la pro- 
messa fatta di scrivere liberissimamente, senza odio, o amore di 
persona alcuna ^ la stessa verità delle cose; alla quale e la natura 
m' inchina, e V usanza m' alletta , e la professione mia tanto 
m'invita, quanto l'obbligo non solo persuade, ma sforza. 11 Ti- 
raboschi però lo avea tacciato di essere troppo facile nell' adot- 
tare certi popolari racconti , tra* quali annovera quello dell* or- 
rendo e mostruoso eccesso di Pier Luigi Farnese verso il 
vescovo di Fano Cosimo Gheri; ma nella seconda edizione 
della sua Storia della Letteratura si mostrò convinto di questo 
fatto provato daU*Aff<5 e dagli scrittori delle Novelle Letterarie 
di Firenze: onde conchiuse: io avrei bramato che il fatto non 
fosse vero; ma la verità dee ad ogni cosa anteporsi; e io volen- 
tieri la ammetto, e cambio opinione, quando ella mi viene sco- 
perta. * Il Varchi tradusse anche elegantemente in lingua ita- 
liana il trattato Dei Beneficj di Seneca e la Consolazione di Boe- 
zio; fu poeta, e pubblicò rime, capìtoli, egloghe, una com- 
media ed alcune poesie latine; fu gran filologo, e recitò molte 
verbose lezioni nell* Accademia fiorentina, intorno a quistionì 
di fisica , di morale , di poesia e di belle arti ; ma talvolta pro- 
nunciò storti giudizj , come quando antepose il Girone delFAla- 
manni al Furioso dell'Ariosto: finalmente egli fu profondo 
grammatico, come lo prova il suo Ercoìano, di cui altrove par- 
leremo. 

Il Nardi, il Segni ed il Varchi aveano trattata la storia 
moderna della città di Firenze. Don Vincenzo Borghini , poste 
dair un de* lati le recenti rivoluzioni, nelle quali appena ^tdi 

* Vedi Pedizione di Colonia del 4724 , appresso Pietro Martello, 
s Tiraboschì, Opera eitaiat tomo VII, libro 3, cap. 5. 
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possìbile lo scrìvere senza rendersi sospetto ad alcuno dei due 
contrarj partiti , esaminar volle Y origine e le antiche vicende 
della sua città, in cui era nato da nobile famiglia ai 29 di otto« 
bre del 1515. Vestito 1* abito dì San Benedetto ,- fu nominato 
spedalingo ossia priore dello spedale di Santa Maria degl' Inno- 
centi in Firenze; carica a lui conferita dal duca Cosimo, e da 
lui sostenuta con sommo zelo fino alla morte , che avvenne ai 
15 d' agosto del 1580, dopo il magnanimo rìfiuto eh* egli avea 
fatto deir arcivescovado di Pisa. Lasciò il Borghìni due tomi 
di Discorsi che contengono dodici dissertazioni intorno ali* an- 
tica storia di Firenze, nelle quali si tratta dell* origine di essa e 
di Fiesole, delle altre città della Toscana , de' municipj e delle 
colonie romane, delle latihe e delle militari; de* fasti romani ; 
della moneta fiorentina; se Firenze fosse rovinata da Attila e 
rifabbricata da Carlo Magno ; se i Fiorentini ricomperassero la 
libertà dall* imperador Rodolfo; e finalmente della Chiosale 
de* vescovi fiorentini. Quantunque in siffatte disquisizioni il 
Borghini non vada, scevro da errore; pure ei si mostra assai 
dotto nella storia, nelle antichità, nella critica, nella diploma- 
tica ancora; onde i Deputati alla correzione del Decamerone 
affermarono che Firenze ha più da lui, che da qualsivoglia altro 
cittadino, da gran tempo in qua ticevuto lume de* più antichi ^ 
fatti suoi» Di molto debitrice andò al Borghini anche l' itahca 
favella , perchè ei fu uno dei deputati alla poc* anzi citata cor- 
rezione del Decamerone; eie annotazioni ed i discorsi con cui 
essa appai've corredata si credono comunemente opera di questo 
solo scrittore , il quale fu al Cresi molto dotto nell* architettura 
e nella pittura. I dipinti della Cattedrale di Firenze e quelli 
della sala maggiore del palazzo de' Medici si credono comune- 
mente invenzione del Borghini, al quale il duca Cosimo diede 
r incarico de* disegni e degli apparati per le nozze del prìncipe 
Francesco suo figlio , e il nominò prìmo suo luogotenente nel- 
1* Accademia del Disegno. ^ 

Quantunque Scipione Ammirato nascesse nel Regno di 
Napoli verso il 1531 , pure diede la più compiuta Sima di 
Firenze. Esule dalla sua patria , e ranùngo ora in Padova ed 
ora in Venezia ed in Roma, perseguitato sempre dall'avversa 
sorte, si riparò finalmente in Firenze, ove nel 1570 il duca 

' Mazzochelli, Scrittori italiani, tomo II, parie 3, art. BvrghiHi. 
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Cosimo gì* impose il carico di scriverne la Storia, ed il cardinal 
Ferdinando gli assegnò per abitazione il palatzo e la sua villa 
della Petraja,e gir conferì anche un canonicato nella Cattedra- 
le. Ciò non ostante egli si lagnava della sua sorte, e si dipin - 
geva come un mendico: ma quantunque l'Ammirato, dice il 
Tiraboschi, sembri uno di quegli uomini a* quali non arrise 
mai la fortuna, par nondimeno ancora ch'ei fosse d'indole 
alquanto incostante e facile ai lamenti ; e convien dire che non 
si trovasse in Firenze sì mal provveduto, perchè ivi continuò 
a vìvere per oltre a trent'anni, ed ivi morì ai 30 gennaio 
del 1601. Le sue Storie fiorentine cominciano dalla fondazione 
della città, e si distendono fino al 1574. Avendo egli potuto 
consultare le storie precedenti e l' opera del Borghini , ed es- 
sendogli aperto T adito ai pubblici ed ai privati archi vj, scrìsse la 
piò compiuta Storia che apcor si avesse di quella città; ed 
essa è tuttora considerata come opera sommamente pregevole 
e la più accurata che s'abbia in questo genere. Compose egli 
altresì la Genealogia delle nobili famiglie fiorentine; ed afferma 
che nel solo anno 1592 aveva a tal fine svolte ed esaminate più 
di seimila scritture. Un'altra somigliante fatica egli imprese 
neir illustrare le famiglie napoletane, per cui afferma di aver 
veduto più di cinquantamila scritture. Queste opere genealogi- 
che dell'Ammirato sono in grande stima presso gli eruditi , e 
ci mostrano uno scrittore che cerca quanto più può di appog- 
giarsi air autorità di autentici documenti , cosa tanto più pre- 
gevole allora, dice il Tiraboschi, quanto più scarsa era la co- 
gnizione che aveasi della diplomatica. Sono stimati molto anche 
i suoi Discorsi sopra a Tacito , ed alcuni altri opuscoli morali 
e poetici, de' quali ci diede esatto catalogo il Mazzuchelli.^ 

L'esempio di Firenze fu imitato da altre città d' Italia; e 
Venezia, come già abbiamo veduto, ebbe valenti storici nel 
Bembo e nel Paruta, Napoli nel Costanzo e nel Porzio, Ferrara 
nel Giraldi, nel Pigna e nel Falletti, Milano nel Merula e noi 
Morif^a, Mantova in Mario Equicola, Genova nel Giustiniani, 
nel Foglietta e nel Bonfadio. Quest'ultimo storico. è celebre 
non meno per le sUe opere, che perla fine infelice cui sog- 
giacque. Egli era nato in Gorzano, terra della Riviera di Salò, 
verso il principio del secolo XVI : fatti i suoi studj nella Uni- 

* TirabMchi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. ^. 
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versila di Padova, passò a Roma, ove avendo perduto bentosto 
il suo signore, che era il cardinal Merino arcivescovo di Bari» 
ed essendosi disgustato col cardinal Gbinucci , errò per qualche 
tempo, trattenendosi ora in patria, ora in Venezia, ora in Ro- 
ma, ora in Napoli, e finalmente dopo aver passati alcuni anni 
in Padova, fu nel 1545 invitato dalla Repubblica di Genova 
alla cattedra di filosofia, e gli fu poco appresso dalla medesima 
dato l'incarico di scriverne la Storia. • Genova mi piace, scri- 
veva egli » e per il sito e per tutte quelle qualità le quali V. S. 
già ha visto. Hovvi degli amici, fra i quali è M. Azzolino Sàuli, 
giovane dotto e gentile. Questo verno ho letto il primo della 
Politica d'Aristotile in una chiesa ad auditori attempati e più 
mercanti che scolari. Son dunque in parte allegro, pur non 
senza qualche umore. ■ Ma mentre egli andava felicemente 
continuando la sua Storia , accusalo , come pare , di turpe de- 
litto, fu decapitato, e poscia ne fu dato il cadavere alle fiamme. 
Alcuni hanno tentato di purgare da questa taccia il Bonfadio, di- 
cendo che l'invidia che si era tirata addosso collo scrìvere libe- 
ramente la sua Storia fu causa della sventurata sua morte. Ma 
Ja lettera che egli medesimo scrisse pochi inomenti prima di 
andare al supplizio , ci chiarisce che egli si credeva reo di un 
fallo che però reputava non essere meritevole di si grave ga- 
stigo. « Mi pesa il morire, perchè mi pare di non meritar tan- 
to ; e pur m'acquieto al voler di Dio, e mi pesa ancora perchè 
moro ingrato, non potendo render segno a tanti onorati genti- 
luomini, che per me hanno sudato ed angustiato, del grato 
animo mio./ » Egli lasciò alcune pregevoli lettere familiari e 
poesie italiane, e l'arìnga di Cicerone a favor di Milone, tradotta 
con una precisione tanto più degna di lode, quanto più raro era 
allora lo scrivere senza la stucchevole rotondità de* periodi. 
Più celebri però sono i suoi Annali, ne* quali abbraccia la storia 
della Repubblica Genovese dal 1528 fino al Ì550, nellugliodel 
quale anno finì miseramente i suoi giorni. Si duole egh più volte 
del troppo affrettarlo che faceano i Genovesi in questo lavoro ; 
e si prolesta di non darci però che uno scheletro di storia a cui 
mancava ogni ornamento ; nel che , dice il Tiraboschi , ei par- 
mi simile a Cesare , che volendo semplicemente stender gior- 

* Vedi la Vita premessa dal Mazmcbelli alle opere del Bonfadio stampate 
in Brescia ed inserita negli Scrittori italiani. 
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nali e memorie» ha atterrito ogni più elegante scrittore dal for- 
marne la storia. Ma^quantunque il Bonfadio non abbia creduto 
degnidi questo titolo i suoi Annali, pure essi sono considerati 
come una delle più perfette storie che ci abbia date quel secolo, 
avvegnaché l'eleganza dello stile colto ma non affettato nulla 
pregiudica alla vivacità del racconto, e la nobiltà dei sentimenti 
dà un maggior risalto ai fatti che vi si narrano.' 

Venendo alle Storie generali , io non parlerò qui né di 
Marco Guazzo, né di Giovanni Tarcagnota, né di Girolamo 
Bardi , né di Francesco Sansovino , ma solo del Giambullari e 
dell'Adriani ; e così adoprerò anche favellando degli scrittori 
italiani che illustrarono le storie delle straniere nazioni ; giac- 
ché non farò motto che del Davanzati e del Padre Maffei. Pier 
Francesco Giambullari avea impreso a scrivere ima Storta ge- 
nerale deir Europa, incominciando dal nono secolo ; ma giunto 
allibro VII, cioè all'anno 913, finì di vivere. Egli era stato uno 
de' fondatori della fiorentina Accademia, e si era reso assai be- 
nemerito dell' italica favella con un dialogo intitolato // Gello^ 
ove tratta dell' origine della medesima , e colle sue Lezioni , in 
alcuna delle quali illustra Dante, e nelle altre tratta varj argo- 
menti. La sua Storia, come quella che forma testo di lingua, 
fu spesse volte citata dagli Accademici della Crusca ; ma è scritta 
con poca critica e con minor filosofia , perchè queste due scorte 
dello storico non^aveano fatto nel secolo del Giambullari molti 
progressi.' Storico più profondo e più famoso fu Giovambattista 
Adriani, nato in Firenze da antica famigha verso il 1513. Un 
malore che gli noiò gravemente 4a vista interruppe i giovanili 
suoi studj; non così però, che ei non apprendesse ottimamente 
la lingua latina e la greca. Dalla quiete degli studj passò allo 
strepito della guerra , e lasciati i libri , brandì le armi a difesa 
della patria; e tanto si segnalò, che il Colonna , il quale era 
allora capitano della fiorentina milizia, lo ebbe tra i suoi più 
cari. Terminata la guerra, venne eletto professore di eloquenza 
in Firenze, e per ben trent'anni occupò quella cattedra. Morì 
in età di settantasei anni , lasciando manoscritta V Istoria de'$uoi 
ipmpi composta per ordine del duca Cosimo , la quale venne 
« 

' Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 'I. 
< Vedi il Tol. XIX della Collezione fatU ia Pisa di otHmi Scrmori ita- 
liani io supplemento alla Raccolta de^CUueici pubblicati in Milano. 

Storta della Letter. Hai. — I. ,55 
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poi pubblicala dal suo figliuolo Marcello. In essa egli descrive 
gli avvenimenti più illustri dal 1536 fino al 1574; onde molti 
la considerarono come una continuazione di quella del Guic- 
ciardini. 11 presidente de Thou ne fa grandi elogi, e confessa 
di essersene molto giovato: ma T Ammirato che ottimamente 
potea giudicare, disse che non avea avuto qneUa ettretna mano^ 
che se fosse vissuto le avrebbe dato. L'Adriani ha seguito un 
sentiero diverso da quello calcato dal Guicciardini : egli narra 
semplicemente i fatti , senza introdurre alcun discorso o sen- 
tenza universale , o altro politico ragionamento.* 

Bernardo Davanzali nacque in Firenze nel 1539; e quan- 
tunque appartenesse a nobilissima famiglia , si applicò alla mer- 
catura che era l'ordinaria occupazione de' suoi concittadini, i 
quali ben lungi dal nobilitar l'ozio avean dato bando allo sciocco 
pregiudizio che il commercio possa derogare alla nobiltà. Tra- 
sferitosi in età ancor giovanile a Lione, continuò in mezzo ai 
negozj a coltivare le lettere ; ed avendo un giorno quistionato 
con un Francese, il quale negava all'italiana lingua precisione 
ed energia , per dimostrare col fatto il torto che egli s' aveva , 
tradusse Tacito, che è lo scrittore più conciso dell' antichità, e 
si obbligò a rendere il suo volgarizzamento più breve del testo, 
come in fatto eseguì. Ma giovandosi troppo dei riboboli e de- 
gli altri bassi modi del volgar fiorentino, anziché dell'ita- 
lica lingua illustre, avvilì non poco la gravità dello storico la- 
tino; intomo al qual difetto sono degne d'essere qui notate le 
parole del Perticari. « 11 Davanzali in volgar fiorentino, e quindi 
in popolari forme, travestì la Storia nobilissima di Coroelio 
Tacito; laddove era mestieri l'adoperarvi tutta la dignità del 
dire italico, che sola potea rendere l'immagine della consolare 
maestà della latina favella. Imperciocché que' modi plebei fanno 
più scura l'intelligenza a tutti coloro che non conversano colla 
plebe; 6> falsificano lo stile dello storico latino, che non aveva 
già tolti i vocaboli e i motti dal mèzzo della piazza, seeondocbè 
fece il Davanzali, ma prese aveva le forme tutte e le voci da' 
filosofi, dagli oratori e dagli altri maestri del grave stile. Che 
sebbene i Latini avessero molli idiotismi nella favella romana , 
pure 1 amore di patria non gli acciecava così, che ponessero 
I parlari plebei nelle nobili storie, ne' poemi e né anco nelle 

* MazEiiehelli , art. Adriani. 
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orazioni fatte. per dire al popolo. Queste cose lasciavano all'uso 
de* servi e degustici, e degl' imitatori di quelli, né le ponevano 
in carta che i comici quando volevano significare i plebei. Per 
tanto i molti di Cecilio e di Plauto non sono per le Storie di 
Livio; come in Grecia i negri sali d'Aristofane non macchiarono 
i libri di Tucidide, e in Italia le scurrilità della Calandria e delle 
altre commedie non abbassano la gravità del Davila e del Guic- 
ciardini. Ma il Davanzali non ponendo animo a questo , e cu- 
rando solo quella tirannica brevità, smarrì quelle altre condi- 
zioni in che pure stanno i più altr pregi della Storia: la quale 
non per lo mercato col grembiale della massaja, ma deve gir per 
le cattedre e per le corti in grande abito da regina. ■ ^ Lo stesso 
difetto si scorge nella Storia dello Scisma d'Inghilterra scritta 
dallo stesso Davanzali , il quale oltre a ciò ha storpiati i nomi , 
dando ad essi una desinenza italiana, e talvolta non ha saputo 
bene sceverare il vero dal falso , principalmente in ciò che ri- 
guarda / nna Bolena. Più semplice e scorrevole è il suo stile 
nelle orazioni da lui recitate nell'Accademia degli Alterali, 
nelle Lezioni intomo alle Monete ed ai cambj e nella sua Col- 
tivazione toscana ;co\\e quali opere egli si rese assai benemerito 
alle scienze economiche.' 

Le scoperte de' Portoghesi e degli Spagnuoli nelle Indie 
Orientali ed Occidentali aprivano agl'italiani ingegni un vasto 
armgo in cui segnalarsi colla loro eloquenza. Ma colui che infra 
di essi si acquistò, maggior celebrità, fu il Padre Giampietro 
MaiTei, che nato in Bergamo nel 1535 da Lattanzio e da una 
sorella di Basilio e Crisostomo Zanchi, amendue famiglie nobi- 
lissime di quella città, ed istruito nelle scienze e nelle lettere, 
fu da Basilio Zancht suo zio condotto a Roma , ove si unì con 
vincoli di soave amicizia al Caro , ai due Manuzj e ad altri dot- 
tissimi personaggi che in quella città vivevano. Dopo aver ser- 
vito in corte qualche prelato, il Maffei accettò volentieri l'in- 
vito della Repubblica di Genova, che con ampio stipendio lo 
chiamava ad insegnare eloquenza. Trasferitosi a Genova verso 

< Perticarì, Scrittori del trecento, libro I, cap. 8. 

' GorDÌaDÌ, Opera citata, tomo VII, art. 5. — In due Tolnmi arricchiti 
di copiosi indici , la Biblioteca Nazionale più Tolte citata contiene le Opere 
del Davanzati, ridotte a corretta lezione coli' aiuto de' manoscritti e delle migliori 
stampe, e annotate per cura di Enrico Biodi. (Nota dell'Edit.) 
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il principio del 1563, vi fu accolto con grande applauso, ed 
onorato ancora della carica di Segretario della Repubblica. Ma 
due anni dopo rinunciando a questi vantaggi , e chiesto con- 
gedo dalla Repubblica , se ne tornò a Roma , ed ai 25 di ago- 
sto del 1565 entrò nella Compagnia di Gesù, e sostenne la 
cattedra dì eloquenza nel Collegio Romano. Essendosi egli 
acquistata molta celebrila col tradurre in latino la Storia del 
Padre Emanuele Acosta , con molte lettere di Missionarj gesuiti 
dell'Indie Orientali, fu chiamato dal cardinale Arrigo a Lisbona, 
perchè sulle più ^certe notizie che ivi gli verrebbero sommini- 
strate stendesse una piena Storia della conquista delle Indice 
fatta ?a* Portoghesi, e de' successi della religione cristiana in 
quelle provincie. Nella capitale del Portogallo si trasferì il Maf- 
fei verso il 1572, e vi stette più anni raccogliendo i materiali 
necessag per la compilazione della sua Storia, Tornato in Ita- 
lia, visse più anni ora in Roma ed ora in Siena, ed alfine al- 
loggiato per ordine di Clemente Vili nel Vaticano, continuò a 
scrivere la sua Storia e gli Annali di Gregorio Xlil , finché sor- 
preso da grave malattia, a cui non appose rimedio l'aria di Ti- 
voli ove fu trasferito, morì ai 20 di ottobre del 1603.* L'opera 
che tramandò ai posteri il nome di questo scrittore è la citata 
Storia delle Indie Orientali, compresa in sedici libri, ne' quali 
descrive lo scoprimento del passaggio per mare a quelle pro- 
vincie , e le cose in esse avvenute fino alla morte del Re di 
Portogallo Giovanni 111. Essa però, come quella che è scritta 
ir\ latino, sarebbe caduta nell'oblio al par di tutte le altre 
composte in questo secolo nella lingua del Lazio , se gradita 
agi* Italiani non l'avesse renduta Francesco Serdonati trasla- 
tandola in volgare , e vestendola con uno stile venustissimo ed 
assai purgato. Scarse notizie abbiamo intorno al Serdonati : egli 
viveva nel secolo XVI in Firenze, nella qual città avea spirate le 
prime aure di vita. Fornito di elevato intelletto e di spirito vi- 
vace, conoscitore profondo della latina favella e de' classici, 
dotto nelle storie e nelle antichità , attese a volgarizzare alcune 
opere pregevoli , e lo fece con grande amore e con felice suc- 
cesso. 

Camillo Porzio, nato in Napoli nel 1520, in età giovanile 

* Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. 4. 
5 Negri , Storia degli Scrittori fiorentini. 
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andò via^iando per diverse città d'Italia, e si trattenne a stu- 
diare nelle più famose Università. E^li scrisse la Congiura de' 
Baroni del Regno di Napoli contro il Re Ferdinando /, e la'dettò 
con tale patetica eloquenza da cavar le lagrime anche dalle ciglia 
degli uomini più insensibili ; ^ onde Pietro Giordani » parlando 
della Vita del Magno Trivulzio del Rosmini, così si esprime 
per riguardo all'opera dello Storico Napoletano: • Mi sono al- 
quanto maravigliato che narrando la guerra dei Baroni Napole- 
tani contro Ferdinando , nella quale il Trivulzi stette a favore 
del Re , non abbia nominato la bellissima Istoria che poco ap- 
presso alla metà del secolo sestodecimo ne compose Camillo 
Porzio. Però siami perdonato di non voler perdere questa oc- 
casione di pregare la gioventù italiana» per quanto ama i mi- 
gliori studj » a leggere quella preziosa operetta , della quale io 
tengo fermamente che mai in tutto il Regno di Napoli e rare 
volte in Italia siasi fatta opera di storia che avesse tanta bellezza 
e perfezione. Troveranno uno stile puro, dolce, leggiadro, che 
innamora; lacrimeranno di pietà; coglieranno ammaestramenti 
utilissimi a molte parti della vita civile ; vedranno gli sventu- 
rati successi dell'ambizione, e come per poca pazienza e poca 
saviezza ed incostanza de* grandi si aggravino e si moltiplichino 
e ai grandi e al popolo i mali ordinar] e sopport^dbili... • * 



Gap. X. 
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Essendo nel secolo XVI fiorite sommamente le arti del 
disegno, surserò illustri scrittori che ne descrissero i fasti, e 
dando le principali notizie intomo alla vita, agli studj ed alle 

4 Anche le Opere del Ponio, arricchite di schiarimenti storici per cara di 
G. Monxani , sono raccolte in nn volnme della citaia BihUùUea Naxionak. (Nota 
MtEdii.) 

' Vedi le Opere di Pietro Giordani , toI. I, pag. 277 della recente ediaone 
in tre volami, condotta sopra nn esemplare corretto dall' Aatore, e notabilmente 
accresciuta, e facente parte della ritata Biblioteca NaxUmale. (Nota dell' Edit.) 
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opere de* professori del disegno , fecero opera assai gradita a 
coloro che le belle arti amano e coltivano. Primo infra gli scrii- 
tori di siffatto genere di storie è Giorgio Vasari, che nato in 
Areno nel 1512, ed istruito nelle arti da Luca Signorelli, da 
Micbelagnolo Buonarroti e da Andrea del Sarto, servì succes- 
sivamente il cardinale Ippolito de* Medici, il pontefice Cle- 
mente VI! ed il duca Alessandro. Dopo la violenta morte di 
questo principe , il Vasari deliberò di non istrignersi più al ser- 
vigio di veruna corte; ma non ricusò di aderire agl'inviti ora 
dei Grandncbi di Toscana, ora dei Romani Pontefici, ora d'al- 
tri cospicui personaggi che a lui vollero affidare alcune opere 
singolarmente dì architettura , nella quale egli ebbe gran nome; 
giacché si può leggere ne* suoi scritti quanto abbia fètto in 
Arezzo, in Pisa, in Venezia, in Bologna, in Roma, in Firenze^ 
ed in altre città. Morì il Vasari nel 1574, e le sue spoglie fu- 
rono trasportate e sepolte in Arezzo sua patria. Per compilare 
le Vite de* più eccellenti pittori , scultori ed architetti, aveva 
egli visitata tutta 1* Italia onde raccogliere le notizie necessarie 
per un sì vasto lavoro. Le azioni dei professori, dice il Bottan, 
sono narrate e atese con tanta le^iadria e naturalezza, che col 
suo stile e colla maniera di scrivere incanta i lettori , e fa loro 
parere non di leggere, ma di vedere quel ch*ei racconta. Inol- 
tre ha ripiena tutta quest' opera di utilissimi precetti sull'arte, 
di dotte osservazioni sopra gli edifizj più illustri e sopra le sta- 
tue e pitture d'Italia. * Il Caro, veduti i primi saggi di que- 
st' opera , scrisse al Vasari che essa era degna di essere letta 
da ognuno, per la memoria che vi si fa di molti uomini eccel- 
lenti, e per la cognizione che se ne cava di molte cose e di 
varj tempi. « Parmi ancora, soggiunge egli, bene scritta, e 
puramente e con belle avvertenze. Solo vi desidero che se ne 
iievino certi trasportamenti di parole, e certi verbi posti nel 
fine talvolta per eleganza , che in questa lingua a me generano 
fastidio. In un* opera simile vorrei la scrittura appunto come il 
parlare, cioè che avesse piuttosto del proprio che del metafo- 

* Prefanone premessa aHe Vite del Vastri dell' edìaooe di Fireoxa dell'an- 
no '1722. — Una recente edizione dell'opera del Vasari, compresa idla Rae- 
eoUa artitUea pnhblicata per cura di una società di Amateri delle Arti belle , 
fa parte della citata Bibìioteea nazionale. Rn qui ne sono in loec nore Tohmii, 
otto dei quali pel Vasari. (Nota deWEdit.) 
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rìco del pellegrino» e del corrente più che dell* affettato. > * 
li Parìni ha fatto un grande elogio dell'opera del Vasari, 
ed ha mostrato calda brama di vederla più frequentemente nelle 
mani della gioventù , massimamente lombarda , invece d'altre 
che sono assai meno profittevoli. « Primamente, dice ^li, le 
Vite del Vasari, benché trattino d* arti speziali e d' opere d'ar- 
tefici , sono scritte con tanta chiarezza ed in. un linguaggio così 
a tutti comune, che l' intelligenza ne è facile anche a chiunque 
non abbia appreso i princìpi né teoretici né pratici delle arti. 
In secondo luogo , la lettura di queste Vite è sommamente di- 
lettevole per la novità e varietà de' piacevoli , degli stravaganti 
e de* grandi, ora lieti ora funesti, accidenti che narrati visone. 
Questi accidenti tanto più ne interessano commovendo i nostri 
affetti, quanto che sappiamo che sono intervenuti veramente, a 
differenza di quelli che fingonsi ne' romanzi e nelle novelle , 
della cut falsità ci consta , e che oltre di ciò sono assai volte 
inverosimili ed assurdi. Inoltre sì fatti accidenti vi sono appli- 
cati, secondo la verità della storia, ad uomini grandi nel loro 
genere, de' quali naturalmente desideriamo di sapere le avven- 
ture ; e nel tempo stesso vi sono dipinti i costoro caratteri e 
costumi, i quali ci sorprendono e ci dilettano estremamente 
colla loro novità ; conciossiachè gli uomini eccellenti non siano 
giammai mediocri , né comunali sì nelle virtù , come negli er- 
rori della mente e del cuore ; e tutto ciò che esce dell' ordina- 
rio e del mediocre , ha forza d' interessarci , e per conseguenza 
di recarne diletto. Queste cose poi si verificano spezialmente 
de' pittori e d'altri simili artistf, de' quali per antica esperienza 
si sa esser eglino d' ordinario uomini di nuove maniere e biz- 
zarre Ma oltre che le Vite scritte dal Vasari riescono assai 

dilettevoli a leggersi , sono anche molto utili ad ogni genere di 
persorfe: prima, perché contengono le notizie di molti uomini 
grandi che ogni persona gentile e ben educata dovrebbe vergo- 
gnarsi di non conoscere , come si vergognerebbe di non cono- 
scere Cesare od Alessandro; secondo, perché nelle roemori& 
degli uomini grandi noi veggiamo più apertamente il giuoco, 
il contrasto e la forza delle umane passioni, e da ciò noi ap- 
prendiamo le reigole della prudenza, giusta le quali condur noi 
medesimi nell' uso della vita : dall' altra parte in esse veggiamo 

* Caro , Lettere, voi. I, pag. 307 (edizione del Cornino) , lettera al Vasari. 



416 CrORGlO VASARI. TRATTATO SULLA PITTURA, EG. 

i cominciamenti , ì progressi e la perfezione delle arti e delle 
scienze, con che apprendiamo a misurar le forze dell'umano 
ingegno, secondo le circostanze nelle quali esso trovasi , e con 
amendue queste cose insieme ci avvezziamo a conoscer l'uomo, 
sia nelle facoltà della mente, sia negli affetti del cuore, nel che 
consiste la scienza più importante che studiar si possa , e la 
manco soggetta ad opinioni, e la pii^ adattabile a tutti gli usi 
della vita. ■ ^ 

Tanti pregi del Vasari non vanno disgiunti da molte pec- 
che, le quali però si possono ridurre a due, cioè all' aver adot- 
tato alcuni errori nel tessere le sue Vi/e, ed all'aver levato a 
cielo gli artisti toscani , passando sotto silenzio o lodando par- 
camente quelli che più fiorirono nel rimanente dell'Italia. 
Intorno al primo difetto, si dee notare che dovea riuscire 
assai difficile al Vasari lo schivarlo, perchè poco finallora si 
era scritto su questo argomento, ed egli dovea per necessità 
seguire le tradizioni popolari che rare volte vanno disgiunte 
dagli errori. Per ciò che riguarda il secondo, dobbiamo 
confessare che esso è un difetto sì reale, che molti scrittori 
napoletani, bolognesi, veneziani e d'altre città composero 
le Vite degli artisti della loro patria per supplire all' omissione 
del Vasari , il quale però viene scusato da alcuni che affermano 
essere stato effetto dell' amor della patria, da cui era compre- 
so, l'occuparsi singolarmente nell' illustrare la memoria degli 
artisti toscani ; e l' amor della patria non essere mai stato né 
vizioso, né degno di biasimo. Ma se il Vasari avesse impreso 
soltanto a scrivere le Vile de suoi concittadini , ninno gli 
avrebbe rinfacciato la sua parzialità ; ma volendo egli scrivere 
generalmente di tutti i professori dell'arte, doveva parlare 
anco degli ^Itri , i quali non avrebbero oscurato la fama dei To- 
scani che non temono il confronto di quelli delle altre Provin- 
cie italiche. Finalmente il Vasari oltre le Vite scrisse anche un 
Trattato sulla Pittura , ed i Ragionamenti sopra le invenzioni 
da lui dipinte in Firenze nel palazzo de' Medici, e l' Apparato 
per le nozze del principe Don Francesco. ' 

< PÉriai, Principi di Belle Lettere, cap. 5. — Vedi il volarne adla dieta 
BiUioteea Naxionale, conteneote i Vèrti e le Prote dì Givieppe Parioi, con un 
Diacono di Ginaeppe Ginati , intorno alla vita dell'Autore. {Nota ddV Edit^) 

' Tiraboschi , Opera citata , tomo VII , lìb. 3, cap. I . 
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Contemporaneo del Vasari fu Raffaello Borghini, di cui 
la Storia letteraria altro non ci dice, se non che egli nacque 
in Firenze, e fiorì verso la metà del secolo decimosesto. Fra 
le sue opere è celebre quella che è intitolata il Riposo, Narra 
egli che Bernardo Vecchietti , gentiluomo fiorentino, condusse 
ad una deliziosa sua villa alcuni dotti cayalieri e qualche di- 
stinto artista, co* quali si trattenne per molti giorni discorrendo 
sulle belle arti. Di questi varj ragionamenti sulla pittura princi- 
palmente e sulla scultura formò il Borghini la sua opera , degna 
da commendarsi con eterne laudi, dice il Bottari , poiché egli ^ 
venne in essa a spiegare le avvertenze , le considerazioni , gli 
ammaestramenti più utili della pittura e della scultura e delle 
altre arti analoghe, di cui egli era intelligentissimo. Tutto ciò 
poi ha egli fatto con tale facondia, con tale eloquenza e con 
un dire cotanto forbito e cotanto terso , che dall' aurea vena 
del suo parlare vengono i beati fonti della toscana favella arric- 
chiti. ^ Meno celebri, ma non meno importanti del Riposo del 
Borghini sono la Lettera dell* Adriani sopra gli antichi pittori^ 
in cui poi altro ei non fece che volgarizzare leggiadramente 
molti luoghi di Plinio, e la Vita di Michelangelo scritta da An« 
ionio Condivi con molta critica e con somma profondità di sa- 
pere. 

Più di tutte le opere composte sulle belle arti nel se- 
colo XVI è singolare, anzi unica, la Vita di Benvenuto Cellini 
orefice e scultore fiorentino , da lui medesimo scritta , e che il 
Parini chiama una delle cose più vivaci che abbia la lingua ita- 
liana si per le cose che descritte vi sono, sì per il modo. Egli 
nacque da Giovanni e da Maria Lisabetta Granacci in Firenze il 
dì d* Ognissanti del 1500: interrogato suo padre come s'aveva 
a por nome al fanciullo, mai non rispose altro, se non: ei sia 
il benvenuto; e risolvette ^ soggiunge il Cellini, darmi tal nome 
al santo Battemmo, Non basterebbe un volume di questo nostro 
compendio a dipingere le tante e bizzarre avventure che questo 
vivace artista ha narrate di sé medesimo nella sua Vita , onde 
ad essa rimandiamo i leggitori , contentandoci di formare qui 
il carattere e di lui e della sua opera colle parole adoperate da 
un altro ingegno , che nella bizzarria era molto conforme all'Ore- 

' Bottari, Prefaxione all'edizione dal Ripoto fatta in Siena nel 4787. 
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fiee di Firenxe, cioè dall* autore delh Fruita Letteraria. UCel- 
lini dipinse nella sua Vita i sé slesso con sommissima inge- 
nuità e tal quale si sentiva di essere; vale a dire, bravissimo 
nelle arti del disegno, e adoratore di esse non meno che 
de' letterati e spezialmente de*poeti, abbenchè senza alcuna tinta 
di letteratura egli stesso , e senza saper più di poesia , che quel 
poco saputo per natura generalmente da tutti i vivaci nativi di 
terra toscana. Si dipinse, dico, come sentiva di essere, cioè 
animoso come un granatiere francese, vendicativo come una 
vipera , superstizioso in sommo grado e pieno di bizzarria e di 
capricci , galante in un crocchio d' amici , ma poco suscettibile 
di tenera amicizia, lascivo anziché casto, un poco traditore 
senza credersi tale, un poco invidioso e maligno, millantatore 
e vano senza sospettarsi tale, senza cerimonie e affettazione, 
con una dose di matto non mediocre, accompagnata da ferma 
fiducia d'essere molto savio, circospetto e prudente. Di questo 
tal carattere Y impetuoso Benvenuto si dipinge nella sua Vita 
senza pensarvi su più che tanto, persuasissimo sempre di dipin- 
gerò un eroe. Eppure quella strana pittura di sé stesso riesce 
piacevolissima a' leggitori; perchè si vede chiaro che non è 
fatta n studio , ma che è dettata da una fantasia infuocata e ra- 
pida, e ch'egli ha prima scritto che pensato; e il diletto che 
ne dà, mi pare che sìa un po' parente di quello che proviamo 
nel vedere certi belli ma disperati animali armati d* unghioni e 
di tremende zanne, quando siamo in luogo da poterli vedere 
senza pericolo d'essere da essi tocchi ed offesi. E tanto più 
riesce quel suo libro piacevole a leggersi, quanto che, oltre a 
quella viva e naturai pittura di sé medesimo, ^li ne dà anche 
molte rare e curiosissime notizie de' suoi tempi , e specialmente 
delle corti di Roma, di Firenze e di Parigi, e ne parla minuta- 
mente di molle persone già a noi note d' altronde, come a dire 
d' alcuni famosi papi, di Francesco I, del contestabile di Bor- 
bone,, di madama d'Estampes e d'altri personaggi mentovati 
spesso nelle storie di que' tempi ; mostrandoceli non come sono 
nelle storie gravemente e superficialmente descrìtti da autori 
che non li conobbero di persona , ma come apparìrebbero , ver- 
bigrazia, nel ^semplice e famiiiar discorso d' un loro confidente 
domestico servitore. » ^ Questa sì pregevole Vita del Cellini 

* Baretti, Fnuta letteraria, n. 8. 
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vide la luce per la prima volta in Napoli colla data di Colonia 
nel 1730. Ma una siffatta edizione fu deturpata da molti e gros- 
solani errori , che vennero corretti dall' abate Palamede Car- 
pani, il quale diede quest'opera ridotta a buona lezione ed 
illustrata nella Collezione de' Classici italiani. Col riscontro poi 
del Ms. Poirot, ora della Biblioteca Laurenziana , arricchita 
d'illustrazioni e documenti inediti, fu pubblicata in Firenze 
nel 1829 dal dottore Francesco Tassi; ed anche il signor Giu- 
seppe Molini ne fece nella medesima città due edizioni , una 
nel 1830 e l'altra nel 1832, seguendo la lezione di quel testo 
scritto in parte sotto la dettatura dello stesso Cellini, ed in parte 
di carattere proprio dell' autore. ^ 

Il Cellini scrisse anche due trattati dell' Orificeria e della 
Scultura che furono prima stampati in Firenze nel 1568, e che 
sono molto pregiati dagl'intendenti delle belle arti, perchè 
somministrano grande quantità di vocaboli e di forme relative 
alle medesime, ed abbondano d'ottimi precetti e di regole per 
la pratica e per l' intelligenza dell' arti stesse. Ci rimangono 
altresì varie sue lettere inserite nella Raccolta di Lettere sulla 
jnttuta, scultura ed architettura; un Discorso DelV architettura; 
un altro In kde della scultura; nei quali scritti egli mostra un 
gusto finissimo, pef cui era spesso interrogato intomo a ciò 
che apparteneva alle arti del disegno. 11 Lasca , dopo aver gri- 
dato in una sua madrigalessa contro le pitture fatte nella cupola 
di Santa Maria del Fiore da Giorgio Vasari , che egli incolpa di 
esser troppo innamorato del guadagno ed architettore poco in- 
tendente, così soggiunge, facendo un evidente ritratto del 
Cellini: 

Pur fra color che son di \ita privi , 

Vivo vorrei BenTenuto Cellini , 

Che senza alcun ritegno o barbazzale 

Delle cose malfatte dicea male, 

E la cupola al mondo singolare 

Non si polca di lodar mai saziare; • 

Certo non capirebbe or nella pelle, 

In tal guisa dipintala veggendo; 

* V«di, nella citata Biblioteca Nazionaiéf la Vita del GcUiai , . reititiiita 
alla lezione originale j con osservazioni filologiche e note dichiarative ad uso dei 
non Toscani, per cura di E. Bianchi j con varj documenti in 6ne, concernenti la 
vita e le opere dell'Autore. Un sol volume . {Nota delVBdU») 
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E saltando e correndo e rolminando, 
S* andrebbe querelando; 
E, per tolto gridando ad alta voce, 
Giorgin d'Arezzo metterebbe in croce. 

Merita bene di essere annoverato fra gli scrittori dell'arti 
belle Giampaolo Lomazzi , nato in Milano ai 26 d'aprile del 1558, 
amante sì appassionato della pittura , che non pago di eserci- 
tarla , raccolse in sua casa una magnifica serie di ben quattro- 
mila quadri de' più eccellenti pittori. Divenuto cieco in età di 
trentatrè anni , si consolò del dispiacere di non poter più dipin- 
gere, col dettare prima il trattato Dell'Arte della pittura, e po- 
scia Videa del Tempio della pittura, in cui raccolse diligente- 
mente tutto ciò che a quest'arte appartiene, accoppiando 
air eccellenza dei precetti una vasta erudizione. Né si debbono 
passare sotto silenzio i Pareri sopra la pittura di Bernardino 
Campi celebre pittore cremonese (che preziosi debbon essere 
reputati i detti intorno ad un'arte di chi in essa fu egregio), 
ed il libro De* veri precetti della pittura di M. Giovanni Bat- 
tista Armenino da Faenza. In quesl' opera si propose 1* autore 
di guidare i giovani con amica mano dai più facili principj alle 
più astruse difficoltà dell'arte, ovunque disgombrando la via 
dagli ostacoli d'ogni natura; onde dopo aver ragionato delle 
cagioni che fecero negli antichi tempi del tutto perdere la pit- 
tura, si fa strada ad encomiare la dignità e grandezza dell'arte e 
de* più eccellenti pittori: indi entra, senz'altro dilungarsi, a 
trattare delle diverse parti che compongono la pittura, e delle 
disposizioni che dee avere colui che mira a riuscire eccellente. 
Sempre chiarì ed avvalorati dall' esempio de* grandi maestri 
sono i suoi precetti, che si succedono con bellissimo ordine, 
ed imparziali sono i suoi giudizj intorno alle opere dei grandi 
artefici. * 

Ragion vuole che si faccia qui menzione anco degli scrit- 
torì della Storia letteraria; ma in questo campo non possiamo 
raccogliere che un'assai scarsa messe, non presentandocisi che 
Anton Francesco Doni autore delle Due lAhrerie, Egli nacque 
in Firenze verso il 1513 ; e se non entrò nell'ordine de' Servi di 
Maria, come alcuni negano, fu però prete, secondo che rilevasi 

* Vedi la Prefazione di Stefano Ticozù posta ia fronte all' opera dell' Ar- 
menino ristampata in Milano da Vincenzo Ferrano nel -1820. 
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da alcuni passi dei suoi scrìtti. Date le spalle alla sua patrìa, il 
Doni errò per qualche tempo nella Lombardia, e fermossi a Como, 
da cui scrisse al Domenichi: • Como m'è paruto bellissimo; il 
lago divino» buoni pesci, ottimi i vini, e m'ha confortato l'aere 
freschissimo; ed avendoci trovati tanti buoni compagni musici, 
scrittori, letterati e d'ogni sorta, e sovra tutto fuori di cerimo- 
nie, io vi sto molto volentieri. ■ Ritiratosi a Venezia , vi sog- 
giornò più anni, e mori in Monselice nel 1574. Nelle opere 
dette Le Due lAbrerie egli si prefisse di dar contezza dei libri 
stampati. e degl'inediti : io, dice egli, feci già una ricolta d'au- 
tori stampali t e ne feci libreria; era ho meiso insieme tutti i ci- 
calaiori che io ho veduto a penna» Esse però sono semplici in- 
dici, si stendono in inutili ciancio, colle quali l'autore o 
biasima o loda in guisa da non dar mai certa cognizione se lo 
faccia da senno , o per giuoco. Gli altri libri del Doni sono 
tutti ghiribizzi dello strano suo intelletto, come la Zucca , i 
Marmi t i Mondi, h Pitture, t Pistolotti amorosi , ec. Per darne 
un saggio riferiremo qui l'annunzio della Zucca, Tavola, ovvero 
registro delle chiacchiere, frappe^ chimere, go ferie, arguzie ^ 
fUastroccole, castelli in aria, saviezze, aggiramenti e lambicca- 
metUi di cervello, fanfalucole, sentenze, hugiSj gireUe, ghiri^ 
hizzi, pappolate, capricci, frascherie, anfanamenti, viluppi, 
giilli, novelle, cica/erte, parabole, baje, proverkj, tresche, 
molti, umori, ed altre girandole e storie della presente leg- 
genda, per non dire libro, poche dette a tempo ed assai fuor di 
proposito. Né meno stravaganti doveano essere tre libricciuoli 
che a noi non pervennero: il primo era quello dei Debitori e 
dei Creditori, in cui notava il bene e il male che avea ricevuto 
odagli altri, e la pariglia che avea loro renduta per uguagliar 
la partita: il secondo era il libro delle Ritrattazioni, in cui 
diceva di aver parlato con lode di alcuni de* quali anzi avrebbe 
dovuto dire ogni male, e di aver biasimato altri che eran degni 
di lode: il terzo era la sua vita, scritta , come egli diceva , da 
un valentuomo, ma che era probabilmente q;Ii stesso.* 

' Tìrabosehì, Opera citata, tomo VII, libro 5, cap. À. 
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M. Uturt a PoMlf. — Dueoni della vita soòria del Canaro. — Grandi aeoparta naU' anato- 
mia principaimenia fatta dagl'Italiani. 



Già abbiamo veduto cbe molti in questa beata età del cin- 
quecento unirono alla poesia ed ali* eloquenza anco la filosofia, 
ed ora trassero dolci suoni dalla cetra , ora mossero ^li animi 
colle faconde loro concioni , ora indossarono il filosofico man- 
tello. E tali furono» per mentovarne due soli, il Casa autore di 
rime, di orazioni, e degli aurei trattati del Galateo e degli Uf- 
fici; e Sperone Speroni , che calzò il coturno scriipendo la Ca- 
noce, e filosofò negli eloquenti suoi DialogH. Volgiamo ora lo 
sguardo agli altri che compongono la schiera filosofica di que- 
sto secolo , e che abbandonati i vessilli di Platone sì riverito nei 
quattrocento , si posero sotto quelli di Aristotile. Alcuni però 
ebbero il magnanimo ardimento di scuoterne il giogo, e di cal- 
care strade intentate; e se talvolta si smarrirono o caddero, 
ammaestrarono almeno coi loro errori gli altri , che fatti da loro 
più cauti viaggiarono con maggior sicurezza, e fecero immortati 
scoperte. 

Non è del nostro istituto il ragionare né del Pomponazzo, 
né del Nifo , né del Cremonini , né del Nizzoli , né di Gian 
franeesco Pico, che tutti giurarono servilmente nelle parole 
4ello Stagirita, od in quelle di Platone, e scrissero la maggior 
parte delle loro opere in latino. Francesco Patrìzi , desideroso 
d'aprirsi una nuova strada, sconvolse quasi tutto il sistema 
della filosofia, propose nuove opinioni, e sembrandogli troppo 
angusto il campo di una scienza sola , fu a un tempo medesimo 
filosofo, geometra, storico, oratore e poeta. Nato nel 1529 in 
un'isola posta fra le coste d'Istria e della Dalmazia, coltivò le 
lettere e le scienze a dispetto della fortuna che solo negli ulti- 
mi anni gli permise di menar vita tranquilla, e fu uno de' pri- 
mi ad osservare attentamente i fenomeni della natura , e ad 
impugnare vigorosamente Aristotile, come fece anche Bernar- 
dino Telesio. Non osarono però questi due filosofi sollevare la 
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fronte contro tutta l'antichità; ma il Patrizi si fece seguace di 
Piatone» ed il Telesio di Parmenide. La gloria di scuotere del 
tutto ogni giogo, e di non conoscere altra scorta che il loro in- 
gegno, era riservata a due uomini straordinarj che ebbe in que- 
sto secolo r Italia , cioè a Girolamo Cardano ed a Giordano Brun o, 
che parvero amendue destinati a mostrare col loro esempio fin 
dove possan giungere le forze non meno che l'abuso dello spirito 
umano. Ma le loro opere scritte in latino giacciono polverose, 
nelle biblioteche; principalmente dappoiché quelle poche verità 
che essi hanno scritte in mezzo a molli errori , furono meglio 
dai moderni dimostrate. Il Fracastoro al contrario volle trattare 
alcune materie di geografia, di cosmografia e di storia naturale 
nell'italica lingua, sfatò l'antico sistema che ogni cosa spiegava 
per qualità occulte, svolse il sistema astronomico dal Torre 
adombrato, non ispeculando solo intorno alle stelle, ma osser- 
vandole attentamente coir occhio, ed usando di certe lenti che 
facevan le veci del telescopio non ancor ritrovato; e coltivò la 
medicina con tanto successo, che, al dire del cardinal Pallavi- 
cino, vinse di reputazione ciascuno dell'età sua. Ne abbiamo 
un solenne testimonio nel poema della Sifilide o del Morbo Gal- 
lico ^ in cui si vedono sì maravigliosamente accoppiate forza 
ed eleganza di stile, le^^adria d'immagini e vivacità di dottri- 
na , onde ottimamente lasciò scritto il celebre Guarino che in 
esso la fisica e la poesia Vestretno delle sue forze han consuma- 
te.,. Intanto erano le matematiche coltivate dal Tartaglia, dal 
mentovato Cardano, dal Ferrari e dal Bombelli, e la geometria 
principalmente serviva ad illustrare le arti liberali ed in ispecie 
l'architettura. Le opere del Serlio, del Vignola e del Palladio 
sono celebri in tutto l'universo, e la Regola de' cinque Ordini 
d'Architettura del secondo, e l'opera sull'Architettura medesi- 
ma del terzo furono tradotte in tutte le dotte lingue. 

Mentre 1* architettura civile si perfezionava per mezzo di 
81 grandi maestri, faceva molti progressi anco la militare, 
scienza che passa comunemente per oltremontana tutta e stra- 
niera, e che nondimeno è nata e cresciuta e perfezionata in 
Italia. Basti il riflettere che molti termini militari adoperali dai 
Francesi sono d'italiana origine, come cittadella, bastione, pa- 
rapetto, casematte, ec. Il Sanmicheli veronese fu il primo a ri- 
formare il sistema della fortificazione, e ad accostarsi a' metodi 
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più eccellenti ; ^ ed il capitano Francesco Marchi bolognese 
avanzossi molto più in questa scienza, e ne* suoi libri descrìsse 
i veri modi del fortificare, e quei del fabbricare 1* artiglieria, e 
la pratica di adoperarla. Quest'opera voluminosa, perchè corre- 
data di 163 disegni, divenne rarissima, e si vuole da alcuni 
che ciò sia accaduto per arte degli Oltramontani , che essendosi 
arricchiti delle idee e delle. invenzioni di quest'ingegnoso ar- 
chitetto, ne hanno quanto più è slato loro possibile ritirate e 
soppresse le copie.* 11 Padre Ermenegildo Pini ne' suoi Dialoghi 
sojpral* Architettura 9 stampati in Milano nell'anno 1770, ac- 
cenna una dissertazione di un ufTiziale lorenese, in cui dimo- 
stra che i tre metodi di fortificare attribuiti al Vauban sono, 
quanto alla sostanza, del Marchi. A questo capitano, dice il 
Denina, non so se faccia più onore l'utilità e il mento evidente 
d'un' opera che si stampò in Brescia nel 1599, benché egli 
scrivesse verso la metà del secolo, o l'impegno e la premura 
che mostrarono gli amici e gli adulatori del Vauban per oscu* 
rame e quasi sp^nerne la memoria.' 

La nautica, l'agricoltura, il commercio, le arti meccani- 
che, le manifatture, in somma le arti tutte e le scienze non 
mancarono di scrittori che le illustrassero. Anco la musica fece 
molti progressi pei lumi che intorno ad essa si sparsero. Non 
solo Francesco Patrizi raccolse i passi degli antichi , e quei di 
Arìstotile singolarmente , che provano il canto di tutta la trage- 
dia , ma ritrovò ancora le regole di quel canto e del motteggiare 
e dell'archeggiare de' cori; e quantunque altri scrittori prima 
e dopo di lui, come Vincenzo Galilei, Giovanni Bardi, Carlo 
Valgurio bresciano e Franchino Gafiurio , molto e bene abbiano 
scritto su quest'argomento, ei nondimeno ha superato di gran 
lunga que'che lo aveano preceduto, ed ha segnata la via a 
que' che l'hanno seguito/ 

Finalmente è pur d'uopo il parlare degli scrittori di fìlo^ 
sofia morale, che sarebbero molti, se dovessimo noverare tutti 
quelli che hanno scritto qualche morale trattato, ma che si 

* Mcffei, Verona iUvutraia, parte 5, pag. 445. 

> Francesco Melzi duca di Lodi presaùtò l' Italia dì ana splendidissima edi» 
xione di quest'opera corredata con belle iUnstrazioni del signor Marini. 
' Ritoluxùmi d'Italia, libro 22, cap. 4. 

* Tìraboschi) Opera citata, tomo VII, libro 2, cap. 2. 
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possono ridurre a pochi, se in essi cerchiamo la profondità 
de' pensamenti unita all'eleganza dello stile. Dello Sperone e 
di 'Torquato Tasso, ossia de' loro gravissimi Dialoghi filosofici 
abbiamo già fatto menzione; de' dialoghi Deir Amicizia di Lio* 
nardo Salviati avrera da discorrere altrove; onde non ci resta 
che da dir brevemente di Alessandro Piccolomini e di Baldas- 
sare Castiglione. Alessandro Piccolomini , nato in Siena a' 13 
giugno dei 1508, con incessante studio coltivò ogni sorta di 
scienze e di lettere; e frutto delle sue giovanili vigilie fu 
un'opera troppo libera e licenziosa intitolata Raffaella, ossia 
Dialogo della creanza delle donne , di cui poscia egli medesimo 
si pentì. Passato a Padova verso il 1540, e destinato a leggere 
filosofia morale , si mostrò convinto della necessità di trattar 
le materie filosofiche in lingua italiana , e confutò l* opinione 
di molti, i quali a ciò non la credevano opportuna. Una siffatta 
disputa diede occasione al Boccalini di dire scherzando che le 
scienze non volean essere recate in lingua italiana , perchè te- 
mevano che tolto il velo delle oscurissime voci greche e latine, 
in cui si avvolgevano, non si venisse a scoprire la lor povertà 
e miseria. « La filosofia, dice egli, scienza naturalissima, e 
però nota fino a' fanciulli, avrebbe perduto tutta la sua reputa- 
zione, se essendo trattata in italiano, il mondo fosse venuto in 
cognizióne che ella tutta stava ascosa sotto certi termini scola- 
stici (che non essendo parole greche né latine, piuttosto pare- 
vano voci schiavone), i quali tradotti poi in italiano avrebbono 
scoperto la vera magagna de' filosofi, i quali notte e giorno 
s'ammazzano ne' perpetui studj della lor filosofia piò per impa- 
rare i nomi che le cose. ■ * Fermo il Piccolomini nell'opinione 
doversi scrivere in italiano le opere filosofiche, in detta lingua 
compose la sua Insiituzione di tutta la vita delVuomo nato nobile ed 
in dttà libera; opera da lui indirizzala a Laudemia Forteguerri 
dama sanese, di cui avea poco prima levato al sacro fonte un 
figliuolo. Narra egli nel proemio diretto a questa dama , che 
trovandosi nell'antecedente autunno nel suo giardino sotto di 
una verzura intrecciata di ellera, tutto in sé stesso raccolto, e 
rivolgendo nell'animo il canto XXXI del Paradiso di Dante da 
lui pocanzi riietto, dove della somma felicità si discorre, e 

' Ragguagli di ParnaiOf cent. I, ra^r. 75. 

36* 
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sovvenendosi de'bettis^mi ragionamenti da lei pronunciati so- 
pra la felicità angelica ed umana, quando ella con pari grazia 
e dottrina interpretò quel medesimo canto, e d'uno in altro 
pensiero passando, se gli presentò l'idea d'accozzare insieme 
ammaestramenti e precetti, co'quali ordinandosi le azioni e gli 
affetti, guidassero il figlioccìno, che cominciava l'umana car- 
riera, a quella felicità cui si può aspirar sulla terra. Nel primo 
libro il Plccolomini ragiona della felicità ultimo fine dell'uomo, 
e tenta di conciliare le due sentenze d'Aristotile e di Platone, 
unendo cioè la speculativa che sta riposta nella contemplazione 
delle opere dì Dio, e la pratica che al fine mostrato dall'eterna 
sapienza dirìge tutte le sue azioni. Si passa a ragionare nel se- 
condo libro dell'educazione e degli uffizj del precettore, e si 
vuole particolarmente al giovanetto insegnata la ginnastica e la 
lingua natia, onde di buon'ora egli acquisti l'uso di un favel- 
lare grazioso e distinto da quello del volgo. Negli altri libri si 
mostra in quali discipline debba essere istruito il giovane, quali 
virtù debba seguire, come amare; e si dichiarano i doveri del 
matrimonio tanto riguardo ai coniugi, quanto riguardo al buon 
governo della famiglia. Tante e si gravi materie trattate in que- 
sto libro ne rendettero celebre l'autore piò che le altre sue 
opere intorno alla filosofia naturale ed all'astronomia, in cui 
egli spesso si dicervella nello spiegare gli astrusi sensi d'Aristo- 
tile, e che compose per la maggior parte in villa, ed in quel 
suo tanto roaraviglioso giardino di Siena , del quale era sparsa 
la fama per tutta l'Italia. Il Piccolomini divenne celebre anco 
presso gli stranieri ; e quando nel 1573 Paolo di Foix fu inviato 
dal re Carlo IX ambasciatore a Roma, egli passò a Siena per 
conoscerlo , e lo storico de Tbou allor giovinetto , che gli era 
compagno, narra, come essi trovarono il Piccolomini solo in 
casa sepolto tra' suoi libri, e descrive il piacere che recò loro 
l'udirlo afiermare che nell'età sua avanzata l'unico diletto di 
cui egli godesse, era quello di passar le ore ed i giorni ne' con- 
sueti suoi studj. Egli mori in Siena ai 12 di marzo del 1578, 
e fu onorato da magnifiche esequie e da molte poesie/ 

Le idee cavalleresche intorno all' onore ed alla magnani- 
mità allignavano ancora negl' italiani intelletti; onde molto si 

' Tiraboscbi; Opera citata, tomo VII, libro 2, cap. ^. , 
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disputò intorDO al duello, e si scrissero varie opere sui dover' 
del gentiluomo, del cavaliere, del prìncipe e del cortigiano, 
fra le quali menta una singolare e distintissima menzione il 
libro del Cortigiano di Baldassare Castiglione , uno dei prìmi 
prosatori e filosofi di questo secolo. Egli nacque in Casatico, 
feudo della sua famiglia, vicino a Mantova, nel 1468 da Crì- 
stoforo e da Luigia Gonzaga della stirpe regnante di Mantova . 
Fanciullo ancora fu spedito a Milano, ove si sperava di poterlo 
educar meglio, avendo Lodovico il Moro adunato in quella 
città molti peregrìni ingegni. Quivi il giovanetto Baldassare 
apprese le lettere latine da Giorgio Morula, le greche da Deme- 
trio Calcondila ; e da Filippo B^roaldo ebbe il salutare avverti- 
rne nto di non dipartirsi mai dalla lettura de' classici dell'uno 
e dell' altro idioma , e di non lasciarsi mai traviare o dalla va- 
rietà dalla novità di scrittori di minor conto. Compiuto il 
corso degli studj, se ne tornò a Mantova, e nel 1499 accom- 
pagnò il marchese Gonzaga a Milano, e fu presente al solenne 
ingresso di Luigi XII , che da lui medesimo viene dipinto in 
una delle sue lettere. * Essendo nel 1504 passato a* servigi di 
Guidobaldo duca di Urbino, lo accompagnò a Romane fu 
poscia da lui eletto ambasciatore al Marchese di Mantova. Ma 
questi sdegnato col Castiglione perchè avesse anteposto il ser- 
vire ad un principe straniero, piuttosto che a lui , il quale era 
suo signor naturale, noi volle rìcevere, onde Guidobaldo lo 
destinò ad una più illustre ambasceria presso Arrigo VII re 
d'Inghilterra, da cui fu accolto con grandi dimostrazioni di 
benevolenza e di stima. Tornato ad Urbino, fu di nuovo spe- 
dito ambasciatore al re Luigi XII , il quale allora si trovava in 
Milano. Morì intanto nel 1508 il duca Guidobaldo, ed il Casti- 
glione rimase ai servigi del nuovo duca Francesco Maria della 
Rovere ; ed avendolo accompagnato in diverse spedizioni mili- 
tari, n' ebbe in premio il castello di Nuvilara, due miglia lon- 
tano da Pesaro. La sua fama e le onorate sue imprese furono 
causa ch'egli rìcuperasse il favore del Marchese dì Mantova, e 
che tornato in patria vi sposasse nel 1516 Maria Ippolita Torella 
figliuola del conte Guido e di Francesca Bentivoglio : nella quale 
occasione si celebrarono per ordine del Marchese medesimo 
*este e torneamenti solenni. Inviato dal suo principe amba- 

' Lettere del Castiglione, (omo I, pag. 5. 
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sciatore a Roma, il Castiglione gli rese un grandissimo servi- 
gio, ottenendogli il generalato della Chiesa; ed egli stesso da 
poi militò sotto i suoi vessilli nella guerra che faceasi per cac- 
ciar d' Italia i Francesi ; onde il gran Torquato cantò di lui : 

A te dier pregio ugual la spada e i carmi. 

Essendo stato di nuovo spedito a Roma in qualità di ambascia- 
tore, fu dal pontefice Clemente VII eletto suo nunzio a Carlo V 
in Ispagha; e con quanto zelo, con quale destrezza egli abbia 
sostenuto quest* importante incarico, lo mostrano le lettere che 
furono da lui scritte e che si hanno alle stampe. Ma egli fu 
assai male guiderdonato dal diffidente Pontefice, il quale era 
solito di fidarsi troppo de* suoi nemici e di non dar retta a 'suoi 
fedeli servitori. Informato il Castiglione che Clemente VII so- 
spettava della sua fedeltà, e vedendosi deluso dallo scaltrito 
Carlo V, che se lo ingannava come ministro, lo teneva però in 
gran pregio come uomo di lettere , si accuorò siffattamente che 
morì in Toledo agli 8 febbraio del 1529. ^ 

li Castiglione volle dare in un libro la vera idea del Corti- 
giano, ed insegnare il modo con cui si dee vivere in corte, 
onde rendersi utile e grato al suo prìncipe. Fu egli testimonio 
di tutte le virtù cortigianesche che fiorirono nella corte di Gui- 
dobaldo duca di Orbino; il quale, nemico per natura dell'ozio, 
passava onestamente il tempo, spendendolo ora nelle cacce, 
alle quali si sentiva grandemente inclinato, ed ora nelle giostre 
ed altri esercizj militari ; e non era, come dice il Baldi, mini- 
ma parte delle sue delizie, fra gli studj delle cose della guerra, 
il piacere che egli prendeva della conversazione degli uomini 
letterati, de* quali aveva sempre piena la sua corte. Perciocché 
godeva talora non solamente d' udirli discorrere e disputar fra 
loro di vane cose , ma sentiva gran diletto nel porsi in mezzo 
e terminar bene le questioni , intorno alle quali si distendeva 
il contrasto; e poteva farlo, perciocché di quelle arti e scienze 
delle quali si ragionava , era assai bene istrutto. ' In questa 

' Si Miunltiiip le Viie e gli Elogi del CatHglioM di Bernardino MarKaoi 
(neir edizione del Cùtiigiano, Padova, nSS), del Seraasi (nelF altra edizione 
esegniU pure in Padoya nel 476S) , dell'abate Girolamo Ferri , di Andrea Rnhki 
e di Vincenzo Benini. 

> Baldi, Vita di Guidobaldo, libro 5. 
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corle erano raccolti prestantissimi ingegni, come il Qasliglio- 
ne, il Bembo, il Pallavicino, il Pio, il Bibbiena e molti altri, 
che dall' Italia tutta vi concorrevano non tanto per approfittare 
della liberalità del Principe , quanto per gustare in essa quella 
rarissima delicatezza e quel vivace spirito che vi regnava. Ora 
in questo asilo sì fortunato il Castiglione concepì l'idea del suo 
Cortigiano , in cui vesti d* ogni eleganza i precetti della genti- 
lezza e dell' etica delle corti , e sparse con accortissima varietà il 
fiore di quasi tutte le scienze ed arti liberali. Egregie sono le sen- 
tenze di morale e di letteratura che vi seminò per entro, e gra- 
vissime le riflessioni che vi s* incontrano ad ogni passo, e scelta 
r erudizione della quale egli fa uso. Imperò appena fu pubbli- 
cato il Cortigiano, che venne gridato classico libro dall' univer- 
sale opinione dei dotti , e come classico fu forza porlo nell' In- 
dice dei testi di lingua , se non per sentimento , almeno per 
verecondia. Ma il Castiglione (dice il cavalier Monti) al tribu- 
nale della sacra Inquisizione della Crusca era lordo di due brutto 
eresie. Egli avea protestato di scrivere lombardo piò che tosca* 
no, ed era venuto a mezza lama in difesa della grande sentenza 
dell'Alighieri. Perciò in pena di questi gravi peccati il povero 
Cortigiano in tutto quanto il Vocabolario non ebbe che il misero 
onore di una sola solissima citazione. ^ 

Né meno gravi del Cortigiano sono le Lettere del Casti- 
glione pubblicate con erudite note dall' abate Serassi nel 1769 
coi tipi del Comino. Sono esse indiritte ai più qualificati e dotti 
personaggi di quella età ; anzi ci chiariscono di quanta fama 
egli godesse, ed in qual conto si tenesse il suo giudizio. Lo 
stesso divin Raffaello a lui ricorreva per direzione e per consi^ 
gli. « Ho fatto (scrisse egli una volta al Castiglione) disegni in 
più maniere sopra 1* invenzióne di Vostra Signoria. Soddisfaccio 
a tutti, se tutti non mi sono adulatori ; ma non soddisfaccio al 
mio giudizio, perchè temo di non soddisfare al vostro... Vorrei 
trovare le belle forme degli edificj. antichi , né so se il volo sarà [ 
d'Icaro. Me ne porge una gran luce Vitruvio, ma non tanto 
che basti. Delia Galatea mi terrei un gran maestro , se vi fosse 
la metà delle cose che Vostra Signoria mi scrive. > Finalrajente 
il Castiglione scrisse anche elefanti poesie latine e leggiadre 

< ProjMitto, fol. I, pag. 56. 
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rime, fra le quali è celebre il sonetto sopra Roma, di cui no* 
tiamo qui i primi due quadernari : 

Superbi colli, e voi, sacre mine, 

Che il Dome sol di Roma ancor tenete. 

Ahi che reliquie miserande avete 

Di tant' anime eccelse e pellegrine! 
Colossi , archi , teatri , opre divine , 

Trionfai pompe gloriose e liete. 

In poco cener pur converse siete, 

E fotte al volgo vii favola alfine. 

La schiera de* fìlosoFi italiani si chiude con Pier Vettori , 
che, oltre varie opere filosofiche scritte in latino, ci lasciò il 
trattato sulla Coltivazione degli ulivi non men pregevole per la 
purità della lingua che per l' utilità dei precetti ; e con Luigi 
Cornare autore del celebre trattato Della vita sobria ^ nel quale 
imprese a mostrare quanto giovi ad aver lunga vita il vivere 
sobriamente. Le sue teoriche furono confermate dal suo stesso 
esempio; perciocché egli visse sanissimo fino all'età di no- 
vant'otto anni, e si morì di vecchiezza nel 1565. ^ s 

Cbe se il nostro istituto ci permettesse di spaziare nei 
campi della storia naturale, della fìsica e della medicina, noi 
ci incontreremmo in uomini sommi che sono degnissimi di 
vivere nella ricordanza de' posteri. Tante sono le dovizie che 
alle mentovate scienze apportarono i Mattioli, i Cesalpini, i 
Falloppj , gli Àldovrandi , i Porta , i Berengarj , i Mercati , gli 
Eustacbj , che l' Italia non si curò di vedersele in parte rapite 
dagli stranieri , i quali andarono boriosi delle scoperte che non 
essi , ma que' profondi ingegni avevano fatte. Basterà un solo 
esempio a confermare questa nostra sentenza. 11 Colombi di 
Cremona scoprì la circolazione minore del sangue , detta la pol- 
monare ; ed Andrea Cesalpino poco dopo, illustrando con nuo- 
ve osservazioni questa scoperta, e ragionando della circolazione 
maggiore, insegnò che il sangue fugge al cuore, (^measuo 
principio; e che se il cuore è principio del sangue, convien 
che lo sia anco delle arterie e delle vene ; e nettamente disse 
che per entro a quei vasi scorre un fluido che esce per una 
porta e rientra per 1* altra costantemente. Giunge persino a 
notare il gonfiar delle vene inferiormente alla legatura; insom- 
ma la circolazione del sangue , questa grande scoperta scintilla 

' Zeno, Note al Fontantni, (omo 11^ pag. 546. 
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da tutte le parti agli occhi del Cesalpino , e gli scherza e tra- 
stulla, dirò così, per le mani, ed egli la tocca e la palpa, està 
tutto sulpunto di alzare il velo. Ma tanto indugia, che un destro 
Inglese gliela strappa di mano ; e mettendo a profitto altra bella 
scoperta degl* Italiani, quella delle valvole nelle vene, e gridando 
pel primo circolazione, ne raccoglie in un punto tutto 1* onore 
alle spese degl' Italiani. ^ 

Gap. XII. 

Canttfltt d«gU orttori di qatcto mcoIo. — Alberto LoIIio. — Stato dell' aloqaenzt sacri. — NoTel. 
Uerl. Mttteo Bandelle. Pregi e difetti delle eoe Novelle. — Le CeM del Grasilni detto il La- 
te*. Sm PoMie. •* Altri scrittori di NoTelle. 

Il leggitore si aspetterà di vedere un gran numero di ora- 
tori in un secolo che fu ricco di tanti poeti , di tanti storici , di 
tanti filosofi, di tanti scrittori d'ogni maniera, ma dovrà fare le 
maraviglie quando gli sarà noto che pochissimi valenti cultori del- 
r italiana eloquenza potè vantare il cinquecento. Leonardo Sai- 
viatì, Benedetto Varchi, Claudio Tolomei, Pietro Segni, Bernar- 
do Davanzali, Lorenzo Giacomini, Bartolomeo Cavalcanti, Sci- 
pione Ammirato e molti altri scrissero elianti orazioni che si 
leggono nelle Prote fiorentine o nella Raccolta pubblicata dal 
Sansovino. Ma esse sono assai difettose , perchè modellate so- 
pra il miglior libro in prosa quanto alla lingua che si avesse 
allor tra le mani , cioè sopra il Decamerone del Boccaccio , il 
cui stile, dice il Tiraboschi, se può convenire a piacevoli e 
liete novelle dette a trastullo della brigata , non può convenir 
certamente a grave e robusto oratore ; e quel continuo ritondar 
di periodi e quel sì frequente uso di epiteti non può a meno 
che non renda languida l'orazione, né lasci luogo a quella com- 
mozione d'affetti che debb'essere il primario fine di un oratore.' 

Avendo già favellato di pressoché tutti i mentovati oratori , 
e del Casa e dello Speroni, ci resta a dire di Alberto Lollio, ii 
quale quantunque per caso nascesse in Firenze, e quivi fosse 
per qualche tempo allevstto, pure fu gentiluomo ferrarese; e 
tornato in patria, amò di condurre vita ritirata per coltivare 

* Monti , Prolusione mila necessità di premiare i primi scopritori dtl 
tero. 

' Tiraboschi , Opera citata , tomo VII , libro 5, cap. 6 
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la filosofia e la matematica. Ma la sua favorita occupazione 
fu lo studio dell' eloquenza italiana , nella quale riuscì sì Re- 
giamente, che più volte fu destinato a ragionare in pubblico; e 
le sue orazioni, insieme con altre da lui per suo privato eser- 
cizio composte , furono da lui medesimo in numero di dodici 
pubblicate in Firenze; alle quali aggiunse due lettere, l'una 
in lode della Villa, e 1* altra in biasimo dell* Ozio. Tali orazioni 
sono scritte con elevatezza di sentenze, con eleganza di stile, 
con vivacità d* immagini , e con una correzione perfino sover- 
chia; giacché egli, amicissimo come era della lima, non rifiniva 
mai di pulirle. Questo soverchio artifìcio è forse la cagione per 
cui ora esse riescono fredde e noiose. 11 Lollio, al dire del Cor- 
niani , e gli altri oratori di questa età presumevano incautamente 
che il nerbo e l'essenza dell' orazione consistessero unicamente 
neir uso delle figure rettoriche allora ridotte in arte. Si lusin- 
gavano di potere col mezzo di esse fecondare la sterilità degli 
argomenti. Erano persuasi perciò di divenire eloquenti, accu- 
mulando parole sopra parole e frasi sopra' frasi , e mendicando 
per ogni lato i traslali , ed approfittando singolarmente della 
freddissima iperbole , affine d* ingrandire le più piccole cose; 
onde non altro ottennero che la taccia di oziosi cicalatori, per- 
chè affogarono la povertà dei pensieri in un pelago di parole. * 
Ma il Lollio non si esercitò solo in quest* arte di comporre 
orazioni : attese anco alla poesia italiana , e ne sono un ai^o- 
mento l' Invettiva contro i Tarocchi in versi sciolti, la pastorale 
intitolata l' Aretusa e la versione dc^gli Adelfi di Terenzio. Nò 
pago il Lollio di coltivare le lettere, le promosse anco in altrui, 
e fondò, o, come altri vogliono, avvivò l'Accademia degli Alte- 
rati aperta in Ferrara, ove morì ai 15 di novembre del 1568.* 
L* eloquenza era cresciuta in Atene ed in Roma fra il 
tumulto delle popolari adunanze ed in mezzo alle tribunizie 
procelle. Distrutta la libertà , si era riparata nei tribunali è nella 
curia, ove sospendeva la mannaia che stava per calare l'ultimo 
fendente sul collo de' rei. Dopo il risorgimento delle lettere, 
essa riapparve nel fóro di Venezia , ove si udivano facondi ora- 
tori difendere le sostanze e le vite de' loro concittadini. Gran 
fama infra gli altri ottenne Pietro Badoaro , di cui si pubblica- 

* Gmniaoi) Opera citata, tomo VI, art. S. 

* Barotti, Memorie da' Letterati ferraresi, tonto I, pag. 295. 
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rono oinque orazioni nel 1590, che» al dire del Tiraboschi, sono 
veramente degnissime di essere lette, e con altenzione ponderate, 
perciocché sono scritte con quella robusta insieme e sciolta facon* 
dia che persuade e commuove; e sarebbe solo a bramare che ne 
fosse alquanta più purgato lo stile. Il pergamo sarebbe stato un 
altro aringo, in cui gli oratori avrebbero potuto dispiegare la iora 
facondia; ma durava ancora l'abuso di riempire le prediche 
di scolastiche sottigliezze, e di affastellare insieme mille cita- 
zioni di scrittori sacri e profani. Singolare è una risposta data 
dal Bembo, che pur era cardinale, e riferita da Ortensio Laudi. 
« Fu dimandato una volta, essendo io in Patlova, a monsignor 
Bt>mbo, perchè non andasse la quaresima alle prediche; e ri- 
spose egli incontanente: Che vi debbo io fare? perciocché mai 
altro non vi si ode che garrire il dottor Sottile contro il dottor 
Angelico, e poi venirsene Aristotile per terzo a terminare la 
quistione proposta, » *■ Fra gli oratori sacri però ottenne gran 
iama Francesco Panigarola, il quale avea fatto un profondo* 
studio non solo sugli scrittori ecclesiastici, ma anco sui profa- 
ni, e precipuamente sul Petrarca, sul Boccaccio, sull'Ariosto 
e sul Tasso. Egli era altresì fornito di vivace immaginativa, 
di forte sentire, di ubertosa facondia, cui aggiungeva una^ 
voce dolce e sonora , ed una bella e pat«>tica azione. Celebre 
è r esordio della predica da lui recitala in Bologna in occasione 
del timore della peste; esordio che fu dai critici reputato effi- 
cacissimo a desiar negli animi degli uditori un salutare spaven- 
to; benché poscia egli medesimo conoscesse che era troppO' 
verboso e troppo ridondante di epiteti e di sinonimi. ' 

La lettura e 1* imitazione del Boccaccio piii che agii oratore 
riuscì utile ai novellieri , che mohi furono nel cinquecento. 
Primo ci si presenta Matteo Bandelle nato in Gastelnuovo di 
Scrivia nel Tortonese , e fattosi Domenicano nel convento delle 
Grazie di Mibno nel tt:mpo in cui Leonardo da Vinci vi dipin 
geva il suo maraviglioso Cenacolo; onde egli riferisce di averlo 
udito narrare un' avventura , di cui gli piacque formare una 
novella. Nell'anno ISOl fu compagno a suo zio generale del- 
l' Ordine in varj viaggi , e sembra che dappoi egli vivesse ben 
poco nel chiostro, perchè si trattenne lungatnente nelle corti 

< Landi, Paraàoiti, libro 2, 29. 

' TiraboKbi, Opera citila, tomo Vir^ libro S, cap. 6. 
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di varj signoriv ed>m ispéciei presso Pirro «Oofieiilrtsìf^r' di 
Gazniólo e ^ainMIa BentivogUo sud moglie , eé^ ifttruVnpIle' let^ 
(6re*ls cBlebric Luerezia Gnneagy loro^figliuafav N^Uo guerre' 
cfaetrar il Ì5i0 edriV «525 U^avi^nHmw lo^fitetor^di^Miliiniv, il 
Btmdèiio , : sieeome'iìf^iMilo > di uà - seMttoiei delleopartìfi framie^ 
tt, perdette!! stioi libri, ovrae graverà paheoiordelfà>vita,.diyvè 
fuggire ^otro mentite spoglie; eidepo^avereiviAo*Rmihig(>^pcr 
qu»lchettennpo,.si riparò iir EraROiars .oveolleiNiedaJ'He nel 
1550 il vearovado di-Agen. ^'Egli' sorisae molte novrlle ad imi'^ 
taiione del*Bocca«cioi e fu* allenante» nprovato» percM in aU 
cune ne^abbia imitata lanofoe:!» invereeonilias cheinunfawwrei 
come osserva \oZeaoymai frataicìmtlei'ha sorHtéi.nàml smosso 
che leha fmMieal&. Per rispetta aU'invensiocicited:alte pisoe*^ 
Totesfee degi^ atgomenti egl^ nonUa cede ad) abnii» noveHiere, 
;inzt venws'da eleani^psrsgonato/ ali* antere 8tesi««del Decorna» 
rùf^i « La t ma mera del BoeasGoia^ . dice ih conte* Durando, è 
piò spiritosa»'} piùflorida^e'^degpiaidi.un^oratore;. QneHa* del Barn 
délloh»«na<non so qu»l mgèigensai cfae*gli.8ta>pur'bene(. Il 
Toscano super» iltLombaiirdo. nrila^ seoltezsa e proprietà delie 
parole^ nelgiroe^neli* eleganza >del fraseggiare', e n«Hadlspo«> 
sizione & colioesnwnto. delle- cose^; 1- altro: lo. vinoe^^neHa» di< 
sinvoltura dei" periodi talvolta^ brevi; .ma* piani e »oiiorf| pre/ 
stez8a> di narrazione , .spontanea * semplieità i - meiio freqfnentì ri* 
petizioni, edfserisioni men liuigfae e*cepiose;/Dnde'il«Bandell6 
si piAÒr'CORSÌdèransqusl«capo déilà'souolii lomèiarda. >•' Er» le 
sne nevelle è celebre qoeHa dì^Amieoie di'6»tilé8ito,'.che'XÌied0 
argomento, di; celeberrimo^ dramma) al ' Sbakyspesve^, , ma non 
si' puòngiodioare!S*eiir'abbia*toilS da^Luigr. d^i Rortoi, o seque- 
sii ne'abbi» a liir rafòtanlì iavenzìojne. Getto è obesi ravvisano 
nelle novellè-dl questi due amori lef stesse sitmcioai, O'alasgo 
aluego le. stesse parefo; ^ainm obè ib BMidetib vi sparse^ pi* 
rote epitlure non confismii ali*' onestò; e Luigi da Pòrtoiserissi^ 
da ueaiD- assai' cestamatOi Le' oraeobie - dèi' BaaflbHo furono 
spesso feritetdai rrmfaroni di loolèra eliB'detestavanale'soonoezse 
oonr^cttl'avea'fatto onta av'suoàrfsorftti; » Dicono i critici ,.scrtv<e 
cgii^ obe le mìe nofvellenoiKsoiiio'>oaeste. InqtieBloriossfmoooa' 
lero, se sanamente iirtenderaweio questa' onestai» lé^noAroego 

^ Mazzucfaelli , Seriltori iialiani^ioMù I*^ parU^^^, »piiSl 204 1 
s PiempntetiiiUmiri'j tom* V^ pa^c 95^ 
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oherHon eene^iapno alcuiae che non aolaioanAe non jumo ooe- 
«l#, ma dica eseioa ambino confessi» £be soao£ksooe9t4»»ìme.... 
Io credo che non si trovi nessuno di sana mente che non;bÌMÌ' 
mi i vi:^,'iiladr«MiflgfiiigJi-oinicidj ed altri deisti. Confesso 
io dunque,. «olle ideile RHar.nQV<eUe,ii#ttieiier di questi a.simili 
enonsi :e . viluperoH«.p«ccat4 , «ee(Hido ;«h^ ,gli . uoiuìaI ^ 
]i ooflNneilonq; ina.iuin confessojgià .cb' iotmeriti d' esser .bia- 
SMiata. iBi98ÌOMiCjBÌv devono eMiiiastnr.iCoi .(bU> in£uDÌ 'icolopo 
che faniiOìquesti«eiwori, mn chiJiiJcrive. Le novelle. cfae. da 
meiscritte SQao,te.cbe 9ÌAft9nveraii»p,.sonoeaiiranao.jscriUe 
della vOMiDÌiSRat che i^oarcatorij'.baono vraccontate. .Àffermo.be- 
Be,'axre«le>acri4te,'evAlenie4leJla/altre scrivere piij nodesita- 
jneiiie,che.iia.'j)08$ibdq, con .parole oneste e non sporche, ne 
dalar.Arros^lie.dii.ie.sente.olfgge. » Jn.un altro lu^^o poi si 
mostRa v^O' che le sue. novelle non .si lascino vedere a. «patto 
.nessuna a que$ti còeem hantioJomaU csoliapoUe le. laro fai- 
sMnt „e intmodo lacgritii e .vitUi ^li .afpelili , come $i .(turno 41 
eteiere y che mnamenU si j^lorùwo non far cosa akuna wua 
governo deUa ra^iana, e che, il sewo .mn ha parie neUe .aztom 
loro. Qu«et% tali ,wglio io ukele .mie .nonfelle. schifino come il 
imorbot e leMscino slare a tulio lor potere; imperciocché elle sa- 
,rehberojchernite^.ed.io,ieaza,fiue biasmalo e adoceo tenuto. Ma 
tlle.ami''ranno. solamente nelk mani.di.qit^g/i tumuni e d%.%uelle 
donne che essendo.di carne iunaaa,, nonMimaao essere. loro tanto 
disdicevole lasciiirsi talvolta vim^ere dalle passioni amorose. Ne 
solo viene il B.mdello incolpato* di essere impudente, ina eziandio 
scorretto nello stile, e di aver profuso ne'suoi scrilti 1 lombardismi 
ed i gallicismi; edancoda qnesia jlaccia egli tentò di difendersi 
in una delle sue n«>v«»Ue: « >Dtoono i«eniici «he non avendo io 
stile, non mi doveva mettere a fare questa 'fatica, lo risponda 
loro che dicono il vero eh' io non ho stile, e lo conosco pur 
troppo; e per questo. non iaecio professione di prosatore; che 
se solamente qiìHIi'dovessero «scrivere che hanno buono stile, 
io porto ferina opinione che molto pochi seritlari avremmo. Ma 
al mio fimposilo dico che ogni istoria, ancor che scritta fosse 
nella più rozza e> zotica lingua ebe.si..sia, sempre diletterà il 
suo lettore. E queste tnie novelle, se ingannato non sono da 
chi le recita, non sono favole', ma vere istorie. > ' In tal guisa 

' Parte 2, novella 9, dedicatoria. 
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egfi ragiona in una di quelle ingegnose e gaje epistole , con le 
tjuali dona e manda ciascuna sua novella ad alcuno de* suoi 
amici. 

Anton France^o Grazzini detto il Lasca tien dietro nella 
'Schiera de' novellatori al Bandello. Nnto egli In Firenze nel 15<J3, 
non apprese regolarmente le lettere, essendosi applicato al- 
l'arte dello speziale; ma leggendo i classici, e conversando 
co* più leggiadri ingegni della sua patria , divenne uno de* fon- 
datori dell' Àccademii fiorentina , e di quella delta Crusca. Egli 
compose trenta novelle distinte in tre stazioni da lui denominate 
Cene: le invenzioni ne sono beile e gioconde, lo stile vivo e 
pieno di naturali bellezze, ma spesso cosi nell'uso delle parole, 
come nella scelta dei temi egli varca il confine della modestia; 
e scegliendo t dora lin caso tragico lo rivolge spesso al ridicolo, 
mentre l'argomento chiamava le lagrime; onde un moderno se 
ne lagnò in questa sentenza: « Deb! perchè il Lasca ba scelto 
argomenti per la maggior parte crudeli e belTe inumane che 
infastidiscono un animo gentile, e tolgono la festività e l'alle- 
grezza che inducono gli scherzi, di cui cosparge sì ampiamente 
le carte! » Il Lasca fu anche piacevolissimo poeta', e se la pn*se 
con molta a lautezza contro i pedanti, di che la fede quel suo 
sonetto contro il Ruscelli che avea guasto Dante, il Boecaccio 
e r Ariosto nelle edizioni cbe ne fece. Lasciando i quadernarj, 
noteremo qui gli altri versi che sono assai vivaci. 

Non ti bastava, pedantuzzo stracco, 
Delle Muse e di FV'bo iiiariuolo , 
Aver ni:indalo mezzo D.iiile a sacco; 
Cbe lui ancor, cbe nelle prose è solo, 
Hai tristaiuenle sì deserto e fiaci-Oj 
Cbe d*uua lancia è Uno un punteruolo? 

Ma qne.Nto ben c'è s<>lo. 
Gir ogn I persona sag^i^ > <)g"* u< *(n che intende 
' Ti biasma e ti garri&<?e e ti riprende. 

« In te gofifo contende, 

Ma non si sa chi l'una o l'altra avanza, 
la prosuuzìone o T ignoranza. 

Io ti dico in sostanza 
' Che, dove della lingua bai r'r>gion;U0) 

Tu non intendi Qato, fiato, iiato. 

E dovMiui emondalo, 
O ricorretto, o levalo, o aggiunto. 
Tu non intendi punto, punto, punto. 
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E dove bai preso assonlo 
Di giudicar, tu sembri il Carafulla, 
£ Don intendi nulla, nulla, nulla. 

Trovategli la culla, 
' La imppa, il bimbo, la ciccia e il confetto, 

Fascialel bene e mettetelo a letto. 

lo ti giuro e prometto. 
Se già prima il cervel non mi si sganghera , 
Tornarti di ruscello una pozzanghera. 

L' Erizzo, nelle Sei Giornate, comprese sotto diversi acci- 
denti molto utili e gravi precetti di morale filosofìa; ed è lodato 
per la pura lingua e per la servata onestà.^ Giamhatista Giraldi 
(Cintio)di Ferrara, negli £ca/ommt^t , ossia nelle Cento Novelle, 
annuncia di voler esporre i differenti modi del vivere umano, e 
mostrar la via di togliere gì' ingannì , e di dilungarsi dall* operar 
male, seguendo la vera virtù. Una raccolta di novelle, non poco 
licenziose, di Giraldo Giraldi fiorentino fu la prima volta pubbli, 
cata nel 1196 con la finta data d' Amsterdamo, e ne fu fatta 
un'altra edizione con l' aggiunta di altre novelle inedite, l an- 
no 1819, con la slessa data d'Anisierdamo. Ma soltanto la quarta 
di dette novelle è veramente di un Giraldo Giraldi vissuto nel 
XV secolo. Le altre sono opera di Gaetano Ciooi fiorentino , il 
quale seppe con molo ingegno farsi propria la maniera e l'ele- 
gante semplicità degli antichi nostri novellatori ; talché per lungo 
tempo furono da tutti credute del Giraldi. Ma il Cioni conlessò 
poi di esserne stato egli il vero autore, esibendo questo libro 
alla premiazione della Crusca nell'anno 1823.' Quanto agli Eca- 
tommiti del Giraldi ferrarese, nato nel 1504 e morto nel 1513, 
autore di alcune tragedie già in quest' opera ricordale, e di un 
poema in ottava rima, col quale cantò le imprese d'Alcide, il 
Corniani rammenta che • il gigantesco Shakespeare ricavò da 
esse novelle quasi tutti i soggetti ch'ei maneggiò poi nelle sue 
tragedie con quella sublimità e grandezza che il letterato 



' Lo stesso non si può asserire quanto ad un'Appendice alle Sei GiortiaU 
elle trovasi nella edizione Silvestri di Milano e forse in altre, imperocché ivi la 
morale non è rispettata. (Nota dell' Edit.) 

' Vedi neW Antologia di Firenze on articolo sulle Novelle di Giraldo Giraldi 
con altre Novelle inedite; e V Elogio del dottor Gaetano Cioni letto alla R. Ae* 
rademia dei Georgofili dal socio ordinario cav. Francesco Bonaini. Firenze , tipo* 
OiaGa Galileiana, 48l>2. (Nota dell' Edit.) 

5T* 
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mondo cooosse. ■ ^ A quesii novellieri si danno aggiungere 
Ascaiiìo de' Mori, Gkmfranceseo Strapparola e Girolamo Para- 
boS(*'0 ; il primo quaotunque abbia uno stile negletto, parla però 
modestamenie; il che non si può dire delle Piacevoli Notti del 
secondo, e dei Diporti del terzo. Né mancano varie raccolte di 
Novelle di alcmn autori fiorentini , di autori sanesi e di altri 
varj; e celebri sono alcuni racconti del Pulci , del Doni , del- 
FAianianni, del Brevio, e principalmente di Niccolò Machia- 
velli, il quale (p«r dipiogece , oome si crede, l'infelice stata 
in cui si trovava per l' inquietudine ed alterigia della sua mo- 
glie) finge che Beifagor aicidiavoio sia mandato da Plutone in 
questo ni««ndo con obbligo di dover prendere moglie. Ci viene ; 
la prende; e non pot«a4o soffrire la superbia di lei, aina me* 
glio ritoroarsi in inferno «he ricongiungersi seoo. ' 

Gap. XIII. 

Setori e grammatici. Pì«r Yettorì. Sua opere. -* Cuilio GamiMo Dalmioio. — Bartolomeo CaTal- 
canti, e ma Rtttoriea. — Dispute inlumo al oume da darsi alla volger lingua. — ErcoUato 
éA f onlu. — LeoMido Salvia^ , e «m opere. ->- OrigbM del Foetièotario étUa €rumu . 

S' egli è vero , dice il Tirabosobi , dfie a fbrinape valorosi 
scrittori si riehiediono valorosi maestri , ognun p«ò intendere 
agevoliriente qual copia di eccellenti professori dell'arte di bea 
parlare dovesse a quei tempi avere T Italia; e molti n*ebbe ella 
diiatto, i cui nomi sono ancor eelebri per le 0{)ere che ci la- 
sciarono, e pei dotti allievi ch'essi venner formando; anzi 
pressoché tutte le Uiiiversità italiane per avere un valente pro- 
fessore di eloquenza disputavano non rare volte fra di esse, e 
p<'r poco non sei rapivano a forza. Romolo Amaseo illustrò 
r Università di Bologna, Lazzaro Buonamici quella di Padova, 
Battista Egnazio le scuole di Venezia ( nella quali si distinsero 
anche Antonio Telesio e Bernardino Partenio), ed il Majors^io 
quelle di Milano. Ma la fama di questi retori è eclissata da 
quella di Pier Vettori nato in Firenze nel luglio del 1499 , ed 
istruito nelle lingue e nelle scienze parte in patria e parte in 

< Ve^ i sècoli Mia ItHermfra UaHtmmy BpoM VI, art. 27.-^ Degli Eca- 
iommUi fa fatta un'edizione in FireDEa nel tS&4 dalla tipografia Borgtii eGom> 
pagai. (JVoto deU'EdU.) 

' Opere del Machiavelli, tomo VI; pag. ^87. 
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Pisa. Rei iS22 egli viario in bpstgna eon Paolo Veitori suo 
papenlo» gonesde delio giiloe ponltfieìe destinate a coodiirre in 
ItaliA il nuovo papa Adriano VI. Arrestato in una naobttia ta 
Barcellona, e guatitone, corse i vicini paesi, e ne>racL*olie 
gran cof ia di anlicfae iscrtaioni, e riooo di queste spoglie tornò 
io Malia; visitala Rena, si ritmese nella sua patria, ove col* 
l'eloqMsnza non meno die cott'armi sostenne il partito eentra- 
rio. ai Uedioi ; onde éa^ il teionfe di questa famiglia vis^e as- 
sai ritirato, e dopo la morte del duca Alessandro, temendo 
nuovi tnoittlli, se ne tornò a Roma, ove toaobbe il Caro che 
in qtttrata sentenza scrìsse al Varchi. • Pier Vettori due giorni 
soAO arrivò qui in casa di monsignor Ardingbello. Andai subito 
a visitario , e non conoscendomi , per sua gentilezza , e penso 
per vostro amare , mi feee griitissiaM accoglienza. Non vi po- 
trei dire, quanto nel primo incontro mi. sia ito a sangue , che mi 
par cosi un uomo, come hanno a esser iatti gh uiomini. lo non 
parlo per |e lettere ch'egli ha, cbè ognuno sa di che sorta le 
sono , e aoe non sogliono muovere punto in certi che se ne 
eompiaeoiono, e ne fanno tuttavia mostra; ma in lui mi p'^jono 
tanto pure e le lettere e i eostumi, che gli partoriscono lode e 
benevolenza insieme. Insomma quella sua modestia mi s'è co- 
me »pf>iccata addosso. • ' Tornato il Veitori a Firenze , fu dal 
duca Cosimo eletto pubblico professore d'eloquenza greca e 
latina; e sostenne quella cattedra ^con tanta celebrità, che il 
cardinale Alessandro Farnese gli mandò in dono un vaso d'ar- 
gento pieno di monete d'oro, ed il Duca d'Urbino lo presentò 
di una collana pur d'oro; e lo stesso dono gli fece il pontefice 
Giulio IH , aggùignendovi il titolo di conte e di cavaliere ; e 
ttarcello li il ebiamò a Roma per conferirgli la segreteria dei 
Brevi. Ma essendo morto questo Pontefice, il Vettori se ne tocnò 
a Firenze, ove continuò ad insegnare l'eloquenza greca e latina 
fino alla morte, che avvenne ai 18 di dicembre del 1585. Ap- 
pena è possibile, dice il Tiraboschi , il dare un'idea delle grandi 
fatiefae òal Vettori intraprese a promuovere e a perCezioaare i 
buoni studj. Egli oceupossi eon incredibile sofferenza.^ miglio- 
rare l'edizioni degliantiobi scrittori greci e latini, confrontando 
tra loro diversi codici, scegliendone le migliori lezioni, rendendo 
ragione della sua scelta , e spiegandone i passi più oscuri. Così a 

' Caro , LeUer$, tomo I , lettera 5. 
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luì dobbiamo una bella edizione dell'opere di Cicerone, fatta in 
Venezia da' Giunti; a luì gli scrittori antichi d'agricoltura rive- 
duti e corretti; a lui le commedie di Terenzio , le opere di Var- 
rone, e quelle di Sallustio più esattamente date alla luce. VElet- 
tra di Euripide, e varie opere di Michel d' Eteso, di Demeirio 
Falereo, di Platone, di Senofonte, d'ipparco, di Dionigi d'AU- 
carnasso, di Aristotile, le tragedie di Eschilo, le opere di Cle- 
mente Alessandrino furon da lui o pubblicate la prima volta 
nel loro originai greco, o corrètte e migliorate. Pregiatissi- 
mi poi sono i Commenti da lui scritti sulla ReMorica, sulla 
Poetica f ^uW Etica, e sulla Politica d'Aristotele, e sul li- 
bro di Demetrio Falereo della Elocuzione. Ne' trentotto libri 
delle sue Varie Lezioni ef^W esamina e spiega infiniti passi di 
antichi scrittori ; e quale studio avesse egli liatto nella lor lin- 
gua, bene il dimostra il colto ed elegante stile con cui son distese 
le sue opere. Aggiungansi e le molle orazioni , e le moltissime 
lettere italiane e latine, e alcune poesie che se ne hanno alle 
stampe, e l'elegante trattatello italiano Della coltivazione degli 
ulivi di cui abbiamo già fatto menzione , oltre più altre opere 
inedite, di. cui ci ha dato un esatto catalogo il canonico Ban- 
dini nella sua Vita di Pier Vettori.^ 

Bartolomeo Ricci occupa un luogo distinto non solo fra i 
retori , ma anco fra i grammatici , o , per meglio dire , fra i les- 
sicografi; giacché egli scrisse un'opera intitolata Apparatus 
Lalinoe Locutionis^ che non è altro che un lessico latino diviso 
in due parti, nella prima delie quali tratta ampiamente e con 
ordine alfabetico di tutti i verbi , nella seconda assai più com- 
pendiosamente de* nomi, accennando i verbi con cui essi con- 
giungonsi; il quale ordine fu forse la cagione del poco esito 
dell'opera. Maggior romore del Ricci menò Giulio Camillo Dei- 
minio, il quale meditava il disegno di un colai suo Teatro, a in 
cui , come dice egli stesso , dovean essere per lochi ed imma- 
gini disposti tutti quei luoghi che posson bastare a tener collo- 
cati e ministrar tutti gli umani concetti , tutte le cose che sono 
in. tutto il mondo, non pur quelle che si -appartengono alle 
scienze tutte ed alle arti nobili e meccaniche. » Ma non si sa se 
questo Teatro dovesse essere eseguito soltanto colla penna , o 
disegnato colla pittura, o fabbricalo col legno o colle pietre; 

' Tiraboschì , Opera cilata, tomo VII , libro 5, cap. 5. 
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giacché l*autore ne parlò sempre boripsamente , ma non Io ri- 
dusse mai ad eiTetlo. t Cristianissimo, dice egli al Re di 
Francia, o felicissimo Re Francesco, questi sono i tesori e le 
ricchezze dell'eloquenza che il servo di Tua Maestà Giulio Ca- 
millo ti àp|>arecchia ; queste son le vie per le quaU ascenderai 
air immortalità; per queste non solamente nell'impresa Latina 
salir potrai a tanta altezza , che gli altri re del mondo perde- 
ranno la vista , se si vorranno in su guardare ; ma ancor le Muse 
francesche potranno per questi ornamenti andare al pari delle 
romane e delle greche. Viva pur la grandezza tua, che se alcuna 
cosa mancava ne' molti ornamenti dell'altissimo ingegno tuo, 
la gran fabbrica che io gli apparecchio , certamente gliela ap- 
porterà. » Da queste parole si chiarisce la verità di quanto dice 
il Gaillard intorno al Camillo, che egli cioè era un gran cabali- 
sta, o, per meglio dire, un impostore, che parlava però con 
grande facilità ed eloquenza , come si può dedurre da pna let- 
tera del Muzio, in cui descrive un ragionamento che.il Camillo 
ebbe col marchese del Vasto. • Istandosi il signore in letto , 
senza altri testimonj , serrata la camera per mano mia di den- 
tro, G ulio Camillo cominciò a render ragione delle sue inven- 
zioni. E per un'ora e mezza ragionò con t^nta facilità di lingua, 
con tant' abbondanza di cose e con tanto ordine, che il Mar- 
chese ne rimase intronato. A me non parve cosa nuova; che 
altra volta V ho io udito far con me solo alcuni ragionamenti 
che mi levavano fuor di me stesso. E vi vo'dir tanto ora che 
mi sono trovato da me a lui a metterlo in »ul parlare, e lo ho 
visto andl^rsi in modo scaldando , che a poco a poco mi pareva 
vederlo uscir di sé, ed esser rapito in ispirilo sì fattamente, 
che nel viso di lui e negli occhi suoi mi si rappresentava una 
tale specie di furore, quale descrivono i poeti della Sibilla o 
della Profetessa de'tri|)0(li d' A polline : il che io non poteva sof- 
ferire senza spavento. > Ma quanto eloquente era il parlare del 
Camillo, altrettanto meschme ed oscure erano le sue opere, 
in cui si cerca invano non solo l'erudizione ed il buon gusto, 
ma anche il senso comune. L'idea del suo Teatro non è mai 
stata da lui bastantemente svolta ; anzi egli cerca semjire di rag- 
girare i leggitori in. un inestricabile labirinto di astrologia, di 
mitologia, di cabale e di mille inutili speculazioni.' Le altre sue 

* Tiraboscbi, Opera citata, tomo VII, libro 3, cap. 5. 
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opere, della 7*o|mn ovvero óeìY^Ehntzìone, ed WDitcorso sopra 
h Weeitft *Brmogme, gieeetono nella polvere , di cui, -ài dir dèi 
Ttrabosohì, 9t>no degne. 

Più celebre serittwe 'dfll'arteTettoriea fu Bafrtolomeo Ca- 
valoiOfli^nato in Firenze t!a'nobHefafni;;lia nel iS05.' 1 tumuhi 
udeiiaisiifl patria 4o costrinsero -ne^li anni giovanili ad àbbando- 
nare i libri 'per 'brandire le. armi :4n- mezzo però al grido dì 
Huerrat niealrò'iutta' ia^sna 'eloquenta^recitando / armato in cor- 
di, letto, i un' oraaiérTe' sopra la libertà, 'niella chiesa di^ Santo 
iSpiri4o<aUa presenza éélla. froreiiKna milizia; ' la qutlle ora- 
.ziovie>piaQqiie''nieno lètta ébe udHa. Non ebbe mai ìl'ban'do 
dalla patria, quantunque avesse spmpre seguito le parti eon- 
tnine ai Medici. D<»po l'elezione di Cosimo abbandodò volontà- 
namente il luogo natte, « rittrossiprima a' Ferrara, ovè'il-car- 
dÌYial 'd'.fiste lo I prolesse , e lo fnearieò di gravi affari; indi a 
Rema,, ove 'Ri'oaro hI pontefice^ Pa(Ho fll; e finalmente a Pado- 
va, ove-niorì nel f-BS^. Ld^fktltfrita del Cavalcanti è reputata 
.onmela migliore ' che in -cpjieslo secolo si sia composta, quan- 
tunque essa^bbìa il dilt'tto eomtme aHe laltre di -rigoardare-i 
precetti d'Arislotle come- tnt^lhbili oracoli, da cui sia -grave 
.delitto rallonlttnarsi.eil prendere a norma degl'insegna menti 
più l'altrui autorità o un'astratta speculazione , che la voce dèlia 
mitura ,> sola e vera guida cuh l' a r|tv dee seguire neirelotjuenzal* 
An«o i Trattati sopra i^i ottimi Reggimenti delle • Repubbliche 
aniiehe e moderiTe stampati nel ioB&'dal Cavalcanti- sono te- 
nuti in gran pregio. 

'Non è dìél -nostro istituto il-favrflare di 'que* tariti- gramma- 
4ki.o piuttosto 'pcdanti'clre ci sono d%i Wccotò d'Arco descritU 
ioovne »gmti(Hit inetti^ tstfsì ni foncinUi' buoni non' meno the 
'ioUivi^^Gì'evtómno «ole in obbligo dr far cenno di'^Ambrogio 
é^ Càlepio , <il< quale pubblicando un Vécabolimò deiHa ^ lingua 
.Ialina ,' oilenne che'le ofiercdi tèi natura fossero comunemente 

' Zeno, Nate al FoDtaDÌi|if tomo I, pag. ^0. 
'* liraboscbi, Opera cUata, tomo'TIl,libro 3, capi. U, 

IstìM ftiU^ peìii0Ofp.iiiP4iutMÌ0 6Mipfi$ 

Jnvui pueri$ boiiis inalisgue, 

vtf f ìM M MèMWnn OftfMR « iMeonaf I , 

Satìi permùéfque iitt4mrum , .,>'' 

Hmpmndi, Met>iique;*F.éiuqiie 

Prandùii , Ocbùturi , Jitqut Jt-iiani, 

Scopvque, et Borea', et RutUiani, 
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dal 8uo^ cofpfioiDe distinle.col titók» dlCahpm; garqifgiando, 
al dir del>TiratM6Gbi,.oo»'Ahf)en|H>'Ves|Mioei, che circa il temp* 
nedeeìmo dava il 6a»nMie alle teffd'nuovaBB8nto:80opdrte..£ 
in ciò ancora gli fu egli somigliante, che siccómeriliVespuoci^ 
beiìohò non foste il primefàiscé^ife TAYneriesi ebbe nondi- 
meno ronorerdi darle il'siio n«net oosìAfnbra|^o»€bbe quello 
d< darlo a* Voeabolaf]» bencbò.einon nefMse il pvimo autore. 
Dell* opera del Caieinno- avvenne eia obe.def DiùoimriosUtrioo 
del'Morerty.che andò sempre oresoendo espurgandosi col- voi* 
geredè^ anni; simile ad.un fiumoTche po¥ero d'acque nasce 
apiètdeKmonte, e s'ingrossa nel lungfo^suo corso col tributo 
di aJtrr fiumi', de*rusoeUi e de: torrenti, e dopo aver v6ke per 
lungo" trattò le. aoqiietorbe>^ in mezzo aitsassi. ed. aU' arena « le 
rende alfine limpidee ofataite* 

Nò minore in/ questo secolo fu il numero dei^gra«malfoi 
itaUanti ohe- comineiarono ad essminare le opere de' pin riac^ 
mati'scrittori) esiigli eeempj loro diedero norma e regola al« 
r italico idioma. Ella è cosRfStrana a<rifleltece, dice il Ttrabo- 
sebiv che una lingua' nella quale già oltre a tre secoli non sol 
si pnrlava, ma sorivevasi anoora, e ebe siusava ne* libri che si 
pubblicavano, non avesse- aneora principi e regole stabili, e 
fosse lecito ad ognuno lo serivere oome pareagli meglio. A dir 
vero però, egli è necessario che così avvenga ad ogni nuova 
lingoa. S& da prima non le^h laseialibero d cono, sicché possa 
ognuno usare quelle espressioni; e quelle parole che più gli 
sembrino opportune^,, e appena nata vo>(liasi essa resirin|peret 
entro determinati confini f. non fòrmerass» mai una lingua, co* 
piesa e perfeèta^ Afta dappoiché^ col volger deglianni essa si è 
arrioebtla^., e puÀbastóre per sòl medesima a spiegare i senti* 
menti ioUideU* animo, allora ofiservandoi le leggi che hanno» 
comonemenle seguile* i p»u. applauditi serittori, e.le. avvertenze 
colle qnali a-comun giudico si rende pia soave «più armonioso 
lo stiloi si possonesee ridurre a certi) determinati prineipj, e. 
sensa ristringerla linguai in modo che nulla più te'si possa ag* 
giugnerdi nuovo» fissar lo^regole collequali sì abbia a. parlare 
e aserivere/corrcttamente. Gwn^ avvenne della:lingua italiana: 
per lo spazio di oltre a tre secoli ognuno avealsi^ usarla come 
pareagli più oppoi*tuno a spiegare le sue idee; ma al principio 
del secolo decimoscsto il Foitunio pubblicò le R$y4d^ gromma^ 
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iicali della volgar lingua, ed il Libumio le Yufgari eleganze. 
App:irvero finalmente le Prose del Bembo, le quali, come già 
abbiamo ossenrato , si debbono considerare come la prima gram- 
matica italiana. ^ 

Pare, dice il Tiraboschi, che la lingua latina al veder 
r italiana , ch'ella rimirava come sua figlia, ingentilirsi di gior- 
no in giorno» e adornarsi di nuovi vezzi , ne 'divenisse in certo 
modo gelosa , e cominciasse a temer che la figlia non- si levasse 
contro la madre, e si usurpasse quel regno di cui ella avea 
finallora tranquillamente goduto. Quindi alcuni zelatori della 
favella del Lazio ne presero le difese, e la sostennero contro la 
figliuola; e nel 1529 l'Amaseo prese a provare con due ora- 
zioni , recitate in Bologna alla presenza di Carlo V e di Cle- 
mente VII, che la hngua italiana dovea essere confinata nelle 
ville, ne* mercati, nelle botteghe, e usata solo dal volgo* Celio 
Calcagnini in un suo trattato Dell'Imitazione si mostrò deside- 
roso che la lingua italica fosse totalmente sbandita d-A mondo; 
ed il Sigonio scrìsse un' orazione intorno alla necessità di rile* 
ner 1' uso della lingua latina. Ma il bello idioma del st ebbe per 
difensori assai valenti campioni, e propagando in ogni parte il 
suo regno non pretese già di precipitare dal trono la lingua del 
Lazio , ma solo o di regnare con essa , o d* averne almen dopo 
essa il primo gr^do d' onore. ' 

Di più grave piato rìsuonò il regno grammaticale, allor- 
quando si volle decidere , se alla volgare favella si dovesse il 
titolo di fiorentina, di toscana, o d'italiana. Claudio Tolomei 
credette sì Importante una tale quistione, che gli uomini di 
senno reputano frivolissima, che impiegò un tomo in 4® inti- 
tolato Cesano, per disputarne. Girolamo Muzio nella sua opera 
delle Battaglie f in cui si contengono molte osservazioni assai 
utili alla nostra lingua, impugnò a lungo il Cesano del Tolomei. 
Lo stesso Varchi discese in campo col suo Ercolano ossia Dia- 
logo delle Lingue, che avea preso a scrivere ali* occasione della 
conlesa tra il Caro e il Castelvetro. • La cagione del componi- 
mento del Dialogo fu (dire lo stesso Varchi) che avendo io 
risposto.... alla Risposta di Messer Lodovico Castelvetro da Mo- 

* Tiraboschi, Opera eHaUi, tomo VII, libro 5, cap. 5. 

* Tiraboschi, Opera eilata, tomo VII, libro 5, cap. S. — Zeno, Note al 
Fontanini , tomo I , pag. 55. 
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dena fatta contvoV Apologia di Messer Annibal Caro da Civita- 
nuova , e mostratala ad aUsani carissimi amtei e onorandissimi 
maggiori miei , eglino , i quali comandare mi poteano , mi pre- 
garono strettissimamente che io dovessi , innanzi che io man- 
dassi fuori cotal risposta, fare alcuno trattato generalmente 
sopra le lingue , e in particolare sopra la toscana e la fiorenti* 
na ; e poi così pareva a me , come a loro , mostrare quanto non 
giustamente hanno cercato molti, e cercano di torre il diritto 
nome della sua propria lingua alla vostra città di Firenze. E 
adunque tra le principali intenzioni mie nel presente libro.... 
la principalissima il dimostrare che la lingua con la quale scris- 
sero già Dante, il Petrarca e il Boccaccio , e oggi scrivono mQlti 
nobili spiriti di tutta Italia e d' altre nazioni forestiere, come 
non è, così non si debba propriamente chiamare né cortigiana, 
né italiana , né toscana , ma tiorentina : e che ella é , se non più 
ricca e più famosa, più bella, più dolce e più onesta, che la 
gn*ca e la latina non sono. » ' Egli comincia, come si suol 
dire, ah ovo, e viene ricercando che cosa sia favellare; che 
esso é solamente dell* uomo ed a lui naturale; che cosa sia 
lingua; se le lingue fanno gli scrittori, o gli scrittori le lingue; 
quando, dove, come, da chi e perché ebbe origine la lingua 
volgare; da chi si debbano imparare a favellare le lingue, o 
dal volgo , o da' maestri , o dagli scrittori. Finalmente egli viene 
al quesito decimo ed ultimo intorno al nome da darsi alla lingua 
volgare, e decide la quistione in favore della sua patria. Tutte 
quesle materie sono dal Varchi dimostrate con erudizione e con 
facondia ; ma la sua opera riesce stucchevole , perché egli va 
sempre per le lunghe , ed ha una elocuzione elegante bensì, 
ma senza nervi, per la soverchia prolissità, e perché usa sem- 
pre del parlar popolesco di Firenze. Sembra di' egli medesimo 
voglia scusare il suo principal difetto allorquando disputa se sia 
migliore negli scrittori d* una medesima lingua 1* esser breve o 
r esser prolisso. • La brevità (risponde egli) genera il più delle 
volte oscurezza , e la lunghezza fastidio ; ma perché la prima 6 
principal virtù del parlare é la chiarezza , par che n' apporti 
men danno l' essere fastidioso che oscuro; e perciò disse Quin- 
tiliano ch^ la brevità che in Sallustio si loda, altrove sarebbe 

* VaiYhi , Ereoktno, dedica al signor D. Francesco Medici. 
Storia della LeUer Hai. — I. 58 
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vizio ; e Cioerone , che la brevilà ai può in ateuna parte lodare, 
ma non in lutto, e universalmente no. » ^ 

U Erodano del Varcbi fu censuralo dal Muzio nelle sovrac- 
connate Battaglie, e dal Castel vetro, eke nel lS7i pubblicò la 
Correzione <U akune co$e del Dialogo delle kngue, 1 Senesi leva- 
rono aito y grido contro il dispotismo de' FioreriUni che vole- 
vano arrogarsi T onore di dare il noiae alLer lingua comune a 
tutta r Italia ; ma condotti anch'essi da passioni municipali» 
pretesero che la volgar lingua dovesse dirsi sanese; e cpiesta 
strana opinione fu sostenuia da Scipione Bargaglt, da Celso 
Cittadino e d.t Belisario Buigarini. Qwde fu il frutto di sì lunr 
ghe e di sì calde dispute? domanda li Tirabosehi. 11 rimanersi 
ognuno nel suo parere e il persuadersi d' aver ragione. A me» 
soggiunge egli, nulla preme il sapere obi abbiala veraaiente, e 
SOQO persuaso che, purché si scriva con esaitezza e con ele^ 
ganza , poco importa fiaalinente con cfual nome debba diatinr 
guersi la nostra lingua. Molto meno si dee palare dell' altra 
ancor più fredda quistione inforni» a' titoli é* Alleaaa, di GeoeU 
lenza, di Signorsì che dal Toloinei,. daBern^irdo Tasso,, dal 
Caro, dal Muzio e da altri si volevano eaelusi dalle battere 
scritte in lingua italiana». iAentj*e il Ruscelli eonteodeva doversi 
conaervajre. Quest' ulianso fece trionfare la sua opinione: i titoli 
furono in uso generale, principalmente che T etichetta spa- 
giiuola li aveva iiUrodotti nell' Italia e ve li coiìservava; onde 
l' Ariosto^ scherzando scrisse : 

Signor, disK neot s' asa più fratellov 
Poi e' ba la vite aduiazion sf^uuola 
Messo la signoria iìii in bordello.^ 

Ma in mezzo a tante <|uist:oni della lingua i Toscani ne tras^^u- 
tafooo spesso lo sludioi, en^dendo- di potere seri vere come par- 
lavano;, onde il ca»oi»co Stilviao. Salvkii taseiò scritta, « ebe 
À Toscani, fondati »u\ benofteÌA del citflit»» che d«nò loro il più 
geiàtil parlare d' Italia, brasouvatia i loro slessi beni ,.00» ossero 
vando perfeltanaente l' esatta correflioAe:, e non curandosi, di 
aggiugjnere »lla. fet tililà^ p r dir oosj.» dellor terreno la neces- 
saria cultura, e a lor componimeoti 1* ultimo pulimeoto*.»^ ^ 

♦ Varchi , "EircùtanOf edizione veneziana , pag. 2S2. 

' Ariosto, salirà 2. 

' Fatti contolari, pag. 7^. 
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Leonardo Salvialtì fu il piò ìlkKi<nefr«fmn«tico di Firenze, 
in cui nacque da nobilissirns fanitgiia nel 4540. in eti ài venti 
anni t^ scrisse i dialoghi Dell' Ameix^a, e sei anni dopo fu 
«fletto confale detl' Accademia fiorentina. Comf)Ose due com- 
medte intitolate il Granchio e )a Sfnna , che sono annoverate 
tra le migliori ^ quairlo allo stile, che abbia la lingua italiana. 
Ma 4' opera che io fece salire in fama di sottile grammatioo, fu 
quella degli Avvertimmti della lm(^a sopra il Derameronej 
ne* quali, 38S9Ì più ampiamente che non si fosse ancor fatto, 
espone tutti i precetti necessarj a scrivere correttamente. Il Caro 
ha pronunciato un rettissimo giudizio intorno al merito lettera- 
rio del Salviati in una lettera a lui medesimo indintta. a Per* 
òhe non so quello che Don Silvano vi abbia riferito, vi dirò 
primamente che le vostre cose mi piaedono; « non tanto che 
io le riprenda , le giudico degne dì molta lode, e le celebro 
con ognuno, come ho fiitto con lui. E quello eh' io gli dissi 
che non ci vorrei, mi ci piace sommamente, perchè mi dà 
indizio di molta virtù , e speransa di gran perfezione; perchè, 
secondo me, il dir vostro, se pur pecca, pecca per bontà.... 
La fecondità dell' ingegno vi fa sopriibbondare e nelle cose e 
nelle parole, e nel metterle insieme vagar più che a me non 
par che bisogni.... lo lodo nel vostro dire la dottrina , la gran- 
dezza, la copia, la varietà, la lingua, gli ornamenti, il numero, 
ed invero quasi ogni cosa, se non il troppo in ciascuna di 
queste cose; perchè alle volte mi par che vi sferziate, e che 
trapassiate con l' artificio il'natorale di molto più che non biso- 
gna per dire efficacemente e 'probabilmente.... Quanto alte pa« 
rote, a me pa}ona tutte sodio e belle; le locuzioni proprie della 
lingua, e le metafore e le figure ben fatte. Soli alcwai aggiunti 
o epiteti mi cipajono alle volte oziosi.... e delle parole non 
altvo. La .composiaion d' esse per bella , artifieioaa <e ben figu- 
rata che sia, mi pare alle 'VoUe confusa. E questo orodo che 
proceda dalla lungbczzade* periodi; perchè alle vohe mi ^pajono 
^i nolti più membri die non bisogna alla chiarezea dol dire ; 
il che oapete che ia confusione, o si lascia indietro gli oisdi- 
tori. * ^ 

11 8alvia«i fii uno òe* deputaH alia formazione ^d Vaesio- 
lamé0lh€naca, ma inori prima die esso fosse compiuto, 

* Omo fUUem, tomo II, 4«tt«ra'S09. 
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giacché egli fu lollo ai vivi in età di soli ctnquant* anni nel 1589. 
Già Lucilio Minerbi avea aggiunto all' edizion del Decamerone 
fatta in \enezia nel 1535 un Vocabolario delle voci usate dal 
BoccacxMo; già Fabricio Luna napoletano avea pubblicato in 
Napoli il VocaMario tft cinque mila vocaboli tosdii del Furioso, 
Petrarca » Boccaccio e Dante ; già 1* Accarìsio avea dato alla luce 
il Vocabolario colla grammatica e 1* ortografia della lingua vol- 
gare; già erasi composto il Memoriale della linffua di Jaco|K> 
Pergamini da Fossorobrone. Ma un Dizionario e vasto e ben 
ordinato della lingua volgare mancava ancora all' Italia, e ad 
essa lo diede Analmente non già 1* amòre de' suoi figli, non il 
desiderio di fermare con regole costanti la favella , che sola dà 
una uguale fìsonomia alla vaga famiglia chiusa infra le Alpi ed 
il mare, ma bensì una gara municipale, uno spirito di parte 
che divideva le varie provincie italiane. Erasi radicato nelle 
menti di molti il pregiudizio che non poteva né scrivere né 
favellare con eleganza e correzione chi non era nato in Tosca- 
na, dove le api portano a' bambini in fasce e in culla, come 
già a Platone, il mele dentro la bocca; quando il libro della 
Volgare Eloquenza di Dante disotterrato a caso dal Corbinelli 
in una biblioteca di Padova, e volgarizzato dal Trissino, trasse 
a sé gli occhi de' letterati, che tutti di qua dall'Arno e di là si 
rivolsero sopra l' antico punto della quistione , se oltre il dia- 
letto toscano vi fosse in Italia quella lingua illustre comune che 
Dante separava dalh plebea, e affermava esser di tutte le città, 
ed in ninna riposare. • I Toscani, dice il cavaliere Monti, da 
sì gran nemico assaliti (che il solo nome di Dante resuscitato 
gli spaventava) dal bel principio impugnarono con molto ani- 
mo, ma con poca ragione, la legittimità dello scritto: e allora 
si corse da ogni banda alle armi , e si appiccò fra i dotti una 
zuffa che consumò molto inchiostro d'ambe le parti.... Durava 
ancor la battaglia,... quando gì* intrepidi Fiorentini per pun- 
tellare la combattuta lor dittatura procedettero con alto cora^^io 
ad una nobilissima via di. fatto che tornò a grande onor loro, e 
insieme a grande profitto dell' italiana letteratura. Ciò fu il Vo- 
cabolario della Crusca , che prontamente ideato , prontamente 
fu compilato. > ^ La gloria di questa bella ed utile invenzione 
si dee in gran parte al Salviati, il quale avea già mostrato di 

* Monti, Prapotta, voi. I, lettera al marcbeee G. G. Trìwlao. 
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esser fecondo nelle cose minime collo scrivere un grosso volu- 
me sopra la lettera E considerata come copula. Ma tanto il Sal- 
viati, quanto Bastiano de' Rossi ed i suoi compagni seguirono 
sempre quello spirito di municipio, e non di nazione, che li 
informava ; onde fatto Io spoglio di Dante , dei Petrarca e del 
Boccaccio, e di tutti i^ migliori dopo dì questi , trassero gli altri 
esempj dalle carte o stampale od inedite dei trecento o d' in- 
torno a quel secolo» e misero a contribuzione le cronaciie, i 
leggendaij, i volgarizzamenti anonimi d'ogni fatta, i capitoli 
di confraternite , i ricettar]* , gli zibaldoni , i quaderni di conti , 
gì' inventar] di sacrestie , e tutto insomma (prosieguo il cavalier 
Monti) che le- biblioteclie egli arciìivj privati e pubblici pote- 
vano somministrare, fin pure i libricciuoli senza titolo. E dove 
facean difetto gli antichi, supplirono co' moderni; tra* quali per 
la parte degli stranieri non fu sortito l' onore di essere posto 
alla rubrìca de' classici che ai soli Bembo ed Arìosto: all'uno 
per dimostrazione di gratitmiine perchè tolse a difendere il 
volgar fiorentino ; ali' altro per non cadere in contraddetto dopo 
le tante censure lanciale contro del Tasso. Tale fu l' origine 
del Vocaboìario della Crusca, di cui dovremo favellare nei 
seguente libro , giacché esso cominciato verso la fine del secolo 
decimosesto, non vide la luce che in sul principio del decimo- 
settimo. 

Allorquando i primi autori del Vecaholario negavano la 
cittadinanza agli autorì ed alle voci che non aveano avuta l' ori- 
gine sull'Arno, avrebbero pur dovuto rammentarsi delle que- 
rele del Passavanti , il quale diceva che i Fiorentini co* vocaboli 
sqtutrciali e smaniosi , e col loro parlare fiorentinesco islendendo 
la lingua^ e facendola rincrescevole, la intorbidavano e rimescola- 
vano con occf , ec. ; ovvero volgere lo sguardo a quella frottola 
del Sacchetti , in cui si fa beffe dr molti strani vocaboli de' Fio- 
rentini del suo tempo. 

La lingua nova, 
Cli' atlrove non si trova, 
Mi par sentir per prova 
Glie mova 
Il Fiorenlino 
Con un latino 
Nò rrnnccsco né latino 
Nò nngiier né ermi no 

58- 
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Né Saracino 

Né barbaro 

Né tartaro 

Né scotto 

Né dff;H allH discesi di Nembrotto. 

Dico d' un parlar rotto 

Con panile e con mutto, 

Vo* contare 

E narrare 

Quello che ricordare 

Potrà la meote 

Che sente 

Primieramente 

Bhnorehi, 

Riiiibroccbu 

Gnaffe ed ocel, ec ' 

Il nrnne del Salviati ci ricorda ancora 1* iniqua guerra che 
e^i fece al gran Torquato, e di cui si è già da noi deplorata 
r ingiuslizia. Tiri:<n)o un velo sull' indegnissimo strazio fatto di 
uno de' più àablifni poemi ; e per mostrare la pedanteria di chi 
il lacerò, ripetiamo soltanto quella sua bestemmia, ctieil Tasso 
entrando nella prima Blanza della $ua Germalemme inciampò alla 
wglia, e pai dentro quanti pani vi diede, tante cadute vi fece; 
cioè quanti versi tanti errori di l'mgua. Il mondo letterario non 
vide giammai una più illustre petulanza di quella di voler giu- 
dicare un poema sì nobile solo dalla parte dello stile, e con< 
dannarlo perchè non pizzicava di lascivie toscane. In tal guisa 
il Salviati deturpò con una macchia indelebile il s\ìo nome, e 
cadde ne' vizj che sono cornimi alia maggior parte de' gramma- 
tici di professione; cioè d' essere spesso soggetti a safisticherìe 
per voler troppo sottilizzare , d'essere ostinatamente tenaci della 
propria opinione, d'esser troppo agri e pungenti rampognatori 
degli altri , e finalmente d' essere troppo languidi e snervati di- 
citori massimamente nelle materie che sono fuori della lor pro- 
fessione. ' Questi difetti , comuni ai grammatici di tutte le lin- 
gue, sono sempre più gravi negl' Itahani , che per una voce, 
anzi per una sìllaba sogliono il più delle volte mettere a subu- 
glio il regno delle lettere. « Troppo son note al mondo , dice 

' Vedi la prefazione delP Alberti al mo Dinionario itnivertaie, erUico, 
enciclopedico della Hngua italiana. 

' ParÌDÌ , Principj di Belle JLettere, cap. 5. 
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il BaHoli, le orribili mischie che si 8otno attaccate fra oratori e 
poeti di cbiariamma f'-ima , costretti a gittarsi gli uih di dosso la 
toga, glt altri di maino la cetra, e in arnese di puri grammatici 
entrare in tsteccalo , per quivi , sogli occhi di tulio U mondo, 
mantenere a punta d*armt in duello l'onore d' «ma parola, e 
talvolta ancora d*uBa ifivistbile sillaba eoiUro chi aveva pr6« 
sunto di 9vergo|ipnarla; nKnanfiosi in sul capo a due mani ì 
Danti, i Villani, i Boccacci, t Petrarehi, i Cresoenai, I Passa- 
vanti , per più siciireiza de' testi, cioè per piiì fiffceaea»! dell' ar- 
me , non questi nostri moderni , inessi dilieatamenie in soprav- 
vesta di pecora, ma quegli antichi, legati m dure assi di faggio, 
tempestate di si ribivate e forti borchie di bm, eke triste 
1* ossa dove giungtevano. ■ ^ 

Gap. XIT. 

Scrinai 41 Vltggt. 0|ratife BaocolU del IwmtfU. VUggl M SmnIU , M «aiMU « d«l N«Tt|ero. 
OMtfTaiioni particolari fatte da quost' oltiao. — Stato dell' arte tipografica in Itali» duranle 
Il Mcolo XVI. — Paolo Manazio. Notizie intomo alla sna f ita e alle sue edizioni. — Aldo il 
gioTaoe. foa yieo» Ukreria. -» AJtri ttamptiMi. -» 9ln|ieria di Ungo» eriaiW! in loaub 

Avendo noi divisato di non trascurare f li scrittori dei Viag* 
gi , dobbiamo qui parlare di una eollesiene che divenne assai 
famosa, e che mostra aver gì' Italiani m questo come in ogni 
altro arìn^ còlti assai gloriosi allori. Dagli stessi oltramonianì 
si è confessato, esser» eo$a asnai gloriosti ali* Italia ^ ehe hìre 
Potenze fra le quali og^ divideii qtuui tutta l'America^ deìAanù 
agV Italmni le lor prime mm^iiato, i Castigliam a un Geranfeee 
(Colombo), gli Inglesi a dm Vemmam (ai due Gabotti), e i 
Francai a wii FiorenAto, cioè al Da Verraiizano. Paolo Ranuaio 
ó Rarousio volle raccogliere tutte le reiasioni di questi diversi 
viaggi , onde lasciarne durevole memoria ai posteri , e mostrando 
le vie tenute da' primi scopritori, insegnare agli altri il modo 
di condursi saggiamente, e di promuovere te scoperte non che 
le cognizioni, il molto raf^nare ohe allora à faoea delle navi» 
gaziflpni all' indie Orientali e Occidentali» e le ialanee dì molli 
uomini dotti, e principalmente del Fracastoro, furono un no* 
vello àtimoto al Ramusio per pubblicare la sua grande Raccolta 
dette Nunigazioni e dei Viaggi, Era egli uomo assai versato nella 

* Bortoli , Il Torto e il Diritto del Non H può, f refanoM. 
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Storia, nella geografia, in varie lingue e negli studj astronomi- 
ci; avea epistolare corrispondenza coi più celebri viaggiatori, e 
mercè i loro ajuti potè imprendere e continuare felicemente Li 
sua Raccolta, in cui inserì quanti potè avere alle mani viaggi 
per terra e per mare fatti in ogni tempo e in qualunque parte 
dei mondo. ^ Egli vi aggiunse prefazioni e discorsi , ne' quali 
diligentemente esamina e confronta tra loro le relazioni che ei 
pubblicò, con erudizione per que' tempi non ordinaria. Le 
carte geografiche però sono poco esatte , e le relazioni non d t 
rado favolose; di che il Tiraboschi vuol che se n'incolpi non già 
la negligenza dell* autore, ma la mancanza di migliori lumi, e 
la poca sperienza de' nocchieri medesimi di quel tempo. ' 

Filippo Sassetti e Francesco Carletti , nati in Firenze, imi- 
tarono il loro concittadino Vespucci nelle peregrinazioni non 
solo , ma anco nel parteciparle con opere non povere di ele- 
ganza. 11 primo viaggiò spesso da Firenze a Lisbona, e da Li- 
sbona alle Indie Orientali, e scrisse in occasione di questi 
viaggi molte lettere al cavalier Pietro Spina, a Francesco Buo- 
namici ed a varj altri personaggi , le quali sono inserite nelle 
Prose fiorentine, e contengono le osservazioni che principal- 
mente egli fece nell'India correndo gli anni 1583, 1585 e 
1586. Pare che il suo scopo principale fosse quello di promuo- 
vere il commercio de' Fiorentini coli' Oriente, come si deduce 
da un discorso composto da lui medesimo in Firenze nel 1577 
intomo al commercio da istituirn tra i sudditi del Gran Duca 
Serenissimo e le Nazioni Levantine. Anco Francesco Carletti ci 
diede la Relazione de' suoi viaggi nelle Indie Orientali ed Occi- 
dentali , la quale giacque inedita finché il celebre Magalotti la 
pubblicò in Firenze nel 1671 , dopo averla ordinata e corretta. 
Né si dee pretermettere che il Carletti ne' suoi ragionamenti fu 
il primo a parlare agl'ItaUani del cioccolatte, come attesta il 
Redi nelle Note al suo Ditirambo, ove dice che • uno de* primi 
che portassero in Europa le notizie del cioccolatte , fu France- 
sco d'Antonio Carletti fiorentino, che in un suo lungo e ma- 
raviglioso viaggio avendo circondato tutto l' universo dall' Indie 

* Vedi le Navigaxioni ed i Viaggi raccolti da GiambaUista Ramasio. Vc- 
neiia, presso i Giunti, 4588, tomi III in-fol., edizione quarta. 

* llraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 4, cap. 6. — FoscariDi, lei* 
teralura veneziana , pag. 455. 
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Occidentali alle Orientali, ritornò quindi in Firenze il dì 12 di 
luglio 1606, donde sì era partito Tanno 1591 a* 20 del mese 
di maggio: e lo raccolgo da alcuni ragionamenti da lui fatti alla 
presenza del granduca Ferdinando 1 , il manoscritto de* quali 
si trova appresso il conte Lorenzo Magalotti. » ' 

Tutti i viaggi fin qui rammentati, dice il Tiraboschi, ben- 
ché alle scienze ancora recasser vantaggio, ebbero nondimeno 
per principale lor fine o l'acquisto di nuovo dominio, o una 
piò am^)ia estension di commercio, o una semplice curiosità 
di veder cose nuove. Ha altri ancora ve n* ebbe che o furono 
intrapresi soltanto per osservare ciò che incontravasi di piij no- 
labile nelle scienze e nelle arti, o, fatti per altro fine, a questo 
però ancora furon da* viaggiatori rivolti. Era cosa comune agli 
uomini eruditi di quell* età , che andavano aggirandosi per di- 
verse Provincie, il far ricerca sollecitamente dei libri, delle anti- 
chità, delle produzioni naturali, e di tutto ciò che avesse qual- 
che relazione colle lettere. Infra questi eruditi viaggiatori si 
distinse Andrea Navagero, che per ordine della Repubblica vi- 
sitò tra il 1525 e il 1528 la Spagna e la Francia, e descrisse le 
sue peregrinazioni in varie lettere a Giambattista Ramusio, 
nelle quali si mostra osservatore, minuto non solo di quanto 
appartiene al materiale delle città e delle provincie, ma ancora 
di tutto ciò che ha relazione all'antica ed alla moderna geogra- 
fia, ali* antichità, alla stona naturale e ad altri oggetti scienti- 
fici. Nel suo Viaggio dì Spagna egli parla, a cagion d* esempio, 
dell Università aperta in Alcalà dal cardinale Ximenes, e della 
ricca biblioteca che ad essa era congiunta; descrive l'antico 
anfiteatro presso Siviglia , e confuta 1' opinione che ivi fosse 
anticamente quella città ; avverte che la libreria del duca Lodo- 
vico il Moro , la quale era nel castello di Pavia , fu tra»ferita a 
Blois; accenna gli avanzi dell'acquedotto presso Lione e di al- 
tre antichità romane; nfiTisce le iscrizioni che in parte si leg- 
gono sull'arco antico di Saintes, ed osserva prima d'ogni altro 
il celebre arco di Susa. * 

Le relazioni de' viaggiatori si diffondevano bentosto colle 
stampe, e la Raccolta del Ramusio è una chiara riprova dei 

' Redi, DiHrmnbù, nota a quel feno* 

Mon flt gik elM U duoooUtla, ee* 
* llrtboichi j Optra citata, tomo Vii , libro 4 , cap. 6. 
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pros^ressi che l' arte tipoji^flffica avea già fatti. Sin dalla %ne del 
p.i9sato aecok) Alessandro Mintniano , preffeasore dì eloquenza 
e di atoria nelle scuole milanesi , si era rivoHo all' impressione 
de'libri , e dopo «ver corrette le edtnoni «limi, si pose a fame 
di nuove con caratteri suor proprj , « pubi>licè 1 1 RncecUa dt 
tutte le opere di Cicerone fatta in MMano nel 1496 e nel 1499 
in qvRittro gran tomi in foglie; la qn»le fu la prima, dice ti Ti« 
ratioschi, ohe si facesse di tutte insieme ie opere del padre 
della romana eloquenza. Molte altre edtcioni fece eseguire il 
Minneiano, ed a moMe pose in fronte eleganti proemj,<ne* quali 
talvolta si duole della fatai negligenza per cui l*arte della slampa 
era presto degenerata per 1* ignoranza degli artefici e per 1' avi- 
dita del guadagno degli editori. Egli dal canto suo venne in- 
colpato di recar danno agli altri tipografi, volendo to^o ptib- 
blicare co' suoi torrSi ciò che dagli altrui era già uscito; anzi si 
narra che allorquando Leone X fece stampare i primi t^inque 
libri degli Annali di Tacito rinvenuti nell'Alemagna, e da lui 
pai>ali cinquecento zecchini , il Minuzzano fu destro in modo 
da averne i fogli di mano in mano che si stampavano, e quindi 
da apparecchiarne contemporaneamente un'altra edizione;^ 
onde incorse nello sdegno del Pontefice. 

Aldo IManuzio, celebre non meno perla sua dottrina, che 
per le edizioni dei Classici da lui eseguile con tanta diligenza , 
come già veduto abbiamo , avea lascilo m morendo tm figliuolo 
di tre anni , per nome Paolo , che crebbe sotto la tutela di An- 
drea Torresano da Asola suo avo materno, il quale a'H" ombra 
del nome di Aldo continuò colFusata eleganza la stamperia Ma- 
nuziana. Ne* libri impressi durante una siffatta Ititela si legge 
comunemente: In CBdibus Aldi et Andreas wceri ; 'fìncfhè morto 
anche Andrea nel 1529 , la tipografìa rimase oziosa fino b\ 1533. 
Il giovanetto Paolo firattanto fece nelle lèttere sì felici progres- 
si , che può rimaner dubbio se pru abbia giovato agli studj 
col pubblicare le aUtroi opene , o oètin scrivere le sue. Riaperta 
nel 1533 la stamperia, distinse le sue ediziorri colle seguenti 
parole: In tsdibu^ hosredum Aldi Jfarmltf et Andrea taceri. Tra- 
sferitosi a Roma , non ricavò altro vantaggio tranne -queNo di 
stringersi in amicizia con dottissimi uomini, e principalmente 
con Marcello Cervini, con fiemardino Matfei e con Annibal 

* Sassi, Prcletji. ad histortam typogmphhammedióltnnn^cm, pag. 407. 
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Caro; Tornato a Venezia, vi formò uà accademia di dodici no- 
bili giovani^ che egli istruiva nelk buoae lettere» e nel 1540 
si divise dai figliuoli del Torresano, e SQgnò le sue edizioni con 
queste parole: Apud Aldi film,, oppure In cedibus Paxdì MantL- 
tìi. Frequenti malattie» principulmente degli occhi, il distorna- 
rono spesso dagli am^ti suoi studj , ma non gli vietarono di 
proseguire a segnalarsi- colle sue edizioni,, le quali lo rendet- 
tero sì celebre, che da molte parli veniva invitato con ampie 
offerte; ed essendo in Bologna nel 1555, il Senato cercò di 
fissarvelo per maggiore vantaggio dell' Università. « Questa 
mattina, scrive lo slesso Paola ^ di consentimento universale è 
passato il partito ch'io sia condotto con provvisione di 350 scudi 
ed altri comodi, tanto che la cosa va alli 400. L'utile è assai 
grande, ma l'onore è maggiore» non essendomi da questi si- 
gnori verun obbligo imposto, salvo ehe di aver cura che si slam- 
pino que' libri, onde possa lo Studio trarre profitto, e la città ri- 
putazione. 9 ^ U Manuzio non si termo né in Bologna , ove era 
si sfìlendidamente guiderdonato, oè in Ferrara, ove lo avea 
invitato il cardinale Ippolito d' Esle il giovane , perchè un p*ù 
vasto disegno lo chiamava a Roma. Fin dai 1539 due gran car- 
dinali, Marcello Cervini e Alessandro Farnese, aveano divisalo 
di aprire in Roma una magnifica stamperia , dalla quale si do- 
vessero pul^licare tutti i più pregevoli manoscritti greci che 
nella Vaticana si conservavano. IL tipografa Antonio. Biado Aso- 
lane era stato scelto a quest* uopo ; ed egli trasferitosi a Vene- 
aia , avea pregato il Manuzio di fargli fondere i caratteri e di 
appareccbiargli le altre cose op{K)ctune al bisogno*. Dai torchi 
del Biado uscirono varie belle edizioni , e singolarmente quella 
di Omero co* commenti di Eustachio. Ma la necessità di opporsi 
alle recenti eresie, che sempre più andavano dilatandosi, fece 
SI ohe rampollasse nelF intelletto del Pontefice^il pensiero di 
dare alla luce le oper« de* Santi Padri e di altri scrittori eccle- 
siaslici, che servissero come di argine al torrente degli errori. 
Ed affinehè in siffatte edizioni all'eleganaa de* caratteri si unisse 
k. correzione, Pio- IV chiamò a Roma il. Manuzio, a cui asse- 
gnò 500 annui scudi , e gli fece sborsare anticipatamente il de- 
naro necessario pel trasporto di tutta la i^a famiglia e del cor- 
redo della sua arte. Il Manuzio aprì la stamperia in Campidoglio 

' Manozio , Lettere , libro 5, l«ltcra 5. 
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nel palazzo medesiiDO del popolo romano, e perciò ne' libri in 
essa stampati si legge : Apud Paulutn Manutium in osdiìms Po- 
pulì Romani. Ma dopo nove anni egli abbandonò la capitale 
della Cristianità , o perchè gli sembrasse che alla fatica non cor- 
rispondesse il guadagno , o perchè le frequenti sue indi^po^i- 
zioni lo inducessero a girsene a spirare l'aere nativo. Tornato a 
Roma nel 1574, fu sorpreso dalla morte nell'anno sessantesi- 
mo secondo della sua età.* 

Paolo Manuzio non è soltanto benemerito delle buone let- 
tere per le molte e pregevoli edizioni che ci diede di parecchi 
antichi e moderni scrittori, ma anco per aver illustrato le opere 
dei Glissici con prefazioni e con cementi , come adoperò in 
ispecie con tutte l'opere di Cicerone e di Virgilio. £gli scrìveva 
molto elegantemente anche in volgare , e lo provano le sue Z>^ 
tere * dettate con semplicità, e senza lusso rettorico e trasposi- 
zione bembesca. • Quei lunghi periodi in fatti (così il Boa&dio 
scrive al Manuzio) hanno troppo gran campo, e l'uom vi si 
perde dentro ; oltre che in lettere familiari par che non con- 
vengano. È molto più bello e più sicuro quel breve giro, ove 
voi così felicemente v'aggirate senza punto mai aggirarvi, e 
volteggiate lo scriver vostro con una leggiadria ammirabile senza 
mai cadere. Seguirò dunque voi, e mi parrà aver fatto assai, 
s'io potrò appressarmi; che di giugnervi pochissimi possono 
sperare, di passarvi nessuno. Avete un apparato di parole ric- 
chissimo, e le parole sono illustri, significanti e scehe; i sensi 
o sono nuovi, o se pur comuni, gli spiegate con una certa 
vaga maniera propria di voi solo che pajon vostrì , e fate dubbio 
a chi legge , se quelle pigliano ornamento da questi , o questi 
da quelle. Qua spargete un fiore, là scoprite un lume, e sì ac- 
conciamente che par che siano nati per ariornare ed illustrar 
quel luogo ove voi li ponete, né ci si vede ombra d'afiettazio* 
ne. Il principio guarda il fine; il fine pende dal principio; il 
mezzo è conforme all'uno ed all'altro con una conformità varia 
che sempre diletta e mai non sazia ; le quali cose danno altrui 
più presto causa di maravigliarsi, che ardire di poterle imitare. » ' 

' llraboschi, Opera citata , tomo VII, libro ^1 , cap. 5. 
' Lettere vulgari di Paolo Mantaio divise io libri ^aattro. Venezia, 
presso il Manuzio slesso, 1560, in-8. 

' Boufadio , Lettere, edizione di Brescia , paj. 50. 
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Il Manu do avea altresì formata Tidea d'una grand* opera 
in cui pensava di rischiarare tutto ciò che appartiene alle ro- 
mane antichità; ma non ne die che un saggio col libro delle 
Leggi Romane da lui pubblicato in Venezia l'anno 1557. Fu 
egli anche il primo a far raccolta di Lettere di diversi così ita- 
liane come latine, e delle prime ne die tre libri, delle se- 
conde un solo. Ma egli venne accusato da Gabriello Barri 
qual solenne plagiario e ardito usurpatore delle altrui fatiche, 
perchè impadronitosi o dei pensieri o dei manoscritti degli uo- 
mini dotti , se ne faceva bello come la cornacchia ; onde il suo 
accusatore Io appella avìs implumis etfurax insignis. Il Tirabo- 
schi purgò il Manuzio d» sì nera taccia , mostrando che il Barri 
non la fondava che sulla sua semplice affermazione e non su 
monumenti sicuri , sui quali debbono posare somiglianti accuse. 
Aldo figliuolo di Paolo Manuzio non si mostrò degenere 
né dair avo né dal padre ; ma fatti molti e rapidi progressi nelle 
lettere, fu eletto ad insegnarle prima in Venezia dal 1577 fino 
al 1585, poscia in Bologna, ove succedette al famoso Sigonio. 
Avendo egli pubblicato la Vita di Cosimo de' Medici, divenne 
caro al granduca Francesco, che nel 1587 gli fece offrire la 
cattedra di umane lettere in Pisa con sì onorevoli condizioni , 
che Aldo non la seppe ricusare , quantunque fosse chiamato a 
succedere in Roma al Mureto. Ma dopo aver letto per qualche 
tempo in Pisa , ed essere stato ascrillo all' Accademia fioren- 
tina, ove nel 1588 recitò una lezione sopra la poesia, deter- 
minò di girsene a Roma, e vi fece trasportare la copiosissima 
sua libreria di ben ottantamila volumi , parte raccolta già da 
Aldo il vecchio e da Paolo, parte da lui medesimo. Non molto 
lungo fu il suo soggiorno in questa metropoli , giacché cinque 
anni dopo, cioè ai 28 ottobre del 1597, egli morì in età di 
cinquantun anni non ancora compiuti. Aldo seguì la professione 
de'syoi maggiori, e pubblicò molte edizioni di autori antichi e 
moderni , e varie sue opere , fra le quali sono celebri i suol 
Commenti alle opere di Cicerone. Apostolo Zeno riferisce i 
favorevoli giudizj pronunciati sul merito letterario di Aldo, e 
ribatte 1* accusa di plagio che alcuni gli apposero ; ma confessa 
che egli non giunse ad uguagliare l' eleganza e la dottrina del 
padre. Altre dispute si fecero intorno alla fine della copiosissi- 
ma biblioteca dell'Aldo. « Il chiarissimo Zeno, dice il Fosca- 

Storia della LeUer. Itef. — I. 59 
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ridi, pende a credere che andasse indìspergtone alia morte di 
lui , come se ne vanno quasi tutte le librerie private. Da sicure 
memorie manoscritte di Giovanni Delfino , poi cardinale , che 
era allora in Roma ambasciatore a Clemente Vili, da noi vedu- 
te, abbiamo, che morto Aldo all' improvviso per troppa crapu- 
la , e senza fare alcuna ordinaEione delle cose sue , furono bol- 
late le sue stanze dalia Camera per certo credilo che pretende- 
va, e fu sequestrata ogni cosa da molti altri creditori; che tra 
quelli e i nipoti del morto fu divisa la libreria , visitata prima 
e spogliata d* alcuni pezzi per ordine del Papa ; che non all' Uni- 
versità di Pisa , ma ebbe in animo di lasciarla alla Repubblica 
(li Venezia , che di questa intenzione si trovava qui una lettera 
di lui. > *■ 

Altre famiglie imitarono quella degli Aldi neil' applicarsi 
con moka «ura ali* arte tipografica ; ma nessuna la potè emulare 
nella dottrina. Celebri sono le stampe di Filippo Giunti in Fi- 
renze , e di altri delU stessa famiglia e quivi e in Venezia ed 
anche in Lione; di Giovanni Giolito de' Ferrari di Trino dei 
Monferrato, e di Gabriele suo figliuolo, di Vincenzo Valgrisiin 
Venezia, di Leonardo Torrentino in Firenze e in Mondovì, di 
Cornino Ventura in Bergamo, di Viotto in Parma , e di moltis- 
simi altri, il Torrentino die principio in Firenze alle sue belle 
ed eleganti stampe nel 1548, e fu protetto da Cosimo de' Me- 
dici , il quale conoscendo il gran numero de* pregevoli codici 
e di opere inedite che serbavasi nella biblioteca de* suoi mag- 
giori, -vide di qual vantaggio sarebbe slato alle scienze se o 
tutti od almeno i migliori uscissero alla pubblica luce; onde si 
diede a promuovere ne* suoi Stati 1* arte tipografica. Ne minore 
munificenza mostravano i pontefici nel proteggere quest'arte: 
Sisto V avea wdinato che si facessero magnifiche edizroni della 
versione dei Settnnta e deHa Biiéia Initna, ed aveva affidato 
al Basai! regolamento della stamperia , ndia quale furono allora 
spesi quarantamila scudi. Né è a stupirne j dice il Tiraboschi, 
pereiocctiè fu essa fin d'allora fornita non solo di caratteri greci 
e latini, ma di ebraici ancora, arabici e serviani, e di carte 
eccellenti , e di ogni altra cosa necessaria alia perfezione di 
queir arte; e furono inohre stipendiati dottissimi tromini, per- 
chè soprantendessero alle edizioni. Ma prima che Sisto V con- 
* FoBcarini, Letteraiiffra t»«i«»f«iia, pag. ^02. 
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cepisse sì bella idea , un* altra ne avea formata e felicemente 
eseguila il cardinal Ferdinando de' Medici, di aprir cioè una 
stamperìa di caratteri orientali, in cui si venissero pubblicando 
quei libri scritti in quelle lingue medesime che giovar potes- 
sero ad istruire i popoli dell'Oriente. Egli mandò nella Siria, 
nella Persia , nell* Etiopia e in varie altre regioni orientali esperti 
ed eruditi viaggiatori , i quali raccogliessero e trasportassero a 
Roma non pochi codici che doveansi poscia stampare. Falli 
fondere con grandissimo dispendio i caratteri di quelle lingue, 
ebraici, siriaci, arabici, etiopici, armeni e più altri , ed accolto 
nella sua casa un eletto drappello di dottissimi personaggi, fra' 
quali ve n'erano alcuni venuti dall' Oliente, affidò la direzione 
di sì grande impresa a Giambattista Raimondi assai erudito nelle 
lingue orientati. I primi sajgi che si diedero alla luce furono 
la Gramatica araba e la caldaica, ed alcune opere di Avicenna 
e di Euclide nella prima di dette lingue. Seguirono poscia i 
Vangeli stampati nella lingua medesima , ed uniti in appresso 
alla versione latina , dei quali soli per testimonianza del Rai- 
mondi furono impresse tremila copie , onde spargere si potes- 
sero in ogni parte dell'Oriente. Avea inoltre il Raimondi divi- 
sato di stampar^la Sacra Bibbia in sei delle principali lingue 
dell* Oriente, cioè nella siriaca, nell* arabica, nella persiana, 
nella etiopica , nella coptica e nell' armena ; sicché queste unite 
a* testi e alle versioni latine, greche, ebraiche e caldaiche, che 
già si avevano, formassero dieci lingue, aggiuntivi ancora i 
dizionarj e le grammatiche di ciascheduna. ^ 

' Tiraboschi, Opera citata, tomo VII, libro 4, cap. 5. 
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Gap. I. — Il quattrocento è il secolo dell' eradizione. —Invenzione della stam- 
pa. — Manificensi dei principi italiani verso le lettere. — Pontefici , e 
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